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PREFAZIONE. 



Queste righe ripetono la loro ragion principale dalla segna- 
tura che si vede appiè di quasi tutti i fogli del presente volume. 
Si è però aggiunta la ragione accessoria di certi appunti critici, 
che ho recentemente dovuto vedere. 

n volume è segnato, in pressoché tutti i quaderni, come unr 
decimo della collezione e primo di una nuova serie; ma la se- 
conda indicazione non risponde, almeno per ora, ad alcuna realtà 
manifesta, e ha bisogno d'essere spiegata o scusata. 

Nel Proemio al primo volume deìT Archivio (p. xli), s'an- 
nunziava che l'assunto di questa collezione non era punto cir- 
coscritto all'indagine isterica intorno ai dialetti italiani, ed 
erano accennati i più larghi confini, a cui s' aspirava, e insieme 
i modi d'impedire, anche estrinsecamente, che l'opera perdesse 
d'armonia nel dilatarsi. I primi dieci volumi hanno corrisposto, 
per quanto era possibile, al disegno che in quel luogo si mo- 
strava. Ma l'esperienza, da una parte, e le crescenti forze del 
nostro drappello dall'altra, spingevano a una ripartizione più 
rigorosa; e V Archivio glottologico italiano si doveva ormai 
scindere in due serie diverse, una delle quali dedicata alla ro- 
manologia, l'altra all'indagine isterica intorno alle lingue clas- 
siche e alle indoeuropee in generale. Codesto divisamento, che 
non è punto abbandonato, non s'è però potuto attuare nel ter- 
mine prefisso; e V Archivio incomincia la seconda sua decade 
nelle stesse condizioni in cui ha compito la prima. 

Il doppio giro d'indagini, che andrà compreso, tosto che si 
possa, neW Archivio glottologico y risponde, del resto, al doppio 
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assunto che il programma ufficiale della Facoltà assegna tra 
noi a una stessa catedra, riunendo lo studio comparativo delle 
lingue antiche e quello delle moderne, sotto il titolo di Storia 
comparata delle lingue classiche e delle neolatine. Ha inco- 
minciato il nostro insegnamento ufficiale a portar questo titolo, 
quando ancora non era punto in voga T appellazione di ^storia' 
nella esposizione delle dottrine linguistiche, perchè del concetto 
di storia queste non s'erano ancora compenetrate abbastanza. Il 
doppio assunto potè già parere còsa troppo superba; e tanto più 
potrebbe questa taccia parer meritata, quanto più l'investiga- 
zione per cento modi s'approfondisce e s'allarga. Ma, d'altronde, 
le risultanze, che si traggono dalle esplorazioni più o meno li- 
mitate nello spazio e nel tempo, vengono a allacciarsi tra di 
loro in modo semjMre più stretto, esteso e penetrante; e com'esse 
a vicenda s'iUustrano, cosi non conseguono la loro vera e 
piena utilità se non dall'essere complessivamente ristudiate. 

La quistione non va qui dibattuta sotto il rispetto dell'oppor- 
tunità didattica, la quale varia, per ragioni intrinseche ed estrin- 
seche, secondo i paesi diversi. Ma codesto studio riassuntivo e 
comprensivo è stato sempre una delle mire principali della scuola 
italiana. Nella quale si è fatto predominante il principio storico 
della ricostruzione via via più larga ; ed è il principio , ,che ri- 
gorosamente attuato nella comparazione, importa il riconosci- 
mento cosi delle intime cause dei fenomeni come deUe norme e 
delle vicende per cui essi invalgono, si concatenano, si succe- 
dono e s' accavallano; il riconoscimento, in generale, della loro 
ragion d'essere, sia nell'ordine fisico e sia nell'ordine ideale. Le 
corrispondenze o attinenze tra i diversi linguaggi cessano man 
mano, mercè l'opera ricostruttiva, di apparir come punti isolati 
o enigmatici, che emergano in varie età o contrade; si viene, 
mercè sua, rifacendo la tela continua, nella quale si svolge di- 
stesamente la genealogia complessiva degli esiti diversi di una 
medesima sostanza unitaria, e ogni divergenza è portata ai suoi 
motivi naturali. 
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La predilezione o sia pur T ambizione dello spaziar largamente 
per la storia, tendenza che sempre abbiamo professata con si- 
cura coscienza (vedi, p. e., il I voi., a pag. lui e 537), non ci 
ha però mai distolti dallo studio ostinato dei singoli strati o 
territorj, pur considerati in sé e per sé; e molto meno poteva 
mai condurci a considerar con scarsa deferenza le indagini che 
avessero intendimenti o fini diversi dai nostri. Ci ha sempre 
salvato, cosi da ogni presunzione come da ogni scetticismo, il 
convincimento profondo che l'indagine, severamente condotta, 
comunque si ristringa e si muova, sempre mandi luce molto si- 
cura, ben di là dai confini entro i quali ella sì svolge. Se nelle 
Lettere glottologiche (accolte nel decimo volume à^W Archivio^ 
quasi nn prodromo all'innovazione che venivamo preparando), si 
accennava alle risultanze che una larga e insistente applicazione 
del principio storico ci aveva p^messo di conseguire, è stato pur 
dai critici riconosciuto, pressoché unanimemente, che in esse non 
parlava alcun sentimento biasimevole e che la legittima difesa 
vi era anzi contenuta entro i limiti più guardinghi. Nessuno, di 
qua dall'Alpi, ha fatto la parte della mosca illusa, che presu- 
meva di tirare l'aratro. Ma é pur vero, che le innovazioni, alle 
quali di qua dall'Alpi siam riusciti, importavano un rimutamento 
del metodo. Non si tratta punto della sola illustrazione di sin- 
gole (per quanto ampie) serie di fenomeni; si tratta del proce- 
dimento che vi ci ha condotto e apriva l'adito al resto. Se oggi, 
a cagion d'esempio, si agita con tanta sicurezza un Ji protoita- 
lico e altri Ji per consimil guisa ottenuti, o si costruiscono i 
gran quadri flsio-istorici pei quali son descritti o dimostrati i 
trapassi complicati degli elementi unitarj, donde é egli venuto 
l'impulso, e più che l'impulso, a ogni cosa di questa maniera? 
Le Lezioni di fonologia e le ultime parti degli Studj critici 
hanno esse maggior somiglianza coi lavori dello Schleicher o 
con queUi che oggi invalgono e anche trasmodano? Ed é ella 
stata cosa agevole l' introduzione di codesti innovamenti? Il 
Corssen li ha irrisi e il Pott è morto impenitente. Il Curtius ha 
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lungamente resistito ; e quando in ogni parte li adottava, cessava 
cosi di esistere la ragione organica del suo libro, cioè delle due 
parti che in esso andavan contrapposte l'una all'altra. 

Questo però non vuol dire che, pur entro ai modesti conJ9ni 
di una data parte della scienza del linguaggio, la nostr'opera ci 
debba parere gran che^; né c'è mai passato per mente di tra- 
sandare di volere impicciolita l'opera congenere e anche si- 
multanea che da altri era prestata; come d'altronde (giova ri- 
peterlo) nessuno spirito di scontentezza ci poteva mai muovere, 
poiché, generalmente parlando, il nostro premio noi sempre l' a- 
vemmo ed anzi troppo generoso. Le nostre meditazioni ci son 
sempre dovute parere inferiori, per intensità e per ampiezza, alle 
meditazioni di cento altri cultori dei medesimi studj. Ma sarebbe 
stata una pusillanimità il trascurar la difesa del vero, perchè 
ella fosse insieme la difesa nostra propria. Se nella scarsa mi- 
sura delle nostre forze e dei nostri studj abbiamo iniziato e 
inoltrato l'innovazione, altri ci rendeva inevitabile l'ufficio in- 
crescioso d'insistere più d'una volta sull'onesta distinzione tra 
il muovere e l'esser mossi. Nessimo vorrà sostenere che fosse 
lieve (se anche involontario) l'incitamento che ci faceva insor- 
gere. Venivano perfino a dirci, nel 1880 (cioè dopo l'Osthofi* e 
esagerandolo), che bisognava una buona volta mettersi a consi- 
derare i suoni in sé e per sé, e non già la parola in quanto è 
scritta. £ il volgo plaudiva. 

Intorno alla misura e al valore di alcune applicazioni del 
principio storico, le idee possono ancora esser varie; ma non è 
forse stata superflua l'insistenza che mettemmo nel divisarne. 
Circa l'azione dell'analogia abbiamo sostenuto che i romanologi 
la riconoscessero e la intendessero da un pezzo, sul loro terri- 



1 Per r autor di queste righe, in quanto egli abbia comunque promosso 
le nostre discipline per via della stampa, la carriera non s'intende inco- 
minciare se non col lavoro intomo al sscr. A'A, ch'egli ha pubblicato nel 
XVI volume del Giornale di Kuhn (1866). 
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torio, in tutta quanta la sua interezza, e mostrato insieme che 
a coloro, i quali accoppiavano lo studio storico delle lingue an- 
tiche a quello delle neolatine, non era mai ripugnato di ammet- 
tere codest' azione, in efficacia continua, pur nei più antichi pe- 
riodi della parola indoeuropea. Ma questo non ci ha mai impedito 
o c'impedirà di prestar rispettosa attenzione a chi ci sapesse 
insegnare di più. Circa i motivi etnologici delle alterazioni del 
linguaggio, avremo forse mostrato con soverchia vivacità che ci 
pareva troppo singolare il vederli non avvertiti o trascurati ; ed 
è come dire, per restare a esempj facQi, il veder negletto il 
motivo etnico nella differenza che passa tra la evoluzione che 
s'ha del latino nel dialetto italiano di Roma e quella che se ne 
ha nel dialetto di Milano, o il vederlo negletto nella ragion * 
della differenza tra il proferimento degli elementi francesi in 
Normandia e quello degli stessi elementi tra gli Anglosassoni^. 



' I due^ casi son naturalmente diversi tra di loro; e più altre specie di 
diversità andrebbero ancora distinte. Ma non e* è alcon serio fautore del 
principio etnologico, che non pensi di continuo agli scernimenti di questa 
maniera; e intomo ad essi è già divulgata qualche scrittura di mano 
maestra. — Un esempio, largo e facile, d'influenze che per T incrociamento 
delle stirpi subisca modernamente, nel rispetto ideale, un linguaggio neo- 
latino, l'avemmo nel capitolo: Materia romana e spirito tedesco; Arch. VII 
^6-63. — Circa la tempra che diciamo galloromana d'idiomi parlati in 
regioni che non vanno senz'altro tra le galliche, come p. es. la Rezia e la 
Liguria, sia qui lecita ancora qualche parola. Occorre prima di tutto che 
non restino equivoci intomo l'accertamento del fatto dialettologico. Se il 
NiasEN, per limitarci a questo egregio indagatore, facea valere in favore 
della permanente distinzione tra Liguri e Galli, o Reti e GalU, l'antitesi 
tra il ligure odierno e il galloitalico, o tra il 'retico' odierno (il ladino) 
e il galloromano, il vero è all'incontro che quest'antitesi punto non sus- 
siste, n ladino, come oggi di certo ognuno ammette, non è meno * gallo- 
romano ' di quello che sia il francese o il pedemontano o il lombardo. Né 
oggi si troverà facilmente chi revochi in dubbio la strettissima congiun- 
zione tra il ligure e il pedemontano (v. Arch. U IH sgg.. Vili 104 sgg., 
W. MxTBB, Grundr. 560). Questo non vuol dire che sien favole gli antichi 
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Ma i sostenitori dell'importanza dei motivi etnologici, ch'eran 
poche persone al primo apparire dé^T Archivio glottologicOj oggi 
si avviano a formar legione. 



Pur nella parte pratica o nelle configurazioni metodiche dei lavori 
che s'attengano al neolatino, è naturale che VArchimo non si ricusi, 
in massima, ad alcuna innovazione di riconosciuta utilità, che l'altrui 
esémpio o la propria esperienza gli venga suggerendo. 

E toccando in primo luogo delle tì^ascrizioni, parecchi accorgimenti 
già si sono aggiunti a quelli che erano stabiliti nel primo volume 
(pp. XLiu-vm). Cosi, per la sibilante sorda dentale, qualunque sia il 
posto che essa occupi nella parola e qual pur sia la sua ragione 
etimologica, or poniamo sempre «, come poniamo sempre z per la 
corrispondente sonora. E come avemmo sempre s per intermedio tra 
s e /, cosi occorse aggiungere z per intermedio tra i e z. Per la 
momentanea sorda gutturale diamo costantemente k, e § costante- 
mente per la corrispondente sonora; mantenendo e e g per le cor- 
rispettive palatine. Altri nuovi segni accessorj dicono senz'altro, di 
per sé stessi, l'uffizio loro *. Occorre però tutto questo là dove è il 



contrasti, anche idiomatici, tra Galli (Celti) e Liguri o tra Galli (Celti) e 
Reti. Ma vuol dire, che non vanno trascurate due considerazioni di g^an 
momento. La prima delle quali è, che i Celti si mescolavano coi Reti e 
coi Liguri (Celtoliguri) e incombevano prepotentemente sopra di loro. E 
la seconda è, che la romanizzazione non andrà unicamente ripetuta dal 
sovrapporsi dello schietto idioma dei conquistatori a quello dei conquistati, 
ma anche si dovrà alF azione di un elemento celtitalico, principalmente 
formatosi nella valle del Po, che, per la ragion delle milizie e di ogni 
maniera di commerci, si venisse via via dilatando. Il quesito della persi- 
stenza di vestigia preceltiche nei parlari viventi (ed esclusa cosi la topo- 
nomastica) andrà ormai, generalmente parlando, formulato piuttosto cosi: 
le differenze tra i diversi tipi galloromani dipendono esse, e in qual misura, 
dai varj substrati che rìagirono sul celtico o sul celtitalico? 

' Poiché anche alla storia delle lingue antiche, e perciò anche alla rap- 
presentazione delle forme che si ricostruiscono per T idioma unitario degli 
Indoeuropei, occorrerà che tratto tratto ne\V Archivio si venga, anche prima 
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caso di applicare coerentemente la rappresentazione fisiologica, cioè 
di abbandonare risolutanotente le grafie tradizionali. Al qual proposito 
vigono sempre (sebbene in minor misura, man mano che la nostra 
disciplina invale) quegli argoménti di opportunità e di cautela, di 
cui era parlato aU' iniziarsi di questa collezione (I, xlu-iu) e in altri 
incontrL La rigorosa e assoluta applicazione delle trascrizioni fisio- 



di dar mano alla serie separata di cui sopra si toccava, mi può esser le- 
cito, o anzi mi diventa doveroso, il far cenno in questo luogo del perchè 
io non accetti il complicato sistema delle 'sonanti' dei periodo unitario, 
quale s^ofTre nei cospicui lavori del Bruomann e dell^OsTHOPF e in molti 
e anche troppi lavori d'altri. Non posso qui diffondermi quanto ci vorrebbe 
perchè me ne venisse la presunzione di dover convincere gli altri, e non 
intendo dire se non quel tanto che forse basti a mostrare come io obbe- 
disca, nel ricusar codeste innovazioni, a un saldo mio ragionamento e non 
ceda già a alcun sentimento d'avversione per le cose nuove. L'utilità no- 
tevolissima delle indagini insistenti dalle quali deriva la proposta delle 
innovazioni che io non accetto, è del resto ben riconosciuta anche da me,^ 
secondo il canone generale che in queste stesse righe ricordavo. — Io 
dunque credo che sia illusorio e superfluo l'attribuire all'idioma originario 
la serie delle * sonanti' che or gli vengono imputando (r, n, ecc. ecc.); e 
tutte le ulteriori combinazioni, che rappresentano per rr ecc., devo ugual- 
mente tenerle per illegittime e superflue. Nulla di tutto ciò riesce a avere 
pure un* ombra di positiva conferma da una qualsiasi forma isterica del 
linguaggio indoeuropeo. Il mio pensiero è semplicemente questo che or 
segue. Le combinazioni originarie er en em (lascio per ora andare re ecc.), 
cosi come le combinazioni originarie ei euj vengono a smarrire, per l'atonia, 
il loro primo elemento; e quest'affermazione fondamentale già esclude 
senz'altro, sia nell'ordine storico e sia nel fisiologico, la * sonante origi- 
naria accentata' e più decisamente che mai la 'sonante originaria allun- 
gata'. La differenza tra la riduzione originarìa ài ei eu (p. e. éimi ita') e 
la riduzione originaria di er ecc. (p. e. mer- mrtà')^ differenza cagionata 
dalla qualità diversa del secondo elemento delle rispettive combinazioni, 
consisteva solo in ciò, che mentre ei eu perdevano affatto 1'^, le altre com- 
binazioni (cioè er ecc.) serbavano dell'e una rimanenza indistinta, che bar 
sterebbe accennare con un apostrofo; come già pressappoco intendeva il 
Pick. Cosi p. e.: m'rld!^ m*ntàf; g'ru [g''rù], t'nu; *'rh$àf. Questa vocale 
indistinta, cioè questa specie d'interstizio o appoggiatura, venne poi a ri- 
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logiche non é punto turbata da siffatti argomenti, sin che si tratti 
di fissar dal vwo una determinata fase dialettale. Ma quando al- 
l'incontro occorra di adoperare, nella comparazione, una materia 
dialettale, di cui possediamo sicura la trascrizione fisiologica, allato 
a altre materie dialettali, prossime od affini, ma non ricavate se non 
da documenti che hanno grafie tradizionali o non rigorose; o pur 
quando si tratti di raccostar nomi comuni a nomi proprj, che non si 
riconoscerebbero facilmente se non nella grafia tradizionale; e in 
ispecie quando la comparazione verta tra dialetto e linguaggio let- 
terario, e massime se la differenza tra questo e quello sia poca: si 
può in varj casi trovare che la trascrizione fisiologica scemerebbe 

la perspicuità e anche l'intrinseco effetto dei confronti. Non bisogna 

« 

perciò rinunziare a qualche facoltà discrezionale, sempre però ba- 
dando a escludere ogni equivoco. 

Pur nella costruzione degli spogli fonetici, non tutte le simmetrie 
teoriche hanno sempre l'uguale opportunità, senza dire che non tutte 
possono parere ugualmente persuasive pur nell'ordine dottrinale. 
Anche qui una certa facoltà discrezionale, secondo il diverso subietto 
H) il vario intento, si deve pur concedere. Il mandare insieme, sotto 
le rubriche e ed (?, i riflessi dei lat. class, è ì ed ù, è cosa ben 
razionale e riesce molte volte ben comoda, cosi nell'insegnamento 
come nei libri; ma quando si aspiri a rassegne compiute, gioverà 
pure tener distinte le serie diverse, sia per misurarle, sia per age- 
volare il reperimento degli esempj; senza poi dire, che, per alcune 
determinazioni speciali, siamo limitati all'una o all'altra delle due 
serie che di regola confluiscono. Molto meno ancora si può ammet- 



soluzioni diverse e costanti, secondo le lingue diverse (p. e., dinanzi a 
consonante: zend. frer^ti- s sscr. &^Wi- = pSl. bhtUi-; lat. mors^ Ut. mtrA-^; 
gp. t-Tra/B^o-v; dinanzi a vocale: sscr. gurù^, di contro a, gàrìjO»-; ecc.). La 
nasale, che in codeste contrazioni riusciva susseguita da consonante, su- 
bisce nell'indoiranico e nel greco, sin da molto antica età, un grande af- 
fievolimento, si che finisce per andare assorbita dalla vocale che si evolve 
tra essa nasale e la consonante che la precede (o dinanzi a 'n iniz. + cons.); 
onde il processo che si può descrivere per tn'ntà' rn^ntà m&td mata. Simil- 
mente, entro certi termini, all'uscita: dek'm 9hi^v déha 9ìm. Air incontro 
la nasale non si logora se le succede vocale: t'nù i^nù^ sscr. tonu-, gr. toevv. 
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tere che sempre tomi cosa opportuna o felice il mandare insieme la 
Tocale in posizione e quella fuor di posizione, secondo la loro identità 
fondamentale (p. e. pede e fèsta). E il porsi come a una mede- 
sima stregua le combinazioni espl. + u-¥ voc. (qw ovr e poco altro) e 
le combinazioni di cons+^', come avviene nella Fonologia neolatina 
di W. Meybr (Meter-Lùbke), che già in questi fogli ci fu dato sa* 
lutare (p. 434 n.), deve parerci un caso di simmetria teorica, il quale 
non pecchi soltanto per la grande sproporzione tra le cose equipa» 
rate. Molto felice innovazione quella di mandare in u i temi nomi- 
nali latini di seconda e di quarta (novn locu; sinu; ecc.), intro- 
dotta nel cospicuo libro che ora si citava, innovazione per la quale 
Siam liberati dalla molesta trattina (novo- ecc.), senza che si pre* 
giudichi la questione della quidità flessionale. 

G. I. A. 
Milano, 31 dicembre 1889. 



Sia ancora lecito ricordare, che la pubblicazione dei lavori destinati al* 
V Archivio non può speditamente avvenire, se nel manoscritto non sono 
con precisione adoperati i modi per cui sogliamo significare le varie fogge 
della composizione tipografica. Le voci, o parti di voce e i numeri, che 
sottolineiamo con una sola orizzontale, si riproducono in corsivo; le voci 
o parti di voce, che sottolineiamo con un*orizzontale accompagnata da una 
serie parallela di puntini sottostantì, si riproducono in corsivo spazieg- 
giato; quelle con due orizzontali, in tondo spazieggiato; quelle con 
un* orizzontale tremolata, in bcajubcolbttb; e finalmente in nero, quei nu- 
meri o quelle intitolazioni che si sottosegnino con due orizzontali tremolate. 

Le voci o parti di voci neolatine, vanno in corsivo, LMnterpunzione tra 
esempio e esempio dev'essere 'tonda' (p. es.: caro^ amo; fiele) ^ e perciò 
non sottolineata nel manoscritto; ma se la interpunzione entri all'incontro 
in una proposizione o in un discorso che si citi come esempio, va natu* 
ralmente in corsivo (gridava: venite, venite!)^ e perciò sottolineata nel 

manoscritto. 

Le basi latine, voci intere o parti di voce, vanno in tondo spazieg- 
giato; tranne che si tratti di singola lettera, che va in majubcolxtto. 

Le basi, che sono imputate al latino, ma effettivamente non vi occor- 
pono, si danno pure in tondo spazieggiato, precedute da un asterìsco. 
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Le ricostruzioni di fase neolatina vanno in corsivo spazieggiato^ pre- 
cedute anch'esse, dove la chiarezza il richieda, da un asterisco. 

E naturalmente desiderata quella maggiore uniformità, che far si possa, 
nel modo delle citazioni, nelle sigle ecc. 

E ai giovani collaboratori sia finalmente lecito che si raccomandi d' usar 
nella struttura dei loro contributi di quella grande sobrietà e di quella 
grande nitidezza nella sostanza e nella forma, che sole posson rendere 
bene accette e bene efficaci le cose nostre. 
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IL NUOVO TESTAMENTO VALDESE, 

SECONDO LA LEZIONE DEL CODICE DI ZURIGO ; 

edito da 

C. SALVIONI. 



AVVERTENZA PRELIMINARE. 



Quattro codici, che si sappia, ci hanno conservata la versione 
del N. T. in lingua valdese ^ : un codice di Cambridge, uno di 
Dublino,' uno di Grenoble ed uno di Zurigo '. Il più antico e meno 
completo (cfr. Todd, o. e, p. 214) è quello di Cambridge* che, 



* Per Mlngaa valdese' intendo il lingaaggio letterario nel quale sono 
scritte le poesie religiose e i trattati religiosi dei Valdesi, lingaaggio descritto 
dal GrQzicagher, nel Jahrh, f. rom, u. engl. spr, u. litU, IV, e in Herrig's 
Archiv, XVI; v. anche FOrstbr, Rioista cristiana^ marzo 1882. È poi naturale 
che questa nota preliminare non consideri altre versioni del N. T., le qaali 
ben tradiscono un'ispirazione valdese, ma sono scritte in altri dialetti o in 
altre lingue. Secondo THaupt (il quale è stato vivamente contraddetto dal 
Jostes, né la polemica è ancora cessata), il principale contrassegno delle 
Tersioni d'inspirazione valdese starebbe nel tradurre che fanno 'filius ho- 
minis' per 'figlio della vergine', e 'gehenna' per 'pena'. 

' Per le informazioni generali intomo a questi codici, e segnatamente in- 
tomo agli ultimi tre, sì veggano : Gillt, The romaunt version of the Gospel 
according to St, John (Londra, 1848); Rscss, Fragments littéraires et criti- 
ques relatifs à Vhistoire de la Bihle franqaise, II. Les traductions vau» 
doises (nella Revue de théologie et de philosophie chrétienne, U, II, V^ VI, 
Strasburgo ISSI- L 858); Todd, The books ofthe Vaudois (Londra e Cambridge, 
1865); Bebger, La Bibie frangaise au moyen àge (Parigi 1884); Montet, 
JSistoire littéraire des Vaudois du Piémont (Parigi 188S), pp. 1 e sgg. Mentre 
sto rivedendo queste bozze, sopraggiunge il libro del Gomba, Histoire des 
Vaudois d'Italie^ 1*" partie (Parigi e Torino, 1887), che dedica parecchie 
pagine (?i24 e sgg.) alle nostre versioni. 

' Nulla, che io sappia, s'ha a stampa da questo codice. Il Bradshaw non 

Archivio glottol. ita]., XI. 1 



S SalYÌoni, 

secondo il Bradshaw (ap. Todd, p. 214), risalirebbe alla fine del 
sec. XIV. Al ms. di Grenoble ^ spetterebbe, nell'ordine del tempo, 
il secondo posto. Vero è che il GhampoUion-Fìgeac e il bibliotecario 
Dacoin, udo degli informatori del Gilly, propendono a ritenerlo del 
sec. Xin (cfr. Gillft 0. e, p. XLViii) ; ma, eccettaato il Gilly, non 
vedo che altri consenta con lai, e nessuno, d'altronde, revoca in 
dubbio l'anzianità del cod. di Cambridge. Il Bradshaw (ap. Todd, 
o. e, p. 218 n.), non argomentando se non dal fac-simile fornito dal 
Gilly, porrebbe il ms. di Grenoble alla fine del sec. XIV ; e il Reuss 
con molta cantela si limita a dire : * Le mannscrit de Grenoble 
' paraìt ètre plus ancien que ceux de Dublin et de Zarich ' (jR. 
d. th., VI 94) '. Qaanto al cod. di Dublino, è accertato che sia 
del 1522 (cfr. Todd, o. e, p. 4; e anche Retìss, R. d. th., V 342) '. 



ne dà alean saggio nella Lettera (ap. Todd, o. e, pp. 210 sgg.) do?e rende 
conto del rinvenimento dei mss. valdesi di Cambridge. Il Gilly e il Reuss 
non potevano poi conoscere un codice, che fa trovato nel 1862. [Ora ne 
sono brevissimi saggi ap. Gomba, p. 228.] 

' n Gilly, oltre nn fac-simile, dà di questo codice il I cap. del vangelo di 
Giovanni. Ma è singolare la svista per cai il Gilly dà come di Grenoble il 
saggio di Zurigo e viceversa. Questo scambio ha avuto la conseguenza che 
il Reuss rimproverava al Gilly ben 214 errori nella copia del I cap. di S. Giov. 
secondo il cod. di Zurigo, e 1* Herzog ben 108 nello stesso cap. secondo il 
cod. di Grenoble (Vedi R, d. th^ Y S22 n). — La Parabola del figliuol pro- 
digo, sempre secondo il cod. di Grenoble, è riprodotta dal Ghampoluoh-Figbac, 
Nouvelles recherches sur les patois ou idiomes vulgaires de la France (Pa- 
rigi 1809), pp. ilS-5; da Ollivibr Jitles, Essai sur les dialectes vulgaires 
du Dauphiné (Valenza e Parigi, Ì8S8), pp. SS-S; dal Bridbl in appendice 
al Glossaire du patois de la Suisse romande (Losanna 1866), e ora dal Gomba, 
0. e, p. 281. Un sagginolo di questo codice è pure presso J. A. Ghabrand 
e A. TE RocBAS n'AiGLUif, Patois des Alpes cotitennes (Grenoble 1877), pa- 
gine 141-4. 

* I ragguagli che s^hanno intomo a questo codice e si devono al Gham- 
pollion-Figeac, al Huston e al Gilly, sono veramente poca cosa. Ma pare 
che anche le notizie, privatamente venute al Reuss dall'Herzog, non gli per- 
mettano di dime di più intorno all'età del codice. Non so poi come il Montet,. 
0. e, p. 1, venga all'ardita asserzione che il codice di Grenoble non risalga 
esso pure piii in su del sec. XVI. Bada egli forse all' Herzog (22om. WaU 
denser^ p. 62), che non vuole antica piji di così la scrittura di codesto codice? 

* Il ms. di Dublino ha avuto fin qui maggior fortuna che non gli altri, 
avendone il Gilly pubblicato l'intiero Evangelio di S. Giovanni. Un'intiera 
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Ma di tatto la più giovane è la versione di Zurigo ^ ; per quanto 
rOtt e con lui il Le Long (^Bibliotheca sacra^ I 368-9 ; cfr. Gilly, 
0. e, p. xxv) accennino a ben altro col dir cosa che rimarrà p\ir 
sempre vera, e cioè che il codice sia stato scritto post annum 
MC. Il Fiisslin, Elrchenr und ketzergeschichte der mittleren zèity 
I 339, attribuiva la nostra versione ai Catari e la portava alla 
prima metà del sec. XII. L'Orelli, nel mandare al Gilly (o. e, 
p. Lv) la descrizione del codice, lo asseriva scritto tra il 1350 
e il 1400 ^ Ma la questione l'hanno ormai risolta in modo de- 
finitivo gli argomenti storico-teologici del Reuss '. Dimostra il dotto 
e perspicace teologo, che la divisione dei capitoli in quattro o 
sette parti, alla quale ritorniamo tra poco, non può essere an- 
teriore al tempo in cui fu ideata e introdotta per le Bibbie la- 



copia del ms., fatta dall' Herzog. si conserva nella Biblioteca di Berlino; e 
sopra qaesta copia il GrQzmacher ha compiato il sao stadio salla lingua 
della Bibbia Valdese (Herrig's Archw, XVI; v. quivi, a pp. 87S-4, la Para- 
bola del ilgliaol prodigo, edita di su la stessa copia). Il Reuss (R, d. th.y VI 
69) pubblica, sempre secondo 1' Herzog, il racconto della moltiplicazione 
dei pani (Giov., cap. IV). V. anche Gomba, p. 229. 

^ Del cod. di Zai;igo sono fin qui a stampa: il cap. I dell'Ev. di S. Giov., 
ap. Gilly, 0. e, pp. xliv sgg. (v. però qui accanto, la n. 1 a p. 2; nei Gilly è 
pure nn fac-simile, assai mal riuscito), e i seguenti brani ap. Reuss, 22. d. 
th., VI 66 sgg.: La Parabola del figliol prodigo (riprodotta ora anche dal 
Gomba, assieme a qualche altro frammentino; cfr. pp. 229-231); l'Orazione 
domenicale secondo S. Matteo; il cap. XIII della prima ep. ai Gorinzj; i 
primi cinque versetti del IX e i versetti 28-31 del I cap. dell'ep. ai Romani, 
il versetto 12« e parte del iS» del cap. XVIIl dell'Apocalisse; i primi quattro 
versetti del cnp. I dell'ep. agli Ebrei. 

' ^For I, who bave accurately inspected almost ali the mss. of Switzer- 
' land, and some of those of Germany, am of opinion that this (il cod, di Z.) 
* was wrìtten between the years 1850 and 1400. ' Né, infatti, si può negare 
che i caratteri esteriori inducono facilmente ad assegnare al codice un'età 
più antica del vero, od io stesso e altri prepondevamo a tenerlo della metà 
del sec. XV. Proviene esso certamente dalle valli valdesi (una postilla d'altra 
mano e di più tarda età dice al tj^ 239v. : JoJian Jayme d^ La tcal de Fra- 
gella), cioè da una regione tagliata come fuori dalle grandi vie della civiltà, la 
quale doveva conservar più tenacemente, come ogni altra consuetudine, così 
anche le consuetudini calligrafiche. 

* Anche il Hontet, o. e, p. 182 n, accetta con assoluta fiducia le conclu- 
sioni del Reuss. 
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tine. Ora cotesta di?Ì8Ìone occorre primamente, e solo pel N. T., 
in una serie di edizioni della Yalgata, tra il 1479 e il 1489. 
Per altri raffronti mostra poi il Reass, che il nostro codice risulti 
intanto posteriore al 1491, Tamanuense dovendo a?ere avuto sot- 
t'occhio uoa Vulgata stampata dopo quell'anno (r. R. d. th., V 
346 sgg.). Ma bisogna discendere ancora, Tesarne del testo arendo 
permesso al Èeuss (li. d. th.^ VI 75 sgg.) di stabilire incontro- 
vertibilmente ' que le manuscrit de Zuricb est la copie du travail 

* non achevé de quelque savant vaudois, qui à Tépoque du rap- 
'prochement opere entre son Eglise et la Réforme allemande 
' (àprès isso) ^, avait entrepris de réconcilier son Nouveau Te- 

* stament roman avec le texte grec, et qui s'est servi pour cela 
' de l'une des éditions d'Erasme ou de l'une des contrefi^^ons qui 
' en circalaient en grand nombre. ' ' 

È posseduto il nostro codice dalla Biblioteca civica di Zurigo, 
nel cui catalogo porta la segnatura C ^'Vrot- ^ cartaceo, legato in 
pelle, e misura esteriormente 14 Vi per 11 centim. Consta ora di 409 
fogli; la numeraaione dei quali è moderna e nbn tien conto di 
tre lacune che si sono venute producendo per Io smarrimento dei 
fogli in cui si contenevano i primi tre cap. dell'Ev. di S. Matteo *, 



1 Tatto induce però a ritenere, che il codice sia di ben poco posteriore 
a questo tempo. Considerazioni paleografiche portano il Bradshaw (ap. Todd, 
o. e, p, 218 n) a ritenere il cod. di Zarìgo anteriore a quello di Dublino, 
e cioè della prima m^à del sec. XV (nò il Todd nò il Bradshaw mostran 
di conoscere il lavoro del Reoss). Egli classificherebbe i mss. nel seguente 
ordine: 1. Cambridge, 2. Grenoble, 8. Zurigo, 4. Dublino. 

* Un indizio per la scarsa antichità del cod. zurighese mi par che si ri- 
cari anche dalla lingua. Vi si avverte, cioè, con una certa frequenza lo 
smarrirsi del -s di pi. dei fem. della 1% in combinazioni come aquesta cosas, 
aquestas cosa, la htios, las nostra parolla, las nostra bonnas oln'as, aquestas 
cosas eran scriptay eran islas fayia, doas goneUa, ecc., dove si prelude alla 
assoluta rinunzia del -s, come è in più d'uno tra i viventi parlari di Pro- 
venza. I luoghi numerosi, e più numerosi di quello che io non sia riuscito a 
notare, in cai il -s appare aggiunto dopo, rendono questa frequenza ancora 
più sensibile. Neil' £7. di S. Giov. secondo il cod. di Dublino, ne trovo un 
esempio solo : aquestas cosas son scripta (XX Si), e potrebbe altro non es- 
sere che un mero sbaglio. 

' Il secondo e il temo foglio sono un po' deteriorati, e così pur l'ultimo, 
che però è scritto da una sola parte. Mi son permesso di restituire, quando 
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i rersettì 14-32 del cap. XXVII degli Atti degli apostoli, e quella 
parte deirApocalisse ohe va da XX, 6 a XXI, 23. Precedono ai- 
cani fogli bianchi, aggiunti forse più tardi. Sai retto del primo 
di questi fogli sta scritto, in carattere del 1700, il titolo seguente: 
Nomim /. G. Testamentum in arUiquum Pedemontano- Valdense 
Idioma per Barbetum quendam, i. e. Ministrum ejusdem Eo^ 
clesiae, versum atque eooaratum; sul retto dei secondo foglio 
ai legge: Ckdielmus Malanotiùs Pastor Pedem^ntano-valdensis, 
hoc Novum Testamentum, celéberrimae Tigurinae Academiae 
dono dedit, die decima sepiembris 1692. Il codice contiene tutto il 
N. T.' (con qualche lacuna, già menzionata), ordinato come oggi 
s^usa nelle edizioni greche e latine (Evangelj, Atti degli Apostoli, 
Epistole di 8. P. e cattoL, Apocalissi) ^ La divisione per capitoli è 
la solita, con lievi differenze però, alcune delle quali, come nota il 
Reuss, si ritrovano nel cod. di Dublino. Manca la divisione per 
versetti; la quale essendosi introdotta dappertutto tra il 1551 e 
il 1560, ci sarà lecito conchiuderne che l'età del codice non di- 
scenda oltre la metà del sec. XVI. Occorre però quel modo di 
suddivisione intorno al quale s'estende largamente il Reuss (i2. 
d. th.^ y 346 sgg.), ed ò indicato per lettere dell'alfabeto, alla 
parte interna del margine; le quali lettere sono sempre o quattro 
(A-D) o sette (A-0), il ch^ vuol dire che i capitoli non sono 
mai divisi altrimenti che in quattro o in sette parti. Le sezioni, 
che naturalmente riescono di varia grandezza, non hanno altro 
significato o scopo, all' infuori di quello di^agevolare la ricerca 
dei passi paralleli. I quali son qui indicati nel margine esteriore 
di ciascuna pagina, in lingua latina ' e sempre dalla stessa mano 
che ha scritto il resto '. 



mi pareva di poterlo fare sicoramente, le parole illeggibili del ms., e le 
stampo in corsivo spazieggiato, 

^ Circa l'ordine della materia nel cod. di Gambridìre, efr. Todd, o. e, 
p. 214; per le verHloni di Dublino e di Grenoble, v. Gillt, o. e., p. xxxi 
sgg., XLnii, Rsuss, R. d, th., Y p. 842, ecc. Il cod, di Zurigo è il solo cbe 
nulla contenga del Vecchio Testamento. 

* Cosi, mentre il testo ha costantemente pegre^ il richiamo in margine ò 
pel. La ragione di questo fatto è data dal Reoss, il quale anche se ne serre 
per argomentare acutamente intorno alla storia della Bibbia Valdese (R, d. 
ih., V 546 8gg ). 

* Una descrizione del codice, più minuta che la nostra non sia, è data 
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Il metodo da me tenuto nella presente edizione è quello della 
massima fedeltà al codice. La punteggiatura è mantenuta tale quale, 
e così, a mo' d'esempio, ho rispettato sempre il punto che suol stare 
davanti a Car 'che' ; onde non si sgomenti nessuno di un diczia • 
Car fos 'diceva che fo3se\ Ho però aggiunto il punto, quando, 
come di frequente accade, lo scriba lo ha omesso in fin di riga 
e l'intenzione di una pausa ci è guarentita dalla majuscola ini- 
ziale della riga susseguente. Abondano le abbreviatare come in 
altri e forse in tutti i codici valdesi ; e TÀpfelstedt, pubblicando 
neir Herrig 's Archiv, voi. LXII *, e nel IV della Zeitschrifl f. 
rom, philoL^ i Poemi religiosi dei Valdesi, le mantiene insolute ; 
ma io ho creduto di scioglierle, sempre però mandando in corsivo 
le lettere che perciò sono aggiunte. Di alcuni pochi e lievi dubbj 
che qualche abbreviatura ha fatto nascere in me e potrebbe far 
nascere nel lettore, sarà data ragione a tempo debito. Per ora 
mi si consentano sol due parole intorno aH'enay^ni 'cosi', che ri- 
corre con tanta frequenza. La figura del codice è enay con sopra 
all'y queir i che s'usa nelle abbreviature. Nel nostro codice la 
parola non è mai scritta alla distesa; e il Reuss la legge: enay ci. 
In un testo che tanto si permette in fatto di abbreviature, non 
si vorrà escludere senz'altro codesta lezione, e tanto meno in 
quanto en ayci ' occorre scritto, un pajo di volte, in piene let- 
tere. Vedo però che tanto il Gilly quanto T Herzog (ap. Reuss) 
leggono nel cod. di Dublino: enay mi, E ignoro bensì, se in quel 
codice la parola sia scritta per intiero o sia abbreviata ; ma fosse 
pur abbreviata, non può non avere qualche forza probatoria il 
fatto che un inglese, un tedesco e un italiano s' incontrino nel risol- 
vere allo stesso modo una data abbreviatura; soluzione, del resto, 



dal Heuss {R, d, ih., ¥344 sgg.), e noi ce ne siamo valsi con profitto. Le 
pagiae sono da 27 righe nei primi ventiquattro fogli; le rimanenti, salvo 
rare eccezioni, son da 24. 

^ In questo stesso voi., a pp. 275-6, l'Apfelstedt rende conto delle abbre- 
viature più in uso e delle parole che hanno un'abbreviatura speciale. Quel- 
Tesordio vale suppergiù anche per noi, che, tuttavia, potremmo aggiungere 
parecchie altre parole aventi un' abbreviatura propria. Vedasi, del resto, anche 
il magro ^specimen' dato dal Reuss, IL d. th.y Y S23. 

' Notisi che ayci 'qui' sempre è scritto alla distesa. 
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che s'affaccia a prima vista, come è chiaro, p. es., che enay^ sia 
*enayma', o^ 'ome', mesey^ 'meseyme'. La difficoltà sta piuttosto 
nel dichiarare etimologicamente quesVenaj/mi. Ma potrà egli pa- 
rere troppo ardita cosa il supporre che un eyiayci 'cosi' si ri- 
foggiasse sopra il correlativo enaym% 'come' (scritto spesso in 
piene lettere)? Di enayma io poi ritengo che, alla sua volta, altro 
non sia se non una fusione dell' enay- di eìvxyci col coma che 
occorre anche ne' nostri testi; e dico questo, senza voler pregiu- 
dicare alcuna sentenza circa l'accento delle due parole. 

Le correzioni o emendazioni che si sou proposte nel testo, met- 
tendole tra parentesi quadre, sono poche e di quelle che si po- 
tevano introdurre con piena sicurezza. Cosi è una delle caratte- 
ristiche valdesi (e del Delfinato in generale) l'esservi saldo, a 
differenza del provenzale, \\ ^a\ e però noi, imbattendoci in un 
isolato mayso^ non abbiamo punto esitato a scrivere mayso\iì\. 
Ma il -n manca all'incontro, con una certa frequenza, alla fine 
delle voci sdrucciole di 3* pi. (foro aguessa per foron ecc.); 
e, per quanto più ragioni inducano a credere che pur qui non 
ai tratti se non di un'omissione del copista, non s'è fatta tutta- 
Yolta correzione alcuna, non volendosi antivenire le conclusioni 
cai l'indagine grammaticale possa condurci. 

Era mia intenzione di far seguire al testo un commento lin- 
gnistico, il quale avrebbe in sé compresa una sobria e onesta re- 
visione degli studj del Grtizmacher, a cui più sopra si accennava. 
Senonchè ora m' accorgo che qaesta revisione, di cui ogni ro- 
manologo deve confessare il bisogno, è stata promessa da altri 
(v. la chiusa dell'artic. Waldensia^ di A. Meykr, nelle Abhdlg. 
d. bayr. akad. d. w., 1880), e che vi debba aver parte C. Hof- 
mann. Non rimane dunque a me che d'attendere, augurandomi 
che la promessa abbia il suo effetto e l'abbia presto. 



SalvionJ, 



GLI EVANGELJ. 



JL. L'Evangelio seeondo Matteo. 



[1 r] diczent. Aquest es lo meo filh ama al qual ensemp plac a mi 

IV. Doaca idhaa fo amena de 1 esp^rit al desert qt«-el fos tenta del 
diauoL E c%tm el annessa deiuna per quaranta iorn e per . 40 . noit: enapres 
fameie. E Io tentador apropiant dis a \uy. Si ta sies filh de dio di que aqne- 
stas peyra sian faytas pan. Lo qaal respondent e dìs. L o;7)me non uio sol- 
Iai»ent da pan. Ma« de tota parolla la qe«al sai de la boca de dio. Adonea 
lo diaaol pres.luy e lo porte e» la santa citta e mes Iny sobre la penna 
del [tempie]: e dis a luy. Si tu sies filh de dio met te de sot. Cor script 
es que dio a comanda de ta a li seo augel e ilh portaren tn en las lors 
mans que per auentura non affendas ' li teo pe en la peyra. G [l. E] iehsa dis 
a Iny dereco . Hcript es ta non tentares lo teo segnor dio. E lo diauol pres 
lay dereco al mont aut formenl;, e mostre a hty tait li reg^e del mont e 
la gloria de lor: E dis a ìuy. To donarey a tu totas aquestas cosas: si ca- 
gent adorares mi . Adonca ieh«a dis a ìuy. Yay sathanas . Gar scrtpt es 
ta adorares lo teo segnor dio e serairer [-es] a \uy sol . Adonca k) diaaol 
laissd lay. E neuos li angel s apropieron e amenitraaan a ìuy . Ma« cum 
ieh^u agoes aaai que iohon fos liora departic se en ga[l7]lilea . E laissant 
la citta de nazeret: e nenent abile en la citta de cafamaam la qnal es pres 
de la mar en las fins de zabulon e de Naptalim : afin qne c^o s^e era dit 
per ysaya . lo prophe^a fos aeompli terra de zabulon e terra de natalim • 
ria del mar otra iordan la galilea de li gentil lo poble qne anaua en te- 
nebras rie grant lacz . E aqmlh qtie seyan en region d onbra de mort lo 
lume aparec a lor . Adonca ieh^u comence a predicar e dire . faze peni- 
Uncìdi^ . Gar lo regne de li cel s apropiare . ÌKas ieh«a anant iosta lo mar 
de galilea . vie day frayre . Simont lo qual es dit peyro e andrio lo frayre 
de \uy metent li lor recz al mar . Gar ilh eran pescadors . E dis a lor vene 
enapres mi: e yo farey uos eser fait pescadors de li homme . VLas ilh laissa 
li lor recz segueron lay uiaczament. E issent d aq^v* aie aatres day frayre 
iaco filh de zebedio e iohan lo frayre de lay en la nano cun zebedio lo 



^ L'o- par correggere un o-, ma in modo non sicuro. 
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paire de ìuy refaczent li lor recz e apelle lor . Has ilh laissa li recz e lo 
payre segaeror» ìtty uiaczament . E Ì6h«a carcondaua tota galiiea ensegnant 
lor en )as sioagogas àe lor . E predicant 1 anangeli del rogne . E sanant 
tota langor . E tota enfermeta al poble . E la nomenanza de ìup sic fSr] en 
tota Siria . E presenterò» a ìuy tait lì mal aaent de dinersas langors li 
oampres de torment e aqtiilh que aaian demonis e li lonatic e li paralis- 
sinos , E sane lor . E motas compagnias segaeron ìuy de galiiea, e de capoli, 
e de ìeTusalem, e de iadea, e d otra lo iordan 

y. Mas ieh«a nesent las eompagnias monte al mont • E eum el se fos 
aseta li deciple de ìuy s apropieron a ìuy . E abrent la soa bocca : ense- 
gnana lor diczent . Li panre per sperit son bentxiTR: Gar lo regne de li 
eel es de lor .... Li soaa son benenra . car ilh possesiren la ierm • 
Aqfftlh que ploran son beneara . Car ilh earen consola . Aqui'lh que fa- 
melan e seteia» ìusìiela. son òenenrei . Car ilh saren sazia. Li misericordio* 
9on òenenra . Car ilh co[n]segren misericordia, . lÀ mont de cor son be- 
neara . Car ilh neyren dio . Li son benenra . Gar filh de dio saren ap- 

pella* Aquilh, que sufron persecucion per iusticia son denenra . Car lo 
regne de li cel es de lor . . . . vos sare beneura quanì li omme nos . . . 
. . e uos p^segren, e dire» tot mal men#e»^ a uo% per mi . Alegra nos e 
noe eysati^a . Car la uostn, marci es aba»dinol e» li cel . Car ilh per^ 
«egaero» li prephe^a li qtial foro» derant uos . Vos se ^ a sai de la terra . 

Gar si la sai sare e» o» sare sala ilh no» nal d-aqui-enant [2v] 

aleona cosa si no» qu-ilh sia messa de fora e sia calpisa de li homme . 
Yos se laz del mont . La citta pausa sobre lo mo»t no» pò esser re- 
seondoa . Uh no» abrasan la lacze[r]Qa ni pausa ley sot la mesura . Mas 
sobre lo candelabro qu-tlh luzissa a tuit aqe^ilh que son en la mayson . 
Enaymi la uc^^ra luz luzissa dorane li homme qu-iìh uean las nosfrn, bo»nas 
obras e glonAcon lo ucei^re payre lo quai es en li cel . Non nolha pensar 
que yo sia ue»ga desliar la ìey de li prcphe^a . yo no» la uenc desliar . 
Mas ccmplir . Yo dio uerament a uos entro qtie lo cel e la terra trapasse 
yna lectra ho m point de la ley non trapassare entro que totas cosas sia» 
perfayUa . Donca quaì que quai desliare vn d aqutsti comandament . 
E ensegnare enaymi li ome sare spella menor al regne de li cel . ìias 
aqnel qtie fare e en«e^nare . Aqtiest sare spella grant al regne de li 
eel . Car yo die a nos que se la nostra. iei«tic»a non a^nn^^t'are p\us que 
aqifella de li scrtptura e de li pharisio . Yos non latrare al rogne de li 
eel . Vos annes car fo dit a li antic non oeires e aquel que ocire sare 
aeolpa al indici . Ma^ yo die a uos que tot aquel que se ayrare al seo 
frayre a colpa al ludici . Mae aquel que li dire . raea a colpa al cun- 

selh . ìias aquel que li dire a colpa a la penna del fuoe . Dcnca 

si tu uffr [9r]e9 lo teo don a 1 autar e aqui te recordares que lo teo frayre 
a alcona cosa encnntra tu laysa aqui to teo don derant 1 autar . E uay 
pmmierament eser recunsiUa al teo frayre . E adonca uenent huffrires lo 
teo don . Sias consentent oiaczament al teo auersari dementre que tu sies 
cu» lu^ a la uia . Quo per auentura 1 auersari non liore tu al iuge e-1 
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. iiige lìore ta al menistre e sias mes e» career . Yo die uerament a ta . Ta 
non ìssires d aqui entro que ta ayas renda lo derier debit . Yos auaes que 
fo dit a li antic non aaotrares . Ma« yo die a uos que tot aquel que «^yre 
la fenna a cabltar ley a ia aaotra ... al seo cor . Gar si lo teo olh scan- 
daleia . . . tray ìuy e depart lo de ta . Gar melh es a tu que yq de li tea 
membro perissa que tot lo teo cors sia mes en pena . E si la toa man dreyta 
escandaloia tu talh ley e depart la. de tu . Gar melh es a ta que vn de 
11 teo membre perissa que tot lo teo cors sia mes en pena . ìias fo dit 
cai que quaì laysare la soa molher do ne a ley carta de refa . ìias yo die 
a nos que aquel que laysare la soa molher si non per eaf^^on de fornica- 
cion fay ley aaotra . E aquel aaotra lo qual amena la laysa . Yos annes 
dorico que fo dit a li antie non te sp6r[3v]iarare8 . Ma«. rendres lo teo ìa- 
rament al segnor . Mas yo die a aos non iarar al posto^ ni per lo cel Gar 
es seti de dio ni per la terra . Gar es seamel de li pe de \uy ni per ierv* 
«alem . Gar es citta de grant rey . ni iurares per lo teo cap . Gar tu non 
poz far vn pel blanc ho nier . Mas la uostra porolla sia si si ho no» uoi» . 
Ma« czo qu'es "glua habandiant d aqtiestas cosas es del mal . Yos aaues . 
Gar fo dit olh per olh edent per dent . ìliae yo die a uos non contrastar al mal . 
Mas si alcun ferre ta en la dreyta gau^a aparelha a ìup 1 autra . E a ìuy 
lo qual uol eontendre cun tu en iadìci a toire la toa gonella la^sa a ìuy 
lo mante! . E qtial que quaì forczare tu de mil pas nay cun ìuy aatres 
day . E donna a luy lo qual demanda de ta . Yos aaues . Gar fo dit a 
li antie: Amares lo teo proime e aures en odi lo teo enemie . Mas yo dio 
a nos . Ama li Mostre enemie . E facze ben a aquilh li qual aj^reron uos . 
E ora per li persegnent . E per li aeaj^ssonafit uos que uos sia filh del 
Mostie payie lo qual es en li cel lo qual fay naisser \q seo solelh sobre 
li bon e sobre li mal . E plora sobre li iust e sobre li non iaHt . Gar si 
uos^ame. aquilh li qual aman nos qual marcì n aure . Tronca non fan ayczo 
li publica[n] . E si uos ludare tant soUament li nostve frayre qua! cosa 
facze plu9 . Donea non faa ayczo li pagan . ponca sia perfeyt enayma lo 
nostre pa^e celestial es perfeyt. [4r] Garda uos que uos non facza la 
nostra, iu^ticia deraut li o/nme que uos sia uist de lor . D autra maniera 
uos non n aure marci enapres lo nostre payre lo qual es en li cel . Donca 
cam tu faez 1 almona non uolhas cantar cun tuba derant tu enayma fan 
H ypocrit en las sinagogas e en li bore que ilh sian uist de li omme yo 
[die] uerament a uos ilh receopron la lor marci . Mas tu faezent 1 almona 
non sapia la toa senestra qaal cosa facza la toa dreyta que la toa almooa 
sia en rescos . E lo teo payre lo qual ne en rescos ho rendre a tu 

YI. E cum uos orare uos non faro enayma fan li ypocrit li qual istant 
aman orar en las sinagogas e en li canton de las placzas qu-ilh sian uist 
de li omme. Yo die uerament a uos ilh receopron la lor marci. Mas cxun 
tu orares intra en la toa canbra: E clan 1 us e aura lo teo payre en rescos. 
E Io teo payre lo qual ne en rescos o rendre a tu. Mas orant non uolha 
mot parlar enayma fan li pagan li qual pensan esser eysauczi en li lor 
mot parlar . Donca non uc/ha resemilhar a lor . Gar lo uo^^re payre sap 
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qiM»! cosa sia bessog^Qlaol a uos deraat que aos la demanda a lay. Bonca 
uos orare enaymi . ta lo nostre payre lo quai sies e» li cel lo teo nom 
sia santifica lo teo regne negna la toa uolaAta [4y] sia fayt» enayma ilh es 
fayta al cel sia fayta en terra . donna nos encoy lo nostre pan cottidian: 
E nos p^donna li no^^e pecca enayma nos perdonen a aquilh que an 
pe^ca de nos . £ non nos menar en temptacion . Ma« deyliora nos de mal . 
Amen . Cor si uos perdonare a li omme li pa4?ca de lor lo noe/re payre 
cclestial perdonare a uos 11 noatre forfait • ìlaM si uos non perdonare a li 
ontme lo uo^^re payre non perdonare a uos li uoe^re pecca . Mae cum uos 
deinna non uolha es^er fait enayma li ypoerit trist . Gar ilb destrenenau 
las lore facias q«-)lh apareissan deiunant a li omme . To die uerament 
a nos il II en receopron la lor marci . Mae cum tu d^iunares ong lo teo 
cap e lana la toa facia que tu non sias nist deiun a li omme . Mae al teo 
payre lo qua! es en rescoe . E lo teo payre lo qtial uè en rescos o rendre 
a tu . Non uolha trasoriiar a uos trasor en terra al quaì luoc rulh e ea- 
molas lo degastan . E a/ qe«al laoc leyrons lo cauan e 1 enblan . Mae tra- 
eoriia a uos trasor en li cel al qual laoc rulh e camolas non lo degastan 
e al quaì luoc leyrone non lo cauan ni 1 e[m]blan . Gar aq«i al qual luoc 
es lo teo trasor aqti» es lo teo cor . Lo teo olh es lue sema del teo cors 
E si lo teo olh sare sinple tot lo teo cors sore luczent . Mae si lo teo cors 
sare fellen tot lo teo cors sare tenebros . Donoa si lo lume lo [5 r] qt>al 
es en tu son tenebras mesemas las tenebras quantas saren . Alcun non pò 
sernir a day segnor . Gar el amare 1 un e ayrare 1 antre o sostenre 1 un 
e despreziare I autre . Vos non poe seruir a dio e a las richeczas . £m- 
perczo die a uos non sia curios a la uoe^ra arma qual cosa manie ni al 
uostre cors de Ja qual cosa sia cubert . Donea 1 arma non es plus que lo 
maniar . E lo cors plus que las uestimentas . Regarda las ùoUatilhas del 
cel . Cor non semenan ni meissonan • Ni non aiostan en li granier e lo 
uoe^e payre celestial pays lor . Donca non se uos maiorment plnsor de lor . 
Mae qual de uos pensant pò aiostar un bracz a la soa forma . E de uesti- 
mentat [-as] per che se curios . Regarda lì gilh del camp en qual maniera 
creìsson . Gar non lauoran ni filan . Mae yo die a uos . Gar salamon non 
fo cubert en tota la soa gloria enayma un d aqutsti . Gar si dio uìest 
cnaymi lo fen del camp lo qual es encoy e demau es mes en la fornays 
quant maiorment uos de petita le . Denea non uolha esser curios diczent . 
qual cosa maniaren o qual cosa beoren o de la qual cosa saren cubert . Gar 
las genz queron totas aquestas cosas . E lo uee^re nayre sap qual cosa sia 
bessogniuol a uos prumierament que uos la demande a ìuy . Bonca quere 
pmmierament lo regue de dio e la iusticia de luy . E totas aquestas cosas 
saren aiostas a uos . [5 v] Donea non uolha esser curios a 1 endeman . Gar 
lo dia de 1 endeman sare cnrios a si meyme . Gar jbasta al dia la soa malicia 
VII. Non uolha ìuiar e non sare iui^ . E non cundane : e uos non sare 
eafidana . Gar al iudici al qual uos i alare e uos sore iuia • E en la mesura 
que uos mesurare e uos sare mesura . Mae tu per que ues la busca en 1 olh de 
ton frayre e non necz lo tran al teo olh o en qual maniera diczes al teo fra- 
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yre . laissa e gltarey la basca ddl teo oUi . ypocrit gita prtimleramaift 
lo traudal teo olh . E adonca neires gitar la basca de 1 olh del teo frayre . Ufon 
aolha donar Io sant a li can e non meta las nostra margaritas dtfrant a li 
poro que per aaentnra non calpison lor con. il lor pe . £ li can retonuint 
deromprìan aos demanda e sore dona a nos qtidre e trobare bata e aare 
nbert a nos . Car tot aqtiel que demanda recep . E aqtMl que quar troba 
e al bntant sare nbert . qual home es da nos lo qttaì si lo seo filh de- 
mandare pan . Donea donare a Iny peyra . si el demandare peisson . Danea 
donare a Iny sarpent donca si nos cnm nos sia mal^conegues donar li bon 
don a li nostre filh . qitani maiormant lo nostre payre lo qual es en li cei 
donara li ben a li demandant a si . Donca totas las cosas que nos nolle 
que li ome facsan a nos e nos facze a lor . Car aqtiasta es la ley e li pro- 
phata . nitra [in-] par 1 esireita [6 r] porta . dar larga es la porta e anpla 
la nia la qual amena a perdi cion e moti son aqutlh que intran par ley . O 
coma es estreita la porta e aspra la nia la qual amena a nita . E poc son 
aqutlh qua atroban ley . Garda aos da li fals prophatas li qual nenon a 
nos en nestimentas de feas . Maa dedinz son lops ranbadors . A li irne 
de lor conoissare lor • Donaa calh la hnas d-espinas o fias da ehardons • 
Enaymi tot bon albre fay bon fmc . Moa lo mal albre fay mal frac • lo 
bon albre non pò far mal frac ni lo mal albro bon frac . Tot albre lo 
qual non fay bon frac sare talha e sare mes al faoc . Donaa da li frac da 
lor conoisare lor . Tot aqual que diro a mi o segnor o segnor non intrare 
al rogne da li [cel] . Moa aqual qae fare la nolunta dal meo payre lo qual es ^ 
li cel el meseyme intrare al regno da li cel . Moti diren a mi en aqual dia. 
segnor o segnor . J)onca non prophateien al teo nom . E giten demonis 
al teo nom E faczen motas nartaz al teo nom . E yo aanfessarey a lor 
Adonca o nos tait li qual obra enequìta departe nos da mi . Car anca 
non conoi'sso nos . Banca tot aqual lo qual aa aquastas mias paroUas e 
fay lor sare semblant al baron sani lo qual a edifica la soa meyson sobra 
la peyra . E la ploya desende e li flam nengron e li aent bafferon e embri- 
neron en aqualla mayson e non ca[67]gic . Gar ilh era fonda sobre la fenna 
peyra . E tot aqual qua an aquastas mias paroUas e non fay lor sare senblant 
al baron foi lo qual eydifiqua la soa mayson sobra 1 arena la ploya deysende 
e li flnm aengron e li uent bnfferon e embrineron en aqua/la mayson e cagic 
e lo trabncamant de ley fo grant . E fo fait cnm iahau agnes cansomma 
aquastas parolla las cnmpagnias se mereuilhanan sobra la dotrina da If^ . 
Gar el era ensegnant lor enayma aaent poesta e non enayma li sartptora 
e li ph arisi de lor 

Vili. Mas cnm iahao fos desenda del mont motas aompagnias segneron 
lay .E ueaos lebros aenent e adora Iny diczent . segnor tn me pocs 
mondar si tu uoles . E iahaa stendent la man toqua lay diczent Yo aolh 
qua ta sias monda . E la lebrosia de ìup fo monda uiaczamant . E iahan 
dis a lay neas non o dires a alcnn . Maa nay e demostra te a li praire: e 
offre lo don lo qual moyses comanda a tn en testimoni . E cum iahau fos 
intra en capha[r]naam: nn centarion s apropie a lay pragant iny e dizent . 
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O segnor Io meo fantin iay ei» la mayson paralaysinos, e es trabalha ma- 
lament . E iehau. dis a Iny yo aef»rey e sasarey Iay . £ eentarion respo»- 
dent . E dia . segnor yo non aoy degne que tu ìntres [7 r] sot lo meo 
cabert . Mas di tant solam^nt per paroUa e lo meo fantio sare sana . Car 
yo Boy homme ordena sot poesta aaent canaliers sot mi . E dis [aj aqi^^st 
uay . E el uay E a l autre uen e el uen . E al meo serf fay ayczo e el o 
fay . ìias \ehsa aunent se mereuilhe . E dis a li seguent si : yo die uera- 
ment a nos . Yo non atrobey tanta fé en isradl . ìiag yo die a nos qus 
moti nefiren d orient e d ocìdent e repaasare» enn abraham e isaac e 
iaeob al regne de li cel . Mas li filh del regne saren gita en las foranas 
tenebras plor sare aqtiì e stregnamsnt de dent . E ieb^n dis a centarìon 
aay e sia fait a ta enayma tu cresies . En aqtfdUa meseyma ora lo fantin 
de Iay fo sana . E quant i«h«a fo nengn e[nl la mayson de peyre : el 
nie la sogra de luy iaczent e febreiant • E ioque la man de ley : E la 
iìora laisse ley . E ella lenant amenistraua a lor . Mot cnm sera fossa fayta 
ilh li apresentero» moti aaent demoni . E el gite fora li sp6rit per pa- 
roUa: E sane tuit li mal auent afin qt^s fos compii ezo que fo dit per 
isaya io prophe^a diezent . el meseyme raceop las nostras enfermetas: e 
porte las nostras maladias . ìias . yi^sua . aessent motas compagnias en- 
cerqtie de si comande a li seo deciple qu-Hh anessaA otra lo mar . E un 
scriptara a[7 vjpropiant dis a Iay o mestre yo segrey ta en qtfal que quaì 
Jooc ta anares . E ieh^n dis a luy las uolps an fosas e li oysel del cel ni . 
ìAas lo filh de la aergena non ha al quaì laoc encline lo seo cap . Mas 
aaire de li deciple de Iay dis a Iny o segnor aatreia a mi prtimierament 
anar sebelir lo meo frayre . E iebsa dis a luy sec mi: E laissa li mort 
sebelir li lor mort . E cam el fo intra en la naa li deciple de luy segaeron 
Iay . E aeaos un grant mouament de mar fo fait enaymi que la naneta fo 
eoberta de las nndas . Mas el meseyme dormia . E li deciple de luy s a- 
proprieron a luy e scomogron luy diezent . segnor salua nos pere»* . E 
iehsvL dis a lor o de petita fé per que se temoros . Adonca lenant comande 
a li uent e al mar e grant soyadcza fo fayta . Adonca li omme se mere- 
ailhaaan diezent qtial es aqnest . Cor li uent e lo mar obedisson a luy . 
£ cum el fo nenga otra lo mar en la region de li generesio day aaent 
demoni ìssent de li muniment crndel forment eonira corogron a luy . Enaymi 
que alcnn non pogues trapassar per aquella aia . E neuos crideron diezent . 
O ieh^n fìlh de dio qual cosa es a nos e a tu t Sies tu uengu czay derant 
temp tormentar nos . E grecz de moti porc eran paissent non long de lor . 
£ li demoni prega[8 r]uan luy diezent . Si ta nos gitas d eyci tramet nos 
al grez do li porc . E el dis a lor ana . E lor issent aneron en li porc . 
£ uenos tot lo grecz de li porc ane cnn grant embriaament trabacant al 
mar: e marìron en las aygas . £ li pastor fagiron: e uengron en la citta e 
anoncieron totas aqt^estas cosas, e d aquilb que aoian agu li demoni . £ 
uenos tota la citta issic ene^n^ra iebsu e uist luy pregauan luy que el tra- 
paaes de las fins do lor 

IX. E iehsu monte en la naueta trapasse lo mar e uenc en la soa 
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citta . E neuos pr^senteron a lay paralaisinos iaezcnt al leit . Ma« iabffa 
uesent la fé da lor dis al paralaisinos . filh cuwfida te li teo pecca son 
perdona a ta . E ueaos alcun de li scnptara diseron entre lor aquesi ble- 
stema . E cam ieh^a ag^aes conoasu las cogitacions de lor dis . per que 
pensa mal en li no8^e cor . Car qua! cosa es plas legiera dire li teo p«(?ca 
Bon perdona a tu . dire lena e nay . i/Las que uos sapia . Car lo filb de 
la nergena a poesta e» terra de perdonar li pecca . Adonca dis al para- 
laisinos lena e pren lo teo leit e uay en la toa maison . £ el leue e anc 
en la soa mayson . E las {^ompagnias uesent temiron: [8 v] e gbrificana» dìo 
lo quaì do ne aitai poesta a li hommo . E cum ieh^u trapases d aqtii uic 
tin homme per nom matio sessent al taulier: e dis a Iny sec mi . E leaant 
segue luy . E fo fait luy repausant en la maison . E ueuos-moti pnblica[n] 
e peccadors yenent e repausanan cun ieb^ru e cnn li decìple de luy . E li 
pbarisio uesent diseron a li deciple de luy lo uoe^re mestre per que mania 
cun li publican e cun li peecador . Ma» ieh^u auuent dis . mege non bes- 
sogna a li san . mas a li mal aucnt . Donea ana e emprene quaì cosa es . 
Jo uolb mieericordìtL e non sacrifìci . Gar yo non uenc apellar li iust a 
penì/eneia . ÌILas li peccador • Adonca li deciple de iohan s apropieron a 
luy diczent . Nos e li pbarisio per que deiunen sonendierament e li teo 
deciple non deiunan . E ieheu dis a lor . Bonca li fìlh del espos pon del una r 
tant longament cum 1 espos es cun lor . Mae li dia uenren quani 1 espos 
Bare tout de lor . E adonca deiunaren • Mae alcun non meta la mescladura 
del drap non al nelb uestiment . Gar tol la planata de luy del uesiim[en]t 
e 1 escarczadura es fayta peior . Ni non mcton lo uin nouel en li oyre uelb • 
D autra maniera li oyre son rot e lo uin es scampa e li oyre perison . Ma^ 
meton lo uin nouel en li oyre nou e embeduy son ensemp garda . E luy 
parlant a lor aquestas cosas . yeuos un princi s apropie . [9 r] E oraua luy 
diczent . '0 scgnor la mia fiiha es arn morta : mas uen e pausa la toa man 
sobre ley e uiore . E ieben lenant segala luy . e li deciple de luy . E ueuos 
fenna la qual suffria malatia per . 12 . anz s apropie en dareyre e toqtie la 
finbria del uestiment de luy . Gar ella diczia entre si se yo tocarey tant 
solament la nestimenta de luy yo sarey salua . Mae ieheu uout uesent ley 
dis . filha cunfida te la toa fé t a fayta salua . E la fenna fo sanaa en 
aquella meseyma ora . E cam iéhsa fos uengu en la maison del prt'nci . E 
aguessa uist li calamellador e la compagnia faczent romor dis a lor departe 
uos : Gar la fantina non es morta . Mae dorm . E ilh scarnian luy . E [cum] 
la compagnia fos degita el intre e tene la man de ley e dis . fantina 
lena te . E la fantina se leue . E aq«^sta nomenancza issic en tota aqt«elia 
terra . E ieheu trapassant d eLqui: duy cec segueron luy cridant e diczent . 
filb de Dauid marceneia de nos . E cum el fosa uengu en la mayson li 
cec s apropieron a luy . E iebeu dis a lor crese nos qt«e yo poissa far a 
uos ayczo . E ilb diseron a luy . segnor si . Adonca el toque li olh de 
lor diczent . Sia fait a uos segont la nostra, fé . E li olh de lor foron bu* 
bert . E iebeu defende a lor diczent . Garda que alcun non bo sapia . Ma» 
ilb issent manifesteron luy per tota aquella terra . Mae lor [9 v] issi neaoa 
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ilh preÉenieron a lay un homme mat aaent demom . K gita lo demoni lo 
mut parie . E las compagnias se mereuìlhanan diczent . anca no» aparec 
enaysi en Israel . ìlas li pharisio dlczian el gieta demonis en poissa[n]cza 
de demonis . £ ieh^n cer candaua totas la cittas e li Castel ensegnant en 
las sinagogas de lor: e prddicant 1 enangeli del regne: e san[an]t tota en- 
fermeta e tota langor . E uese»t las compagnias marcenele de lor . E . 
[Car] ilh eran trabalha e spars enayma feas noi» auent pastor . Adonca el 
dis a li seo deciple . Acer la meis8o[n] es mota . Maa li obrier son poc . 
Danea prega lo segnor de la meisson qu-eì trameta hobriers e» la soa 
meisson 

X. E iéhsvL ensemp spella li seo doze decip/e e done a lor poesta de 
li socz sperit qu-ilh degitessan lor . E sanesan tota langor e tota enfer- 
meta . ÌILas aqtiisti son li nom de li docze apostol . Lo prumier es Simont 
lo qiiaì es dit peyre, e andrio Lo frayre de luy Jaco de zebedio e iohaf» 
lo frayre de lay . phelìp e bertalmio . thoma e mathio lo pablican . Jaco 
alphio e thadio • Simont lo cananio e Jnda d-escariot lo quaì liore luy . 
ìebsa trames aqf^ésti doze . Gomandant a lor e diczent . En lauia de las 
geni non aaare, e en la citta de li samari[10 r]tan non intrare . Max ana 
maiorment a las feas de la mayson d Israel las qnal pcriron . Ì/Laa anant 
predica e dicze que lo regne de li cei es apropia . Sana li enferm, resacita 
li mort, monda li lebros , degita li demoni . De gra o receopes de gra o 
dona . Non uolha possesir or ni argent , ni alcuna pecca aia en las aostras 
eentaras: ni scarsella en la aia: ni doas gonella , ni caoczaminta ni nerga . 
Car 1 obrier es degne del seo maniar . ìias en quaì que quaì citta o caste! 
que nos intrare demanda qnal sia degne en ley e permane nqui entro que 
nos n eissa . ìias intrant en la mayson salada iey diczent paz sia en a- 
questa mayson . A certa si la mayson sare degna la nostra, pacz uenre sobre 
ley . ìias si ella non sare degna la noatra. paz retomare a nos . E qnal 
que quaì non recebre nos e non auuire las nosùra, parolla . salhe fora de 
la mayson . de la citta secoe la pois de li nostre pe . Yo die aerame»t 
a nos plas perdonino! cosa sare en la terra de li sodomienc, e de li gomo- 
rienc al dia del indici qu-en aquella citta . Yenos yo trameto uos enayma 
feas al mecz de li lop . Donca sia sani enayma serpent: e simple enayma 
eolnnba ^ . ìltas garda nos de li emme . Gar ilh lioraren uos en li lor con- 
selh . E batren uos en las lors sinagogas . E sare mena a li rey e a li 
preuost per mi . en testimoni a lor e a las genz . ìias cum ilh lio[iO v]raren 
uos non uolha pensar en quaì maniera o qtial cosa parie . Gar en aqwella 
ora sare dona a uos quaì cosa parie . Gar uos non se li qnal parla . Mae 
1 esperit del nostre payre lo qnal parla en uos . Mas lo frayre liorare lo 
frayre a mort . E lo payre lo filh e li filh se leaaren encontra lor payrons 
e tormentaren lor a mort . E uos sare en irament a tuit li ome per lo meo 
nom . Ma« aqi^el qtie perseurare entro a la fin aquesi sare salf . Mae cum 
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ilh persegren uos en aquesta ciUa fugo en 1 aatra . Yo die aerament a nos 
que uos non cnnsomare las cittas d ÌBrael entro que lo filh de la uergena 
uegna . Deciple non es sobre mestre: Ni lo seri sobre le seo, segnor . Basta 
al deciple qu-el sia enayma lo seo mostre : e al serf esser enayma lo seo 
segnor . S-ilh apelleron lo payre de familha belzebub quani maiorment li 
domesti de lay . Bonoa non temare lor • Car alcana cosa non es cuberta la 
qual non sìa reaela ni rescondaa la qua! non sia saapua • Gzo qtte yo die 
a uos en tenebras dlze en laz . £ czo que uos aa[a]es con aarelha predica 
sobre li cubert . £ non uolha temer aquìlh li qua! ocion lo cors . Ma« ilh 
non pon oclre 1 arma . ìias teme maiorment luy lo qttaì pò 1 arma e lo 
cors destrayre en pena . Donea doas passeras non son nendaas d una mea- 
Iha : e una de lor non cagire sobre la terra [li r] sencza lo uoe^re payre . 
£ li canelh del uoe/re cap son tuit nombra .Donea non uolha temer . uos 
se melhor de motas passeras . Donea tot aquel que confessare mi deranfc 
li omme . To eonfessarey lay derant lo meo payre lo qtiaì es en li cel . 
Ma« aqtiel lo qtial denegare mi derant li omme . Yo denegarey luy derant 
lo meo payre lo qtial es en li cel . Non uolha pensar que yo sia uengu 
metro pacz en terra . Yo non uenc metro paz . Mae glay . Gar yo uenc 
dopartir 1 omme enconira lo seo payre . £ la filha incontra la soa mayre . 
£ la nora incontra la soa sogra . £ li domesti de 1 omme s[ar]en euemic 
de luy i Aquel que ama payre o mayre pltte que. mi non es degne de mi . 
£ aqt«el que ama filh o filha sobre mi non es degne de mi • £ aquel que 
non recep la soa crocz e sec mi non es degne de mi • Aquel que trobare 
la soa arma perdre ley : £ aquel que perdre la soa arma per mi trobare 
iey . Aquel que recep uos recep mi . £ aquel que recep mi recep luy lo 
quol trames mi . £ aquel que recep prophe^a en nom de prophe/a recebre 
marci de prophe^a . £ aquel que recep iust en nom de iust recebre marci 
de iust . £ qual que qual donare a beore un calici d ayga freyda a un d 
aqutsti petit tant solament en nom de deciple . Yo die uerament a uos qu-el 
non perdre la soa marci 

XI. [i i y] £ fo fayt cnm ieheu agues compii aquestas paroUas . Go- 
mandant a li seo docze deciple trapasse d aqu» qu-el ensegnes e prediques 
en las cittas de lor . Mae cun iohan agues auui en li liam las obras de 
Ghrist el trames dny de 11 seo deciple , e dis a lu^ . Sies tu aquel lo qual 
sies a uenir o speraren autre . £ ieheu ree/^ondent dis a lor . Anna e a- 
nuncia a iohan . Aquellas cosas las quals uos uegues e auucs . Li cec neon 
li zop uan . li lebros son monda . Li sort auuon . li mort resncitan . Li 
paure son predica . £ aquel es beneura lo qual non sare scandcleia e» 
mi . Mae lor annant ieheu comencze a dire de iohan a las compagnias . 
Qual cosa se uos anna uer al desert canna mogua del uent . Mae qual cosa 
80 uos anna ueser homme nesti de mol . Yeuos aquilh que son uesti de 
mol son en las meysons de li rey . Mae qual cosa se uos anna ueser pro- 
pheta . Acer yo die a uos plue que prophe^a . Gar aquest es del qual es 
script . Yo trametrey lo meo angel derant la toa facia . lo qual derant a- 
parelhare la toa uia derant tu . Yo die uerament a uos maior de iohan 
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baptista non se lene entre li na de las fennas . ìias aqu^l que es menor 
al regna de lì cel es maior de lay . ìlas de li dia de ioha» baptista entro 
ara lo regne de li eel sosten forcza e li sforczant penren lay . Cor [12 r] 
tota la ley e li prophe^a propheteieron entro a iohan . E si uos lo noie 
i^reyre el meyme es bella lo qua! es a uenìr aquél que a aurelbas d anair 
auna . Ma« al qual senblant stimarey aqu^sta generacion . Uh es senblant 
a li fantin sessent al marca . Li qual cridant a li ensemp aygal dlczon . 
nos canten a aos e non sautes . Nos gaymenten e non playses . Car iohan 
aenc non maniant ni benent e ilh diczon el a demoni . Lo filh de la nar- 
gena uenc maniant e benent e deczo» . venos homme denorador e benador 
de oin amie de pnblicans e de peccado[r]s . E la saptencia fo iastifica de 
li seo filh » Adonea ìéhsTi comence a repr(?piar en las cittas en las qtial 
plnsors neriuz de luy foron faitas . Car non aguessan fait p^nt^nda . 
corozaim • malanentora a tu . behtsayda malaae[n]ttira a tn . Car si las 
uertuz las quàÌB son faytas en nos fossan faytas . en tira e sidonia ilh agran 
fait penitenda, zay en dareyre en selicz en cenres . i/Las yo die a uos que 
plus pardoniaol sare a tira e a sidonia al dia del indici que a ao8 . E tu 
cafamaum donca non te eysantis ta entro al cel ta desendres entro a 1 
enfem . Cor sì las aertaz las qnal foron fayta en tu fosan faytas en li 
sadomienc . per auentura foran parmas entro en aquest dia . Mas yo die 
a tn che plus perdonìuol sor e en la terra [12 v] de li sodomienc al dia del 
indici que a tu . En aqtiel temp ieheu reeponponde [1. responde] e dis . 
segnor payre del cel e de la ferra , Yo confesso a tu . Car tu rescondies 
aquestas cosas de li saui e de li long uesent . E las renelies a li petit • 
payre enaymi . Car enaymì fo placzent derant tu . Totas cosas son donas 
a mi del meo payre . E alcun non conoc lo filh si non lo payre : e alcnn 
non conoc lo payre si non lo filh . E aquel al qual lo filh o nolre reuel- 
lar . nos tnit li qual lauora e se caria uene a mi e yo refarey [nosj . 
Prene lo meo io sobre uos . E emprene de mi . Car yo soy soan e burnii 
de cor . E uos trobare repaus a las uoefra armas . Car lo meo io es soau . 
E lo meo fais es legier 

XIL En aquel temp iehen anne per li semena al saba . E li deciple 
de luy . fameiant : comenceron arancar las spias e maniar . ÌILas li pha- 
risio uesent diseron a luy . uete li teo deciple fan czo que non ley a lor far 
al Saba . Mae el dis a lor . Donca non leges qual cosa fey dauid quant el 
fameie e aquilh li qua! eran con luy en qual maniera intre in la mayson 
de dio e manie li pan de la preposicìon li qual non leya maniar a luf^ ni 
[a] aquilh li qual eran cun luy si non a li sol preyre . non leges en 
la ley . Gar li preyre coronpon [18 r] lo saba en li saba, e son sencza crim . 
Mas yo die a uos car ayci es maio[r] del tempie . Mae si uos saupesa qual 
cosa es . Yo uoih miserieordifi e non sacrifici . Ynca non agra condanna 
li non noysent . Gar lo filh de la uergena es segnor del saba . E cum el 
fo8 trapassa d aqu» uenc en la sinagoga de lor . E neuos homme auent la 
man seca . E ilh demandauan luy diczent . Si ley sanar al saba qu-ilh a- 
cnseaa luy . E el dis a lor . Qual home sare de uos lo qual a una fea . 

ArchÌTio glottol. ital., XI. t 
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E si aqt^sta cagire en la fossa al dia del saba . Boftca non tcnre e Icaare 
ley . Qaant maiorment 1 omme es melhor de la fea . Bonea ìej far ben al 
Saba . Adonca dis a 1 omme . Estent la toa ma» . E el i estende e fo re- 
toma en sanità enayma 1 autra . ìicts qitant li pharisìo foro issi ilh feron 
conselh eneontn. de luy en qua! maniera destniessan lay . ìicts iehaa sa- 
bent departic se d aqeii . E pioti segaeron lay : e el sane lor tuit . e co- 
mande a lor qu'iìh no» fessan luy manifest : afin que fos compii czo qm 
fo dit per isaya lo prophe^a diczent . Yeaos lo meo fantin lo quàl yo eylegic : 
lo meo ama al quaì ensemp ben plac a la mia arma . Yo pausarey lo meo 
sperit Bobre lay . E ananciare ìndici a las genz . Non contendre ni cridare . 
E alcan non auuire la noz de luy en las placzas . Canna cassa non fra- 
gnare : e lamignon famant non [13 v] amorczare ^ entro qu-eì gite i adici 
a uitoria : e las genz speraren al nom de luy . €ec e mut aaent demoni 
fo apresenta a lay adonca . E el sane Iny enaymi g«^el parlana e aeya . 
E totas las compagnias s-estabasian e diczian . Bonea non ea aquest filh de 
danid . Ma» li pharisio anaent diseron . Aquest non gieta demonis si non 
en bel(Miebuc prenci de demonis . Mas ìehsji sabent las cogitacions de lor 
dis a lor . Tot regne deaìs encantra si sare deysolla . E tota citta o mayson 
deaissa eneontra si non istare . ÌILcut si lo satanas gieta lo satanaz el es 
deiiis eneontra si . Bonca lo regne de luy en quaì maniera istare : e si yo 
gieto demonis en belczebac . Li nostre filh en quaì li gietan . Emperezo ilb 
soren li uostre inge . Mas si yo gielo demonis en 1 esperìt de dio . Bonea 
lo regne de dio penien en nos . alcnn en cai maniera pò intrar en la 
mayson del fort e raubir li nayssel da lay : si prumierament non ligare lo 
fort . £ adonca raabire la mayso[n] de ìuy . Aqt^el que non es can mi es 
centra mi . E aquel que non aiosta cnm mi : el scampa . Emperczo yo die 
a nos . tot pecca o blestema sare perdona a li omme . ÌILas 1 esperii de ble- 
stema non sare perdona . E quaì que quaì dire parolla eneontra lo filh de 
la nergena sare perdona a Iny . ìias aqttel que dire encantra lo sant sperit 
non sare perdona a ìuy en aquest segle ni en 1 anenir . faze 1 albre 
bon : e lo frac de lay bon . facze 1 albre mal [14 r] e lo frac de luy 
mal . Car de li frac 1 albre es conega . generacions de uìpras en quaì 
maniera poe parlar ben cam nos sia mal . Cor la bocca parla de 1 abun- 
dancia del cor . Lo boa home del bon tresor fora porfa li ben . E lo mal 
homme del mal tresor fora porta li mal . Mae yo die a nos que de tota parolla 
ociosa la qwal li omme porlaren ilh rendre[n] raczon de ley al dia dei indici . 
Car de las toas parolla tu sares iastifica : e de las toas paroUas ta sares 
èondana . Adonca alcun de li scriptura e de li pharisio reeponpondero» 
[1. reeponderon] a lay diczent . mostre nos uolen aeser efisegnas de tu . 
E ci responde' e dis a lor . La malia generacion : e aaoutra q«er ensegna 
e ensegna non sare dona a ley si non 1 ensegna de ionas lo prophe/a . Cor 
enayma ionas fo al nentre de la balena per tres iom e per tares noit . Enaymi 
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lo filh de la u^rgena sare al cor de la Urrà per trey iorn e per trey noit . 
Li baron de niniae se leuare» en iudlci : cun aquesta generacion . E con- 
danaren ley . Car feroit penì^fieia en la predlcacion de ionas : e ueuos ayci 
plus que ionas • La reyna d. austri se leuare en indici cnn aqi^esta gene- 
raci o» . E cundanare(n) ley . Car uenc de las fins de la Urrà auuir la sa- 
piefitia de salame» : e ueuos ayci pltM que salamon . Mae cum lo socz sperit 
Bare issi de 1 omme uay per li luoc [14 v] sec querent repaus : e non lo 
irob . Adonca el dis . yo retomarey en la mia mayson dont yo issie . E 
quant el fo uengn : el 1-atrobe nagueiant sponda cun scoba . Adonca uay : 
e pren cun si set autres speritz peior qtie si : e ìntrant e abitant aqui . E 
li derier fait d aqtcel bomme sou peior q«e li prtimier . Enaymi sare aqnesta 
peissima generacion . Encara luy parlant a las compagnias . E ueuos la 
mayre de luy e li frayre de luy istant de fora e querian parla a luy . E 
al[c]un dis a luy . Yete la toa mayre e li teo frayre istant de fora e de- 
mandan tu. E el reepondent dis al diczent a si . Qua! es ma mayre e qiMils 
son li meo frayre . E stendent la soa man a li seo deciple dia . Yeuos la 
mia mayre e li meo frayre . Cor qiial qtie qtial fare la uolunta del oìeo 
payre lo qt^al es en li cel . El es lo meo frayre e seror e mayre 

Xin. En aquel dia iehsu issent de la mayson : e sessia iosta lo mar . 
E motas compagnias s aiosteron a luy , enaymi qu-el monte e sessia en la 
naneta . E tota la compagnia istaua en la riba . E el parie a lor motas 
eosas en senblancza diczent . Yeuos aqtiel lo qtial semenaua issic semenar 
lo seo semenz : e dementre qti-el semenaua alcanti cagigron iosU la ula . 
E li oysel del cel uengron e manieron lor . Mae [15 r] li autre cagigron 
e» luoc peyros al qfial luoc non auia autecza de terra e naysse niacza- 
ment . Gar non auia autecza de terra . Mae lo solelh na sealferon e se- 
qf#eron • Gar non anian reiz . Mae li autre cagigron entre las spinas . e las 
spinas cregron e offogueron lor . Mae li autre cagigron en la bona terra , 
e donauan frnc . 1 un centen . Mae 1 autre seysanten . Mae 1 autre trenten . 
Aqtiel qtie a aurelhas d auuir auua . E li deciple apropiant diseron a luy • 
Per qtie parlas a lor en semblanczas . Lo qual reepondent dis a lor . Gar 
a uos es dona conoyser lo menistier del regne de li cel . Mae a lor non 
68 dona . Gar aquel qtie ha sare dona a luy e al>undiare . Mae aqueì lo 
qual non a czo qu-es uist auer sare tout de luy . Emperczo yo parlo a lor 
en 8embla[n]cza . Gar uesent non neon e auuent non auuon . e non en- 
tendon . Que la propheeia de yeaia sia eomplia en lor diczent . Yos auuire 
con auniment e non entendre . e uesent ueyre e non ueyre . Car lo cor 
d aqtiest poble es engraysa . Ub auuiron greoment cun aurelhas e clau- 
seron li lor olh qu-Ah non ueguessan a la uia cun olh e non auuesan cun 
las aurelhas e non entendan de cor e non sian eonuerti e yo non sane lor . 
Mae li uoe^re olh son beneura . Gar neon e las uoe^as aurelhas las quaìs 
auuon . Acer yo die nerament a uos . Gar moti prophe/a e iust cubit^ron 
iieser aqtiellas cosas las qtials uos uegues e non las uigron e auuir aquella s 
eosas la qt»als uos anues [15 y] e non las auuigron . Donca uos anues la 
semblancza del semenant . Tot aqtiel que au la porolla del regne e non la 
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entent lo mal uen e raiibis czo que es semcna al cor de ìuy . Xquest es 
lo qt^al es semena iosta la uia . ÌILas &quel lo quaì es semena sobra la peyra 
tiquesi es lo quaì aa la paroUa e rocep ley niaczament can goy . ìiat non 
a en si reycz . ìias es temperai * ìlLas fayt tr«balacion e p«rsegacion per 
la paroUa es scandelicza uiaczament . Mas aqtial gu-es semena en las spina . 
AqttBBì es lo quaì an la paroUa e la enra d aqt^st segle e li enj^an de las 
riquaczas, offogan la parolla e es fayta sencza frac . Mae aquel qt^ea se- 
mena en la bona terra . aqtiest es lo qual an la parolla e 1 entent e porta 
frnc • Acer l un fay centen . Mas 1 antre seysanten . Mas ì antre trenten • 
El praponse a lor antra senblancza diczent . Le regne àe li cel es fayt 
semblant a 1 ome lo qtial semena bon semencz al seo camp , Mas cnm li ome 
dormesan I enemic de lay uenc e sobre semene ioUi al mecz del froment e 
ane . Mas cnm 1 erba fosa cregaa e agaessa fayt frac • Adonca apparegron li 
iolh , Mas li sarf del payre de la familha apropiant disaron a lay . segnor • 
Donaa non semenies bon semencz al teo camp . Banca dont y a iolh . E el 
dis . L ome enemic fey ayczo . Maa li sarf disaron a lay yoles qua nos annan 
e calhan lór • E [16 r] el dis non . que par anentnra calhent li iolh non 
aranqfia lo fromant ensemp can lor • Maa laissa cresser 1 an e 1 aatre entro 
a la meisson , E al temp da la meisson yo direy a li meissonador . Galhe prt«- 
mleramant li ioJh e ligare lor en fayset a ardre . Maa lo fromant aiosta al meo 
granier . Moa el prapanse a lor aatra semblancza diczent . Lo regne de li cel 
es semblant al gran da la senena lo quaì 1 ome rocebent lo semena al seo 
camp lo qtial acar es menor de tot semencz . Maa cnm el sore crega es 
maior de tot caol e es fayt albre enaymi que li oysel del cel negnan e 
haditon en li ram de ìuy . £1 parie a lor antra semblancza diczent . Lo 
regne de li cel es semblant al leuam lo qtial la fenna receopa lo rescont 
en tres mesoras de farina entro qtia tot sia lena . Tahaa parie totas aqua- 
stas cosas a las aompagnias en semblancza e sencza semblancza non parlaaa 
a lor . Qao fos campii czo qna fo dit par ]o praphafo àiczeaì . Yo abrirey 
la mia bocca en semblanczas, e fora portarey las rescondnas cosas de 1 orde- 
namant del mont . Adonca laissa las compagnias aenc en la mayson. E li 
deciple de lay s apropieron a ìuy diasent . Spon a nos la semblancza de li 
iolh del camp . Lo qual raapond[e]at dis • Aqual que semena lo bon se* 
mencz es lo fìlh de la aargena . Maa lo camp es lo mont . Moa lo bon se- 
mencz aquftsti son li filh del regne • Maa li iolh [16 y] son li fllh fellon , 
Maa 1 enemic lo qual semene lor es lo diaaol . Maa la meisson es la aon- 
somacion del segle • Maa li meissonador son li angel . Donaa enayma li 
iolh son cnlhi e son crema al faoc enaymi sare en la cansomacion del 
segle . Lo filh de la aargena trametre li seo angel . E calhire tait li scandol 
del regne de lay e aqutlh que fan eniqmta e metre lor al caminal del faoc 
plor sare aqwi' e stregnamant de dent . Adonca li iast resplandiren enayma 
lo solelh al regne del lor payre • Aqual que a aarelhas d aaair aaaa • Lo 
regne de li cel es semblant al tresor resconda al camp lo qt«al 1 ome que 
lo troba lo rescont e par goy de' lay aay e aent totas las cosas las quals 
el ha e campra aqtial camp . Dereco lo regne da li cel es semblant a 1 
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ome marcadant querent bonas margaritas . Mas atroba vna pr^ciosa mar* 
garlta anne e nende totas las cosas las quaìs el hac e compre ley . Dereco 
lo regna de li cel es semblant al recz mes al mar • £ aiosta de tota gene- 
racio» de peyson • La qtMil cum iih fos piena foramenant e sesent iosta la 
riba • Eylegìrof» li bon e» li lor naysel . Ma« li mal mesaron defora . E- 
naymi sore ei» la cnnsomacion del aegle . Li angel issiren e departiren li 
mal del mey de lì inst e metren lor al caminal del faoc, plor sare Equi e 
stregnament de dent . Entende totas [17 r] aqiMstas eosas . E ilh diserò» 
a ìuy • si . E el dis a lor . Emp^rcxo tot scritura ensegna al regne de li 
cel es semblant a 1 ome payre de famiJha lo qt«al foraporta de li seo tresor 
nouellas cosas e uelbas . E io fayt cam ìehsvL agnessa consuma aqtfestas 
semblanczas trapasse d aqw e uenc e» la soa oontra e efisegnana lor en 
la sinagoga de lor • Enaymi qti-ilh se merenilhessan e dissesan . Aqueata, 
sapieik^ia e las ncrtncz dont son a aqvest . Donea non es aquest filh de 
faore . Donea la mayre de lay non es dita maria e li fhiyre de Iny Jaco 
e ioseph e simont e inda . E las serors de lay . Donca non son totas enapres 
nos . Donea totas aqticstas cosas dont son a aqtMst . E eran ecandeleia en 
lay . ìias ìehsn dis a lor prophe^a non es sencza onor si non en la soa 
lontra e en la soa meyson . E non fey aqui.motas ueriuz per la mescre- 
sencza de lor 

XrV. En Aqueì temp herode qtiart princi anale la nomenancza de 
ìehsvi e dis a li seo fantin . Aqnest es iohan baptista . El meseme re- 
xnsite de li mort . Emperczo aerta obra en ìuy • Car herode aaia pres 
ioan e 1 aaia liga en career per herodiana molber del seo frayre • Car 
iohan diezia a lay . non ley ta aaer ley . E aolent lay ancire temic lo ppble • 
Car ilh aaian lay enayma propheta . Mae lo dia de la natiaita de herode 
la filha [17 v] de herodiana sante al mecz . e plac a herode • Dont promes 
con ìorament donar a ley qnal que qua! cosa agnessa demanda de ìuy • 
"Kos ilh deaant amonesta de la soa mayre dis • dona a mi ayci al desc lo 
cap de iohan baptista . E lo rey fo contrista per lo iurament e per aqu«lh 
qt#e seyan aygalment : el comande esser dona . È trames e degolle iohan 
en la career . E lo cap de lay fo porta al desc e fo dona a la fantina , e 
ilh lo poHe a la soa mayre . E li decìple de ìup apropiant preseron lo 
cors de lay e sebeliron ìuy e uenent annncieron a ieììBU . La qtial cosa 
cam . yeet^e • agues aaai departic se d aqui en la en la naaeta en laoc 
" desert a port . E eum las eompagnias agnessan anni pioniers de la citta 
segaeron lay . E issent vie mota compagnia e ma[r]cenele de lor e sanno li 
langaent de lor . Mae fait lo nespre li deciple de Ìuy s apropìeron a Ìuy 
diczent . Aquest luoc es desert e 1 ora ia trapassa . Laissa las campagnias 
que anant en li Castel cumpron a lor ha manìar . Jeheu dis a lor . Uh non 
an besogna d annar . Mae nos donna a lor a maniar . Uh reeponderon a 
lay . Nos non auen ayci si non . 5 . pans e day peyson . Lo qtial dis a 
lor . Aporta lo ^ czay a mi . E cum el agnessa comanda a la compagnia 
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qua repausessan sobre lo fen . Receop li . K . pans e li day peyson re- 
gardant al cel beneyczic e frayns e-done ali seo deciple . Eli deciple do- 
neron a las [18 r] compsLf^m&s . E tali manieron e foron sacia . E preseron las 
remasilhas de li fragniment docze plen cofin . Mas lo numbre de li maniant 
fo . 5 . millia de barons sties [-r] las fennas e li petit . E ìehsa comande a 
li seo deciple montar yiaczameni en la naneta, e annar deuant lay outra lo 
mar entro qu-eì laisses las eompagnias . E laissa las compagnias monte al 
mont sol orar . Ma» fait lo uespre era aq»i sol . Ma« la naaeta era, gitta al 
mecz del mar . Gar lo uent era contrari . i/Las la . 4* . aegillia de la nolt 
nenc a lor annant sobre lo mar . £ uesent luy annant sobre lo mar foron 
torba àiczeni . dar es faiitasma . E crlderon per temor . E ieh«a parie a lor 
viaczament diezent . Aya iiancza yo soy non uolha temer . ìias peyre respon- 
dent dis . segnor si ta sies comanda mi renir a tu sobre las aygas . ìlas 
el dis a lay nen . E peyre deysende de la naaeta, e annana sobre las aygas 
qu'él yengaes a ieh^a. Ìia8 uesent lo fort nent temic . E cum el agaes co- 
mencza esser piomba cride diezent . segnor fay me salf . E ieheu stendent 
la man pres luy yiaczament e dis a luy . de petita fé per que debities . E 
cum el fos monta en la naueta lo uent cese . Mas aquilh li qua\ eran en 
la naueta uengron e orauan luy diezent . Verament tu sies filh de dio . E 
cum ilh aguessa trapassa lo mar vengron en la terra de genesar . E cum 
11 baron d nqueì luoc ague[18 v]ssan conegu luy trameseron en tola nqueììa 
rcgion e preeenteron a luy tuit li mal aue[Q]t e pregauan luy que si mais 

que non toquessan la linbria del uestiment de luy . E qnal qtie qual to* 
qweron luy foron fait salf 

XV. Adonca scripturas e pharisios ^ de ieruaaìem s apropieron a luy 
diezent. Li teo deciple per que trapassau las costumas de li uelh. Gar non 
lauan las lors matfs quant ilh manian pan. ÌILas el reepondent dis a lor . 
E uos per que trap[a]ssa li comancfament de dio per las uoe^as costnmas . 
Gar dio dis . Honra lo teo payre e la toa mayre. E aquel que maudire al 
payre o a la mayre mora de raort . Ma« uos dicze . Qual que quaì diro al 
payre o a la mayre lo don qual que qual es do mi profeytare a tu e non 
onrare lo seo payre o la soa mayre . E feces uan li coman^iament de dio 
per las uostrM costumas . ypoerit isaya propheteie ben de uos diezent . 
Aquest poble honra mi cun lauias. Mas lo cor de lor es long de mi . Mas 
ilb cGllon mi sencza cayson ensegnant la dotrtnas e li comandament de 
home . E ensemp apella a si las compagnias dis a lor. Auue e entendc 
czo que intra eu la bocca non soeza 1 ome . Mae czo que eys de la bocca 
ayczo socza 1 ome . Adonca li deciple de luy apropiant diseron a luy . Tu 
sabes . Gar li pharisio auuias aquestas parollas son scandelicza . Mae el 
reependent dis . Tota plantacion la qual lo meo payre celestial non piante 
[19 r] sare aranca laysa lor ilh son cec e guiador de cec . Si lo cec do- 
nare guiament al cec embedny cagiren en la fosa . Mae peyre reepoudent 
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dìs a Iny . Spon a nos aquesta semblancza . Mas el dis a lor se aos cneara 
sencza entendament . Nofi entonde . Gar tot czo que intra en la bocca uay 
al uentre e es mes en departiment . Has aqtiellas cosas que eyson de la 
bocca eysflon del cor . e aquellas soczan 1 omo . Cor del cor eyson malas 
eogitacions homectdi auoteri fomìgacion fort fals testimoni blestemas . Àqtfé- 
slas cosas son las quaìa soczan 1 ome . Mag maniar cun roana no» lanas 
non socza 1 ome . £ ìeh^n se parte d aqu> : e se n anne en las port de 
tiri, e de cidonia . £ neuos fenna caninea ysia d aqvellas fins e cride a ìuy 
diczent . segnor filh de dauid marceneia de mi . La mia filha es trabalha 
raalament del demoni . Lo qt«al non responde a ley porolla . £ li decipli 
apropiant pragaaan lay diczent layttsa ley . Gar crida enapres nos. Ma» el 
r^jppondent dis yo non soy trames si non a las feas da la mayson d isroel 
las qtf al perigron . Ma« Uh uenc e ora uà luy diczent . segnor ainda me . 
Lo quaì respondent dis . La non es bon penre Io pan de U fi ih (e metre) 
e lo metre a li can . Ma« ilh dis . segnor acar li cadel manian de las 
brisas las qtMils chaion de la taola del lor segnor . Adonca ìehavL Tesptm- 
dent dis a ley . fenna la toa fé es grant sia fayt [19 v] a tu enayma tu 
uoles . £ la filha de ley fo sana d aqti^lla ora . £ cum iah^a fossa trapassa 
d agni uenc iosta lo mar de galilea : e montant al mont sesia aqtii . £ 
motas eompagnias s apropieron a luy auent cnn lor ^mut e czop e cec e 
deaols e moti autre . £ giteron a li pe de lay e sane lor . £naymì que las 
«ontpagnias se mereuilhesan . Vesent li mut parlant e li czop anant e li 
cec uesent e magnificauan dio d israel . Ma« . jesus . ensemp apella li seo . 
12 . deciple: o dis a lor . Yo marceneio de la e{m»pagnia . Gar ia perseue- 
raa con mi per . 3 . dias e noti an qual cosa manion . £ yo non uolh 
laysar lor deians qn-ilh non defalhan en la uia . £ li deciple diseron a 
lay . Donea doni son a nos tanfi pan al desert que nos saczian tanta com- 
pagnia . £ iehjTu dis a lor . Quanti pan aue . £ ilh diseron a luy . 7 . e 
petit peyson . £ comando a la compagnia que repauscssan sobre la terra . 
£ recebent li . 7 . pan e li peyson . e faczent gracias fraina , e donne a 
li seo deciple , e li deciples doneron al poble . £ tuifc manieron e foron 
sa eia . £ preseron czo que soperche de li fragnament . 7 . sportas plenas . 
ìlSaa aqtftlh que auian mania foron . 4. millia d omes stier li petit e las fennas . 
E laissa la compagnia monte en la naueta e uenc en las fins de magidon . 
XYl. [20 r] £ farlsios e sadusi os s-apropieron a luy tentant e pregauan 
luy qti-el demostres a lor ensegna del cel . Ma» el re^pondent dis a lor . 
Fait lo uespre dlcze seren sare . Gar lo cel es ros . £ de matin e encoy 
sare tempesta . Gar lo cel resplanfc tristament . Bonca uos conogues iuiar 
la faeia del cel . Ma» las ensegnas de li temp non poe saber . La mala 
generaci on e ano tra qt^(e)er ensegnas e ensegnas non sare dona a ley si non 
1 ensegna de ionas prophe^a . £ laissa lor ane . £ cum li deciple de luff 
fossan uengu ontra lo mar se foron dementiga de penre pans . Lo qual 
dis a lor . regarda e garda nos del leuam de li pharisio e de li sadusio . 
Ma» ilh pensanan entro lor diczent . Gar non receopron pans . Ma» . je^ua . 
sabent dis a lor . de petita fo per que pensa entre uos . Gar non aue 
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pans . Encara non entende ni uos recorda de lì . S . pans e de li . 5 . millis 
d omcs oanti cofins en preses . Meta de li • 7 . pan er» . 4 • millia d onaes 
cantas sportas en preses . Ver que non entende • Car non dis a uos de 
pan . Garda uos del leaam de li pharisio e de li sadusio . Àdonca enten- 
deron . (lar el non dis gardar de leuam de pans . ÌILas de la dotrina de li 
pharisio e de li sadusio • ìlLas • yesus • uenc en las pari de sesar phelip 
e demandaaa li seo deciple diczent . Li ome qua! diczon esser lo filh de 
la uergena . Mas ilh diseron • [20 v] Li un iohan baptista . ìHas li autre 
helia . ìias li autre ieremùi o vn de li prophe/a . ìeh^u dis a lor • VLas 
uos qua! dicze mi esser • ìlas simont peyre rejrpondent dis . Tu sies . ;^ri9# . 
filh de dio lo uio • ìias yesua re^pondent dis a luy . simont bariona tu 
sies beneura . Car carn ni sang non o reuele a tu . ìias le meo payre lo 
qual es en li cel • E yo die a tu . Car ta sies peyre e sobre agtiesta peyra 
ediffiearey la mia gleysa . £ las portas d enfern non poyren incontra ley . 
Yo donarey a tu las claus del rogne de li cel . E qtial que qua! cosa ligare 
sobre la terra sare liga en li cel . E qua! que qua! cosa desligare sobre 
la terra sare desliga en li cel . Adonca comande a li seo deciple que non 
dissesan a alcun que éì mescyrne fos • x^^'^ • ^ d-aqui-enant . yesus . co- 
mencze demostrar a li seo deciple . Gar couentaua a lu^ annar en iert^alem 
e suffrir motas cosas de b' uelh e de li scrtptura e de 11 prtnci de li preyre 
e esser aucit e rexu citar al . S . dia . E peyre prenent luy comencze a ca- 
stigar luy di&^ent . segnor non sia de tu ayczo non sare a tu . Lo qual 
uout dis a peyre • satanas uay enapres mi tu sies scandol a mi • Gar 
tu non sabes aqtieUas cosas que son de dio • ÌHas aquellas que son de lì 
omme . Àdonca • yesus . dis a lì seo deciple • Si alcun uol uenir enapres 
mi denegue si messeyme e prena la soa crocz e segua mi . Gar aquel lo 
qual uolre far 6al[21 r]aa la soa arma perdre ley . ìlas aquel que perdre 
la soa arma per mi trobare ley . Gar qual cosa profeyta a 1 omme si el 
gagna tot lo mont . E safiEre destrayment a la soa arma • 1 omme qual 
canbi donare per la soa arma . Gar lo fìlb. de la uergena es a uenir en -la 
gloria del seo payre cun li seo angel . E adonca rendre a unchascun segont 
las soas obras . Yo die uerament a uos . Alcanti son de li istant ayci li 
qual non tastaren mort entro qu-tlh uean lo filh de la uergena uenent al 
seo rogne. 

XYIT. Enapre[8] . 6 • dias ieh^u pres peyre e iaco e iohan trayre de lu^ 
e mene lor al mont aut a part . E fo transfigura deuant lor • E la facia de 
luy resplandic enayma lo solelh . ìlLas las uestimentas de luy foron faytaa 
blanchas enayma neo . E ueuos moyses e helia apparegron a lor porlant cun 
luy , ìlas peyre respondent dis a yeeu^ . segnor bon es nos esser ayci . 
Si tu uoles facza[n] ayci tres tabemacles • vn a tu yu a moyses e vn a 
helia . Encara Iny parlant ueaos niuola luczent vmbreie ler . E ueuos uoucz 
de la niaoUa diczent . Aqueet es lo meo filh ama al qual ensemp ben plac 
a mi aaae lay meseyme . E li deciple auuent cagiron en la lor facia e te- 
migron forment . E ye^ue s-apropie e toque lor e dis a lor . Lena non uolha 
temer . ìlas leuant li lor olh non uigron alcun si non ieh^u sol • [21 y] 
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Mas lor desmoittant del moni • Jesus • comande a lor diczent . Non dire 
a alcun la nesion «ntro que lo filh de la uergena rexucite de li mori . E 
11 dedple de Iny demanderon lay diezent . Bonea li scriptara per que diczon . 
Cor eonenta helia nenir prtimierament . Mas el respondeni dia a lor . Acer 
bella es a uenìr e restaurare totas cosas . ÌHas yo die a uos • Cor helia 
aenc ia e non conogron luy . ÌSas feron a luy quaì que qua! cosa nolgron • 
Enaynti lo filh de uergena es a suilrir de lor . Àdonea li deciple entendero» 
qu-el agnes dit a lor de iohan batista • E eufn el fosa uengu a la compa- 
gnia home s apropie a luy genolh piega deuant luy diczent . segnor mar- 
ceneia al meo filh . Cor el es lunatic e suffre malaiTient . Gar el chay so- 
nendierament al fuoc e mota uecz en 1 ayga . To apra^entey luy a li teo 
deeiple e non pogron sanar luy • Mas • yesus . reérpondent dls . genera- 
cìon non cresent e peruersa entro a cant sorey cun uos entro a tant suf- 
frirey nos • Àpo[r]ta lo czay a mi . E ieh^u cas tigne luy e lo demoni issic 
de luy e lo fantin fo sana d agnella ora . Adonca li deciple s apr(>pieron 
a iéhsvL en segret o diseron a luy . Nos per que non poen gitar luy ìehsn 
dls a lor per la aostrn, mescresencza . Acer yo die uerament a uos si uos 
aure fé enayma lo gran de la senena e dire a aquest mont trapassa d eyci 
el trapassare • E alcun[a] cosa non poderosa non sare en uos . Mas [22 r] 
aqtiesta generacion non sor e gitta si non per oroeton e per deiunis . Mas 
lor eonuersant en gallica jesus dis a lor . Lo filh de la uergena sor e liora 
en las mans de li omme e auciren luy e rexucitare al . 8 . dia . E foron 
^onfrtsta formen . E cnm Uh fossan uengu en Gafamom . Aquiìh que re- 
cebian lo peaie s apropieron a peyre e diserof» a luy.. Lo nostre mestre 
non paya lo peaie el dis si . £ cum el fossa uengu en la mayson yesus 
uenc deuant luy diezeni • simont quaì cosa es uist a tu . Li rey de la 
terra de li qnal recebon lo trtbut o Io cens de li lor filh o de li strang • 
Mas el dis . De li strang Yesus dls a ìuy . Donea li filh son frane • Mas 
que nos non scandeliian lor vay al mar e met 1 amon e pren aquel peyson 
lo qual montare prnmier . E uberta la bocca de luy trobares dealer e pre- 
nent luy dona luy per mi e per tu 

XYIII. Eln aqnella ora li deciple s apropieror [1. -n] a ieb«u diczent • Qual 
es maìor al regne de li cel . E yesus appelle petit e ordene luy al mecz 
de lor e dis . Yo die uerament a uos si uos non sare cunuerti e fait enayma 
petit nos non ìntrare al regno de li cel . Banca qual que qual humiliare si 
enayma aquest petit aqfiest es maior al regne de li cel . E quaì que qual 
reeebre vn aytal petit al meo nom recep mi . Mas aqtiel lo qual scande- 
leiare vn d aqn^sti pefcit li qual creon en mi couenta a luy que molla asi- 
narìa sia pendua [22 v] al col de luy e sia piomba al perfoncz del mar . 
Malauentnra al mont per li scandol . Gar besogna es que li scandol ue- 
gnan . Mas emperczo malauentura a 1 omme per lo qtial 1 escandol uen . 
Mas si la toa man o lo teo pe scandaleia tu talha ley e deport la de tu . 
Cor bon es a tu Intrar a vita deuol e czop que auent doas mans e duy pe 
e esser mes al fuoc eternai . E si lo teo olh scandaleia tu tray luy e gieta lo 
de tu . Gar bon es a tu intrar a ulta cun vn olh que auent duy olh e esser 
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mes en la pena del fuoc . Ueia que uos non despreczie vn d aqtHsti pettit . 
Car yo die a uos que li angel de lor ueon totauia en li cel la facia del meo 
payre lo qual es en li cel . Car lo iìlh de la uergena uenc saluar czo que 
era peri . Qual cosa es uista a uos si cent feas soren a alcu» e yna de lor 
arrare . Donca non laysa las noranta e noo en li mont e uay quere aqt^lla 
la qual arre . £ si s endeuen qu-eì trobe ley . Yo die nérnmenì a uos . dar 
el B alegrare malorment sobre Icy que sobre las . 99 . las quala non ar- 
reron . Enaymi non es uolunta deuant le meo payre io qual es en li cel que 
rn d aquisti petit perissan . ìias si lo teo frayre peccare en tu ray e ca- 
stiga luy entre tu e ìuy sol . Si el a unire, tu as gagna lo teo frayre . Mae 
si el non auuire tu aiosta encara cun tu vn o duy que [23 r] tota parolla 
iste en la bocca de duy o frey testimoni . Ma» si el non auuire lor di ho 
a la gleysa . ÌILas si el non auuire la gleysa sia a tu enayma pagan e pn- 
biican . Yo die ueram^nt a nos qual que qual cosa ligare sobre la t«rra 
sare liga en li cel e qual que qual cosa desligare sobre la terra sare desliga 
en li cel . Dereco die a uos que si duy de uos consentiren sobre la t«rra 
de tota cosa qual que qual demandaren sare fait a lor del meo payre lo 
qual es en li cel . Gar aqut al qual luoc son aiosta duy o trey al meo nom 
yo soy aqui al mecz de lor . Adonca pcyre apropiant dis a luy . segnor 
per canta uia lo meo frayre peccare en mi perdonarey a luy entro a . 
7 . iehsu dis a luy . Yo non die a tu entro a . 7 . Ma« entro a . 7 . 
uecz . 70 . Emperczo lo regno de li cel es semblant a 1 ome rey lo qual 
uolc pausar raczon cun li seo serf . E cum el agues comencza pausar 
raczon vn fo presenta a luy lo qual deuia a luy . 10 . millia talent . 
ìlas cum el non agues dont el rende» . Lo segnor comande luy esser uendu 
e la molher de ìuy e li filh e totas las cosas las quais el auia e esser rendn . 
Ma* aquel serf cagent pregaua luy àiczent . Ayas paciencia en mi e yo ren- 
drey a tu totas cosas . Mas io segnor marceneie d aquel serf e layse luy 
e perdono a luy lo debit . T&as aquel serf issi trobo rn de li seo eygal serf 
lo qual deuia a luy cent deniers . [2S v] E tene[n]t sofogaua' luy diczent 
Bent czo que deues . E 1 eygal serf de luy cagent pregaua luy diezenl . 
Ayas pac/encia en mi e yo rendrey a tu totas cosas . Mas el non uolc . 
Maa anne e mes luy en career entro qu-el rendes lo debit . Mas li eygal 
serf de luy uesent aquellas cosas las quals eran faytas foron (contrista for- 
ment . E nenent anoncieron totas aquestas ' cosas las qua! eran faytas al 
lor segnor . Adonea lo segnor de luy apelle a luy e dis a luy . serf 
fellon yo perdoney a tu tot lo debit . Gar tu pregues mi . Bonea non con- 
uente a tu marceneiar del teo eygal serf enayma yo marceneiey de tu . 
E lo segnor de luy ira liore luy a li tormentador entro qu-el rendes tot 
lo debit . Enaymi lo meo payre celestial fare a uos si uos non Perdonare 
vnchascun al seo frayre de li viostre cor 

* 

XIX. E fo fait cum ieh»u agues consumo 'aquestas parollas trapasse de 



^ Il secondo o di sofogaua pare un a trascuratamente ridotto. 
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gallica e iiene en las fias de iadea ootra la lorda» : e motaB cofTipagnias 
segaeron lay e sane li aqni . E 11 pharisio s apropiero» a lay tentant luy 
e diczent . Si ley a 1 ome laissar la soa moìher per alcuna caisson . Lo 
qual r6«rp0ndent dia a lor . No» leges . Car VLqueì lo qtMÌ fey 1 ome del 
comenczam^nt Io masclo e la fenna fey lor e dis . Emperczo 1 ome laysare 
lo payre e la mayre [24 r] e aiostare se a la soa moìher e saren day en 
vna carn . Donea la non son day . ìias vna carn . Donca home non departa 
ezo quB dio aioste . E ilh diseron a luy . Donca moyses per que comande 
ess^r dona carta de refu e layssar e el dis a lor . Car moyses autreìe layssar 
las uostras molhdrs en la dureeza del nostre cor . i/Las del eomenezam^nt 
non fo enayyni . Haa yo die a uos . Car qnaì qt^ qual laysare la soa molhdr 
si no» p^r qn^yson de tbm[i]caeion e amenare autra auoutra . E aqfial lo 
qeial amena la layssa auoutra . Li deciple de luy diseron a ìtsy . Si es e* 
naymi cayson a Pome con la molber non eonnen noceiar . Lo qual dis a 
lor . Tuit non prenon enaymi nquesis. par olla . Ma« a li qual es donna . 
Car son castra aquilh que son na enaymi del neutre de la mayre . E sou 
castra aquilh que son fait de li ome . E son castra aqtiilh li qual castrerò» 
lor meseyme per lo regne de li cel . Aq«el lo q«al pò penre prena . Adonca 
petit foron presenta a luy . qw-el empanses [1. -uses] a lor las mans e ores . 
ìlas li deciple de luy castigauan lor . ìias iehsvL dis a lor . Laysa li petit uenir 
a my e no» uolha ueda lor . Car lo regne de li cel es d aytals . E cum 
el agues empausa a lor las mans a»ne d aqui . E ueuos vn apropiant dis 
a loy . O mestre bon qual cosa farey de ben que yo aya vita eterna . Lo 
qual dis a \uy qual cosa demandas a mi de ben vn dio es bon . Ma« si tu 
[i4 v] uoles intra a aita garda li coma»(fame»t . E el dis a luy . Quals . 
Ma« ieh«u dis a luy . Non fares hom ecidi . Non auoutrares . Non fares 
furt . Non dires fals testimoni . Honra lo teo payre e la toa mayre . E a- 
mares Io teo proyme enayma tu meseyme . Lo ioue[n]cel dis a luy . Yo 
gardey totas aqnestas cosas de la mia iouentn . Qual cosa defalh a mi en- 
cara ieh«u dis a Iwy . Si tu uoles esser perfeit uay e uent totas las cosas 
las quals tu as e dona a li paure e uen e sec mi e aures tresor al cel . 
ììLas cum lo iouencei agues auui aquestas parollas anno trist . Car era auent 
motas possessions . ìias iehsti dis a li seo deciple . Yo die uerament a uos . 
Cor Io rie intrare greoraent al regne de li cel . E dereco die a uos più* 
legiera cosa es lo carnei trapassar per lo pertus de 1-agulha que lo rie intra 
al regne de li cel . Ma* li deciple auuias aqnestas parollas se m[er]6uilheron 
forment diczent . Donea qual poyre esser salf . Ma* ieh«u regardant dis a 
lor . Ayczo es non poderos enapres li ome . Ma» enapres dio totas cosas 
son poderossas . Adonca peyre reapondent dis a luy . Uete nos li qual lays^en 
totas cosas e seguen tu . Donca qual cosa sare a nos . ìias ìehsn dis a lor . 
Yo die uerament a uos que uos li qual layses totas cosas e segues mi e» 
la regene[25 rjracion cum lo filh de la uergena seyre al seti de la soa ma- 
gesta e uos seyre sobre li . 12 . seti ìuiant li . 12 . trip d Israel . E tot aquel 
lo qual laysare mayson o frayres o sores o payre o mayre o molher o fllh 
o camp per lo meo nom recebre a cent doble e possesire vita eterna . Ma* 
moti prumier saren derier e li derier prumier 
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XX. Lo regne de li cel e^ semblant a 1 omme payre de familha lo quaì 
ìssic lo prf«mier matin logar obriers en la soa nigna . ìias falt coaeneneza 
con li obrier del denier lo dia trames lor e» la soa vigna . E issic encerque 
la t^rcza ora vie aatres istant occios al marea e dis a lor . £ aos anaa 
en la mia uigna e donarey a aos czo que sare iiist . Mm ilh anneron . Ma8 
issic dereco encerque la . 6^ • e la . 9* . ora e fey semilhantament • Ha» 
issic encerque 1 oncena ora e trobe aatres istant e dis a lor . Ver que ista 
ayci tot lo dia occios . £ ilh dis^ron a ìuy . dar alcan non log^ie nos . £ 
el dis a lor • £ uos anna en la mia vigna . ìtas eum sera fosa fayt lo se- 
gnor de la uigna dis Él seo procara[2{S v]dor . Apella li obrier e rent a lor 
la lor marci comenczant de li darier entro a li premier . Donca eum aqff«lh 
li qua\ eran.uenga &nzerque la onczena ora fossan uengu ilh meseymes re- 
ceopron sengles deniers . TAaa li premier aenent pensauan qu-»lh fosa» pltf« 
a recebre • ìHas ilh meyme reeeopron sengles deniers .*£ recebent mur- 
murauan incanirà lo payre de la familha d^esent . Àqmsti darier feron 
per vna ora e ta facz lor eygal a nos li qual porten lo fays del dia e de 
la calor . ìlaa el respondent a vn de lor dis . amie yo no» faac a tu 
eninria . Donea non te eonaenguies ta cun mi del denier lo dia pren czo 
qf«-es teo e aay . Mas yo uolh donnar a aqtMsti derier enayma a in . 
non ley a mi far czo qne yo uolh . lo teo olh es fellon . Cor yo soy bon • 
£naymi li derier saren preimier, e li prumier derieì' . Cor moti son li apella . 
TAOS poc son li eyleit . £ ieh^u montani en ien^alem pres li seo . 12 . de- 
ciple en segret e dis a lor . Oeaos nos monteu en ien^alem . E lo ùlh de 
la uergena sare liora a li prtnci de li preyre e a li scrtptura . E oondàm- 
pnaren lay a mort e lioraren luy a las gent a scamir e a batre e a cra- 
cificar e rexucitare [26 r] al tercz dia . Adonca la mayre de li day filh de 
czebedio s apropie a ìuy cun li seo filh orant e demandant alcuna cosa de 
ìuy , Lo qua! dis a ley • Qaal cosa uoles . Uh dis a loy . Di que aqtifsti 
meo day filh sean 1 un a la toa dreyta e 1 autre a la senestra al teo regne • 
Moa ìehsvL reepondent dis . Uos non ssibe qt«al cosa demanda • Poe beore 
lo calibi lo qnal yo soy a beore . Ilh diserò» a lay poen . E el dis a lor . 
Acer uos beore lo meo calici . ìias seser a la mia dreyta o a la senestra non 
es meo donnar a uos . i/Las a li qual es aparelha del meo payre . £ li . 10 • 
auuent foron endegna de li day trayre . Mae ieheu appello lor a si e dis . 
Uos sabe . Gar li prtnci de las gent segnoriian de lor e aquilh li qual son 
maior rsan poesta entre lor . Entro uos non sare ensyrni • ÌSias qua! que 
qual uolre esser fait maior entre uos sia nostre mcnistre . £ qual que qual 
uolre esser prumier entre uos sare mostre seri . Enaymi lo filh de la uer- 
gena non uenc esser amenistra . Mae amenistrar e donnar la soa arma en 
redencion per moti . E lor issent de ierico motas eompagnias segueror [L -n] 
ìuy . £ ueuos duy cec sessent iosta la uia auuent . [26 v] Car ieheu trapasses . 
E crideron dlczent . ieheu filh de dauid marceneia de nos . Mae la eom- 
pagnia castiga lor que taissesan • Mae ilh cridauan maiorment dlczent . 
segnor filh de dauid marceneia de nos . E yeeue iste e apelle lor a si e 
dis • Qual cosa noie que yo fscza a uos . Ilh diseron a luy . segnor que 
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li nostre olh sian nbert . Hm yesus marceneie de lor e ìoque li olh de lor 
e nìgron yiaczament e segneron ìuy 

XXI. E cuf» ilh se fossan apropia de ienisalem e fossan uenga en bet- 
faget al mont d oliaet . Adonca i^h^u trames dny de li seo deciple diczent 
a lor . Anna al castel lo quaì es cantra uos e uiaczamfiftt trobaré 1 asena 
lia e lo polhen con ley desila lor e mena li a mi . E si alcun dire a uos 
alcuna cosa . Dicze . Car le segnor a besogna d agtitsti e laysoren lor via- 
ezam^nt . ÌILas tot ayczo io fait qtie fos (compii czo que fo dit per lo prò- 
phe/a àiesieni . Dicze a la filha de sion . liete lo teo rey uen a tu soau 
sesent sobre 1 asena e Io polhen filh de la sot ioual • Uos li deciple an- 
nant feron enayma yesus ama comanda a lor e a[27 r]meneron 1 asena e lo 
polhen e pauseron lor uestimentas sobre lor e feron luy sesser de sobre . 
ìSas plusors eompagnias stenderon lor uestimentas en la uia . Mae li aatre 
talhauan li rani [1. ram] de li albre e stendian en la uia . Mae las eompagnias 
las quaÌ8 derant annauan e aquellas las qtials segnian crìdanan diezent al 
filh de datiid • fay nos salf . Aqt«el lo quaì uen al nom del segnor sia ben- 
neyt fay nos salf en las auteczas . E cum el fossa intra en iemealem tota 
la citta fo seomogua diezent . Qaal es aqtiest e li poble diezian aqnest es 
ieheu prophefo de naczaret de galilea . E ieheu intre al tempie de dio e 
gitana tuit li uendent e li eomprant del tempie e trastome las taulas de li 
cambiador e las cadleras de li uendent las columbas . E dis a lor script 
68 la mia roayson sare appeUa mayson d oracion . Mae uos facze ley balma 
de layrons . Gec e czop s apropieron a luy al tempie e sane lor . Mae li 
prniei e li scrtptura uesent las merenilhas las quals el fey e li fantiu cri* 
dant al tempie e diezent al filh de doiifd fay nos salf Foron endegna e di- 
seron a luy . Auues quaì cosa diczon aquisti . E ieheu dis [27 t] a lor . 
Donea non leges . Car tu perfecies lausor de la boca de li eyfant e de li 
alaytant . E laysa lor anne (fora) fora la citta en betania e permas aqm e 
ensegnaua lor del regne de dio . Mae fait lo matin retornant en la cipta 
fameie . E uesent vu albre figuier iosta la uia e uenc a ley e non trobe en 
ley alcuna cosa si non tant solament folhas . E dis a ley . Vnqt^a non nayssa 
de tu fmc en etema . E la figuiera fo faita secca viaczament . E li deciple 
uesent se mereuilheron forment diezent . En qual maniera seque uiaczament . 
Mae ieheu reepondent dis a lor • Yo die uerament a uos si uos aure fé e 
non dubitare non fare solament de la figuiera . Mae si uos dire a aqtiest 
mont tol te e gietta te al mar la sare fait enaymi . E cresent recebre totas 
las cosas quaì que quals demandare en oraeton . E cum el fo uengu al 
tempie li prtnei de li preyre e li uelh s aprepieron a ìuy ensegnant . Die- 
zent • En qual poesta fas aqtfestas cosas . E qual done a tu aqtiesta poesta . 
Teheu dis a lor • To demandarey a uos vna parolla la qual si uos la dire 
a mi yo direy a uos en qual poesta fauc aquestas cosas . Lo batisme de iohan 
dont era [28 r] del cel o de li ome . Mae ilh pensauan entre lor diezeni . Si nos 
dìren del cel el dire a nos . Donea per que non creses a ìuy . Mae si nos 
dlren de li ome nos temen la compagnia . Gar tuit auian iohan enayma 
pr^heta • E respondenì dlseron a ieheu nos non o saben • E el dis a lor . 
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E Yo non die a nos en qua! poesfca fauc aqt^éstas cosas . ìlas quaì cosa 
es uist a uos vn home auia day filh e apropiant al prt/mier dìs . filh uay 
encoy obrar a la mia uigna , ìiaa el respondent dis . Yo non nolh . ìias 
enapres moga per 'geniieneisi anne . ìiaa apropiant a 1 autre dis semilhan- 
tam^nt . ìlaa el respondeni dis . segnor . Yo uauc e non anne . Qnal 
de li day fey la nolnnta del payre . E ilh dis^ron a ìuy . Lo prtiraìer . 
Yehsn dis a lor . Yo die ucr&meni a uos . Cor publicans e meretrlcz annaren 
derant nos al regne de dio . Cor iohan uenc a uos en uia de iustìcia e non 
creses a luy . ìias pnblicans e merétricz ereseron en ìuy . ììas uos uesent 
non agues ^eniteneìsL que enapres eresesa a lui/ . Auue antra semblancza 
homme era payre de familha lo quaì piante vigna e eirconde a ley sauicza 
e cane trolh en ley e edidque torre e logue ley a li coutiuador e anne efi 
pelegrinaie • Ma« cnm lo [28 y] temp de li fruc se fos apropia lo segnor 
de la vigna trancs li seo sdrf a li coutiuador qn-ilh reeeopeasan li frac de 
ìuy . E li cotiuador pres li serf de ìup . L un bateron 1 autre ouciseron . 
Mas ì autre lapideron . Dereeo trames autres serf plusor de li prtimier . 
e feron a lor semilhantamen^ . Mas el trames a lor lo seo filh derierament 
die%ent . Per auentura temaren lo meo filh . Mas li cotiuador Qosent lo filh 
diseron entre lor . Aquesi es 1 eretier uene ocian Iny e auren 1 ereta de 
Ivy . E preneron lui/ e giteron luy fora de la vigna e 1 ocis«ron . Banca 
eum io segnor de la uigna sare uengu quaì cosa fare a aquilh cotiuador . 
Ilh diseron a luy el destruire li (mal)malam6nt e logare la soa vigna a autres 
cotiuadors li qtial rendren a Itiy lo frac en li lor temp . Yeh^u dis a lor . 
Bonea non leges vnqna las scrtpturas . La peyra la quaì li he^lficant re- 
fuderon . Aquesta fo fayta al cap del canton aqnesta cosa fo fayta del se- 
gnor e es mereuilhosa en 11 u&stre olh . Emperczo die a uos . Car lo regno 
de dio sare tout de uos e sare donna a las gent faczent lo fruc de luy • 
E aqnel lo quaì cagire sobr« aquasta peyra sare ecmfraint . Mas sobrelo 
quaì eagire atrtsare ìuy . E cui» li [29 r] prtnei de li preyre e li phansio 
aguessan anni las semblanczas de luy conogron q»-el disses d« lor , e que- 
rent lenir ìuy temiron . Car ilh anian luy enayma propheta 

XXII. E Jehan r^pondent dis a lor dereeo en semblancza diczent . Lo 
egne dre li eel es semblant a vn homme rey lo q»al fey noezas ul seo filh . 
E trames li seo serf apellar li enuida a las noezas e non uolian uenir . 
Dereco trames autres serf diczent . Dicze a li enuida . Ueuos yo apparelhey 
lo meo disnar li meo toj o las uolatllhas son ocisas e totas cosas son apa- 
relhas uene a las noezas . Mas ilh o desprecieron . E anneron 1 un en la 
soa uila . Mas 1 autre en la soa marcandia . Mas li autre tengron li serf 
de ìuy e tormentant con uergogna li ouciseron . Mas cnm lo rey agues 
anni fo yra e trames li seo ost destruis aquilh homecidter e ombrasse la 
cipta de lor . Adonca dis a li seo serf . Acer las noezas son apparelhas . 
Mas aqeitlh li qnal foron enuida non eran degne . Banca anna a li issimeitt 
de las uias e appella a las noezas quaì que quaì trobare . £ li serf de ìuy 
issi en las uias aiosteron tuit q«al q«e qf^l troberon bona e mais e las 
noezas feron vnpl[S9 v]ias de li repausant • Mas lo rey intra qn-el uegues 
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li repausant . E aie aqui vn home non uesti de uestitnentas noceal e dis 
a Itry . amie e» quaì maniera intries czay non auent uestimenta noceal • 
Mas el amatic . Adofica lo rey dis a li ministre . Lia li pe e las ma»s de 
\uy e mete luy en las foranas tenebras plor sare aqu» e stregnament de 
dent . ÌHas mati [1. moti] son 11 appella . ìlas poc son li esleit . Adonca li 
pharìsio annamt feron eonseìh qu-tih presessan iéhsn en poroUa e trameseron 
a lay li lor deciple con li herodian diezent . mestre nos sabe» . Gar tu 
sìes neray e ensegnas la uia de dio e a uerita e cara no» es a ta 4 oltun . 
Cor ta non regardas persona d ommes . Bonca di a nos quaì cosa es ui^t 
a tu . Ley esser dona lo cens a cesar o non . ìiaa yesus conegua la fellonia 
de lor dis a lor . empocrit per que tenta mi . Demostra a mi la monca del 
cens . Mot Uh preaenteron a luy dealer . £ yesus dis a lor . Aqt^sta yma- 
gena e la sobre scrtpta del qtMl es . Uh diseron a [lay] de cesar . Adonca 
àia a lor . Donea rende a cesar aqtfellas cosas que son de cesar , e a dio 
aqfltfUas cosas que son de dio . £ aoaent se mereailheron e lay sa luy a- 
nero» . Li sadusio li quai diczon non [SO r] esser rexarecion s aprepieron 
a lay en aqtfel dia e endemanderon luy diezent . mestre moyses dis . 
Si alcun sare mort non aaent filh que lo frayre de luy amene la molher 
de hty e rexaeite semecz al seo frayre . Mas . 7 . tra^res cran enapres 
nos . Lo premier amena molher morìe e non auent semecz layse la soa 
molher al seo frayre . Semilhantament lo . 2^ . e lo . S . entro al septen . 
Mas la fenna morie derieramenl de tuit . Bonea del qual de li . 7 . sare 
molher en la rexurecion . Gar lait agron ley . Mae ieheu reependent dis 
a lor . Uos erra non sabent las scrtptaras ni la uertu de dio . Gar en la 
rexarescion non noceiaren ni saren noceia . Mae son enayma li angel de 
dìo al cel . Mae non leges de la rexarescion de li mort . Gar fo dit de dio 
diezent a aos . Yo soy dio d abrabam e dio de ysaac e dio de iacob dio 
nofi es de li mort • Mae de li aio . £ las eompagnias auuent se mereuì- 
Ihaaan en la dotrtna de ìup . Mae li pharisio auuent q»-el agues pausa ca- 
laifient a li sadosio s aiosteron en un . B -vn de lor sani de la ley ende- 
mande luy tentant luy . mestre qtial es lo grant coinamJament de la ley . 
Jesus dis a luy . Amares lo teo segnor.dio de tot lo teo cor e de tota la 
toa [SO t] arma e de tota la toa pensa . Aqtiest es lo pramier e lo maior 
eùmondament . B lo segont es semblant a aqtiest . Amares lo teo proyme 
enayma tu meseyme . Tota la ley e li prophe<a pent en tLquiati duy coman- 
dament . Mae li pharìsio aiosta . Yee«e demando lor diezent . Qual cosa 
es Tist a uos de x^^^ ^^^ ^^^ ^^ ^^^ - ® ^^ diseron a luy de dauid . E 
el dis a lor . Donca àauid en qnal maniera apelle luy segnor en sperit 
diczent(lo) . Lo segnor dis al meo segnor . Se de las mias dreytas entro 
qtie yo pause li teo enemic scamel de li teo pe . Den^a si dauid appello 
luy segnor en qtial maniera es filh de luy . E alcun no» poc reepondre a 
luy parolla . Ni alcun fo ausa demandar luy plus d aqt^el dia 

' XXIII. Adonca ieh^u porle a las compagnias e a b' seo deciple diczeni . 
Scrtpturas e pharisios seseron sobre la cadiera de moyse^ . Bonca garda e 
facce totas las cosas qt^al que ^uala ilh diren a uos . Mae non uolha far 
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segoni las obras de lor . Car ilh dio» e non fan . Car ilh lian li spreo fays 
e non portiuol e pausan lor en las spalas de li oine . Ma» no» aolon moore 
lor can li lor de . JAaa fan totas las lors obras qthiìh sian uisl; de li otne . 
Car ilh aiargan las lors [31 r] filatieras e magnifìcan las finbrias . E aman 
li prt^mier repaas en las cinas e las prumieras cadieras en las sinagogas . 
E las saludacions ai marea e esser appella mestre àe li oine . ìtas uos 
nan uolha esser appella mestre . Car vn es lo nostre mestre • Mas uos 
toit se frayre . E no» uolha appellar a uos payre sobre la terra . Car vn 
es lo nostre payre lo quaì es en li cel . Ni sia appella mestre . Cor . 
^rist . es vn lo nostre mestre . Aquel lo quaì uolre esser maìor de uos 
sare uo^^e menistre . Mae aq»el que se eysauta sare humilia . E aqtf^l 
lo qual se humilia sore eysauta . scrtptnra e pharisio ypocrtt mala- 
uentura a noe li quaì danne lo regno de li cel derant li ontme . Car nos 
non intra ni 1 aissa intrar li intrant . Scr^ptura e pharisio enganador mala- 
uentura a uos li quaì deuora las maysons de las ueuas enfegnent longas 
oraeions emperczo uos recebre maior indici . Scripiura. e pharisio ypocrtt 
malauentura a uos li qt^al cerconàa. lo mar e la seca que uos facza vn nonel 
conuerti e cum el sare fait facze ìup filh de pena al doble qtie uos . 
guiador cec malanentura a uos li qtfal dìcze qtMÌ que quaì iurare per lo 
tempie de dio non es alcuna cosa . Mae [Si v] aqtiel que iura en 1 or del 
tempie deo . . fol cec . Gar qual es maior 1 or o lo tempie lo qnal san- 
tifica 1 or . E qeial que quaì iurare en 1 autar non es alcuna cosa . Ha« 
aqt^el que iurare al don lo qtial es sobre ìuy deo . cec Gar qual es 
maior lo don o 1 autar lo quaì sanctifica lo don . Mae aqtiel que inrare 
en 1 antar iura en ìuy e en totas las cosas las qtials son sobre ìup . E 
aqueì que iurare al tempto iura en Iwj^ e en ìuy lo qual basita al tempie . 
E aquel lo qual iura al cel iura al seti de dio e en Ìuy lo qual se sobre 
ìuy . Scrtptura e pharisio ypocrit malauentnra a uos li qual desma la menta 
1 anis e lo comun e laisa de la ley aquellas cosas las quais son plue greos 
indici e miserieordieL e fé . Aquestas cosas couenta far e aqueUas non laysar . 
guiador cec scolant lo mosqutlhon . Mae tranglutent lo camel . Scrtptura 
e pharisio ypocrtt malauentura a uos li quaì monda czo que es defora del 
calici e de 1 escudeia . Mae dedincz se plen de rapina e de non mundi eia . 
O pharisio cec munda prumierament czo que es de dincz del calici e de 1 
escudeia que czo qu-es de fora sia fait mund . ScHptura e piiorisio ypocrtt 
malauentura a uos . Li qual se semblant a li sepnlcre emblanqueci li qual 
{9% r] apareyson de fora bel a li onte . Mae dedincz son plen d os de mort 
e de tota puridura . Enaynti uos . Acer apareyse de fora bel a li ome . 
Mae dedincz se plen de ypocrisia e de iniquità . Scrtptura e pharisio ypo- 
crtt malauentura a uos li qtial hedifica li sepulcre de li yropheta, e orna 
li muniment de li inst e dicze . Si nos fosan ista en li dia de li nostre payre 
nos non foran ista compagnon de lor al sane de li prephe/a . Donea uos se 
testimoni a uos meseyme . Gar uos se filh de lor li qual ociseron li pro- 
phe^a e umple la mesura de li uee^e payre > serpent generacion de ai- 
pras en qual maniera fngire del indici de pena . Emperczo uenos yo trameto 



Il Nqoyo Testamento valdese. 83 

a ao8 prophtf^as e sanis o scriptura e aucire de ior e cracifieare e batre 
do Ior en las noatna sinagogas e persegre de cipta en cipta que uegna sobre 
uos tot lo Bang ìust lo qtial es spars sobre la terra . Del sang d abel lo 
iost entro al sang de iaeharìa filh de barraebia . Lo qual nos oncises entro 
lo tempie e 1 autar . To die nerament a uos totas aqt^estas cosas uenren 
eobré agtiesta generacion . Jeru^alem ierti«alem la qual oeisies lì prophefo 
e lapidies aq«tlb li qt^l son tra[82 vjmes a tu . Per canta vecz yo noie 
aiostar li teo filh enayma la galina aiosta li seo pouein sot las soas alias 
e tu non nolgnies . Uenos la uostn mayson sare laysa a uos deserta . 
Car yo die a nos . Uos non neyre mi d eyci enant entro q«e uos dicza • 
Aqtfel lo qual nen al nom del segnor sìa beneyt 

XXIY. £ Jeheu ìasic del tempie annana e li decìple de ìuy s apropieron 
a ìuy qtf-tlh demostresan a lay la edificacion del tempie . Mcw ol reepon- 
dent dis a ior . Uenos totas aquestas cosas . To die uerament a nos peyra 
non sore laysa ayci sobre peyra la qtial non sia destrnita . Mae iny sesent 
sobre lo mont d oliaet li decipie s apropieron a ìuy en segret diczent . Di 
a nos qtMmt soren aquestas cosas . Mae qtial sore 1 ensegna del teo aue- 
nament e de la eonsomaeion del segle . E jeaus reependent dis a Ior . Veia 
que alcun non nos enganne . Cor moti uenren al meo nom diczent . Yo 
soy . x^^^ • ® enganaren moti . Cor uos se aunidor batalbas e nomenancza 
de gueras . Ueia que uos non sia torba . Gar la couen aqt^estas cosas [88 r] 
esser faytas • Mae la fin non uen eneara . Gar gent se leuaren incontra 
gent e regne eneontra cegne e saren pestilencias e fam e mouament de 
terra per Ino e . Mae totas aqtiestas cosas son comenczament de dolor . A- 
donca lioraren nos en trtbulacion e auciren uos e sare en ayrament a totas 
las gent per lo meo nom . E moti saren scandelììa adonca e liorare se entre 
Ior e auren en yrament 1 un 1 antro . E moti fals prophe^as se leuaren e 
enganaren moti . E car 1 enequfta hadnndiare e la carità de moti refrey- 
dare . Mae aquel lo qual perseuerare entro a la fin aquest sare salua . E 
aq«est eu^geli del regne sare predica en tot lo mont en testimoni a totas 
las gent . E adonca uenre la consomacion . Donea cum uos neyre 1 abomi- 
naeion de la desolacion la qua! fo dieta de daniel prophe^a ìstant al sant 
luoe aqnel lo qual legis entenda . Adonca aqntlh li qual son en iudea fuian 
en li mont e aqntlh li qtial son al teit non deysendan penre alcuna cosa en 
la Ior mayson • E aqnel lo qual es al camp non retorne penre la soa go- 
nella . Mae malanentura a li empregnant e a li nurìgant en aqutlh dia . 
Mae ora [88 v] que la ueefoa faga non sìiT fayta en 1 uuern o al saba . Gar 
adonca sare grant tribulacion la qua! non fo vnqua del comenczament del 
mont entro ara ni sare fayta . E si aquilh dia no» fosan abreuia tota cam 
non fora fayta salua . Mae aqutlb dia saren abreuia per 11 eyleit . Adonca 
si alcun dire a uos . Uenos . ^r»e^ . es ayci o eylay non uolba creyre . Car 
fals , x^ie^ , e fals prophe^as se leuaren e donaren grant ensegnas e me- 
renìlbas enaymi que acer li eyleit sian mena en beror si pò esser falt . 
Veuos yo deuant o dis a uos . Donea s-ilh diren . Ueuos el es al desert 
non nolba ìsdir . Yeuos el es en las canarotas non uolba creyre • Gar e- 

Arehivio glottol. Ital., XI (seconda seria, I). 8 
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nayma lo soUelh eys d orient e apareys entro en occident enaymi Bare 1 
anenament del iilh de la a6rgena . Aqui al qual Idoc sore lo cors las ay- 
glas saren aiostas aqti» . ìlLas lo solelh sare scurczi uiaczament enapres la 
trtbulacion d aqtftlh dia . E la lana non donare lo seo lame . E las (8)sielas 
cagiren del cel . E las nertacz de li cel saren scomogaas . Adonca aparcy- 
sare 1 ensegna del filh de la nergena al cel . E a[S4 rjdonca tait li trip de 
la terra plagnaren e neyren lo filh de la aergena nenent en las niaolas 
del cel con mota nerta e maìesta e trametre li seo angel can tuba e cu» 
grant uoacz . E aiostare li eyleit de ìuy de li qnatre aont de las sobeyra^ 
neczas de li cel entro al terme de lor . Emprene semblancza de 1 albre 
figoier cttm li ram de luy soren ia tenre e las folhas nas sapia . Car 1 ista 
es pres . Enaymi òum nos neyre totas aquestas cosas . Sapia . Car lo es 
pres en las portas . To die nerament a nos . Car aquesta gVneracion no» 
trapassare entro que totas cosas sian faytas . Lo col e la terra trapassare» . 
Mae las mias porollas non trapassaren . Mae alcnn non sap d aq«el dia 
ni 1 ora ni li angel del cel si non lo sol payre . Mae enayma fo en li dia 
de noe enaymi sare en 1 aaenament del filh de la aergena . Gar enayma 
ilh eran en li dia denant 1 eydaliui maniant e benent noceiant e liorant 
a noczas entro en aqt»el dia al qt«al noe intre en 1 arca e non o conogro» 
entro que 1 eydaliui aenc e pres li tait . Enaymi sare 1 aaenament del filh 
de la aergena . Adonca day saren al camp 1 un sare pres 1 aatre sare laysa . 
Doas molent en una mola 1 una sare [34 ?J presa 1 autra sare laysa . Day 
al leit 1 un sare pres 1 aatre sare laissa . Donea uelha . Gar uos non sabe 
en la q«al hora lo nostre segnor sia a uenir . Mae sapia aqiiella cosa . Gar 
si lo payre de familba saupes en la q»al hora lo layron fos a uenir . Aeer 
el uelharia e non laissaria esser caua la soa mayson . Enperczo e uos sia 
apparelha • Gar uos non sabe en la qtial hora lo filh de la aergena es a 
uenir . Qual es serf fidel e sani io qt«al lo seo segnor ordene sobre la soa 
familha qu-el done a lor maniar en temp . Aqtcel serf es beneura lo qual 
eum lo segnor de luy sare uengu e trobare ìuy faczent enaymi . Yo die 
nerament a uos . Gar el ordenare ìuy sobre tait li seo ben . Mae si aqiiel 
mal serf dire al seo cor . Lo meo segnor fay tarcza de uenir e comenczare 
a ferir li seo eygal serf • Mae manie e bena con li ubr**art . Lo signor d 
aqtiel serf uenre al dia al qual el non spera e en 1 ora la qtial el mesco- 
noys e departire luy e pausare la partia de luy con li ypocrit plor sare 
aquy e stregnament de dent 

XXY. [88 r] Adonca lo rcgne de li cel sare semblant a las • 10 . aergenas 
las quàÌA receopront las lors lampeas e issiron encontra 1 espos e l esposa . 
Mae las . 8 . de lor eran foUas e las . 8 . sauias . Mae las . 8 . foUas re- 
ceopuas las lors lampeas non preseron oli con lor . Mae las sauias receo- 
pron oli en li lor naissel cun las lampeas . Mae 1 espos faczent tarcza totas 
dormiron e dormilheron . Mae cridor fo fayta en la mecza noyt • Veuos l 
espos uen isse a luy encontra . Adonca se leneron totas a^Uas uergenas 
e omero n las lors lampeas . Mae las follas disseron a las sauias . Dona a 
a nos del nostre oli . Gar. las noatrts lampeas son steyntas . Las sauias 
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re^ponderofi diczent • Anna maiorment a li nendent e compra en a uos que 
per anentora non baste a nos e a uos . Ma« dementre que ellas annessan 
comprar 1 espos uenc e aquellas que eran apparelhas intreron con ìuy a 
las noczas e la porta fu ciansa . Mm las aatras ucrgenas nengron deriera- 
mant diczent • segnor segnor hnebre a nos . ììm el respondent dis . 
[S5 y] To die uerarnent a xloó yo non say uos . Donca nelha . Cor uos non 
sabe lo dia ni 1 ora . Car enayma 1 omme annant en peiegrinaie appello 
11 seo Bcrf e liore a lor li seo ben . E done a 1 un . 5 . talent . ììaa a 1 
autre . 2 . Ma« a 1 autre . vn . A unchascun segont sa propia u«rtn e anno 
niaczament . Mas squeì lo qtial aula receopa . 8 . talent anne e obre en 
lor e en gagne autre 5 . Semilhantamcnt aqficl qfM n auia receopu duy 
en gagne autre day . Mas aqucl que auia receopu . 1 . talent annant cane 
en tèrra e rescunde la pecunia del seo segnor . ìlas enapr^s moti temp lo 
segnor d aqiitlh s^rf uenc pausar raczou cun lor . E aquel lo qti0l auia 
receopu . cinque talent apropiant predente autres . 5 . talent diczent . 
segnor tu liories a mi 5 . talent uete yo en sobre gagney autres . 5 . Le 
segnor de Iny dis a ìuy . bon sarf e fidel alegra te . Car tu sies ista fidel 
sàbre petitas cosas yo ordenarey ta 8ob(re)re mota intra al goy del teo segnor . 
ìias Aquel lo q«al auia receopu day talent s apropie e dis a ìuy . se- 
gnor tu liories a mi [36 r] duy talent . Uete yo en sobre gagney autre duy . 
Lo segnor d6 ìuy dis a ìuy . bon seri e fidel alegra te . dar tu sies ista 
fidel sobr6 petitas cosas yo ordenarey tu sobre motas intra al goy del teo 
segnor • ìlLas aquel lo qnal auia receopu vn talent apropiant dis . se- 
gnor yo say . dar tu sies home dur tu meissonas al qual luoc non semenies 
e àiostas al q»al luoc non scampies e tement anney e rescundey lo teo ta- 
lent en tèrra . Uete tu as czo qu-es teo . Ma« lo seguor de ìuy respondent 
dis a Ìuy . mal serf e pigre . Sabias . Car yo meissono al qual luoc non 
semeney , e aiosto al qtMxl luoc non scampey . Bonea non couenia a ta metro 
la mia pecunia a li cambiador . E acer yo uenent agoesso receopu czo que 
era meo con gang . Bonea tole lo talent de lu^ e donna a lu^ lo qual ha . 
10 . talent . Car a tot haoent sare donna a Ìuy e hadundiare . ìlas a ìuy 
lo qual non ha czo qu-es uist hauer sore tout de Iny . E gita lo serf non 
propheitiuol en las sotteyranas tenebras plor sare aqu» e stregnament de 
dent . Mae cum lo filh de la uergena sare vengu en la soa gloria e tuit li 
angel [S6 v] cun Ìuy . Adonca el seyre sobre lo seti de la soa magesta e 
totas las gent saren aiosta deuant Ìuy . E departire lor entro lor enayma 
lo pastor depart las feas de li boc . E acer ordenare las feas do las soas 
dreytas . ìiatt li boc de las senestras . Adonca lo rey dire a aqutlh li qual 
saren de las dreytas . Uene beneit del meo payre possessir lo regne appa- 
relha a uos de 1 ordenament del mont . Gar yo fameiey e uos donies a mi 
a maniar . E seteiey e donies a mi a beore . E ero oste e reculhes mi . 
Nu e cubres mi . Enfe[r]m e uesites mi . Ero en career e uengues a mi . 
Adonca 11 iust reepondren a Ìuy diczent . segnor quont ueguen nos tu 
fameiant e paguen tu . Seteiant e donen a tu beore . Mae quant ueguen nos 
tu oste e reculhen tu . nu e cubren tu . cora ueguen tu enferm o en 
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career e nengueii a ta . El re«|Nnide»t dire a lor . To die neranMiit a uos 
tani longament que uos o fecies a m d aquisti meo petit frayre noe o feces 
a mi . Adofiea lo rey dire a aqiMlh que saren da laa senestras de lay . 
[37 r] Deporte nos de mi maleit al faoe eternai lo qiMil es apparelha ai 
dlaool e a li angel àe lay . Cor yo fameiey e noe non donies a mi a otaft- 
iar . Seteiey e non donies a mi a beore . E ero oste e non reenlhes mi . 
Nn e non enbrìes mi . Enferm e en eareer e non nesities mi . Adonca ilh 
respondren a Iny éiezenì . segnor cora te anen nos nist fameìant o se- 
teiant o oste o nn o enferm o en career e non amenistren a tn . Adonca 
rMfpondent dire a lor . To die neramant a nos tant longament eant uos 
non o feeies a yn d aquìsti menor nos non o feees a mi . Aqnisti annaren 
al fnoc eternai . Mas li iost en nita etema 

XXVL E fo fait cnm ielun agnes eonsoma totas aqtiestas porollas dls a 
li seo deciple . Uos sabe . Car la pasea aure fayta enapres day dia . E lo 
fiih de la aergena sore liora qn-el sia erncifica . Adonca li prtnci de li 
preyre e li nelh del poble s aiosteron al palays del prtnci de li preyre lo 
qual era dit cayfas e feron e<mselh q»-Ah tengnessan ieh^a con engan e 1 
oacissesan . Hoe dician non al dia [37 y] festiaal que per anentara romor 
iton fosa fayta al poble . "Mas eum jesus fos en betania en la mayson de 
simont lo lebros • Fenna s apropie a lay anent naysel de ongnent preeios 
e 1 escampe sobre lo cap de \uy meseyme repansant . Mae li deciple nesent 
foron endegna diczent . Aqtiesta perdieion per que es . Gar aqtiest pogra 
esser mot nendn e esser dona a 11 paure . Mae iehea sabent dis a lor . 
Per qtie se trìst a aquesta fenna • Cor ilh obre bona obra en mi • Cor 
paores aure totaaia con nos . Moe mi non anre totaaia . Gar aqnesta me- 
tent aqtiest ongaent al meo cors o fey a sebellir mi To die nerament a 
nos en qual que qual Inoc aquest eaangeli sore predica sore dit en tot lo 
mont czo que aquesta fey en recordancza de ley . E yn de li . 13 . lo qual 
era dit inda de-scariot ance adonca a li prenci ' de li preyre e dis a lor . 
Qaal cosa Tole donar a mi e yo liorare Iny a uos . Mae ilh orderon * a \uy . 
SO . argent e d-aqut-enant queria coaenibleta qu-el liores lay a lor . Mae 
lo prumier dia de li ayme li deciple s apropieron a yeeue diczent . Al 
qual laoc aoles que nos apparelhan a tu maniar la pasca . E iehea dis . 
[SS r] Ana en la cìpta a vn e dicze a lay . Lo mestre di lo meo temp es 
pr«s yo fanc la pasca enapres tn cnn li meo deciple . E li deciple feron 
enayma yeeue ania comanda a lor e aparelbcron la pasca . Mae fait lo ne- 
spre repaosaaa can li seo . 12 . deciple e lor maniant dis . To die nera- 
ment a aos . Cor yn de uos es a liorar mi . E ilh foron cnntrista forment 



' L* abbreyiatara che qai è sciolta per re, ed è precisamente la stessa 
che occorre in 'preyre', non soUeya in se nessun dubbio. Non si yaol però 
escladere in modo, assoluto, che s'abbia qui« mal nascita, l' abbreyiatara 
solita per ri, 
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e eomenceron a dire ynchascan . segnor • Bonca soy yo . Mas el re- 
tjN^iidefit di8 a lor . Aqtiel lo quaì teng la ma» cun mi en 1 escadella 
aqtiest lìorare mi . Acer lo filh de la uergena nay enayma es script de 
hiy . Mas malaaentura a aqu^l home per lo qttal lo filh de la nergena 
Bare liora . Boa era a lay qm aquel home nof^ fossa na . ULas iada lo qtial 
lioiaua lay re^^pondeat dis . segaor . Donea soy yo e el dis a lay . Ta 
o dicies . ìlas lor cinant ieh^a receop lo pan • E beneyczic e frains e done 
a li seo deciple e dis recebe e mania aquest es lo meo cors . £ recebent 
lo calici fey graeias e done a lor diczent . Bene tait d aquest . Qar aquest 
es lo meo sang del noael testamant lo quaì [88 v] sore spars per moti en 
remession de pecca . Hm yo die a aos yo non beorey d ayci enant d 
aqtiefft lignaie de niez entro en aqtiel dia que yo beaa lay noael eon aos 
al regne del meo payre . £ dita la laasor issìron al mont d olinet • Àdonca 
yesus dis a lor . Uos tait saffrire scandol en mi en aquesta noit . Car 
script es yo ferrey lo pastor e las feas del grecz sareu sparsas . Mae poys 
que yo sarey rexacita yo annarey deaant aos en galilea . Mae peyre re- 
epondrnt dis a lay . £ si tait soren scandelicza en ta yo non sarey vnqtia 
seandcliia . Yehea dis a lay yo die aerament a ta . Gar ta denegares mi 
en aqtfesta noit per tres uecz deaant que lo gal cante . Peyre dis a lay . 
Acer si me coaen morir eon ta yo non te denegarey . Tait li deciple di- 
seron serailhantament . Adonca yeetie nenc can lor en la oila la qual es 
dita iasemaoi . £ dis a lì seo deciple sese ayci entro qtie yo anne lay e 
aure • E pres peyre e li day filh de czebedeo comence a cantrìstar e esser 
trtst . Adonca dis a lor la mia arma es trista entro a la mort sostene ayci 
e nelha can mi . [39 r] E issic vn petit e cagìc en la soa facia orant e 
dirzent . lo meo payre si poderosa cosa es aquest calici trapasse de mi . 
Mae emperczo non enayma yo aolh . Mae enayma ta . £ acne a li seo 
deciple e trobe lor dorment .e dis a peyre enaymi . Non pogaes nelhar con 
mi per vna ora . Uelha e ora qtie aos non ìntre en tentaclon . Acer 1 
esperit es aporclha . Mae la cam es enferma . Dereco anne la . 2* . aecz 
e ore diczent • lo meo payre si aquest calici non pò trapassar si non 
qua yo beaa lay la toa uolanta sia fayta . £ aenc dereoo e trobe lor dor- 
ment . Gar li olh de lor eran agraaa . £ laysa lor anne e ore la tercza 
aecz diczent aqtiella meseyma parolla . Adonca aenc a li seo deciple e dis 
a lor . Dorme la e repaasa • Ueaos 1 ora s aprepia e lo filh de la aergena 
sore liora en las mans de li peceadors . Lena e annen . Veaos aquel lo 
qtial liorare mi s aprepia . Encara lay parlant aeaos iada vn de li • 12 . 
aenc e mota compagnia can lay eon glay e can fost trames de b* prt'nci 
de li preyre e de li aelh del poble . Mae aqt«el lo q»al liore lay done a 
lor ensegna diczent . Qaal qne [39 v] qt«al yo baysarey el meseyme es tene 
lay . E apropiant viaczament a yeeue dis a lay . mestre dio te salae e 
bayse lay . E yesus dis a lay . amie a la quaì cosa aengaies . Adonca 
B apropieron e gitteron las mans a yeeue e tengron ìuy . E aeaos vn d 
aqtttlh li qnal eran eon yesus stendcnt la man pres lo seo glay e ferie lo 
serf del prtncì de li preyre e talhe 1 aarelha de ìuy . Adonca yeetie dis a 
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lay torna lo glay al seo luoc . Car tait aquilh 11 qitaì recebren glay pe- 
rirei! a glay . pensas . Car yo non poissa pregar lo meo payre e ei 
donare a mi ara plu« de . iS . legions d angela . Donca las scrtptnras 
en qua! maniera saren eomplias . Car enaymi eonenta esser fait . En a- 
quella hora yestts dia a las eompagnias . Uos issea et»semp penre mi con 
glay e con fast enayma leyron . Yo sesio per chascnn iorn enapres aos 
ensegnant al tempie e non tenguies mi . Ha« tot ayczo fo fait que las 
scrtptnras de li prophe^a fossan eomplias . Àdonca toit li deciple laysa lay 
fugiron . ìias ilh tenent yesua amencro» lay a cayfas lo prinei de li preyre 
al qiéaì laoc li uelh e li scrtptara eran aiosta . Mas peyre segala lay de 
[40 r] leng ^ entro al palays del prtnci de li preyre . E intre de dincz sesia 
con li Dienistre qti-el negnes la fin . Mae li prtnci de li preyre e tot lo 
conselh queria» fals testimoni eneontra yesua qu-t1h lioresan lay a mort . 
E cum moti fals testimoni se fossan apropla non atroberon . Mae day fals 
testimoni uengron derierament diczent . Àqttest dis . Yo poys destrure lo 
tempie de dio e redificar lay enapres trey dias . E lo prtnci de li preyre 
leaant dis a lay . Non respondes alcana cosa a aquestas las qtials aqalsti 
testimoniian eneon^a tu . Mae yeeue teisia . E lo prtnci de li preyre dis 
a lay . Yo laro a ta per dio lo nio que dias a nos si ta sies X''^^ ^^ 
de dio . Yehea dis a lay ta o disles . Mae emperczo die a aos . Uos neyre 
d oyci enant lo filh de la nergena sesent en las dreytas de la aerta de dio 
uenent en niuolas del cel . Adonca lo prtnci de li preyre trenque las soas 
uestimentas diczent . Ei blestama per qtte besognen encara de testimoni . 
Uenos ara aaaes blestema qital cosa es aist a uos . Mae ìlh reepondent 
^ diseron el es encolpa de mort . Adonca scnpiron en la facia de lay e ba- 
teron It^ de colas . [40 v] Mae li aatre doneron palmas en la facia de lay 
diczent . x"'^^ prophe^'a a nos qua\ es aquel lo qual ferie ta . Mae 
peyre sessla al palays de fora e vna sementa s apropie a lay diczent e tu 
eras con yesus galilio . Mae el denegae deaant tait diczeni • Yo non say 
qual cosa dis . Mae lay issent a la porta aatra seraenta aec luy e dis a 
aqutlh que eran aqut . E aquest era con yesus naczario . E denegae dereco 
con iarament . Gar yo non conoc 1 ome . Enapres vn petit aqutlh li qual 
istanan s apropieron a peyre e diseron a lay . Verament ta sies de lor . 
Gar la toa parolla fay ta manifest . Adonca comence a testimoniiar e iarar . 
Gar non agaes conega 1 omme . E lo gal cante uiaczament . E peyre se 
recorde de la parolla de yeeue la qual el aaia dieta . Ta denegares mi per 
trey nccz prumieraroent que lo gal cante . E issic de fora e plore aroarament . 
XXVII. Mae fait lo matin tait li prtnci de li preyre e li aelh del poble 
feron canselh encontra yesus qu-tlh lioresan lay a mort . E meneron lay 
Ila e lioreron lay a poncz pilat preaost . Adonca iada lo qual lioraaa lay 
[41 r] nesent qu-el fos jdampna amena per pent^eneia retorne li . 30 . ar- 
gent a li prtnci de li preyre e a li aelh diczent . Yo pequey liorant lo sang 
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ìast . £ ilh diserofi . Qaal cosa es a ùos . Ta o neyre . E gita li argent al 
tempie deporiic se e anant se pende al lacz . Ha« li prenci de li preyre 
receopn li argent diseron . Non ley lor raetre en tressor . Car es precz de 
sang . Mas fall consolli compreron camp d olier en sepaltura de perele- 
f^ns ^ . Per la quaì cosa aqu^l camp es appella achei de mach entro al dia 
d enqnoy . Àdonca fo campii czo que fo dit per yer^mta prophdta àiezeni . 
£ reeeopron li . SO . argent lo pr^cz de 1 apr[e]czia lo quaì apr«czieron 
de li filh d Israel . £ doneron lor en camp d olier enayma lo segnor ordone 
a mi . ìias yesug iste derant lo preaost e lo pr^nost demando liiy d»osdnt . 
8ie8 ta rey às li indio -^esus dis a lay . Ta o dls . £ cnm el fos acasa de 
li prtncl de li preyre e de li oelh del poble non r^^ponde alcnna cosa . 
Adonca pillat dis a Iny . Non aanes canti testimoni diczon tneontra tu e 
non r^érponde a ìuy alcnna parolla enaymi que lo preaost se m^renelhes 
forment . [41 ?] Mm lo pr^nost ania costuma per lo dia festinal laysar vn 
Ha al poble quaì que quaX anessan nolgu . Mas el aula . Àdonca rn noble 
Ha lo qual era dit barraban lo quaì era mes en career per homecidi . T>onea 
lor aiosta pilat dis . Qual noie que yo layse a uos barraban o jesìu lo 
qual es dit x^^^ • ^^ ®^ sabia qti-ilh aguessan liora luy per enuidia . 
Mae luy sesent al tribunal la molher de luy trames a luy diczent . Alcnna 
«osa non sia a tu en aqtiel iust . Cor yo ay snffert encoy motas cosas en 
nesìon per luy . Mae li princi de li preyre e li nelh amonesteron lo poble 
que demandesan barraban . Mae destruesao yeeue . Mae lo prenost reepan- 
dent dls a lor . Qual de li duy noie esser lay sa a nos . Mae ilh diseron bar- 
raban . Pilat dis a lor . Tronca qual cosa farey de yeeue lo qtial es dit ^rte/ . 
Tnit diseron sia cmcifica . Lo prenost dis. a lor • Gar qual cosa fey de mal . 
Mae ilh cridanan maiorment diesent sia cmcifica . Mae pilat uesent . Gar 
no» profeytes alcuna cosa . Mae que remor fossa fayta maiorment . Re- 
ceopna ayga lane las soas mans denant lo poble diczent . Yo soy non [42 r] 
iioysent del sang d aquest inst nos o neyre . £ tot lo poble reepondent dis . 
Lo sang de lay sia sobre nos e sobre li noe/re filh . Adonca layse a lor 
barraba . Mae liore a lor yeeue batu qa-el fos cmcifica . Adonca li caualier 
del preuost reeeopron yeeue al prenosta . Aiosteron a luy tota la compagnia . 
E despolhernn luy e cercunderon a lay mantel uermelh e plegant corona 
d-espinas panseron sobre lo cap de luy e cana en la dreyta de luy . E 
ienolh piega denant luy . £-scamian luy diezent . rey de li indio dio te 
salue . E scnpent en luy reeeopron la cana e feriron lo cap de luy despo- 
Iheron luy del mantel e nisteron luy de las nestìmentas de It/^ e ameneron 
luy qn-ilh lo crncifiquesan . Mae issent troberon homme cirinic[n]c per nom 
«imont . £ forczeron aquest qu-éV portes la crocz de luy , E uengron al 
iuoc lo qtial es dit golgota lo qual es luoc de caluarìa . E doneron a luy 
beore vin mescla con fel . E cnm el aguessa tasta non noie beore . Mae 
poys qti-flh cmcifiqtieron luy departiron las nestìmentas de luy metent 
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sort . Qne fos compii czo que fo dit per ]o prophe/a diczent . Uh dopar- 

tìrofi a lor las mias aesti[42 v^menUs e meseron sort sobre la mia uesii- 

menta . E seseut gardauan luy e paosero» sobr^ lo cap de lay cosa scripta 

da ìuy . kquest es yesus naczerio rey de iudlo • E duy leyron foron era- 

eifica con lay adonca L an de las dreytas 1 autre de las senestras . Mo^ 

li trapassant blestemanan lay moaent li lor cap diczent aach lo qua! de- 

straes lo tempie de dio e reydificas luy ^n . S . dias . Salua ta mesey^ite 

si ta sies filli da dio deyscent de la crocz . Semilhantamant li prtnci de li 

prayre scarnent con li script ora e li aelh diczian . El fay salf li aatre sì 

meyme non pò far salf . Si el es rey da israal deysenda ara de la crocz e 

creyren a lay . Ganfida se en dìo e desliorare lay ara si el aol . Gar el 

dis . Yo soy filh de dio . Maa li leyron li qual eran cracifica con luy repro- 

piaaan a luy ayczo meseyme . ìias tenebras foron faytas de Ja . 6* . ora 

entro a la . 9« . bora sobre tota la tarra . E encerqua la . 9> . bora . Y^h^n 

erìde en grant uocz diczent . Heli beli lamacza batani czo es . Jo meo dia 

lo meo dio par que abandoaies mi . Moa alcun de li istant aqu» auoent 

disaron aqnast appella bella . E vn do lor corroc uiaczamant [43 r] e re- 

eeopua sponga vmplic ley d aci e pause a la cana e doae a lay beore . 

Hoa li aatre diczian laysa ueian que helia uegna desìi orar luy . Moa yssus 

cride dereco en grant uocz e fora trames 1 esparit . E ueuos lo uel del 

terapie fo tranca en doas part del desobre entro al dasot . E la tarra fa 

mogua . E las pcyras foron trencas e li mnnimant foron ubert . E moti 

cors de sant li qual auian dormi rexuciteron . E issent de li mnniment 

enapras la rexurecion da luy uengron en la santa cipta e aparegron a moti • 

Moa centurion e aquilh li qual eran con luy gardanl yaat^a oist lo mona- 

mant de la tarra e aquallas cosas las qt^als eran faytas temiron forme[n}t 

diczent . Ueramant aqf4ast era filb de dio . Maa motas fennas eran aqu> 

delong las quals auian sega iahau de galilea amanistrant a luy . Entre las 

quals era maria magdalena . E maria da iaco e la mayre da Joseph e la 

mayre de li filh do czebedio • Kos cum sera fossa fayta vn homme rie par 

nom ioseph none de barimatia . Lo qual era deciple de yaatia . Aqtiast s 

apropie a pilat e demando lo cors de yaaua . Adonca pilat comande lo cors 

essar renda . E ioseph roceopu lo [4S v] cors ennolope luy en cendal mont 

e paose luy al seo munimant non lo qual el auia talba en peyra . E uonte 

grant peyra a 1 us del munimant e anno . Maa maria magdalena e autra 

maria eran aqu« sesent incontra lo sepulcre . Maa 1 autre dia lo qual e& 

enapros 1 aparelhamant . Li prtnci de li prayre e li farisio s aiosteron a 

pila diczent . segnor nos nos sen recorda . Gar aquast enganador encara 

Tiuent dis . Yo rexucitaroy enapras troy dias . Donca comanda lo sepulcre 

essargarda entro al . 3 . dia qua par auentura li deciple de luy non ne- 

gnan e emblon luy e dian' al poble el rexncite de li mort . E la deriera 

error sarò peior de la prumiera . Pilat dis a lor uos aue garda anna e 

garda enayma uos sabe . Maa ilh annant. garniron lo sepulcre segnant la 

peyra con las gardas 

XXYIII. Mas lo uospre del sabba lo qual lucz en la pruma del sabba 
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maria magdalena nene e aatra maria ueser lo sepulcre . E neuos gratit 
mouamdftt de terra fo fait . Cor 1 angel del segnor deysende del cel e 
apropìatit uoute la peyra e sesia [44 r] sobre ley . ìias lo regardament de 
ìmtf era enayma io soleili e las nestimetitas de luy enayma neo . Mas las 
gardas foron spauantas per la temor do loy e foron fait enayma mort . Ma» 
1 angel re«poiident dis a las fennas . Uos non uolha temer . Car yo say . 
Cor nos qaere ieh^a lo qua! fo cmcifica . £1 non es ayci . Car el resacite 
enayma el dis . Uene e neia lo luoc al qua! lo segnor era ista pausa . £ 
annant niaczament dicze a li deciple de luy . Cor el rezucite . E aenos el 
aiinare deaant nos en galilea . £ aeyre luy aqai . E aenos denant o dis a 
nos . jE ellas issiron viaczament del mnniment con temor e con grant goy 
eorent annunciar a li deciple de luy . E ueuos , yesus , eontra corroc a lor 
dìesent dio uos sai uè . Ma» ellas s apropieron e tengron li pe de luy e 
oreron ìfsy . Adonca yesus , dis a lor non uolha temer . Ma» anna annuncia 
a li meo irayre que annon en galilea e ueyre mi aqu» . Las quals cum 
ellas fossan annas reuos alcanti de las gardas uengron en la cipta e anun- 
cieron a li princi de li preyre totas las cosas las qvais eran istas fayta . 
E aiosta receopu [44 y] eonselh con li uelh . Doneron abundiuol pecunia 
a li caualier diczent dicze . CSar li deciple da luy uengron de noit e embleron 
luy a nos dorment . E si ayczo sare auui del preuost nos amonestaren luy 
e faren uos segur . Ma» ilh receopu la pecunia feron enayma ilh eran en- 
segna . E aqwesta parolla es manifesta enapres li indio entro al dia de 
encoy . Ma» li . li . deciple anneron en galilea al mont al qtial luoc ye»i«» 
ama ordena a lor . E uesent luy oreron . Ma» alquanti dubiteron . E yesus 
apropiant parie a lor diczent . Tota poesta es dona a mi al cel e en la 
terra . Idonea annant ensegna totas las gent e bapteia lor al nora del payre 
e del filh e del sant sperit . Ensegnant lor a gardar totas las cosas qtials 
q«e q«als yo comandey a uos . E ueuos yo soy con uos per tuit li dia 
entro a la eonsumacion del seglo 



B* L'Evangelio secondo Marco. 

[45 r] Ayci Gomencza lo sant Enangel» de sant Marc Gap. i. 
I. Lo comenczament de 1 euangeli de ]eh»u christ filh de dio enayma 
es script en ysaya lo propbe^a . Uete yo trametrey lo meo angel deuant 
la toa facia lo qwal apparelhare la toa uia deuant tu . Uoucz del cridant 
al desert aparelha la uia del segnor e faoze dreit li sandier de lay . Johan 
fo al desert bateiant e predicant lo baptisme de peni^eneia en remession 
de peccaa . E tota la region de iudea issic a luy e tuit aquf'lh de ieruealem 
e eonfessant li lor peca eran bapteia de luy al flum iordan . K iohan era 
nesti de pels de camels e centura pelicienca encerque di lumbi de luy e 
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maniaua langostas e mol saluale . E predicaua diczent . Plus fort de mi 
aen enapres mi del qt^ai e» ca^i^ent non soy degne desliar la correa de las 
caaczamentas de luy . Yo bapteiey uos en ayga . Ma« el bapteiare uob en 
8ant sperit . E fo fait en àquUh dia yesus uenc de naczeret do galilea e fo 
bapieia de ioha» al lorda» . E montani TÌaczament de 1 ayga ole 11 cel nbert 
e 1 esperit deysendent enayma cobamba [1. col-] [48 v] e permanent en Itfy 
e uoncz fo fayta de li cel • Tu sies lo meo filh amma yo ensemp plac en 
ta • E 1 esperii mene Iny via^ament al desert . E era al desert . 40 . iom 
e . 40 . noit . E era tenta del satana cz . E era con las bestiafl e li angel 
amenistrauan a luy . ììLas pois que iohan fo li ora yesus nenc en galilea pre- 
dicant 1 eaangeli del regne diczent . Cor lo temp es compii e lo regne de 
dio 8 apropiare . Pente uos e creso en 1 auangcli . E trapassant iosta lo mar 
de galilea uec simont e iohan lo trayre de luy metent li recz al mar . Cor 
oran pescador . E yesus dis a lor . Uene enapres mi e yo farey nos esser 
fayt pescador d omes . E laysa li recz segueron luy viaczament . E issi tu 
petit d agni nec iaco de czebedio e ioan lo frayre de lay ilh meseyme en 
la nau refaczent li recz e appello lor viacza^nent e laissa lo lor payre czebedio 
con li mercenar en la nau segueron luy . E intrant en cafarnaun e intra 
yiaczament en la sinagoga ensegnana lor en li sabba . E ilh s-estabossian 
sobre la doctrina de luy . Car el era ensegnant lor enayma hauent poesia 
e non enayma li scriptura . E home en [46 r] socz sperit era en la sina- 
goga e cride diczent . yesus de naczaret quai cosa es a nos e a tu . Ta 
sies uengu degastar nos . Yo say qtte in sies sani de dio . Yesus monaco 
luy diczent . Amntis e eys de 1 ome . E lo socz sperii tromentant luy e 
crldant cn grani uoucz issic de luy . E init se mereuilheron enaymi qu^Hh 
ensemp queressan entro lor dtczent . Qaal cosa es ayczo qual es aquesta 
noua doctrina . Car el comanda en poesia a li socz sperit e obedisson a 
luy . E la nomenancza de luy issic viaczament en tota la region de ga- 
lilea . E issent yiaczament de la sinagoga nengron en la mayson. de simont 
e de andrio cun iaco o iohan . Mae la sogra de simont iaczia febreiant e 
diseron a luy viaczament de ley e aprcpiant leue ley pressa la man de 
ley e la febre laìsse ley uìaczameni e amenistraua a lor . ÌAas fait lo ne- 
8prc C7«m lo solelh fo cola presenteron a luy tuit li mal hauent e li hauent 
demoni e tota la citta era aiosta a la porta e sane moti que eran tromenta 
de diuersas langors e gittaua moti demoni e non laissaua lor parlar . Gar 
ilh conoyssian luy . E leuant forment de matin issi anne al luoc desert e 
oraua aqui . E simont segue luy e aqutlh que era con luy . E cum ilh 
aguessan troba luy [46 v] diseron a luy . Gar tuit qneron tu e el dis a 
lor . Annen en li premier bore e en las cittas que yo prediche aqut' . Car 
yo vino a ayczo . E era predicant en las sinagogas de lor e en iota galilea e 
gittant demonis . E lebros uenc a luy pregant luy e lo ienolh piega dis . 
Si tu uoles tu me pocz mundar . ìias yesus marceneie de luy e stende la 
soa man e tocant luy dis a luy • Yo uolh que tu sias mnnda e eum el ho 
agues dit la lebrosia se departic de luy viaczament e fo mnnda . £ me- 
nace luy e degitte luy viaczament . E dis a luy oeias non o dires a alcun . 
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ÌILaa uay e demostra te a 11 prt'nci de il preyre e uffre per lo teo monda- 
meni . las eosas que moyses comande a lor en testimoni . "Mas el issi comence 
a manifestar e predicar la por olla enaymi qu-eì non pognes intra en la 
citta manifestai»«nt . ìias esser defora en li laoc desert . E aiostauan se 
a luy de tota part 

II. £ intre dereco en cafamann enapres alcnn dia . E fo anni qu-eì 
fo8 en la mayson e moti s aiosteron enaymi qu-illi non chaupessan ni a 
la porta e porla n a a lor la porolla . E aengron portant a loy parali tic 
[47 r] lo qual era porta de . 4 . E cum ilh non pognessan presentar luy 
per la compagnia descubriron lo teit ont el era e eum ilh agro» fait uber- 
tara set meseron lo leit al quaì lo paralitic iacia . ìlas eum jesus aguessa 
oist la fé de lor dis ai paralitic . filh li peca son perdona a ta . Mas 
alcanti de li scrìptura eran a.qui sesent e pensant en li lor cor . Aquest 
per qfie parla enaymi . El blestema . Qual pò perdonar li peca si non lo 
sol dio . La quaì cosa yesus conegu per lo seo sperit . Cor ilh pensaaan 
enaymi entro lor dis a lor . Per que pensa aquestas cosas en li nostre cor • 
Qaal cosa es plue legiera de dire al paralitic li peca son perdona a tu o 
dire pren lo teo leit e uay . Mae que aos sapia que lo filh de la nergena 
a poesta en terra de perdenar li peca dis al paralitic . Yo die a tu leaa 
pren lo teo leit e uay en la toa mayson . E el se lene viaczament e pres 
lo seo leit anne deuant tuit enaymi qi$e tait se mereailhesan e honoresan 
dio diezenì . Gar vnqua non neguen enaymi . E issic dereco al mar e tota 
la compagnia nenia a luy e ensegnaaa lor . E cnm el trapasses uic leni 
aiphio sesent al taulier e dis a Iny sec mi . E leaant segue luy . E fo fait 
eum el repauses [47 v] en la mayson de luy . Moti publican e peccadors 
ensemp se repansauan con yesus e cnn li deciple de luy . Gar moti eran li 
quaì seguia ìuy . E li scrtptura e li pharisio uesent qu-el se repauses 
con lì publican e cun li pecador diseron a li deciple de luy . Lo nostre 
niestre per que mania con li publican e con li pecador yesus anni ayczo 
dis a lor . Li san non an besogna de mege . Ma« aquilh que an mal . Gar 
yo non uinc apellar li iu&i a pent^eneia . Mae li pecador . E li deciple de 
iohan e li pharisio eran deiunant e uenon e diczon a luy • Li deciple de 
iohan e li pharisio per que deiunan . Mae li teo deciple non deianan . Yeheu 
dis a lor . Donca li filh de las noczas pon deiunar tant longament quanì 
1 espos es con lor . lih non pon deianar per tant da temp cant an 1 espos 
con lor . Mae dias uenren que 1 espos sare tout de lor . Adonca ilh deiu- 
naren en aqui'lh dia . Alcun non cos la mescladura del drap non al uelh 
uestiment d autra maniera tol lo eomplim[en]t non del uelh e es fait maior 
scarczadura . E alcun non met lo uin nouel en li oyre uelh d autra ma- 
niera lo vin rompre li oire . E lo vin sare scampa e li oire perìren . Mae 
lo vin [48 r] noael deo esser mes en li oire nou . E fo fayt dereco eum el 
annes per li semena en li saba li deciple de ìuy comenceron annar deuant 
e arancar las spias . E li pharisio diczian a ìuy . Uete qual cosa fan en 
li sabba czo que non ley . E el dis a lor . Non leges uos vnqua qual cosa 
fey dauid cant el aula besogna e fameie el e aquilh li qual eran con ìuy . 
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En qual maniera in tre en la mayson de dio sot abiathar prtnci de li preyre . 
E manie li pan de la prepossìcion li qua! non leia maniar si no» a li pr^yre . 
E done a aqtitlh li qual eran con Iny . E diczia a lor lo sabba es fayt per 
1 ome e non 1 omme per lo sabba . Donea lo filh do la aergena acer es 
segnor del ^ sabba 

III. E intro dereeo en la sinagoga e home era aqtit hanent la man 
secca . E ilh gardauan luy si el sanes en li sabba qu-tih acusessan luy . 
E el dia a 1 omme banent la man secca lena te ai mecz . E dis a lor ley 
far ben en li sabba o mal far salnar 1 arma o perdre la . Ma« ìlh se tai- 
sian e encerqtie regardant lor con ira eontrista sobre 1 encequeta del cor 
de lor dis a 1 ome stent la toa man . R el 1 estende e la man fo restaura 
a Iny . ÌILas li pharisio [48 y] issent viaczament faczian eonselh can li he- 
rodian eneontra iehsn en qtial maniera destraessan Iny . E yeeua se departic 
al mar con lì seo deciple e mota compagnia de galilea e de iudea e d oatra 
lo iordan e grant mautecza d aqr4ilb q»e eran encerqt^e tiri e sidonia aa- 
nent aqtiellas cosai las qtials el farzia uengron a luy . E dis a li seo deciplo 
qu-ilh semossan a lay en la naneta per la compagnia qti-tlb non apre- 
messan lay . Cor el sanana moti enaymi qu-tlb s-enbriuesan en lay qu-ìlh 
toqt#essan Iny . Mas alquanti alqtianti que anian plagas e socz sperit cam 
ilb neyan luy s enclinanan a luy e cridauan diczent ta sies fìlh de dio . 
E el menaczana a lor forment qu-iìh non manifestessan luy . E montani 
al mont appello a si aqtiflh qu-el noie e aengron a lay e fey li esser . 
12 . con iny q«-el li trametes predicar . E done a lor poesta de sanar las 
enfcrmetas de gittar li demoni . E pause nom a simont peyre e iaco de 
czebedio e ioban trayre de iaco e pause a lor nom . Boanerges que si- 
nifica filh de troneire . E andrio e phelip . E bertholomco e matio e 
tboma e iaco alphio e tadìo e simont cananeo e iuda scariotb lo qual 
liore )ay . E aenon a la mayson [49 r] e la compagnia s aioste dereco e- 
naymi qu->lb non pognessan maniar pan e ciim li seo aguessan anni issiron^ 
tenir Iny diczent . Gar el era connerti en faror . E li scrtptura de ieru- 
ealem diczian . Gar el a belcebach . E car el gieta demonis en prenci de 
demonis • E ensemp appella lor dis a lor semblanczas . Lo satbanacs 
en qual maniera pò gittar lo sathanacz . E si lo regno es diais en si . 
Àquel regno non pò istar . E si la mayson es deportia sobre si meseyma » 
Aquella mayson non poyre istar . E si lo sathannas se levare contra si 
meseyme el es deais e non poyre istar . Ma« a fin . Alcnn intra en la 
mayson non pò raubir li naysel si p/'umierament non liare lo fort • E 
adonca ronbare la mayson de Iny . To die nerament a nos . Gar tait li 
peca saren perdona a li filh de li home e las blestemas per las quals ilh 
blestemaren . M.as aquel que blestemare al sant sperit non ha remession 
en etema . Mas sare acolpa de eternai forfait • Gar ilh diczian el a socz 
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sperit . E la mayre de lay e li trayre aenon e ìstant defora trameseron 
a luy appellant ìuy . E la compagnia scya encerque lay . E diczon a Iny . 
Uste la toa [49 v] mayre e li teo frayre defora q«6rofi ta . E Tespouàent 
dia a lor . Qaal es la mia mayre e quaì son li meo frayre . E encerque 
regardant aqtitlh que seyan encerque luy dia . Ueuoa la mia mayre e li 
meo frayre . Cor quaì que quaì fare la nolunta de dio aquest es lo meo 
frayre e a^ror e mayre 

lY. E comence dereeo ensegnar al mar e mota compagnia s aiosteron 
a lay enaymì que montani seses en la naueta al mar . E tota la compagnia 
era encerque lo mar sobre la terra . E ensegnaua a lor motaa cosaa en 
semblancza . E diezia a lor en sa doctrina . Àaue . Ueaos lo semenador 
isaic semenar . E dementre qu-el semenaua . L un cagic cncerqtic la uia 
e 11 oysel uengron e manieron luy . L autre cagic sobre la peyrosa al quai 
luce non hac mota terra e nasqtic uiaczament . Cor non hac autecza de 
terra . E cani lo solelh fo na s-escalfe e seqtie . Cor ci non bac reycz . E 
1 autre cagic en las spinas e las spinas monteron e offogueron luy e non 
done fruc . E 1 autre cagic en la bona terra e donaua fruc montani e 
creisseni e poriaua . L un irenten 1 autre seysanien e 1 autre cenien . E 
diezia . Xqueì [50 r] qtie a aurelhas d auuir auua . E cum el fossa sol . 
Aqtitlh . 12 . que eran con luy demanderon a luy la semblancza . E el 
diezia a lor . A uos es dona saber lo menistier del regne de dio . Ma« 
aqtitlh que son defora ioias cosas son faytas a lor én semblancza qtie 
ueseni uean e non ueén e auuent auuan e non eniendan qu-tib non sian 
conueriì adonca e^li peca sian perdona a lor . E dis a lor . Non sabe 
aqnesta semblancza . En quaì maniera coneysare ioias las sembla[n]cza8 . 
Aqtfel que semena semena la paroUa . Mae aqtiùii son li quaì son encerque 
la aia en li quaì es semena la porolla . E cum ilh an auui la paroUa . 
Lo sathanas uen uiaczameni e osta la porolla la quaì es semena en li cor 
de lor . E semilhaniameni aqwilh qne son semena sobre la terra peyrosa 
son aquilh U quaì cum ilh an auui la parolla recebon ley uiaczameni con 
goy e non an reycz en lor . Mae son temperai . D-aqui-enani na la ir«- 
bulaeion e la persecucion per la parolla son scandeliia viaczament • Mae 
aqtitlh autre qtie son semena en las spinas son aquilh que auuon la parolla . 
E las qtieyiiuetas del segle e 1 engan de las riqtMCzas e las cubiiicias en- 
cerqfie las autras [SO v] cosas intrant ofTogan la parolla e es faita sencza 
fruc . E aquisii son li qual son semena sobre la/ bona terra li qual auuon 
la parolla e la recebon e fructifican . L un irenten 1 autre seisanteu e 1 
autre cenien . E diezia a lor . Tronca la lucerna uen qu-t'lh sia pausa soi 
la mesura o soi lo cubret • Donca non qu-t'lh sia pausa sobre lo candeUer . 
Cor alcuna cosa non es rescundua que non sia manifesta ni fayia en rescos 
qu-tlh non uegna en pales . Aqtiel que a aurelhas d auuir auua . E digia 
a lor . Ueia qtial cosa auua .- En la mesura que uos mesurare sare reyre 
mesnra a noe . Gar aqtiel que a sare dona a luy . E aqtiel qtie non ha 
neys czo qa-el ha sare tout de luy . E diezia lo regne de dio es enayma si 
vn home gietta lo semencz en terra e dorma e se leue la noii e lo iom e lo 
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semencz germena e ere y sa dementre qu-e\ non sap . Car la tèrra firatifica 
de gra . Prt^mìeram^nt herba d-aqttì-enant spia d-aqtt»-enant plen frac en 
espìa e eum lo fruc se sare fora mena mandare yiaczam^nl la fancz • Car 
la maysson es yr eseni . £ diczìa al quaì resemilharen lo regne de dio o a 
qua! [51 r] semblancza comparen ìuy . Enayma lo gran de la seneaa lo 
qitaì eum el sore semena en la terra es menor de tnìt li semencz qua son 
en la terra . E eum el sare semena el monta e es fait maior de. caul e fay 
grant ram enaymi que li oyssel del cel pon ha&itar sot 1 umbra de Iny . 
E parlauA a lor la porolla eon motas eytais semblanczas . Enayma ilh poyan 
annir • M(m el non parlana a lor sencza semblancza . Mae a pari sponia 
totas cosas a li seo deciple . En aqnel dia eum sera fossa fayta el dis a 
lor trapassen de eontra . E lalsant las compagnias receopron Iny enaymi 
qu-el era en la nan e antras nans eran eon Iny . E grant fortuna de uent 
fo fait e las ondas intrauan en la nan enaymi que la nau fos ymplia . E 
el era en la pupa dorment sobre lo caisin . E ilh scomogron Iny e diseron 
a Iny . mestre non se perten a tu . Car nos peren . E leuant comande 
al uent e dis al mar teìsis e amutis . E lo uent cesse e grant soeuecza fo 
fait . E dis a lor per que se temeros non aue fé en carità e temiron de 
grant temor e diczian 1 un a 1 autre . Qual es aqt^est . Car lo uent e lo 
mar obedìsson a luy 

y. [51 v] E vengron d outra lo mar en la region de li gerasenio . £ 
home en sperit non mund con^rocoroc viaczament de li muniment a luy 
issent de la nau . lo qual aula meysoueta en li muniment . E alcun non 
poya ia ligar luy de cadenas . Car sonendierament lìga de ligam e de ca- 
denas aguessan rot las cadenas e atrissa li ligam e alcun non poya luy 
domar . E era totaula en li muniment noit e iorn e en li mont crldant e 
ferent se eon las peyras . Moe uesent yesus de long corroc e ore luy e 
cridant en grant uoucz dis . ieheu filh del sobeyran dio qtial cosa es a 
mi e a tu . To te scuniuro per dio que tu non me tromentes . Car el di- 
czia a ìuy . socz sperit eys de 1 ome . E demandaua a luy qnal nom es 
a ta . E dis a luy nom es a mi legion . Car nos sen moti . E pregaua luy 
mot qu-el non lo gites fora la region . Mae grant grecz de porc era pais- 
sent aqui encerqtie lo mont . E li sperit pregauan luy diezent manda nos 
en li porc que nos intran en lor e yesus autreie a lor viaczament . E li 
socz sperit issent intreron en li porc . E lo grecz trabuque al mar per 
grant embriuament encerqt^e day milia e foron soffoga [52 r] al mar . Mae 
aqtiilh que paissian lor fugiron e anuncìeron en la citta e en li camp . E 
issiron ueser qual cosa fossa fait e uengron a yesus e uesent luy lo qtial 
era tromenta dei demoni sesent uisti e de sana pensa e temiron . E aqmlh 
que uegron recoynteron a lor en qual maniera fossa fait a luy lo qual 
auia demoni e de li porc . E coraenceron pregar luy qu-el se departes de 
las fins de lor . E eum el montes en la nau aquel que era ista tromenta 
del demoni comence a pregar luy qu-ei fossa eon luy e non receop luf^ . 
Mae dis a loy uay en la toa mayson e a li teo . E anuncia lor quantas 
cosas lo segnor aya fait a tu e aya marceneia de tu E anno e comence 
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a predicar en decapoli cantas cosas je8u$ agnessa fait a luy . E tuit se me- 
reuìUiaaaf» . £ cnm yesua agaes dereea trapassa en la naa d outra lo mar . 
Mota compagnia s aioste a luy . E era encerque lo mar . E yn de li prtnci 
de la sinagoga per nom Jayros uenc e nesent luy cagic a li pe de loy . £ 
pregava luy mot diczint . Cor la mia fiiha es en las stremetas • Uen e 
pausa la toa man sobre ley qu-ilii sia salua e ulna . E el [52 y] anne con 
lay e mota compagnia seguia luy e aprcmian luy . E fenna la quaì era en 
enfennefo per . 12 . an e aula sufert motas cosas de plnsors meìes e auia 
despenda totas las soas cosas . e non auia profeyta alcuna cosa a ley . Mas 
aula maiormcnt peys . Cam ilh agues anni de yesus uenc en la compagnia 
dareyre . £ toqnc la uestimenta de luy . Cor ilh diczia . Cor si yo tocarey 
solamcnt la uestimenta de Iny Borey salua . E la fontana del sang de ley 
fo seca TÌaczamcnt e sentic al cors qu-iìh fos sana de la plaga . E iéheu 
conoysent viaczamcnt en si meseyme la ucrtu la qnal era issia de luy . 
Uout a la compagnia diczia qtMil toqne las mias uestimentas . E li deciple 
de luy diczian a \uy . Tu uecz la compagnia aprement tu . E dis qtial me 
toque . E encerque regardaua per ueser aqnella que auia fait ayczo . ìias 
la fenna tement e tremolant sabent qne la fos fait en si uenc e cagic de- 
nant luy e dis a luy tota la uerita • Mae el dis a ley . filha la toa fé 
fey tu salua uay en pacz e sias sana de la toa plaga . Encara luy parlant 
nenon ^ nunci al prtnci de la sinagoga diczent . Cor la toa filha es morta . 
Per que trabalhas d-ayci-enant lo mostre . Mae [5S r] iebeu anuia la poro) la 
la qticil era dita dis al prtnci de la sinagoga . Non uoler temer tant sola- 
ment ere . E non layse alcun segre si si non peyre e iaco e iohan filh de 
ezebedio . E uengron a la mayson del prtnci de la sinagoga . E uic la remor 
e moti plorant e uUant . E intra dis a lor . Per qtie se torba e plora Ja 
fantina non es morta . Mae dorm . E ilh scarnian ìuy . Mae el gitta li tuit 
defora pres lo payre e la mayre de la fantina e aqtitlh qt«e eran cun si . 
£ intrant al luoc al qtMil era la fantina iaczent . E tcnent la man de la 
fantina dis a ley . Tabitha con la quaì cosa es entrepetra fantina . To die 
a tu lena . E la fantina se lene uiaczament e annaua . Mae era de . 12 . 
an . £ s-estabusiron de grant tcmor . E comande a lor forment que neon 
non saupes aquestas cosas . E dis dona maniar a ley . E issi de aqut anne 
en la soa centra e li seo deciple seguian luy 

VI. E fait lo sabba el comence ensegnar en la sinagoga . E moti an- 
uent rte mereuilbauan en la doctrtna de luy dtczent . Totas aqt^stas cosas 
dont son a aquest • E qual es la saptencia la qual es donna a ìuy . Eytals 
[53 t] uertucz las qtMils son faytas per las mans de luy . Donca non es 
faure filh de maria . e frayre de iaco e de iouseph e de inda e de sìmont . 
Bonea las serors de luy non son ayci con nos . E eran scandaliia en ìuy . 
E iehen dicz[i]a a lor . Gar propheta non es senoa honor si non en la soa 
centra e al seo parenta e en la soa mayson . E non poya far aqt^t alcuna 
uertu si non qu-el sane petit enferms empausas las mans en lor e se me- 
reuilhaua per la mescresencza de lor . E circondaua li castal * en auiron en- 



1 U secondo a di questa parola pare malamente ritoccato per trarne un 'e'. 



48 Salyioniy 

segnant . £ appello li . IS • e eomence trametre lor day a day . E donaua 
a lor poesta de li socz sparii . E eomar»de a lor qu-4ìh non posseascBai» 
alcuna eosa e» la aia si non tant solamant narga . Non Bearsela non pan 
ai monea en la centara . Ma* caucza de cendalias . E qu-tlh non fossaii 
aesti de doas gonellas . E diczia a lor en qua! que qua! maysou intarare 
permane aqti» entro qué uos eyssa d aqut . E qual que quaì non recebren 
nos ni aaairen aos Issent d aqu* secoe la pois de li aostre pe en testimoni 
a lor . E issent predieaaan q»-tUi fessan peni^aneia e gitaaan moti demoni • 
E ognian moti enferm d oli e eran sana . E lo rey hero[54 r]de aaaic . Cor 
lo nom de luy fossa fait roanifest . E diczia . Car iohan batista rexacite 
de li mort . E emparczo aartucz obran en luy . Mas li aatre diczian . Cor 
lo es bella . ìiaa li aatre diczian . Cor 1 es prophata . enayma yn de li propheta, . 
La qual cosa berode auaia dis ioban lo qual yo degoley aquast rexacite da 
li mort . Cor el meseyme berode traroes e tene ioan e ligae luy en corcar 
par berodiana molbar de pbelip lo seo frayre . Car el aaia amena ley . Cor 
ioban diczia a berode . La non ley ta aaer la molbar del teo froj^ra . Mas 
berodiana agaytaaa lay e uolia aacire lay e non poya . Gar berode temia ioban 
sabent lay essar baron iast e sant e gardaaa lay e aaui lay faczifl motas 
cosas e aaaia lay aolentierame[a]t . E cam dia conaeniaol fos endeaenga . 
Uerode fey cina de la soa natiaica e a li pramier de galilea . E cam la 
filba da meseyma berodiana fos intra e agues saata e plaga a berode e a li 
ensemp repaasant . Lo rey dis a la fantina . Demanda de mi czo que in aoles 
e yo donarey a ta . E lare a ley . Car yo donarey a ta qual qua qual cosa 
ta deman[54 v]dares neys la meyta del meo regno . La qual eum Uh [1. ilb] 
fos issia dis a la soa mayre qual cosa demandarey . Maa ilb dis lo cap de 
ioban batista . E eum ilb fossa intra viaczamant al rey eon frecza domande 
diajsant . Yo aolb qua aiaczamant dones a mi al desc lo cap de ioban ba- 
tista . E lo rey fo contrista par lo iaramant e par li ensemp repaasant non 
aolc . conirisiar ley . Moa trames lo borrel e comande lo cap de luy essar 
aporta al desc . E degoUe lay en la career e porto lo cap do lay al dose 
e dono lay a la fantina e la fantina lo dono a la soa mayre . La qual cosa 
li deciple do luy aaaia aengron e prasaron lo cors de lay e paasaron lay 
al manimant . E li apostol ensemp aouent a iahaa renancioron a lay totas 
las eosas qu-t'lb auian fait e ensegna . E dis a lor . Uene al looc dosar t a 
part e repaosa oos vn petit . Gar moti eran li qual aenian e sen rotornaaan 
e non anian spaci de maniar . E montant en la naa anneron d aqui al Inoc 
desart a part . E moti aengron e conogron lor annant . E poonier de totas 
las ciitas ensemp corogron lay . E aen[55 rjgron doaant lor . E yaaua issent 
Tic mota compagnia e marceneie desobra lor . Gar ilb eran enayma foae 
non auont pastor . E comenco ensognar a lor motas cosas . E cam grani 
bora fossa ia fait . Li deciple do lay s apropioron a luy diczent . Aquest 
luoc OS desart e 1 ora ia trapassa laissa lor que annant en li prumior castel 
e bore e qu-tlb aampron a lor a maniar li qual roanion . E raapondent dis 
a lor . Dona maniar a lor . E disaron a luy . Annant aompran pan de duy 
cent denier e donaren maniar a lor . E el dis a lor quanti pan ano . Anna 



II Xaovo Testamento valdese. 49 

e aeia . £ eum ìlh o aguessan conegn àìseron . 5 . pana e duy peyson e 
comande a lor qa-ilh li feasan repaaaar tait segoni las cémpagnias sobre 
lo fen neri . E repausaro» per portias per eentens e per cincantens . E 
reeeopa 11 . 5 . pan e li duy peyso» regardant al eel beneyczic e fraina li 
pan . E done a li seo deeiple que li paosessan dedant lor . E li day peyson 
deportie a tait . E manieron tait e foron sacia . E preseron las remasilhas 
de li fragnament . IS . cofins plefis e de li peyson . Mas aqtiilh que auian 
mania eran • 5 . milia [5tt v] hommes . E costreins li seo deeiple montar 
Tiaczament en la naueta qn-ilh annesan d^aant lay oatra lo mar en he- 
sayda deme[Q]tre qti-6l layses lo poble • E eum el agues laysa lor anne al 
mont orar • E euni sera fosa fayta la naa era al mecz del mar . E el era 
sol en terra . E nesent lor lacerar en uogar . dar io nent era contrari a 
lor . E aenc a lor annant sobre lo mar encerque la qaarta uegilia de la 
noit . E uolia trapassar lor . ìiae pois qtf-ilh aigron lay annant sobre 
lo mar penaeron esser fantasma erideron • Cor tait uigron ìuy . E foron 
«ontorba . E el parie a lor viaczament e dis a lor . Confida aos yo soy non 
uolha temer . E monte a lor en la naa e lo aent cesse . E s-estabasian "gius 
maiorment entro lor • Cor ilh non aaian entenda de li pan . Car lo cor 
de lor era enceqna . E com ilh agnessan passa lo mar nengron en la terra 
de genesareth e ariberon en terra . E cam ilh fossan issi de la naa cono- 
gron lay , yiacsament . E corrent per tota aquella reglon comenceron en- 
terque portar en li leit aqailh qae aaian mal aqui' al quaì laoc ilh aaalan 
Iqj esser . En quaì que quaì laoc el intraaa en li bore o en [56 r] las oilas 
en las cittas ilh pausaaan li enferm en las placzas . E pregaàan lay qtie 
almanco toquesan la finbria del nestiment de ìuy . E canti lo toqiieron 
foron fait salf 

yn. E li phorisio s aiosteron a ìity e alquanti de li scrcptura aencnt 
de iemealem . E eum ilh agnessan olst alcan de li deciples de lay maniar 
pans con mans comanas czo es non laaas ilh li blasmeron . Cor li phorisio 
e tait li indio non maniaa s-ilh non se lauan souent las mans gardant las 
coetomas de li aelh . E nenent del marca non manian s-ilh non son lana . 
£ motas antra cosas son las qnals son donas gardar a lor. Lo laaament de 
li calici e de li naysel d aram e de li leit . E li scriptura e li phorisio 
demandanan ìuy . Li teo deeiple per que non deianan iosta las costamas de 
li nelh . Moe manian pan con las mans non lanas . Moe el reepondent dis 
a lor . YsaytL propheteie ben de nos ypocrit enayma es scrtpt . Aquest 
poble honra mi can laoias • ìias lo cor de lor es long de mi . Ilh me 
Mruon en van ensegnant las doctrinas e li comomfoment de li home . Cor 
abandonant lo tomandamenì de dio tene las cos[ft6 rjtamas de li emme . 
Lo laaament de li naysel e de li calici e facze motas mutras cosas sèmblant 
a aqtiestas . E diczia a lor . Ben faces nan lo comandament de dio que uos 
garde las xwstrtB costamas . Cor moyses dis honra lo teo payre e la toa 
nayro e aquel que maudire al payre o a la mayre mora de mort . Una nos 
^cze • Si 1 ome dire al payre o a la mayre corban la qiial cosa es lo don 

ArohiTio glottol. ital., ZI (seeond* ferie, I). 4 
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qua! que qual es de mi profeytare a ta . E d-aqt«i-enant non laysar far 
alcuna cosa al seo payre o a la soa mayre trencant lo comandameni di àio 
per la TLoatrn costuma la qual nos li ordones ^ . E fece motas cosae semilhant 
d aqtiestas manieras . E apellant dereco la compagnia dicsia a ler . aos 
tnit aaae mi e entende . Alcuna cosa non es fora de 1 ome intrant en Iny 
que poissa soczar luy . ÌSas aquellas cosas que eisson de 1 emme aqwella» 
son qué soczan I omme . Aqueì qtie a aurelhas d auuir auua . E eum el 
fos intra de la ccmtpagnia en la mayson . Li deciple de Ifiy demandanan a 
ìuy la semblancza . E el dia a lor se uos encara enaysi [57 r] sencea enten- 
dament . Non entende • Cor tot czo que es defora intrant en 1 ome non^ 
pò soczar Ivy . Car non intra al cor de luy . Mae al uewtre e eia en de- 
partiment pnrgant tnit li maniar . Mae el diezia . Cor aqueUas costa que 
eisson de 1 ome aqtiestas soczan 1 ome . Gar dedincz del cor de li ome 
eisson malas cogitacions . Ànouteri fomigacion bomecidi fort avaricias fel* 
lonias engan non castità . Mal olh bleetemas superbia mateeia tuit aquisti 
mal eisson de deflincz e soczan 1 ome . E leuant d aqti^ anne en las fins 
de tiria e de sidonia . E intra en la mayson non noie alcun saber , o , e 
non se poc rescondre . £ vna fenna la ftlha de la q«al aula soei sperit 
ylaczament pois qu-Hh anuic de Ivy intre e cagie a li pe de ìup . Cor la 
fenna era gentil sirophenisa per Ugnale e pregana lay que el gittes lo de* 
moni de la filha de ley . E el dis a ley layssa pr«mierament saciarvli filh . 
Gar la non es bon penre io pan de li filh e donnar lo a li can . Mae Uh 
reeponde e dis a ìuy . segnor acer . Oar li cadel manian set la taula 
de las brisas de li fantin . E el dis a ley nay per aqtiesta [57 y] poroUa 
issic lo demoni de la toa filha . E cum ilh fossa anna en la soa mayson 
trobe la fantina iaczent sobre lo leyt e lo demoni esser issi . E issent dereco 
de las fins de tiri uenc per sidonia al mar de galilea per las meczaa fin? 
de licapoli . E mena a luy sort e mut e pregauan luy qu-el empaoses a 
ìuy la man e pregant luy a port de la compagnia mes li seo dee en laa 
aurelhas de luy e scupent toqve la lenga de luy . E sns regardant al eel 
engemic e dis a ìuy . Effeta la qual cosa es ubrìr e las aurelhas de luy 
foron ubertas viaczament e lo liam. de la lenga de luy fo deslia e porlana 
dreit e comande a lor que non o dissesan a alcun . Mae en tant coma el 
comandaua a lor e tant maiorment pitie predicauan emperezo pitie se me<^ 
reuilhauan diezent . El fey ben 'totas cosas . £1 fey aunir li sort e li mut 
parlar 

Ym. En aqtiflh dia etim mota compagnia fos dereeo cnn ieheu • E 
non aguessan qtial cosa maniesan . E ensemp appella li seo deciple dis a 
lor . Yo marceneio sobre la compagnia . Car ueuos ia soslenon [5S r] mi 
per trey dia e non an'qtial cosa manion . E si yo mandarey lor deiuns en- 
la lor mayson ilh defalhiren en la uia . Gar alcun de lor uengron de long . 



^ Nel cod. ^ores' con un tratto sopra T'o'. Potrebbe leggersi anche 
'orJenes', i due tipi ^ordo-' e 'orde-' occorrendo ngualme&te nel codice. 
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£ li seo deciple Tespondenm a lay . Àlciut doni poyren Baciar aginsti do 
pan en la solecza . £ el demanda a lor quanti pan ano e ilh disoro» . 7 . 
B el eomande a la compagnia q»-«lh se asetesa» aobre la terra . £ reoebent 
li . 7 • pana e faesent groctas frayna • £ li done a li seo deciple qtf-tlh li 
pansesan denant lor e panserofi denaiit la compagnia . £ anian vn petit do 
petit pei880fi8 . £ beneyczic lor e comande euer pausa . £ manieron toit 
e foron sacsia . £ presero» de li firagniinent que sopercheron sept sportas-. 
Mas aqiMlh que anian maitia eran enayma . 4 • milia • e el li e» mando • £ 
montaot TÌaesammt en la naneta con li seo deciple .nane en las pori d al- 
manitha . £ li pharisio issiron e comenceron encercar con lay querent de 
Iny ensegna del cel tentant Iny . £ engement per sgerìt dis . Aqiieata gè- 
neraeion per que quer ensegna . Yo die nerament a aos ensegna non sore 
dona a aquesia generacion . £ laisant lor monte dereeo en la [58 v] nan e 
aitne d oatra lo mar e se dementignoron de penre pana . £ non anian si 
ncMi vn pan eon lor en la nau . £ comandaoa a lor diezent • Ren^urda e 
garda nos del Ic^oam de li pbarisio e del lenam de herode . £ pensanan 
entre lor dicsent . Qar non hanen pana . La qiial ieheii conegna dis a lor . 
Per qti6 pensa . Cor non aae pana . Non conoisae encara e non .entende 
haaent encara enceea lo uoeiire cor hanent olh e non nee e hanent anrelfaas 
e non anne ni nos recorda quant Yo frains . 5 . pana en . 5 . milia e 
quanti eofin preses pien de li fragnament . £ ilh diseron a ìuy . 13 . quont 
. 7 . pana en . 4 . milia quanta sporta preses de li fragnament . £ diseron 
a hfy . 7 . £ el diczia a lor en qtial maniera non entende encara • £ nenon 
e» bethsaida • £ ilh ameneron a lay cee e preganan Iny qt»*el U>queB Iny e 
presa la ma» del cec mene Iny fora del bore • £ eaenpent en li olh de luy 
.empansas las soas mans demannde Iny si el neya alcnna cosa • £ segar- 
da»l dis . Yo neo li homme annant enayma albre . D-aqf»-eaant dereeo 
pause las mans sobre li olb de lay e comence neser e fo restaura enayeì ' 
qf»-el oegoea elarament totas coaas e trames loy en la soa mayso» diezent 
[69 r] uay e» la toa mayso» . £ sì ta intrares al bore non ho dires a al- 
ca» . £ Jesus issic e li deciple de Iny al Castel de cesar phelip e domande 
adonca li seo deciple diezent a lor.. Li bomme qtMil diczon mi esser li qual 
reeponderon a Iny diezent . Li yn iohan batista li antro heMs. • Mae li antro . 
Geremìa . enayma vn de li prepbete . Adonca el dis a lor . Mae nos qtial 
dicxe mi esser • £ peyre reef^onde e dis a Iny . Ta sies • xf**^ • ^ ®1 ^o^ 
deffende con menaczaa qu-ilh non o disessan a alcun de luy . £ comence 
ensegnar lor . Cor la cooenta lo filh éb la uergena soffrir' motas cosas . 
£ esser refnda de li nelh e de li sobeyra» preyre e de li scrqitura e esser 
occis e rexncitar enapres . 8 . dias . £ porlana la parolla en pales . E 
peyre prenent Iny comence a castigar luy . Lo qnal noat e nesefft lo seo 
docile menace peyre diezent nay enapres mi sathanas . Cor tn non sabes 



^ Di qni innanzi risolvo 'enayei', contro l'opinione che esponevo a pa- 
gina 6-7. Vedi l'appendice. 
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agii«llas eosas que soti de dio . ìias aqu^llas que son de li omme i E en- 
semp appelle la compagnia con li seo d0cip/e e dia a lor . Si alcun noi 
segre mi denegae si meseyme e prana la Boa crocz e segua mi . Cor aqtiel 
que uolre saluar la soa arma [59 v] perdre ley . Mas aqtMl qw pérdre la 
soa arma per mi e per 1 auangeli fare ley salua . Car qua! cosa profeytare 
a 1 omme si el gagna tot lo mont e facza destruyment a la soa arma . 1 
ome q«al cosa àe eambi donare per la soa arma . E qui aure agu vergogna 
de mi e de las mias parollus en aqiiesta generacioit anontra e pecheyricz 
enay^i lo filh de la nergena anre uergogna de luy cum el sorè uenga e» 
la gloria del seo payre con li sant angel 

IX. E diczia a lor . Yo die nerament a nos . Cor la sof» alquanti de 
li istant ayci li qtfal non tastaren mort entro qn-fUi nean lo regno de dio 
uenent en uertucx . Enapres . 6 . dias yeeue pres peyre e iaco e iohan e 
mene lor al mont aut forment sol a port e fo trasfigura deuant lor e las 
uestimentas de luy foron faytas resplandent e blancas forment enayma neo . 
tals que lo fouUon non poyria far enayei blanc sobre la terra . E bella con 
moyses aparegron a lor e eran parlant cun yesue . E peyre reepondent dis 
a yeetie . mostre bon es nos esser ayci e faczan ayci . 8 . tabernacles . 
vn a tu yn« [60 r] a moyses e vn a helia . Cor el non sabia qtial cosa 
diczia . Car ilh eran spauartta de temer . E niuola fo fayta vmbreiant lor 
e uouc uenc de la nipola àiezenì . Aqnest es lo meo filb kurieeime auue 
ìup . E encerqne regardant uiaczament non uigron alcun plus si non tant 
solament jesua cun lor . E lor deysendent del mont comande a lor qtf-flh. 
non recointessan a alcun las cosas qn-tlh auian uist si non qfMint lo filh 
de la uergena sore rexucita de li mort . E ensemp tengron la poroUa ena- 
pres lor encercant qua! cosa fos cum el sore rexucita de li mort . E de- 
mandauan luy diczent . Donea li pbarisio e li scrtptara per que diczon . 
Car couenta helia uenir pmmierament . Lo qua\ reepondent dis a lor . 
Gum helia sore uengu restaurare prnmierament totas cosas . E en qnal 
maniera es script al filh de la uergena qn-el suffira motas ^ cosas e sia de- 
spreczia . Mae yo die a uos que helia uenc e feron a luy qtial qtie qua! 
cosa uolgron enayma es script de luy . E uenent a li seo decifde uenc 
grant compagnia encerqtie lor . E li scripttira ensemp qnerent con lor . E 
tot lo pbble [poble] uesent . yeefl«e . s-estabusic viaczament e s-espa[60 Y]uan- 
teron e corent saludauan luy . E demanda lor • Qnal cosa qnere entro uos . 
E vn de la compagnia reepondent . mestre yo bay aporta lo meo filh a 
tu hauent socz'sperit lo qnal lo pren en chascun luoc e tormenta luy e 
scuma e streng las dent e seca . E . yo hay dit a li teo deciple qn-flh 
degittessan luy e non pogron . Lo qnal reepondent dis a lor . generacion 
mescresent qnant longament sarey enapres uos tant longament suffrirey nos 
Aporta luy a mi e porteron luy . E cum el agues uist luy 1 esperit ean- 
torbe luy viaczament . E cagi en terra se uiotaua scumant . E el domande 
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Io payre àe ìuy . quani ha de temp depoys que ayczo li deoenc . Mas el 
dia de la eyfantilhanta e mes Jay souetidìeram^nt al fuoc e a laa aygas qae 
destraes Ifiy . Mas si in pos aiada nos marceneia de nos . Maa jesue dia a 
Iny . Si tu pos creyre totas coaaa son poderoasas a li cresent . £ lo payre 
del fantin ertdant yiaczament con lacrìmas dicala . segnor yo creo aiuda 
la mia mescreaencza . E eum jesus neguea la compagnia ensemp corrent 
menace al socz sperìt [61 r] diczent . sparit sort e mut yo comando a tu 
eia da Iny e non intrar d-aqui-enant en lay . £ cridani e tormentant luy 
mot e issic da Iny e fo fait coma mort . Mas tenent la man de ìuy lene 
lay e se lene . E eum el fos intra en la mayson li deeiple de Iny deman- 
deron lay en segret . Nos par que non poen gìttar ìuy . fi el dis a lor . 
AqtMSta ganeracion non pò issir en alcnna cosa si non en orocion e deionis . 
S lor anna d aqm annanan per gallica . E non nolia qtie alcnn ho sanpes . 
E el ensegnana li seo deeiple e diczia a lor . Cor lo filh de la nargena 
Bare liora en las mane de li ome e auciren Iny e oncia rexncitare al • 8 . 
dia . Mas iìh meaconoisian la poroUa e temian demandar Iny e nengron en 
cafamon li quùì eum ilh fossan a la mayson demandana lor . Qual cosa 
trattanan en la nia . Hoa ilh teissian si acar agnessan despnta en la nia . 
Qnal de lor fessa maior . E repausant appella li . 12 . e dis a lor . Si 
alonn noi essar prumier el sare derier de tnit e manistre de tnit . E pre- 
nent vn fantin hordone Itif^ al mecz da lor lo qtM»l cnm el 1 agnes embraeza 
dia a lor . Qnal qtia quaì recebre yn [61 t] de li fantin d aqfiasta maniera 
al meo nom recep mi . E qnal que quaì reeep mi non recep-mi . Moa luy 
lo qnal trames mi . iohan rsaponde a Iny diczent . mestre noa negnen 
TB gitiant demoni al teo nom e non see nos e deneden Iny . E iahan dis . 
lYofi nolha denedar ìuy . Cor alcnn non es lo qnal facza nartn al meo nom 
e poisa yiaczament parlar mal de mi . Gar qtial que qnal non es eontra 
noa es par nos . Gar qnal qtia qnal donare beore a nos vn calici d ayga 
al meo nom . Gar nos se de . x^^ • Y^ ^^^ naramant a nos el non pardre 
la soa marci . E qnal qtia qnal seandeleiare vn d aqnisti petit cresent en 
mi . bon ea a lay maiormsnt si mola asinaria sia carennda al col de luy e 
aia mes al mar . E si la toa man seandeleiare tu talha ley . Gar bon es a 
ta intrar denol en nita que hanent doas mane annar en la pena al fuoc 
non amortinol . Ont lo narm de lor non more e lo fnoc de lor non ea 
ateìnt . E si lo teo pe seandeleiare tn talha Iny bon es a tn intrar czop en 
nita etarna que hanent day pe e essar mes en la pena del fuoc non ste- 
gninol ont lo narm [62 r] de lor non morrei lo taoc de lor non es steint . 
E si lo teo olh seandeleiare tu tray luy e gieta lo de tn bon ea a tn intrar 
al reame de dio con yn olh que hanent dny olh e annar en la pena del 
fnoc ont lo narm da Iny non more e lo fnoc de lor non es steint . Gar 
ynchascan sare prona par fuoc . e tot sacrifici sarà sala de sai . La sai ea 
bona . ICoa si lo sai non ea sala en qnal cosa aondiren Iny • Aya sai en 
noa e pacz entra nos 

X« E lenant d aqnt nenc en laa fins da indaa entra lo lordan . £ las 
aampagniaa a aiosteron dsreco a lay . £ ensegnana lor enayma el ania usa . 
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E lì phorisio apropiant demandanan lay tentant luy . SI ley a I omme 
laissar la moìher . Uas el Tesponàent dia a lor . Moyaes oatreie seripre 
carta de refa e laissar la . A li quol jesus r^pondent dìs . Hoyses serq^ 
aqiisst comandameni a la dorecsa del noette cor . Mas del eomenesamMit 
de la creatura dio fey lor mascle e fenna e dis . Emperczo 1 ome laysore 
lo Beo payre e la soa mayre e aiostare se a la molher e soren dny e» Tua 
cam . Donea ìa [6S y] wm son day . Mot vna cam hoMme non deporta 
czo qua dio aioste • B li declple de luy demofidaaaii dereeo en la mayso» 
d*eyczo meseyme . E el dis a lor . Qaal qua qua! laysore la soa inolhsr e 
atnenare aatra comet aaoateri sobre ley . E si la molhsr laysore lo seo 
haron e noceiare a antre aaoatra . E pr0S«ntauai> a lay petics qu-sl toques 
lor • Uas li deeiple menacaaaaii li prs^sntant . Li qtfol eum yetus negaes 
porte nofi degnamene e dis a lor iaysa li petit nenir a mi e non uolha 
deaedar lor • Cor lo regne de dio es d-eytals . Yo die aeramant a nos . 
Qaal que qua! non recebre lo rogne de dio enayma petit non intra en lay . 
E enbraczant lor empaasant las mans Hobre lor baneicia lor . E cnm el fossa 
issi en la aia vn cofrent genolh piega deoant lay prsgaaa lay à%o%eni . 
mostre bon quol cosa farey qfis recepia vita eterna . Uoé y$8u$ dis a lay 
per que dis a mi bon • Alcan non es bon si non rn dio . Gonegoes ta li 
comandameni . Non aaoatrares . Non aacires . Non robares . Non dkes 
fals* testimoni . Non fares sngan . Honra lo teo payre e la toa mayre . ]fo« 
el re[68 rjspondent dis a lay . mesfcre yo ay garda totas aqtf^stas eosas 
de la mia ionenta . Mo^ yams regarda ìuy ame luy. . E dis a lay yna cosa 
manca a ta . Yay e aent tot ciò qua ta as e donna a li paure e aores 
trasor al cel e uen e sec mi lo quol contrista en la poroUa anno plorant • 
Cor era anent motas poasessions . E islua encérqus regardant dis a li seo 
deeiple • Qaant greomsnt intraren aqtiilli que ban pecanias al regno d^ dio . 
Mo» li deeiple s-estabasian en las porollas ds luy • ììob yasua re^pondent 
dsreco dis a lor • filholet qiiont greo cosa es li confidant en las ^cn- 
nias Intrar al rcipne de dio . Plas legiera cosa es lo camel trappassar per 
lo partas àe 1-agalka que lo rie intrar al regno de dio. Li qtiol Dìaiormsnt 
se msreoilhaaan diczent entro lor meseyme . fi qifol pò essor fait salf • E 
ys#iis regardant lor dis • Non poderosa es enaprss 11 omme « Mas non ena- 
pres dio . Catr totas son poderosas enaprss dio . E peyre comence dire a lay 
note nes laysen totas cosas e hanen sega ta iabsa respondent dis yo die 
««ramsnt a aos. Alcan non [6S y] es lo qtiol haya Iaysa mayson o frayre 
o serors o payre o mayre o filh o camp per mi e psr 1 aaangeli lo qiiol non 
recepia cent necz tant ora en aqiiest temp mej^ons e fìrayres e ssrors e mayres 
e fllhcz e camps con persecacions e al segle aaenador aita etsma .**Ma# 
moti, pnimier soren derier e li dsrier prnmier • Mos iib eran en la via 
montani en ierwolsm • E yssiit annaaa dsaant \ùt e s-estabasian e s^ 
gnent iemian . E prenent dereeo li • IS . deeiple eomofice dire a lor aqnel- 
las cosas las quols eran ha nenir a lay . Cor aeaos nos monten en iertisolaa 
e lo filh de la osrgena sore liora a U princi de li prsyre e a li scrtptnra e 
a li uelh e oondanaren loy a mort • E lioraren Iny a las gent e seamiren 
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lay e seopirei» Ifiy e batren ìuy e ancirei» luy a mort • e rexacitare al terez 
^a . E iaeo e iohan filh de czebedio s apropiero» a luj diczent . mestre 
noe uolen que tu faezas a noe qual que quaì coea noa demandaren • Maa el 
dia a lor qual cosa noie q^e yo facza a nos . £ ilh diseron . Otreia nos que 
nos sean 1 nn a la toa dreyta e 1 aatra [L -e] a la senestra en ta gloria . 
£64 r] Ma* ieLaa dis a lor • Acar nos no» sabe qual cosa dematida . Poe 
beore lo calici lo qual yo beao • ess^r bapteia del baptisme del qual jo 
Boy bapteia . Mas sesar a la Inìa dreyta o en la senestra non es meo donar 
A uos • Mas a li qual es apparelha . Mas li . 10 . aunent comencerof* onde- 
gnar se de iaco e de iohan • Mas yaaua appellant lor die a .lor . Uos sabe . 
Car aquÀlb qu^ son uist comandar a las gencz segnorlian a lor . £ li prenci 
de lor an poesia de lor . Mot non es enayai entro nos . Moa qual qua qual 
Qolre esser maior sare uoetre manistre . £ qual: qua qual nolre esser prumier 
en Qos sarò sarf da tnìi . Cor lo filh de la uargena non nenc qu-el fos amani- 
stra . Mas qu-al amanistres e dones la soa arma rcdencìon per moti . £ aen- 
gron en hierichp . £ Iny annant de hiericho con li seo dcciple e mota montecza , 
lo filh de Timeo nomma • Bartìmens lo qual era cec sesent e mendlgant 
insta la nia lo qual aum el agues anni . Car lo es jesus naczario comence 
ertdar e dire . yaaua filh da daoid roarceneia de mi . £ moti mcnaczanan 
iuy qu-al teises . Mas el cridana maiormant . filh de danid (ro)[64 ?]mar- 
ceneia de mi • £ iahan istant comanda luy esser appella . £ lor appellant 
lo eec diczian a luy sias da fort corale . lena el appella tu . Lo qual gitta 
la soa nestimenta e corrent uenc a luy . £ yeaua reapoudent dis a luy . 
Qoal cosa uoles qua yo facza a tu • Lo cec dis a luy • mestre que yo 
recepia la uista . Moa yeaua dis a luy uay la toa fé fey tu salf e uenc viacza- 
mant e seguia ìuy en la uia 

XL £ cum el s apropies de ieruaal^m e de bethania al mont d oliuet 
trames duy de li seo deciple e dis a lor . Anna al .castel lo qual es aon- 
ira uos e intrant lay viaczament trobare lo polben IJa sobre lo qual non 
sesie encara alcun de li emme . Desila luy e 1 amena . E si alcun dire a 
uoa qual cosa facze . Dicze car lo segnor en ha nececita e laysaren luy 
viaczament . £ annant troberon lo polhen lia deoant la porta defora en 
la via forca e deslian luy . E alcanti da li istant aqui diczian a lor . Qual 
cosa facze desliant lo polhen . Lì qual diseron a lor enayma iehau aula co- 
manda a lor • £ layaaron lor • £ amen[e]ron io polhen a yeaua . £ pausant 
a luy las lors uesti[65 r]mentaa sesie sobre luy . Haa moti stenderon lor 
uestimentas en la uia . Moa li antro talhauan las branchas de li albre e 
atendian en la uia . £ aqu»lh que annauan'deuant e aqutlti que seguian 
cridauan diczent . Fay nos. salf . Aqual que uen al nom del segnor sia 
beneit . Lo regno del noa^re payre . dauià . lo qual uen sia beneit fay nos aalf 
en las anteczas . £ intra en ierùaalem al tempie . E encerque regardant 
lor tuit eum la fos ia 1 ora de uespre isssie en bethania oun li seo . i% . 
deciple . £ en 1 antro dia eum Uh. issesan de bethania fameie • E cum el 
aguesa uist de long figuiera hauent folhas uenc si per auentura trobea al- 
cuna cosa en ì^ ,E cum el fossa ucngu a ley non trobe alcuna coaa si 
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non folhas . Car la non era lo temp de las fias . E respondeni dia a ley • 
Aleun ìa non manie pìUs frac àe ta ea [1. -n] eterna . E lì deeiple de lay 
ho auaeron . E ilh nenent dereco en ìeTusaìem . E cnm yesus fos intra ai 
tempie comence gittar fora li comprant e li nendent al tempie . E trastorno 
las tanlas de li cambiador e las cadieras de li nendent las colambas e no» 

• 

laisana que alcun traportes naysel per lo tempie . E ensegnaua [65 v] diczent 
a lor . Donca non es script . Car la mia mayson sare appella meyson d 
ora<;ion a totas las gent . ÌILas nos facze ley balma de layrons . La quaì 
cosa anuia li prtnci de li preyre e li scrìptnra qtierian en quaì maniera 
destrnesan lay . Qfir ilh temlan Iny . dar tota la compagnia se merenilhana 
sobre la doctrina de ìuy . E cum nespre fossa fait issia de la citta . E cam 
ilh trapassessan de matin negron la figuiera fayta secca de la reycz . E 
peyre se recorde e dis a \uy . mestre vete la figuiera la quaì tn maleyczis 
seche . E yesus reepondent dis a lor . Aya la fé de dio . Yo die nerament 
a nos quaì que quaì dire a aqt^est mont tol te e gietta te al mar e non dubi- 
tare al seo cor . Mae creyre que quaì que quaì cosa dire sia fait la nare 
fait a ìuy . Emperczo die a nos . Totas las cosas las quals orant demanda 
creso . Car o recebre e nenre a nos . E cum nos i stare a orar perdona si 
nos ane alcuna cosa cantra alcun que lo noe^re payre lo quaì es en li eei 
perdone a nos li nostre peca . E si uos non perdonare lo nostre payre lo 
qfMl es en li cel non perdonare a uos li uoe^re peca . E uengron dereca 
en iertiealem e cum el annes al tempie li so[66 rjbeyran preyre e li scrtp- 
tnra e li uelh s apropieron a Ìuy e diseron a ìuy . En quaì poesta facz 
aqtiestas cosas e qttal done a tu aqtiesta poesta que tu faczes aqnestas cosas . 
Mae yeene reepondent dis a lor . To demandarey a nos rna parolla e re- 
sponde a mi e yo direy a uos en qual poesta fauc aqtiestas cosas. Lo bap- 
tisme de iohan dont era del cel o de li ome responde a mi . Mae ilh pen- 
sauan entro lor diczent . Si nos diren del cel el dire a nos . Bonea per que 
non creses a ìuy . si nos diren de li ome nos temen lo poble . Gar tuit 
hauian iohon enayma el fos nerament prophe/a . E reepondent disseron a 
yesus . Nos non o saben . E ieheu reepondent dis a lor . E yo non direy a 
uos en qual poesta yo fauc aqnestas cosas 

XTI. E comence a parlar a lor en aemblanczas home piante uigna e 
e cereonde ley de sauicza e cane lac e eydifiqne torre e logue ley a li co- 
tiuador e anne en pelegrinage e trames a li cotiuador serf en temp qii-el 
receopes de li cotiuador del fjruc de la vigna . Li qnal pr^s Ìuy lo batero» 
e lo layseron noit . E trames dereco a lor antro serf e nafiEreron Ìuy en la 
testa e trameseron ìuy con nergogna . [66 t] E dereco trames antro e onci- 
seron ìuy . E plusors autres alqnant batent • Mae li antro ocient . Donea 
hauent dereco yn filh . Earieetme trames Ìuy a lor dilreyran dicirent • Gar 
per auentura temaren Io meo filh . Mae li cotiuador diseron entro lor » 
Aqtiest es 1 eretier uene ancian ìuy e 1 ereta aare nostra, e prenent Iny lo 
ociseron e lo gitteron fora la uigna . Donea lo segnor de la uigna qiMil 
eosa fare. Donea el nenre destraire li cotiuador . £ donare la nigna a an- 
tres . Non leges aquesta scrtptura . La peyra la qtial li ediffieant refuderon 
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aqtfesta es fayta al eap del canton . Ayczo es fait del segnor e es m^reuilbos 
en H nostre olh . E quenàn tenìr Iny e teniron [l. -miron] la compagniia . Gar 
ìlh conogron qu-eì agues dit de lor . Aqtf^sta semblancza e laisa luy annero» . 
E trameseron a Iny alquanti de li pharisio e de li herodlan qu-ìlh preses- 
safi Inj en porolla li qual diczon . mestre nos saben • Cor tu sies neray 
e non as cura d alcun . Gar tu non regardas en facia d ome . ÌILas ense- 
gnas la uia de dio en uerita • Ley ess^r dona lo cens a cessar o non lo 
donaren . Lo qual sabent 1 engan de lor dis a lor per que tenta [67 r] mi . 
Aporia a mi Io denier que yo uea . ÌILas ilh lo presenseron [1. -teron] a luy . E 
el dis a ior . Aqtiesta ymagena e la scripta del qtial es e ilh diseron a luy 
de cesar . ìias jesus respondcni dis a lor . Donca rende a cesar czo qu-es 
de cesar e a dio aquallas cosas que son ée dio . E mereuiliiant se sobre 
luy • E li sadusio li qual diczon non esser rexnreoion uengron e deman- 
danan luy diczent . mestre moyses scrips a nos que si lo irayre d-elcan 
Bore mort e laysare molher e non laysore filh lo frayre de luy amene la 
molher de luy e rexucite semencz al seo irayre . Donea Io eran . 7 . frayres . 
E io x>rfifflier receop molher e morìe non laysa semencz . E lo segoni re- 
ceop ley e morie e aquest non laise semencz . E lo . 8 . semilhantament e 
semilhantament li . 7 . receopron ley e non layseron semencz . Mae la fenna 
morie derierament de tnit . Donea del qtial d aquisti sare molher en la 
rexnrescion cum ilh sore rexucita . Gar . 7 . agron ley per molher . Yeheu 
reepondent dia a lor . Non erra emperczo non sabent las scrtpturas ni la 
nertu de dio . Cor eum ilh sore rexucita de li mort non noceiaren ni soren 
Boceia . Mae son enayma li angel de dio al cel . Mae non leges de li [67 v] 
mort qu-ilh rexuciton al libre de moyses sobre 1 agollencier en qua\ ma- 
niera dio haya dit a luy diczent . To soy dio d abraam dio do yssac e dio 
de iacob. Dio non es de li mort . Mae de li uio . Honea uos erra mot . 
E yn de li scnptfira 8 apropie Io qual anni lor ensemp querent . E uesent 
qtf-el aguesa ben reependu a lor demande a luy qual fos lo prumier de tuit 
lì comon^lament . Mae yeeue reepende a luy . Gar lo prumier de tnit li co- 
muffMfament es . israel au Lo teo segnor dio es vn dio . E tu amares lo 
teo segnor dio de (ot Io teo cor e de tota la toa arma e do tota la toa 
pensa e de tota la toa uertn . Aquest es lo prumier ^omandamenX . Mae 
lo . S* . es semblant a luy . Tu amares io teo proyme enayma tu meseyme . 
Mae antro twnandameni non es maior d aqutsf i . E 1 escriptura dis a luy . O 
mestre en uerita tu dissies ben . Gar lo es vn dio e non es autre stier lay . 
E sia ama de tot lo cor e de tot 1 entendament e de tota 1 arma e de tota 
la forcza e ama lo preyme enayma tu meseyme es maior de tot olocaost e 
sacraci . Mae yeeue uesent qu-el agues reepondu sauiament dis a lay tu 
non sies long del regne de dio . E alcun non ausaua ia demandar lu^ . E 
yeetie reepondent diczia ensegnant al tempie • Li scrtptura [68 r] en qual 
maniera diczon . x^^ • esser filh de dauid . Gar meseyme . dauid . dis en 
sani sperit . Lo segnor dis al meo segnor se de las mias dreytas entro que 
yo pause li teo enemic scamel de li teo pe . Tronca el meseyme . dauid . di 
luy segnor e dont es illh do luy . E mola compagnia aunia luy uoluntie- 
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rament . £ diczit a lor e» la. Boa doctrlna . Garda uos de li scrtptara li 
qiMÌ uolan annar en longaa uestimentas e esser salada en li marca e sesar 
en las prumieras cadieras en las sinagogaa e li prtimier repaas e» las cinas . 
Li qiMÌ deooran las meysons de las ueoas sot enfegnament de longa oxaekm . 
Aqtiisti recebren più» ampie iodici . E jeeus sesent contro lo tresor regar- 
daua en qual maniera la compagnia gittaaa la monca al tresor « £ moti 
rie gittaaan motas cosas . Mas cum ma paara ueaa fos uengaa mes day mena ^ 
la qual cosa es cadrant • £ ensemp appellant li seo deciples dis a lor . To 
die nernmeni a uos . Cor aquesta paura ueua mes pìtu àe tait li qual me- 
seron de czo que hadandiaua a lor . Uod aqtiesta de la soa besogna mes 
totas las cosas las qtials ilh hac tot lo seo viore 

[68 v] XIII. £ cum el isses del tempie va de li seo deciple dis a luy . 
O mostre regarda qtials peyras «e quals edlficament . £ yesus re^p^ndent dis 
a luy . Ues ta tuit aqutsti grant edifici . peyra non sare laysa sobre peyra 
la qtfal non sia destrayta . £ cum el seses al mont de las oliaas centra lo 
tempie . Peyre e iaco e iohan e andrio demandauan luff a port . Di a nos 
cora aquestas cosas saren faytas e qual ensegna sare qiiant totas aqiMsta 
cosas comenczaren a esser eonsamas . £ jesus reirpondent comence dire a 
lor . Ueia que alcnn non nos cngane . Car moti aenren al meo nom 
diczent . Gar yo soy , x^*^^ * ® enganaren moti . ìlas cum uos auaire bat- 
halhas e opinions de gueras non temare . Gar la cooenta esser fait . Mai 
la fin non es encara • Gar gent se leuaren sobre gent e regno sobre regno 
e sare monament de terra per luoc e fam • Aqvestas cosas soren comen* 
czament de dolor . ìlaa ueia uos meseyme . Gar ilb uos lioraren en li c(m- 
sclh e sare batu en las sinagogas . £ istare denant li rey e li prenost per 
mi en testimoni a lor e en totas las gent . prumierament couenta predicar 
J auangeli . £ cum ilh uos auren amena e uos lioraren • non aolha [69 r] 
deuant pensar qual cosa parla' . Hoe parla czo que sare dona a uos en 
aquella bora . Gar uos non se parlant . Mae lo • san^ sperit . Gar lo frayre 
liorare lo frayre en mort e lo payre lo fìlh . £ li flih se leuaren eneonira 
li payron e tromentaren lor a mort e saren en eyrament a tuit per lo meo 
nom • Mae aquel que sostenre entro a la fin aquest sare salf • ìias cum 
uos ueyre 1 abominacion dOu la desolacion istant aqu» al qual luoc non deo 
aquel que legis cntenda . Adonca aqutlb que son en iadca fuan en li mont . 
£ aquilh que son sobre li tei t non deysendan en la meyson e non intre 
qu-el prena alcuna cosa de la soa mayson . £ aquel que sare al camp non 
retome en dareyre penre la soa uestimenta Mae malauen^ura a li empre- 
gnant e a li nntrigant en aqutlb dia . Mae ora que ellas non sian faytas 
en 1 uuern . Gar en aqu»ih dia saren tribulaeions tals quaXa non foron del 
comenczament de la creatura la qual dio cree entro ara ni sare fayt • £ 



^ Prima di 'menu', si fede cancellata la parola 'denier'. 
' Leggo così, ma in realtà mal si decide se s'abbia '-a' ridotto ad 'e'y 
o viceversa. 
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8i lo segDor non agnes abrenia li dia tota eam no» fora faina . Hai el 
abreuie lo dia par li eyleit li qpaì el ejlegit . Donea si alenn dire a uos « 
Ueoos • x""^* ' ^ ^f^^ nenos el es aqu» non o ereyre . Cor fals • [69 v] 
X^* • ^^ proplie^a se lenaren e donaren ensegnas e m^renilhas a ei»- 
ganar neis li eleit si pò esser fait . Donea nos noia nenos denant dis a 
nos totas eosas . Mot lo solelh sore senrei en aqi^fUi dia enapres aq«sUa 
'IrAiìilaeion • E la Inna non donare la soa resplandor . E las stellas del eel 
saren cagent e las nsrtnez las quaÌB son a li cel Boren mognas . E adonea 
ueyren lo fila de la nergena nenent en las ninolas con mota nsrtn en gl^ia . 
Adonea trametre li seo angd e aiostare li seo eyleit ds li qnaire uent ds 
1 estremeta de la tsrra entro a la sobeyraneeaa da li cel . Mas emprsne 
semblaneca de la figoiera eum lo ram de ley §are tenre e las folhas soren 
nas . nos eonoysare . Cor 1 ista es ia enpres . Enaysi eum nos neyre aqtis- 
stas eosas ess^r faytas sepia q«-sl sia empres en li hns . Yo die nsrament 
a noe • Cor aqnesta generaeio[n] non trapassare entro que toias eosas sian 
faytas lo cel e la terra trapassaren . Mas las mias porollas non trapassaren . 
Mos^ alcnn non sap d aqusl dia ni de 1 ora ni li angel al eel ni lo filh si 
non lo payre • Ueia neiha e ora . Cor noe non [70 r] sabe eora sare lo 
iemp . Enayma 1 ome anant en pjalegrinage layse la soa m^son . E . done 
a li seo serf poesta de cascnna obra . E al portonier comande qu-el nelbe . 
Donea nelha . Cor nos non sabe cora lo segnor de la meyson negna de 
sera o do matin o en la mecza noifc o al cant del gal que con el nenre 
flnbitanient non trobe nos dorment . Mas czo que yo die a uos die a tnit 
uelha 

XIY. Mas era pasca e li ayme enapres day iom . E li sobeyran preyre 
e li sertptnra qnerian en q«al maniera tengoessan Uty con engan e 1 ancis- 
sesan . Mas ilh dlczian non al dia festiaal que per anentf^ra remor non 
fossa fait al poble . E cnm el fos en bethania en la meyson de simont lo 
lebros e se repanses fenna nene hanent naysel d ongnent nart pist precios . 
£ lot lo naysel escampe ^ sobre lo eap de Itiy . Mas alcanti eran portant non 
degnament entre lor meseyme diczent . Aquesta. predicion d ongnent per 
que es (ayta . Cor aqtfest ongnent poya esser nendn pitie de trey cent de- 
niers e esser dona a panres e fremian en ley . Mas yesi^s dis )aissa ley 
psr que se trist a ley . [70 t] IJb obre bonna obra en mi . Gar paures aure 
totania eon nos • E eum uos nolre poyre far ben a lor . Mas mi non anre 
totania . Ilh a Vait czo q»*ilh ba pogn : ilb denant nenc ogner lo meo cors 
en la sepnltnra . Yo die nerament a uos qtie en qtMil que qua! Inoc aqtiest 
enangeii sore predica en tot lo mo»it . E czo que aquesta fey sore recointa 
en recordancza de ley . E inda scarìotb yn de li . 12 . anno a li sobeyran 
preyre qn-ei Uores luy a lor • Li qnal annent cf alegreron • E promeseron 
A iny donnar pecunia . E queria en qtial maniera el liores loy a lor coue- 
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niuoìmeni . E lo premier dia de li ayme qwmt B[a]criffieaaafi la paAca . 
Li deciple dìezon a It/y.. Aì\ua\ luoc noles que nos annan e aporelhai» 
a tu que ta manies la pasca . E el trames day de li sfo deeiple e dia a 
lor . Anna en.la eitta e homme eonira corare a noe portant barrii d ayga 
fiegae lay al qua! laoc el intrare dicze al segnor de la meyson . Cor lo 
mestre di . Ont es lo meo repans al quaì manie la pasca con li meo de- 
ciple . E el demostrare a nos grant solier e aqni apparelhare a nos . £ li 
deciple de lay anneron e aengron en la citta e troberon enayma [71 r] el 
aula dit a lor e apparelheron la pasca . ìias fait lo aespre oenc eon li . i2 . 
e lor repaosant e maniant jesus dis . Yo die otframent a aos . Cor tu de 
aos liorare mi . E Aqueì qae mania eon mi . E comenceron esser contrista 
e dird a Itiy ▼nchascan . J)pnea soy yo lo qtnil dis a lor vn de li . IS . lo 
qt»al enteng la man eon mi en 1 escodella . E acer lo filh de la oergena 
nay enayma es script de Itiy . ìiaa melane ntara a aquel home per lo quai 
lo filh de la uergena sore llora bon era a luy sì aquel home non fos na . 
E lor maniant ye^ti^ receop lo pan e beneyeent fraina e done a lor e dis . 
Recebe e mania . Cor ayczo es lo meo cors • E receopa lo calici faezent 
grocias donne a lor e tait begron de ìiiy . E dis a lor . Aquesì es lo meo 
sang del noael testam^nt lo qual sore seampa per moti . Yo die uerament 
a nos . dar yo non beorey ia d aquest lignaie de nicz entro en aquel dia 
qtMint yo beorey lay^ noael al regno de dio i E dita la laasor iseiron al 
mont de las oliaas . E jesus dis a lor . Tuit uos sare scandelicza en mi en 
aqtiesta noit . Gar scrtpt es yo ferrey lo pastor e las feas del grecz Mren 
sparsas . Mas pois [71 y] que yo sarey resuscita annarey denant nos en 
galilea . Mas peyre dis a lay . E si tait saren scandeleia . Mae non yo . 
E jeeuB dis a lay . Yo die aerament a ta . Gar tn encoy en aqt«esta noit 
prtimierament que lo gal aya donna la noaez per doas necz sies a denegar 
mi per tres aecz . Mae el parlaaa plue anplament . E si coaentare a mi 
ensemp morir eon ta non te denegarey . Mae tuit diczian semilhantament . 
E uengron al laoc lo qual es dit iessemani E dis a li seo deciple . Sese 
ayci entro que yo anre . E pres eon si peyre e iaco e iohan . E se co- 
mence a spanantar e a encreyser . E dis a lor la mia arma es trista entro 
a la mort sostene ayci e aelha . E eum el fossa issi vn petit eagic sobre 
la terra e oraaa que si la pogaes esser fait 1 ora trapasses de ìuy . £ 
die . payre payre totas.cosas son poderosas a tu . Trapassa aquest ealici 
de mi . Mae non czo que yo uolh . Mae ceo que ta uolles . E uenc e trobe 
lor dorment . E dis a peyre . simont dormes non pogaes nelhar cu» 
mi per yna hora . Uelha e ora que aos non infcre en tentaoion . Acer 1 espe- 
rii es aparelha . Mae la cam es enferma . E annant dereco ore diczent 
aqudlla meseyma porolla . [7S r] E retoma dereco trobe lor dorment . Gar 
li olh de lor eran agrana . E mesconoissian qual cosa respondeeean a luf^ • 
£ nenc la tercza aecz e dis a lor . Dormeia e repaasa basta 1 ora aenc 
aenos lo filh de la nergena sare liora en las mane de li peccador • Lena 
e annen neaos aquel que liorare mi es pres • Snoara lay parlant Jadas 
d-esearìoth vn de Ji . IS . aenc . E mota eompagnia eon lay eon glay e eon 
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bastons trames de li sobeyran preyre & de li uclh e de li smptura . ìias 
lo ireytor de iny aula donna a lor ensegna diczent . Qoal que qua! yo 
baysarey ol meseyme es tene lay . £ amena loy seanutrìament . £ cam ei 
fossa nenga vìacsainent apropiant a loy dia . mestre dio te salae e bayse 
Jay , Mas ilh gitteron las mans a iuy e tengron loy . ìiaa vn de li cerque 
istant fora menant glay ferie lo aeri del sobeyran preyre e talhe a loy I 
aarellia . E jesus ra^pondeot dis a lor . Uos isses ensemp penre mi cut» 
glay e eon bastona enayma leron . To ero per chascun iorn enapras uos 
eAsegnant al temp/é . £ non tengnes mi . ÌSas que las acrtpturas sia» eom- 
plias . Adonca tuit li deciple de ìuy lay[72 vjsant loy fagiron . Mm vn 
ioaeneel segala ìuy cnbert d nng linczol sobre lo cors no e preseron ìuy . 
Ma« el laissa lo linczol fogic de lor tot no • £ ameneron jesus al sobeyran 
prtfyre . fi tuit li preyre e li scrtptura e li uelh s aiosteron ensemp • ìias 
peyre segala lay de long entro al palays dei sobeyron [1. -an] preyre e seya 
con li ministre e scaudaua se al faoc . Moa li sobeyran preyre e tot lo 
eanaeìh qtferian testimoni eneontra yesua qu-Hh lioresan lay a mort e non 
trobauan . £ moti diczian fais testimoni incontra ìtty diczent . Cor nos 
auuen lay diczent . Yo desliarey aqnest tempie fait de man e en trey iorn 
yo en edificarey vn aatre lo quaì non sore fait de la man . £ lo testimoni 
de lor non era coaeniaol . £ lo soberan preyre leuant al mecz demanda 
ye«t«a . diczent . Non reepondes alcana cosa a agnestas cosas que son ditas 
contra ta d aqutst . Mae el teìssia . fi non reeponde alcana cosa . Lo so* 
beyran preyre demando ìuy dereco e dis a lay . Sies ta . :frte# . filh de 
dio beneit / Mae yeene dis a lay . Yo soy . fi ueyre lo filh de la aergena 
sessent de las dreytas de la aerta de dio aenent en las niaolas del cel . £ lo 
sobeyran preyre scarczant las soas nestimentas dis per [7S r] que desiren 
eneara testimoni . Uos aue oui (b)bleatema . Qaal cosa es aist a aos . Li 
qiMil tait eondaneron lay esser encolpa de mort . £ alcanti comenceron 
scapir en lay e cabri la facia de lay e batre lay de coUas e dire a lay 
prapheteia . £ li menistre batian lay de gaatas . £ cam peyre fos al palaia 
de sot ma de las seraentas del sobeyran preyre aenc . £ cam ilh agaesa 
uist peyre seaafant se regardant Ìuy dis . £ ta eras con yeeue naczario . 
Maa el denegae diczent yo non say ni conoe que ta diczes . £ issic defora 
deoant lo palais e lo gal canto . Mae cam aatra seroenta agaes oist lay 
dereco eomence a dire a li encerque istant . Gar aqnest es de lor . Mae 
el denegae dereeo . finapres vn petait aqutlh qne istaaan diczian dereco a 
peyre uerament ta sies de lor . Qar ta sies galileo . Mae el eomence a sca- 
minigar e iorar . Cor yo non say aqnest home lo qtiai nos dicze. £ lo gal 
cante dereco viaczament . E peyre se recorde de la paroUa la qual yeeiie 
aaia dit a ìuy . prumierament que Io gal canta doas ae^ ta denegares mi 
per tres aeez fi eomence a plorar 

XY. [78 v] fi li sobeyran preyre feron viaczament de matin eenselh con 
li uelh e eon li scr»ptura e con tot Io eonselh . Ameneron yeene liga e Io 
lioreron a pilath . Adonca pilat domande lay . Ta sies rey de li iodio . 
Mae el dis a lay ta o dis . E li sobeyran preyre acasaoan ìuy en motas 
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cosas . Mas pilath dereco demandana loy dìesent . No» respondea alcana 
cosa neias en quontas cosas acasan ta . Mas yesus no» r^poade pitta alcana 
co&a . Enay«i quo pilath se m^renilhes . Jfot per lo dia featinal lo preuosi 
solia laysar a lor yn de li lia quaì qua quaì aguessan demanda . Mae eia 
lo qual era dit banrabas lo quaì era liga con lì mal factar ^ . Lo qaiol eo la 
tencsson aoia fayt homeeidi . E ciim la compagnia fossa monia ìlb come»ce 
a demandar qu-eì fes enayma el lor solia toiom far . E pilat tespanàeni 
a lor die . vele qué yo layse a aos lo rey de li indio • Cor el safeia que 
li sobeyran preyre auia» liora loy par ennidia . Ma» li anesqiM aniaii aeo- 
mogu la oofffpagnia qi»-al layses a lor maio[r]m0fit barrabas . Mag pOat r«- 
#pondeftt dareco dis a lor • Donea qtMil cosa uole que yo faeia al rey de 
li indio . [74 r] Mae ilh cridero» dareco cmcifica luy . Mae pilat diccia . 
Cor qiédl cosa fey da mal . Mae ilh cridanan maiormant cmcifica luy . Mas 
pilath uolent satiffar al poble laise a lor barrabas • E liore yeeue batn de 
flagel qu-el fos ernciflca . Mae li canalier ameneroii luy al palays del pra- 
nost . E ensemp apella tota la a<wipagnia . E niesto» Iny da polpra . E 
plegant empansana» a luy corona d-espinas . E comeneerofi salndar Iny 
diczent . Dio te salne rey de li indio . E ferìan io eap de Iny de cana e 
ensemp scopian a luy . E pansant li genolh anrana» Iny . E poys qi»-ilh 
agron scarni a Iny despolharon Iny de la polpra e nistigron Iny de las ne- 
stimentas da Iny . E fora menerò» Iny qii-al fossa cr«cifica . E forozeron 
yn trapassant . Simont siriaienc nenent da la nila payre d alixandrì . R 
de ros qi«-al portes la crocz da Iny . E amena» Iny al Inoc da golgotha 
lo qual es entrepetra Inoc de .calnaria • E donanan a Iny beore vin cn» 
mirra . E non lo receop . E ctn» ilh 1 agro» crnccifica ilh partirò» las 
soas nestimentas me[74 vjtent sort sobre lor que ynchascnn prasea . Mae 
era la tarcza hora . E crncifiquaron Iny . E lo titol de la cayson de ìuj 
era scrtpt rey da li indio -. E cracifican con loy dny leyron yn da las dreytas 
e yn de las senestras de luy . E la scrtptnra fo eompUe. la qtkil di . £ f o 
recointa con li fellon . £ li trapassant blestemanan Iny mon^t U lor oap . 
E diczent nach lo qua! destmes lo tempie de dio e rediiicas luy en trey 
dlas . Fay salf tn meseyme deyssent de la crocz . E aemilhantamant lì 
sobeyran prayre scaxnent eon li ser^itnra dicsian 1 nn a 1 antre • El £ay 
salf li antre e si meseyme non pò far salf • Si el es , x^^ » ^^y ^ isroal 
deysenda ara de la crocz que nos nean e crean . E aqiìiih qtia era» era* 
cifica eon lay rq[>ropiana» a Iny . E fo fait 1 ora . 6* . Tenebra foron iiaytas 
par tota la terra e»tro a la nonena hora . E e» la nonena hora yaaiia cride 
e» grant noncz diczent . Eli Eli lamaczabathani la quaì cosa es entrepetra 
o lo meo dio o lo meo dio par qua abandonies mi • E alquanti da li e»- 
cerqiia istant annent diczian . Uenos el apella helia . Moa yn .corrent vmplic 
sponga d aci [75 r] encerqna pansant en canna donane beora a Iny dieient . 
Laissa neian si helia negna a depansar Iny • Moa yaana fora manda 



^ L'^n' sembra ritoccato, ma è pnr sempre assai chiaro. 
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grani uoacz^spire . E la nela del tempie fo scarcza en doas port del de- 

Bobre entro desot .ìias lo eentorion lo qiMil istaua decontra nesent que 

enay^i eHdant agnes spira dìs . Uerament aqtiest home era de dio . Ma» 

laa fennas eran regardant de long . Entre las quals era maria magdalena 

maria de Jayme menor . E la mayre de ioseph e solome . E cum el fos en 

galilea segoian Iny e amanistranan a ìuy . E motas antras las qua! era» 

ensemp montas con ìuy en iertiaalem . E cam sera fossa ia fayta . Cor lo 

era 1 aporelhament lo qualuen deuant lo sabba . Joseph de barlmatia no- 

ble eaualier lo qtMil meseyme era sperant lo regne de dio . Intre arJiamafit 

a pila! e demands lo cors ds yetus . Mas pilat se merenilhaoa si ia fossa 

mort • B appella eentorion demande lay si ia fos mori . E cnm el agnes 

eoBegn de eentnrion done lo cors a ioseph • E ioseph cnmpre yn liticzol 

e mes Iny bas da la [76 y] eroez e 1 ennolope del linczol e pansé lup al 

mmiàmenì lo qcial era talba de peyra . E nìra ^ peyra a 1 ns del mnnimtint . 

Ma# maria magdalena e maria de ioseph regardauan ai qual Inoc fos pausa 

XYI. E cnm lo sabba fos passa maria magdalena e maria ds iayme e 

solome comprsron vngnent que nenent ognesan . yesus . E venon al mn- 

mmént m de li sabba forment de matin ia lo solelh na . E diczian entre 

lor qffol nontare a nos la peyra de 1 ns del muniment . E regardant nigro» 

la peyra nonta acer era grant formant . E intrant al munimant negron . Jone 

sesent de las dreyta cnbert de nestimenta bianca e s-estabusiron lo qua\ 

dia a lor • Non nos nolha spanantar . Uos quere jesus de naczaret crncifica 

el rexncite e non es ayei . Oeuos lo Inoc al qtial panseron Ìuy . ÌSùa anna 

dice a li deciple do Iny e a peyre . dar el annars deuant nos en galilea 

e neyre Iny aqni enayma el dis a nos . Mas ellas issent fugiron del mu- 

nifn«nt . Cor temer e panr aula pres lor e non diseron alcuna cosa a alcun . 

Cor tenùan . [76 r] Mas yesus leuant de matin lo prumier del sabba aparec 

prvmierament a maria magdalena de la- qoal el anìa gitta sept damonis . 

nh annant annncie a aqutlh que era agu cnn Iny plagnent e plorant . 

Moa ilh anuent* . Cor msques e fos nist de ley non cresaron . Mas enapres 

aquestas cosas fo demostra a dny de lor en autra semblancza annant en 

la niUa . E ilh annant anoncieron a li autre . E ilh non cressron ; ÌILas 

derieramsnt li . il . repansant aparec a lor e sprone la mescresencza de 

lor e la dnrecza dsl cor . Gar ilh non antan cresu aqtitlh que anìan nist 

ìuy ess^r rexncita . E dis a lor . Annant en tot lo mont predica 1 euan- 

geli a tota creatura '. Aquel que creyre e sare bateìa sore salna . ÌILas aquel 

que non creyrs sore mondana . Mas aqtMStas ensegnas segren aquilh que 

creyrcn ilh gittaren damo^is al meo nom . Uh porlaren par nouas lengas 

penren lì sarpent . E si beoren alcuna cosa portant mort non noire a lor 

pansaren las mans sobra li enferm e auren ben . E acer lo segnor yesus 

pois qu-eì parie a lor fo pres al cel e see a las dreitas de dio . Ma^ ilh 



^ Sulla prima asta dell' 'u-' sta un puntino, simile a quello che sta suir M'. 
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anaa preàiqueron en cbascun laoc lo segnor onsemp obrant e canfermant 
la parolla segaent las ensegnas 



C. L'Evangelio secondo Luca. 

[76 v] Ayci eomancza lo prolic sobre sant Lue 

Gar ac6r moti s-esforceron ordenar la recointancza de las cosaa que soa 
eofnpììas en nos enayma lioreroit a nos aqmlh que uengrof» del comencza' 
ment . E foron ministre de la parolla . noble teopbile la fo oist a mi 
p\us carìosam^fit tolas cosas per horde scrtpre a tu que ta conoissas la 
nerìia. d aqtiellas ^ parollas de las quaìs tu sìes ensegna 

Ayci comencza 1 enangeii de sanct lue copitol [I. ca-] . i. 
I. Mas vn preyre per nom cz acaria del lignage de abia fo en 11 dia de 
horode lo rey de iadea e la molher de Iny de las filhas de Aaron e lo 
nom de ley eliczabetb . Mae ambe duy beran iast derant dio annant seneza 
rancura en tait li coman(2ament en las iustifìcacions del segnor . E filh non 
era a lor emperczo que bellczabeth fo sterla . £ ambe duy auian aoancza en li 
lor dia . Mae fo fait cum czacarìa huses del preueraie^issic per sort q«-el 
pauses 1 encencz derant dio segont la costuma del preuerage [77 r] en 1 orde 
de la soa uia . Inire al tempie del segnor . E tota la mautecza del poble 
era orant defora a 1 ora de 1 encencz . Mae 1 angel del segnor aparec a 
Iny istant de las dreytas de 1 autar e de 1 ancencz . E czacarìa uesent fo 
torba e temer s«embrìue sobre ìtty . Mae 1 aogel dis a luy . czacarìa non 
temer . Gar la toa orac»on es exancia • Elizabet la toa molber aporturire 
a tn filh e appellares lo nom de luy iohan .. Goy e alegrecza sare a tu . E 
moti s alegraren en la natinita de luy . Gar el sore grant denant lo se- 
gnor . E non beore nin ni seruoysa • E sare encara repieni del sant sperit 
del uentre de la soa mayre . E connerlire moti de li filb d Israel al segnor 
dio de lor . E el annare deuant luy en sperit e en nertn de helia qu-el 
conuertissa li cor de li payre en li filb e li mescressent a la longa ue- 
seneza de li iust . Apparelbar al segnor poble perfeit . E zacarìa dis a 1 
angel . Dont sabrey yo ayczo . Gar yo soy nelb e la mia molber ba auancza 
en li seo dia . E 1 angel re^ondent dis a luy . To soy gabriel lo qual 
[77 v] isto denant dio e soy trames parlar a tu e annnciar a tu aqiiestas 
cosas . E uete tu sares mnt e non poyres parlar entro al dia que aquestas 
cosas sian faytas . Emperczo qtie tu no» cresies a las mias parollas las 
qtials saren eompìiaa ai seo temp . E lo poble era sperant czacbaria e se 
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mereiiiihaaan . Car el tarczes al tempie . Mas issi non poia parlar a lor « 
E conogron qti-el agnes iiiat reaion al tempie . £ era cignant a lor e p«r- 
mas mai . E fo fait pois que li dia de 1 nfiei ds lay foron compii anne en 
la Boa meyson . ìias ellczabet la molher d0 luy eonceop enapres aquìlh 
dia e se rescnnde per . 5 • mes diczent . Cor lo segnor fey a mi enaysi 
6fi li dia en li qual el regarde ostar li meo repropi d-entre li ome . Mot 
al . 6 . mes 1 angel gabriel fo trames de dio efi la citta de gaillea a la 
qual es nom naezaret a usrgena sposa a baron per nom ioseph de la meyson 
de danid e io nom de la nsrgena maria • E 1 angel intra a ley dis . Dio 
te salne piena de gra«»a lo segnor es con ta : tn sies beneyta entro las 
fennas . E qi^ont Uh o ac anni fo torba en la parolla [78 r] de luy e pen- 
sava q«al fos aqtiesta salutacion . E 1 angel dis a ley . maria non te- 
mer . Car tn atrobies graeta deuant dio • Uete tu eoneebres al nentre e 
aportorires filh e appellares lo nom de luy yesua . Aqtiest sare grant e 
sore appella filh de 1 antessime . E lo segnor dio donare a luy lo seti de 
éattià lo payre ds luy . E regnare en la meyson de iaeob en eterna e fin 
non sore del regne de Iny . Mae maria dis a 1 angel ayczo en qual maniera 
flare fait . Gar yo non conoo baron . E 1 angel reepondent dia a ley • Lo 
sant speri t sobre nenre en tn . E la nertn de 1 antessime ombreiare en tn * 
Emperczo czo qiie nayssare de tn sore Appella sant ^ filh de dio . E note 
ellczabet la toa cosina ilh meseyma eonceop filh en la soa nelhecza • E 
aqveet mes es a ley seisen la qual es appella storia . Gar tota parolla sare 
poderosa enapres dio . Mae maria dis rete la sementa del segnor sia fait 
a mi segont la toa parolla • E 1 angel se departic de ley • Mae maria le- 
oant anna en aqfitlh dia en la montagna con frecza en la citta de inda e 
intre en la meyson de czacharia e salnde ellczabet • E fo fait pois qiie 
ellczabet [78 t] agnes anni la salndacion de maria . Lo fantin s-eizaute de 
goy al nentre de ley . Ellczabet fo replenia del sant sperit e crìde en 
grant nocz e dis . Tu sies. beneyta entro las fennas e lo fmc del teo yen- 
tré es beneit . E dont es a mi eyczo que la mayre del meo segnor regna a 
mi . Cor nete pois qve la noez de la toa salutacion fo fayta en las mias 
anrelhas lo fantin s-eyxante (de) de goy al meo ventre . E tn sies benenra 
la qual cressis • Gar aqt^ellas cosas que son ditas a tu del segnor saren per- 
faytas . E maria dis la mia arma magnifica lo segnor . E io meo sperit s- 
eyzante en dio lo meo salnador . Gar el regarde la hnmilita de la soa ser- 
aenta . Gar nete totas las gent diren a mi beneira d-eyczo • Gar aqtiel lo 
q«al es poderos e lo nom de luy sant fey a mi grant cosas • £ la mteeri- 
eertfia de luy de generacion en generacion a li tement Iny . £1 fey poder 
al Beo bracz . E departic H superbi de la pensa del lor cor . E depanse li 
poderos del seti . E eyzante li humil . El replenic li fameiant de bens . E 
[79 r] li ile laisse vnn . El a receopn Israel lo seo fantin . £ se recorde 
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de la soa misericordÌK . Enayma el porle a li nostre payre : a Abrahant 
e al semenz de lay en li segle . Ma« maria parmas cun ley per tres mes 
e retorne cn la soa mayson . £ lo temp de Elizabeht fo compii qu-ilh apar- 
tures : e aporloric filh . E li vezin e li cosin de ley auoiron . Cor lo se- 
gnor dio magnifiqMe la soa misericoré^n con ley ensemp s alegrana» con 
ley . E fo fait a 1 oyten ìorn vengro» eirconcir lo fanti» e apellauan lay 
zacharia del nom dei seo payre . E la mayre de Iny responde e dis no» . 
Ma; sare apella Johan e ilh diseron a ley la non y a alcun al ieo parenta 
lo qual sia apella per aqnest nom . E ilh cignauan al payre de lay e» 
quaì maniera ci velia qt^el fos apella . E el demando vna taaleta : e 
Bcrips dizent lo nom de lay es Johan . E tnit se merenilhanan . E la boca 
de luy fo vberta viazament e la lenga de Itty porlaua beneyczent dio . £ 
temer fo faita sobre toit li [79 v] yezin de lor e totas aquestas paroUas 
foron manifestas sobre totas las montagnas de iodea . E tnit aqoilh li qual 
anian panseron en li lor cor diczcnt qtial sare aqaest fantin . Car la man 
del segnor era can lay . E zacharia lo payre de luy fo repieni del sant 
sperit : e prophetiie diezent . Lo segnor dio d israel es beneit . Cor el 
ne49ite e fé redension al seo poble . E endreicze a nos com de salo e» la 
mayson de dauid lo seo seruitor . Enayma el parie per la bocca de li seo 
sant prophems li qual son ista del comenczament del segle . Que nos foran 
sakia de li nostre ennemic , e de la man de tuit aquilh li qt^ol ayreron nos- 
Per far miserieordìti can li nostre payre A recordar se del seo sant te- 
stament . Per acumplir lo iarament lo quaì el lare a Abraham lo nostre 
payre qtf-el lo nos donerà . Afin que deyliora .de la man de li nostre ene- 
mie seraan a luy sencza temer . En santità e insti tia derant lay per tait 
li iom de la nostra vita . E tu fantin sares apella propheta [80 r] de 1 
antisime . Gar ta annares derant la facia del segnor dio aparelhar las vias 
de lay per donnar scteneia de sala al poble de lay en remession de li ptfca 
de lor . Per laa intralhas de la misericorditi de}, nostre dio en las quals 
resite nos naystent ^ d aut a enlamenar aquilh que seon en tenebras e en 
vmbra de mort . A endreyczar li nostre pe en via de pacz . Mas lo fantin 
creyssia era conforta per sperit e era al desert entro al dia del seo demo- 
strament a israel 

II. E fo fait en. aqtiilh dia comandament isic de cesar aagast que tota 
la redondecza fos scrìpta . Mae aquesta pramiera descripcion fo faita per 
Girinos preaost de Syria . E ananan tait per esser mes en script yncha- 
scan en la soa citta . E Joseph monte de Galilea de la citta de Nazaret 
en iadea en la citta de Dauid la qiial es appellaa Bethleem . Emparcso 
qu-el fos de la meyson e familha de Dauid afin qu-el fos scrtpt con Maria 
la soa sposa graoia . E fo [80 v] fait com ilh fossan aqtit li dia foron com- 
pii qa-ilh aportores . E apartoric lo seo filh premier engenra: e enuolpo 
luy de petis draps . E pause luy en la crepia . Gar luoc non era a ley 
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m prtaa . E pastors eran en aquala meseyma regio a velhant : e gardant 
Jas negilias de la Boit sobre li lor grecz . E ueoos 1 angel del segnor dìo 
iste iosta lor e la elarifca de dio resplandic encerq«6 lor : e iemeron de 
grant temor . £ 1 angel dìB a lor no» uolha temer . Car reuos yo anoncio 
a DOS grant goy lo quai Bare a tot lo poble . Car salaador es encoy na a 
aos lo quaì es segnnor . x^^ - ^^ ^^ ^^^^ ^® Daiìid . E aqi^esta ensegna 
aure a aos nos trobare lo fantiii enuolopa en petis draps e* pausa en la 
crepia . E moateza de la eaualarìa de 1 ost celestial fo fait snbitament cun 
1 angel lannant dìo e dizent gloria sia a dìo en Jas auteesas e en terra pacz 
a li omme de bona volunta . E fo fait pois que li angel se departeron de 
lor al cel . li pastor parlauan entro [81 r] lor . Trapassen entro en Beth* 
leem : e vean nquestti parolla la quaì es fayta la quaì lo segnor fey e de- 
mostre a nos . E uengron aeoytament : e troberon Maria e Joseph e Io 
fantin pausa en la crepia . E cnm ilh agron Tist conogron czo que lor era 
ista dit d Aquesi fantin . E toit aqutih li qt^al anuian se mereuilheron d 
aquelias cosas las qtMils éran ditas a lor de li pastor . ìlaa Maria ensemp 
gardana totas aqnestas parolla ensemp porta ni ai seo cor . E li pastor sen 
retomeron ianuant e glorificant dio en totas aqn^llas cosas las qvals ilh 
auian anaias e nlstas enayma fo dit a lor . E poys que 11 oiten iorn foron 
compii que lo fantin fos circoncis lo nom de Iny fo appella Jesus . Lo quaì 
fo appella de 1 angel pmmieramcjnt qu^eì fossa conceopa al neutre . E pois 
que li dia de la pnrificacion de maria foron compii segoni la ley de moìses 
iUi porteron luy en hierusalem qu-iìh. presentesan luy al segnor enayma es 
seript en la ley del segnor . Gar tot mascle naysent •prumi[dl v]eram6nt 
6are appella sant del segnor . E aczo q»-tlh donessan ostia segont czo qu-es 
dit en la ley dei segnor vn parelh de tortoras . duy pozin de colnmbas . 
E aeno vn homme era en ìkìerusaìem al qnal era nom Simeon . E aq^ést 
homme era iust e tement dio sp^rant la consolacon [l.-ion] de Israel , e lo 
sant sperit era en luy . E el auia receopu reuelacion del sant sp^rit qU'eì 
non vegra la mori si prtimieramdnt non agues nist lo . Ghrist del segnor . E 
uenc en espdrit al tempie . E cum li payron de luy dintre menessan lo fantin 
iesiiB q«-flh fessan per luy segont la costuma de la ley el meseyme lo re- 
eeop en li seo bracz e beneyzic dio e dis . segnor tu laissas ara lo teo 
Mrf en paez segont la toa parolla . Gar li meo olh vigron la toa salu la 
quaì tu apparelUies derant la facia de tnit li poble . Lume a reuelacion de 
las genz e glor/a al teo poble de Israel . E lo payre e la mayre de loy eran 
smereuUhant sobre aqnellas cosas las qnals eran ditas de luy . E Simeon 
beneyczie [82 r] a lor e dis a Maria la mayre de luy . liete aqtiest es pausa 
en trabucament e en ressurecion de moti en Israel e per ensegna al qual 
Mre eontra dit. E lo glay de loy trapassare la toa arma que las eogitacions 
de moti cor sian reuelas . E y era Anna pr^heta fllha de Phanuel del 
trip d aser : la qnal auia passa moti de li seo iorn , e auia viscu can lo 
Beo mari set anz de pois la soa vergenita . E aqnesta era vena entro a 
oytanta e eatre anz : la qnal non se departia del tempie per iorn ni per 
noit seruent al segnor cun deiunis e oracions . Aquesta 8di)re vene en 
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aqt^lla meseyma hora e rendia graeias a dio e porlana de lay a tait a^ilh 
que sp^raaan la redencion de Israel . £ pois qu-ilh perferon totas cosaB 
segont la ley del segnor ilh sen retorneron en Galilea eti Nazareth la lor 
citta . E lo fantin creissia e conforta p^r sparit plen de saptencia e la grada. 
de dio era eun lay . E li payron de ìuy annanan per tuit li an en hiem- 
salem al dia festìaal [82 v] de la pasca . E cam . yeaus . foB fait de . 12 . 
anz lor montant en hiemsaleip segont la costuma del dia f ostinai e compii 
cum Uh sen retomessan : lo fantin . seaua . remas en hieriMalem e li payroa 
de luy non ho conogron . ÌILas . lor pensant Iny esser en la compagnia 
vengron lo niage d un dia e requerian luy entre li cosin e li conegn . K 
non trobant luy retornneron en hieru^alem reqtierent In^^ . £ fo fayt ena- 
pres tres iorn troberon luy al tempie scsent al mecz de li dotor annent lor 
e demandant lor . E tuit aqtifih li qual annian se merenilhanan sobre la 
sapieneja e li respos de luy e uesent se merenilhauan . E la mayre dis a 
luy . filh perqtte fazies a nos enayei . Uete yo e lo teo payre doleat 
qt^erian tu . E el dis a lor . qnal es la cayson per la qual vos quoria mi . 
Non sabe car a mi couen esser en aqnellas cosas las qt^als son del meo 
payre . E ilh non entenderon las parollas las ^ qual el parie a lor . E desende 
cnn lor e nenc en Nazareth [83 r] era somes a lor . E la mayre de lay gar- 
daaa to'as aquestas parollas ensemp portant al seo cor . E . yeet«e . jfrO' 
feytana per sapieneta e per eyta e per graeia enapres dio e li homme 

III. Al quinczen an de 1 enperi de . Tiberi Cesar quant Pilat segno- 
riiaaa en iudea . E herode era segnor de gallica . E lo seo frayre Phellp 
segnor de la region de Itorea e de Traconìte e Lisania segnor de la regton 
de Abelina . La parolla fo fayta sobre hiohan filh de zacaria al desert sot 
li prtnci de li preyre Anna et Gayphacz . £ uenc en tota la region encerqae 
lo Jordan predicant la [l. lo] batisme de penitencia en remession de li pecca 
enayma es scrtpt al libre de li sarmon de Esaya lo propheta ronez del cri- 
dant al desert . Apparelha la aia del segnor e facze dret li sandier de lay 
tota ual sare vnplia e tot mont e col sore humilia . E las peruersas cosaa 
saron endreyzas . E las aspras en uias planas : E tota [83 v] cam yeyre la 
sala del noe^re dio . Bonca ilh diczian a las compagnias las quàls ysian 
qt« tlh fossan bateia de ìuy . Generacion de nipras qual demostre a aos 
fugir 1 ira aaenir . Bonca facze degne frac de pent^neia : E non comence 
a dire . Nos anen Abraham per payre . Gar yo die a uos que dìo es po- 
deros rexucitar filbz a Abraham d aq«^stas peyras . Cor la destral es ìa 
messa a la reyez de 1 albre • Bonea tot alabre [1. albre] qtie non fare bon 
frac sare talha e mes al fooc . E las eompagnias demandauan lay diczent . 
Bonca nos qtMil cosa faren . E el reapoude e dis a lor . Aqueì que ha doas go- 
ncllas donne al non haaent . E aquel qne a a maniar faeza semilhantament . 
E li pablicas [l. -ans] vengron dereco qu-ilh fossan bateia : e ilh disserron 



^ Sotto il '8 di qaeste due altime forme, il ms. ha an pontino che è forse 
il puneium dekns. 
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a lay . mestre quaì cosa faren . E el dìs a lor . Non facza alcuna cosa 
8i non czo qué nos es comanda . Li .eanalier demanderon dcreco Iny dìczent . 
E nos quaì cosa faren . E el dis a lor Non fera alcun e non [84 r] facza 
tortura e sia content de vostra rendoas . E lo poble stimant e pensant tuit 
en li lor cor de Johan si el era Ghrist iohan responde e dis a tuit . yo ba- 
teio uos en ayga . E pin« fort de mi yenre enapres mi dtf quaì yo non soy 
degne desliar las correas de las cauczamentas de Iny . El meseyme bateiare 
woa al sant sperit e en fu oc . Lo ventalb dei quaì es en la soa man e mon- 
dare la soa ayra e aiostare lo froment al seo granior . Ma« el cremare las 
palhas al fuoc non amortinol . E enay^i exortaua dereco motas autras co-' 
gas : e pr^dicana ai poble . I&aa qnant herode lo quaì era segnor fo re- 
pres àe ìuy per herodiana molber del seo frayre la quaì el tenia , e de iuit 
li mal qu'èì faczia el aioste encara aqnesta cosa sobre tot : e mes Johan 
en career . E endeuenc que quani tot lo poble era bateia , e que Jesus fo 
batteia e qu-eì prégues lo cel fo hubert e Io sant sperit desende en specia 
eorpplar sobre Iny enayma eolumba . E vna vouz fo fayta del cel . Tu sies 
lo meo filh [84 v] carisìme . En tu yo ay pres mon bon placzer . E el 
meseyme . yesus . comenczaua esser de trenta anz : lo qnal era recoìnta 
filh de Joseph lo quaì fo filh de beli lo qnal fo de Matthat lo qt/al fo de 
leni lo quaì fo de Helchì lo qtial fo de Jonne lo qual fo de Joseph lo quaì 
fo de Matathias lo qnal fo de Amos que fo de Nanm que fo de hesli que fo 
de.Nagge qne fo de Maath que fo de Matathias que fo de Semey lo q«ai 
fo de Joseph lo quaì fo de Juda lo qnal fo de Johanaa lo quaì fo de Resa 
Io qaal fo de zorobÀbel lo qt^al fo de Salathiel lo qual fo de Neri lo quaì 
fo de Melchi lo qtial fo de Adde lo quaì fo de Gosan Io qual fo de hel- 
màdan lo quaì fo de ber lo qnal fo de Jesn lo quaì fo de Heliezer lo qt^ai 
fo de Jorim lo quaì fo de Matthat lo qtial fo de leni lo qtial fo de Simeon 
lo quaì fo de Juda lo qtial fo de Joseph lo qtial fo de Jona lo qual fo 
de Heliachim lo qtial fo de Melcha lo qtial fo de Menna lo q'tial fo de 
Hatthata lo qtial fo de Nathan lo quaì fo de Dauid lo qtial fo de Jesse lo 
qtial fo de Obed lo qtial fo de Booz lo qtial fo de Salmon lo qtial fo de 
Na[88 r]asson lo qtial fo de Aminadab lo qtial fo de Aram io qtial fo de 
E&om lo qtial fo de Phares lo quaì fo de Judas lo qtial fo de Jacob lo qtial 
fo de Isaac lo qual fo de Abraam lo qtial fo de Thare lo qtial fo de Na- 
chor lo qtial fo de Saruch lo qtial fo de Ragau lo q<ial fo de Phalech lo 
quaì fo de Heber lo qtial fo de Sale lo qtial fo de Ghainan lo qtial fo de 
Arphaxat lo qtial fo de Sem lo qtial fo de Noe lo qtial fo de Lamech lo 
qtial fo de Matbusalem lo qtial fo de Enoch lo qtial fo de Jared lo qtial fo 
de Malaleel lo qtial fo de Ghainan lo qtial fo de Enos Io qtial fo de Seth 
lo qtial fo de Adam lo qtial fo de dio 

lY. E Jesus plen del sant sperit se parte del Jordan : E fo amena de 
1 esperit al desert quaranta iorn : E fo tenta del diauol : e non manie 
alcuna cosa en aqtitlh iorn . E cum ilh foron passa : apres el ac fam . E 
lo diauol dis a Iny . Si tu sies filh de dio : di a aqtiesta peyra qtie eia 
deuegna pan . E iesus responde a luy . Lo es script . L homme non vio 
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taot solament de pan mas de tota paroUa de 'dio . £ lo [85 v] diaaol lo 
mene sobre vna anta montagna : £ mostre a \uy en vn moment de temp 
tnit li rogne del cercayt de la terra, e dia a ìuy . Yo donarey a tu tota 
aguasta poissancza : e la gloria de lor : Car ilh me son donna : £ yo li 
donno a qui yo Yolh . Donea tu si en te enclinant me adoras : totas aque- 
stas cosas saren^loas . £ iesus responde : e dis a iay . Lo es script . Ta 
adorarcs lo teo segnor dio : e seroires a luy sol . £ lo dianol mene Iay 
en hierasalem : e mes Iay sobre la penna del tempie : e dis a ìuy . Si tu 
sies fi Ih de dio met te d-eyci en bas . Car lo es script . £1 a comanda 
•a li seo angol de ta affin qu-ilh te gardon, e qa-ilh porton tu en las lors 
mans, affin qu6 per auentora noH offendas lo teo pee a la peyra . £ Jesus 
responde e dis a ìuy . Lo es dit . Ta non tentares lo teo segnor dio . K 
tota la tentacion eomplia : lo diaaol se departic de Iay : entro a nn temp . E 
Jesus en verta de 1 esperii retorne en Galilea : e la renomenancza de Iny 
anno per tota la region . £ el ensegnana lor en las sinagogas de lor : e 
«era [86 r] magnifica de tait . £ aenc en Nazareth Iay ont el aula ista 
nari . £ in tre en la sinagoga al iorn del sabba segont s acostuma . £ se 
leae per legir : e lo libre de £saya prephet^ fo donna a luy . £ qtfant el 
hac hubret lo libre : el trobe lo laoc ont era script 1 essperit del segnor 
dio es sobre mi : per la qnal cosa el m a oingt . £1 m a manda per pre- 
dicar a 11 panres garir li contrista de cor , predicar remefision a li preyso- 
nier , e la vista a li ccc laissa aquilh qne son contrlst en remession , e 
predicar 1 an de dìo agradiaol , e lo iorn de regniardonancza . £ qnant el 
hac clans lo libre , el lo ronde al menistre : e se asette . £ li olh de tait 
aquilh que eran en la sinagoga eran persaaerant en luy . £ el comence a 
dire a lor . Aquesta scriptura es encoy compila dcrant li uo^^re olh . £ 
tuit donaaan testimoni a luy : e so mereuilhauan de las parollas de g^roeÙL 
las quals salhian de la soa bocca , e diczian . Bonca non es aquest lo filh 
de Joseph . £ el dis a lor . Gertaraent vos me dire aquesta semblancza • 
megé sanna tu meseyme . Fay [86 v] i! ereco ayci en toD pays grant co- 
sas enayma nos aaen auui aue an istas faytas en Gaphamaum . £ el dis 
yo vos die en uerita que alcun prepheta non es acepta en son pays • En 
uerita yo die que plnsors veuas eran al temp de £lia en Israel , quant lo 
ccl fo claus tres ancz e seys mes quant grant famìna fo fayta en tota la 
terra . £lia non manda en alcnna d aquellas si non en Sarepta de Sidonia 
a nna fenna vena . £ plasors lebros eran en Israel sot heliseo lo prepheta : 
e alcun de ior non fo monda si non Naaman Siriec . £ tuit en la synagoga 
auuent aquestas cosas foron vmpll do ira . £ ilh se leueron e giteron luy 
fora de la citta : e racneron luy entro a la cima de la montagna sobre la qual 
la lor citta era edìfìcaa , per lo gitar en has . £ el meseyme passe per lo 
mccz de lor : e sen anne . £ desende en Gapharnaum citta de Galilea : e 
Iay ensegnana lor en li sabba , e se mereailhauan de la doctrina de Iay : 
Car la parolla de luy era cun poyssancza . £ en [87 r] la sinagoga era vn 
homrae que aaìa 1 esperlt del demoni non mont , e el cride en anta vocz 
diczent . Laissa qual cosa es entro nos e tu Jesus de Nazareth : Sies ta 
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veiga per uos perdre . Yo say que tn sies lo Bant de dio . E Jesus repres 
luy dìcEent . Taisis e salh de Iny . £ qifant lo demoni hac gitta luy al 
mees : el yssie de loy e non noe a ìtty . £ temer fo faita sobre tnit . E 
ptrl&uan etitre lor dlczent . Quai es agtiesta parolla : Car en poissancza e 
en ver In el comanda a li sp^rit non mont : e ilh se deparion . £ la reno- 
menaneza de lay se manifeste en tot Inoc de la region . £ Jesus se lene 
de la sinagoga : e intro en la maison de Simont . E la sogra de Slmont era 
tengna de grant febre , e iJh pregneron luy per ella . E luy istant prcs de 
ley : el comande a la febre e la febre laisse ley . E eia se lene Tiaczameni 
e amenistraua a lor . E qtiont lo solelh se eoiaua : tait aquilh que auian 
malates de diuersas malatias li menanan a luy . E luy metent las mans 
sobre vnchaseun de lor [87 y] sanaua lor . E li demoni se partiau de moti 
erìdant e dlczent . Tu sies lo filh de dio . E en li reprenent non lor per- 
metìa dire qve ilh sabian qu-eì era Ghrist . £ qnant lo iorn fo vengu : el 
se parte e anno en luoe desert . E las «ompagnias e^rcanan luy e vengron 
entro a luy : e tenian loy affin qn-él non se departes de lor . A li qt^al el 
dis . La me conenta dereco predicar en las autras cittas lo reame de dio : 
Car -per ayezo yo soy trames . E era predlcant en las sinagogas de Galilea 
Y. E fo fayt cnm las <?ompagnias s-embriuesan per auuir la parolla de 
dio e el istaua iosta 1 estang de Geneiaret . E uic doas naas istant iosta 
1 estang . £ li pescadors eran deysendu e lauauan li lor reez : e el monte 
en Tna naa la qual era de simont : e pregne luy qu-eì menes luy rn 
petit plus long de la t^rra • E sessent ensegnaoa las compagnias de la 
naneta . Ma« pois qU'eì cesse de parlar dis a simont . Amena nos plus 
aut e alaga li uo^^e recz en prenament . E simont respondeni dis a luy • 
[88 r] mestre tota la noit auen lauora e non presen alcuna cosa : Mas 
yo alargar^ la recz en la toa parolla . E cum ilh. aguessan fait ayczo en- 
sareron grant mautecza de peisons .'Ma« . là recz de lor ronpia . E ci- 
gneron a li eompagnon li qual eran en l autra nao qu-ilh venguessan e 
aiadessan a lor . £ ilh vengro e ympliron totas doas las naus enay^* 
qtce ben pres plombessan . E quant Simont Peyre yegues cagic a li genolh 
de . yesug . dìczent . segnor eys de mi : Cor yo soy homme pécador . Gar 
Btabasiment aula eompres luy e iuit aqnilh que eran con luy al prena- 
meni de li peison li qnal ilh auian pres . Semllhantament Jaco e Johan 
filh de zebedio li qnal eran compagnon de simont . E . jeans . dis a simont . 
Non voler temer . E d aiczo sares ia prenent li hotnme . E qnant ilh agron 
amena las naos a la tèrra : ilh laisseron totas cosas e segneron luy . E fo 
fait cuin el fos en vna de las cittas . Ueuos vn homo plen de lebrosia : lo 
qttal cum el hac vist Jesus : e cagent en la soa facia pr^gaua luy dlczent . 
segnor tu me pos mnndar si tu voles . E yesus stendent la man ioque 
loy diczent . To [88 v] volh sSes monda . E la lebrosia se deportic de luy 
vìaczament . E el comande a luy que non o disses a alcun . ìtas vay e 
demostra te a li preyre e uffre per lo teo mondament enayma comande 
moyses a lor en testimoni . E de plus en plus la renoraenancza de luy 
annaua per tot . E motas compagnias s aiostauan : affin qu-t'lh 1 auuessan 
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e fossan sana de las lors enfcrnetas . ìias el seya al dMert e orava . fi 
fo fait eti vn d aq«tlh iom que el meseyme sesia e ensegnana • £ il pbori- 
Bios eran sesent e li dottor de la ley li qual eran vengu de tot castel de 
galilea e de iadea e de ierti«al«m . E la uerta dei segnor era a sanar lor • 
B ueaos baros [I. -ons] portant home al leyt lo qua! era paraletie • B quanta 
dintre metre la 7 e pausar denani Iny . E no» trobant par qttaì pari dintre 
portela» Iny ver la oompagnia : monteron sobre lo teyt . e set mesero» Iny 
per lo cubert eon lo leyt al meez denant . Ye$U8 . E quani • ye^tM . vec la 
fé de lor : dis a lay . home li teo pecca son perdona a tu . B li scrtp» 
ttfra e li pharisio comencerofi a pensar diczent . Qoal es aqiiest lo qual 
porla [89 r] blastemas . Qaal pò perdonar li poca sì non lo sol dio . Hot 
poys que . jesus . conoc las cogitadons de lor : el reaponde e dia a lor • 
Qual cosa pensa en li nostro cor . Qual cosa es plus legiera a dire li teo 
paca son pardona a ta dire lena e uay . Mas que noa sapia que lo filh 
de la nergena a poesia en terra' de perdonar li paca el dis al poraliiie . 
To die a tn . Lena pren lo teo leyt e nay en la toa mayaon . E leaant 
yiaczament deuant lor pres lo seo leyt al qtial el iaeia e anne en la soa 
mayson magnificant dio . E toit foron pres de temer : e gloriflcaoan dio . 
E foron rempli de temer diczent . Nos auen vist encoy cosas merenilhosaa . 
Enapras aquastas cosas isic e aie publican per nom leoi scasent al taolier e 
dis a lay . Sec mi . E laysa totas cosas leaant segno lay . E leni fey a lay 
grant eonaili en sa maison : e y era mota eompagnia da poblicans e d au- 
tres li qnal eran eon lor repansant . E li scripttfra e li phorisio de lor mi«r» 
mtiraaan diczent a li deciple de lay . Parque mania e bene ^ eon li pobli- 
cans e can li peccador . E Jueas [1. Je-] raapondent dis [89 v] a lor . Aquilh 
qtia son san non besognan de meie : mas aqailh que an mal . Cor Yo non 
rinc appellar li iast : mas li peccador a pant^anaia . ìlas ilh disaron a lay . 
Li desciple de Jean perque deiaaan soaendieramant e fan pragoieras . Se • 
milhantamant fan aqfitlh de li phorisios . Moa li teo manian e benon . A li 
qnal el dis . Donea poe far deinnar li fìlh de 1 espos dementre que 1 espoa 
•8 can lor . Maa dias aenren qtia cnm i espos aoro tont da lor adonea 
dainnaren en aqueì dia . Moa el di^ia semblaneza a lor • Cor alcan non mei 
la mescla dora del non reatiment al nelh vestiment d antra maniera lo non 
romp lo yelh e la raescladura del non non se connen al nelh . E alcon 
non met lo vin noael en li oire 7elh . D autra maniera lo vin noael rom* 
pre li oire e lo vin sor e spancha e li oire periren . Moa lo vin noael es 
de metro en li oire non e li vn e li antro son garda . E alcon beoent lo 
relh non noi yiaczament lo non . Car el di lo nelh es melhor 

VI. [90 r] E fo fayt al segoni sabba del prtimier , cum el trapaasea 
par li semen^ li desciple de liiy arancanan las spias e maniaaan firegant 
eon las mans . Maa alcanti de li pharisio diclan a lor . Ferque face cso 
qtia non ley far en li sabba • E yaa«a raapondent dis a lor . Non leges cze 
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qu» fey éanid eum el agues fam e aquflh que eran eon luy ef»-4iMikAa- 

niera intre e» la mayson de dio e pres li pan de la pr6po8itiofi e manie e 

donne a aqi«tlh que eran con loy li qtial non leya maniar si non tant so- 

lauMnt a li preyre . £ dieia a lor . Car lo filh de la a«rgena es dereco 

Mgnor del sabba . Hckr fo fait en 1 antro sabba qu-el intres en la sinagoga 

e enaegnes . E bomme era aqnt e la man dreyta de luy era secca . Moa li 

ser^tnra e li pfaorisio gardaaan si el sanea al sabba afin qu-iìh trobesaan 

doni acoaeasan loy . Moa el sabia laa cogittaeions da lor e dis a 1 bome lo 

quol ania la man secca . Lena e ista al mecz e lenant iste . Maa • yaaua . 

dia a lor yo demando a uos si ea coaeninol hx ben en li aabba o mal far 

salnar 1 .arma o perdre . £ encerqua regarda lor tnit dis [90 y] a 1 ome 

slent la toa man . £ el la stende e la man de Iny fo restaura . £ ilh foron 

lepleni de non sapisneia e parlanan entro lor qtMil cosa faezesan de . yeana • 

£ Ib fait en aquilh dia issic al moni aurar e era persanerant en la orocton 

de dio . B cnin lo dia fos fayt el apelle li aeo desciple e eylegic docze da 

lor li qtful el apelle apostols . Simont lo qual es sobre noma Peyre e an- 

drio lo firayre de Iny . Jaco e Johan Phelip e bertbalmio tboma e mallo 

Jaoo alphio e simont lo qval es apella enaeios . Inda de Jayme e Jnda d- 

escaiioth lo quaì fo treytor . £ deysendent eon lor e iste al luoc campeatro 

B la compagnia de li desciple de lay e grant mantecza de compagnia de 

tota indea e da ieniaalam e de maritima e de tiri e de aidonia li qual eran 

aengn qn-ilh anneasan luy e qn-tlh fosaan sana de las lors langors • E 

squilli 11 q»al eran trabalha de li sparit non moni e eran sana . E tota la 

conq^agnia qtiarian tocar lay . Car nartn Isaia de luy e sanaua tuit • E el 

meseyme stata lena li olb en li seo desciple diczia . [91 r] paures uos se 

bsnaira . Gar lo ragne da dio es uoa^e . Uos li qual fameia ara se banaira • 

Ckir noa sarò saczia . Uos li qtMil plora ara se banaira . Gar uos rire . 

Uos gore banaira ctim li bome mandiren noa e ewn ilh deportiren uos e 

ezpranaren uos e degittaren lo nostre nom enayma mal par lo filh de la 

aeigena . Al egra uos en aqual dia e eyssanta nos . Cor uenos mota es la 

Tiastn marci al cel . Gar segoni aqnastas cosas li payre de lor faczian a 

li praphala . Moa emperczo malanentora a uos rics li qfMl aue la nostra 

flonsolacion . Malaaenti^ra a nos li qiMil se saczia . Gar uos fameiara . Ma- 

lauentora a nos li qtial rie ara . Cor uos plorare . Malauenti«ra a noa 

ewn tuit li bome uos baneiciren . Gar segont aquastas cosas li payres de 

lor làezian a li propbatas . Mas yo die a nos li q»al auue . Ama li nostre 

ennemic e facze ben a aquilh li q«al eyran nos . Beneycze li mal diczeni 

& nos . Aura par li acaysonant uos . E aqt^l que ferro tu en la ganta 

«porelha a luy 1 antra . E de luy lo qual tol a tu la uestimenta non 

aoler [91 v] denedar la gonelia . Maa donna. a tot demandant a in . E 

fvj iol laa cosas que son toas non las reqnarre . Enayma uoS noie qua 

li home faczan a uos e uos facze a lor semilhantameni . E si uos ama 

ftquìlh li qual aman uos qual gracni es a uos . Gar li picador aman li 

uaant lor . E si uos farà ben a aquilh que fan ben a uos qual gracia es a 

vos acer li pacador fan ayczo . E si nos prestare a aquilh de qui nos 
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sp^ra recebre qual graeta es a uos . Car li picador prestan a li pecador 
qu*ilh recepian las cosas eygals . ìias emperczo ama li nostre enemic 
faenze ben e presta non sp^rant daqu»enant alcuna cosa e la nostra marci 
sare grant e sare fìlh de 1 autessìme . Cor el es benigne sobre li me- 
sconoysent e li mal . Bonea sia miserieordioa enayma lo nostro payre es 
misericordìOB . J^on nolba iniar e non sore iola • Non uolha condannar e 
non sare condanna . Perdona e sore perdona a uos . Dona e sore dona a 
uos . Uh donaren al nostrQ sen bona mesura habondiant ensemp calca e 
sobre habondiant . Car en aqnella meseyma mesura en la qnal uos me- 
surare sare remesura a [92 r] uos . Ma« el diczia a lor semblancza ,^J>onea 
lo cec pò guiar lo cec . Donca ambeduy non caion en la fossa : Deciple 
non es sobre lo mestre . ìias el sare tot p«rfeit si el sare enaynui lo me- 
stre de Ivy . Ma« tu perqne ues la busca en 1 olh del teo frayre . ÌHas non 
consideras lo trau lo qnal es al teo olh . en qnal maniera pos dire al 
teo frayre . frayre laisa e gittarey la busca del teo olh e tu meseyfiie 
non ues lo trau al teo olh . ypocrit gieta prumierament lo trau del teo 
olh e adonca rcgardares que ta fora menes la busca de i olh del teo 
frayre . Acerta 1 albre non es bon lo qnal fay mal fruc ni 1 albra mal 
faczent bon fruc . Cor ynchascun albre es conegu del seo frue . CSar ilh 
non colhon fias de las spinas ni yendeman vas de 1 agolencier . Lo boa 
h(ìme del bon tresor del seo cor fora porta li ben e lo mal home del mal 
tresor del seo cor fora po[r]ta li oial . Gar la bocca parla de la ha^undaneia 
del cor . Mae perqne appella ^ mi segnor sego or e non facze las cosas que 
yo diczo . Tot aquel qne uen a mi e au las mìas porollas [92 v] e fay lor . 
Yo demostrarey a uos al qual el es semblant . £1 es semblant a 1 ome que 
ediffica yna meyson lo qnal a caua en (a)aut e a pausa lo fondament sobre 
la peyra . Mae fayt 1 ondeiament lo flam s-embriue en aqnella mayson e 
non poc monre ley . Gar ilh era funda sobre la ferma peyra . Mas aqvel 
que au e non fay es semblant a 1 ome qne a ediffica la soa mayson sobre 
la terra sencza fundament en la qnal lo flum s-embriue e cagic yiaczament 
e lo trabucam[eD]t de ley fo fait grant 

VII. Mas cum el agues compii totas (las) las soas porollas en las aurelhas 
del poble intre en chapha[r]nautn . Mae lo serf d un centurion haaent mal 
era a morir lo qnal era a luy precios . £ cnm el agues auui de yeene « 
Barnes a luy li uelh de li indio pregant lay qn-el uengues e salues lo serf 
de luy . Mae cnm ilh fossan uengu a yeeue , pregauan luy curiosament die- 
zent . Gar el es degne que tu dones a luy ayczo . Gar el ama la noe^ 
gent . £1 meseyme ediffique a nos la sinagoga . Mae yeeve , annaua cun 
lor . £ cnm el [93 r] non fos long de la mayson lo centurion trames a luy 
li seo amie diczent . segnor non te uoler trabalhar . Gar yo non soy 
degne qt^e tu intres sot lo meo teit . Per la qnal cosa yo non pensey mi 
degne que yo uengues a tu . Mae di tant solament per pareli a e lo meo 



^ li ms. ha appellaa, col punctum delens sotto il -e. 
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fantìn sure sana . Cor yo soy home ordona sot poesia hanent caaalier sot 
mi e die a 1 un nay e el nay e a 1 antro ven e el net» e al meo serf fay 
ayezo e el o fay . La quaì cosa , jeans , aauia se mereuilhe e uout a 11 
s^eitt si dis a ]as compagnias . To die ner ameni a uos yo non trobey 
tanta fé en Israel . £ aqtiAh que eran ista trames retorna a la mayson 
troberon lo S6rf san lo quaì aula languì . £ fo fait daqtitenant , yesua 
anana en la citta la quaì es appella naim e li deseiple de ìuy anauan con 
ìnj e abnndiaol compagnia . Mas cxun el s apropies a la porta de la citta 
oenos vuìal fllh de la soa mayre era porta mort . £ aqtiesta era ueua e 
mota compagnia da la citta con ley . La qual eum lo scgnor agnessa uist 
mogu de mi^ertcoriia sobrc ley dis a ley . Non [93 v] uolha ^ plorar . £ 
apropie se e toquc la bara . Ma« aq«tlh que portauan istcron . £ dis Q 
iooeneel yo die a tu leua . £^ aqt«cl que era mort se lene e comence a 
parlar . £ el lo rende a la soa mayre . £ temor li pres tuit e magnifìcauan 
dio dicxent . Car grant prophcta se lene entre nos e car dio a uesita lo 
seo poble . £ aq^csta paroUa de Iny issic en tota iudea e en tota la region 
eneerqtie . £ li deseiple de iohan renuncieron a Iny totas aqucstas cosas . 
£ iohan ensemp appella duy de li seo desciples e li trames a yeaus diczent . 
Sìes tu aqt#el que sies a uenir o sp6r(er)aren vn autre . Ma» cum li ba- 
roli fossan uengii a Iny diseron . Johan batista trames nos a tu diczent . 
Sìes tu aquel que sies a nenir o spcr(er)aren vn autre . Mas el sane moti 
en aqtiella meseyma bora de las lors langors e plagas e de li mal speri t e 
done la vista a moti cec . £ yesus , rcapcndent , dis a lor Annant renuncia 
a ioban aqti^Uas cosas qt#a uos uegues e auues . Cor li cec neon li czop 
ven li lebros son munda . Li sort auuon li mort rexucitan e li paure [94 r] 
8on predica . £ aquel sare beneura lo quaì non sare scandelicza en mi . 
E cum li message se fossan departi . Jesus comence dire de iohan a las 
eompagnias . Qual cosa isses uesar al desert . Gana mogua de uent . ìlas 
quaì cosa isses vessar home uesti de moUas uestimentas . Ueuos aquiììi 
que son en preciosas vestimentas e en deleit son en las maysons de li rey . 
Mff« qt«al cosa isses ueser prophc^a . Acer yo die a uos plus que propheta . 
Aquest es del qual es script . Uete yo trameto lo meo angel deuant la toa 
facia lo qual deuant apparelbare la toa uia deuant tu . Gar yo die a uos . 
Alcun maior propheta de iohan batista non es entre li na de las fennas . 
Ma« aquel qn-es menor al rogne de dio es maior de luy . £ tot lo poble 
anuent e li (p)publicans li qtial eran bateia del batisme de iohan iustifiqtie- 
i*on dio . Ma« li pharisio e li sani de la ley desprecieron lo conselh de dio 
cn lor meseyme li quaì non eran bateia de ìuy . £ lo segnor dis . Al qual 
Bemblant diren li home d aquesta generacion e al qual son seroblant . Ilh 
son semblant a li fantin sessent al marca [94 v] e parlant entre lor e diczent . 
Nos canten a nos con calamellas e uos non sautes . Nos uos auen lamenta 
^ Qos non plores . Gar iohan batista uenc non maniant pan ni beuent vin 

* Nel richiamo, in fine della pagina precedente, leggesi uolhas. 
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e non dicze el a demoni . Mas Io filh de la n^rgena nenc raaniant e benent 
e uos dicze . Ueuos home deuorador e beaent vin amie de pnblicans e de 
p^eadors . E la sapieneia es iastlfica de toit li aeo filb . Mae tii de li 
pharisìo pregaua Iny qa-el manges cnn \uy . E intra en la mayscm éA 
pharisio fie repause . E aeuos feona pecbeiricz ia qua! era en la eitia . 
Pois qti-tlh conoc que yesua repaoses en la mayson del pharisio porte naisel 
d ongnent e istant dareyre iosta li pe de ìuy . E li farbia cun li Beo caaelh 
del cap e baysana li pe de luy e li ognia de 1 ongnent . Mas lo pharisio 
lo qual auia appella lay uesent pense entre si diczent . Si aqu^st fossa 
propheta acer el sabria qui e qual es la fenna que toca lay . Car ilh es 
pecheiricz . E , yesus , responàent dis a lay . simont yo ay a dire a to 
al[95 rjcnna cosa . Mas el dis o mestre di . Day debitor eran en vn pré- 
stador . L un deaia . 5 . cent deniors e 1 antro cinquanta . Mas lor non 
auent dont rendre perdono a 1 un e a 1 autre . Donea qua! ama pitia luy . 
Simont reepondent dis . To penso que aqnel al qual el perdone plus . B 
el dis a Iny tu as iuia iastament . E uout a la fenna dis a simont . Yes tu 
aqtiesta fenna yo soy intra en la toa mayson : e tu non donies ayga a li 
meo pe . Mas aqtiesta arose li meo pe de laerimas e li furbic cnn li seo 
canelh . Tu non donies a mi baysament . Mae depois que aquesta intre 
non cesa de baisar li meo pe . Tu non ognies lo meo cap d oli . Mas 
aquesta oins li meo pe d onguent . Per la qual cosa yo die a tu moti peca 
son perdona a ley . Gar ilh ame mot . Mae aquel al qual es perdona mecz 
ama mecz . Mae el dis a ley . Li pecca son perdona a tu . E aquilh qiie 
enserop repausauan comenceron a dire entre lor . Qual es aquest (o qual 
acer perdona li peca . Mae el dis a la fenna . La toa fo fey tu salua vay 
en pacz 

YTII. [95 v] E fo fait daquìenant que el anaoa per las cittaa e per li 
Castel predicant e anunciant lo regno de dio : e li . 12 . eran con lay e 
alcunas fennas que eran sanas de li maligne sperit e de las enfermetas . 
Maria la qual es appella magdalena de la qual eran issi . 7 . demoni e 
ioanna molher de coczi procurador de herode e snsana e raotas antras las 
quals amenistranan a luy de las lors sustancias . Mae cum motas eempa- 
gntas s aiostesan e corian a Iny de las citas ': el dis per semblancza . 
Aquel que semena issic semenar lo seo semencz . E dementre qu-el se- 
menaua . L un cagic iosta la uia e fo calpisa e li oisel del eel maniero» 
lor . E 1 autre cagic sobre la peyra e na seche . Gar non hac hnmor . E 
1 autre cagic entre las spinas e las spinas ensemp nas affogueron luy . E 
1 autre cagic en la bona terra e na fey fruc a cent doble . Diczent aqt<e* 
stas cosas crìdana . Aquel que ha aurelhas de aunir auaa . Mae li desciple 
de luy demandauan luy qual fo [96 r] aquesta semblancza . A il qual el 
dis • A uos es dona conoìsser lo menistier del rogne de dio . Mae a lor en 
semblancza aczo que ueyent non uean e auuent non entendan . Aquesta es 
la semblancza . Lo semencz es la paro Ha de dio . Mae aquflh que son iosta 
la uia son aqutlh li qual auuon daquìenant uen lo dianol e tol la parolla 
del cor de lor que cresent non sian fait salf . E aqtitlh que son sobre la 
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peyra • Li qua! cnm ilh aiuren auai la porolla reeebon Icy con goy • B 
aqvtstì non an reicz . Cor a temp creofi e al temp de la tentaclon se de- 
parto» . M€u aquel que cagic en las spìnas son aqtitlh 11 qual aaairon e 
de ìtL earas e de las riqu^czas e de li deleit d aquesta nita anna son ofoga 
e non reportan frac . Mas aquel qtse ehay en la bonna terra son aq»tlh 
qf»6 aunent retenon la parolla en cor por e noble e portan frac en pacien* 
eia . Mas alcun embrasant la laceraa non caebre ley del uaysel o pausa 
ley Bot lo leit . Mas sobre lo candelabri qué li intrant nean lo lame . Cor 
la non es en rescos que non sia manifesta ni resconda que non sia conegn 
e uegna en paies . Donca neia en qttal maniera anne . Cor nqueì [96 y] 
que ha sore dona a iuy , e quaì que qual non ha neys ezo qti-el pensa si 
haaer Bare toat de Iny . E la maire e li frayre de lay nengron a ìuy e 
non poyan annar a ìup per la compagnia . E fo anancia a lay ..La toa 
mayre e li teo frayre istan defora uolent te ueser . Lo qtial responàeni 
dis a lor . La mia mayre e li meo frayre son aquisti li qual auuon la po- 
rolla de dio e la fan . Mas fo fait en yn de li dia el meseyme monte en 
la naneta e li desciple de lay e dis a lor . Trapassen antro 1 estang e mon- 
teron . Mas lor naaegant s adormic . E tempesta 4e uent deysende en 1 
estang • E eran costreit e perrilhaaan . Mas apropiant scomogron Iny diczent . 
comandador nos perren . Mae el leaant castigae lo uent e la tempesta 
de 1 ayga cesse e fo fait soyaecza . Mae el dis a lor al qual Inoc es la 
uoefra fé . Li qual tement se mereailhaaan diczent entro lor . Qaal es 
aquest . Cor el comanda a li nent e al mar e obbedison a lay . Mae ilh 
naaegaeron en la region de li gerasenio la qual es cantra galilea . E cnm 
el fos issi de la naa a la terra yn baron contra coroc a lay lo qual amia 
demoni ia per moti temp e non era nesti de aestimenta [97 r] e non per* 
mania en mayson . Mae en li mnniment . Pois que aquest aie , yeeue , cagic 
deoant lay e cridant en grant nocz dis . yeeue filh de 1 aatessyme qual 
cosa es a mi e a tu yo te prego non me tromentar . Gar el comandaaa al 
80CZ sperit qu-el isses de 1 ome . Cor el tenia lay per moti temp e era b'ga 
de cadenas e garda en cep e rot li liam era mena del demoni al desert . 
Mae yeeue , demando lay ùiezeni . Qual nom es a tu . Mae el dis legion . 
Gar moti demoni eran intra en lup . E pregoeron Iny qu-el non comandes 
a lor qu-flh annessan en 1 abis . Mae grecz de poro ,eran paissent aqui al 
mont e pregauan lay qu-^l outreges a lor intrar en lor e premes a lor . 
Bofiea li demoni issiron de 1 ome e intreron en li porc . E lo grecz anne 
en enbriuament trabuqaeron en 1 estang e fo sofToga . La qual cosa poia 
V*^ aqut'lh que paissian yigron lo fait fugiron e anancieron en la citta e 
^ las nìUas . E ilh issiron aesser czo que era ista fait . E aengron a 
yaeue , e trobefon 1 ome del qual li demoni eran issi sessent aisti e de sana 
pensa a li pe de lu^ e tenseron . Mae aqutlh que hauian nist annancieron 
a ior en qual maniera fossa fait san [97 v] de la legion , E tota la mou- 
^za de la region de li gerasenio pregauan luy qu-el se departes de lor . 
Gar ilh eran tenga de grant temor . Mae el montant en la nao sen retorae . 
E lo baron del qual li demoni eran issi pregaaa Jay qu-el fos cun Itfy . 
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ìlas yesus laisse ìuy àiczeni , Retoma en la toa mayson e recointa quanlas 
cosas dìo fey a tu . E anne per totas las cittas predicant totas la9 cosas que 
Jesus aguessa fait a If/y . ìias fo fait cum yesus fos retoma la compagnia 
receop Iny . Cor taìt eran sperant luy . E xieuos baro» al [qaal] era nom 
layras uenc e-I meseyme era prirapei de la sinagoga e eagic a li pe de 
Jesus pr^gant luy qu-eì intres en la mayson . Gar fìlha Ynial era a loy 
quasi de docze an e aqe^esta moria . £ s-endenenc demenlre qu-eì annaua 
era apr^ma de las compagntas . E vna fenna era en coratn^nt de Bang per 
. 12 . an la qual haaia despenda tota la soa sab^^oncia en meges e d al- 
cun non poc esser sana . E Uh s apropie dareyre e toqne la finbria de la 
uestimenta de luy . £ uiaczament iste lo decorament del sang de ley . £ 
Jesus dis . Qaal es lo qual toqne mi . [98 r] ìiLas tuit denegant . peire 
dìs e aquilh que eran con Iny . mostre las C(7mpagnta8 t apremisson e 
aflagellison e tu dis qual ioque mi . E ye^u^ dis alcun toque mi . Gar yo 
conoisso nertu esser issia de mi . ìias la fenna nesent . Gar non se poia 
rescondre ilh uenc tramolant e cagic deuant li pe de luy . E demostre 
deuant tot lo poble per qnal caison hauia toca luy e en qual maniera sia 
sanna . Mas el dis a ley . fenna la toa fé fey tu salaa uay en pacz • 
Encara luy parlant . yn uend^ al prtmci de la sinagoga diczent a luy . Gar 
la toa filha es morta non uoler trabalhar Iny . ÌHas yesus auuia aqf«esta 
parolla responde al payre de la fantina . Non uoler temer ere tant sola- 
ment e sare salua . E cum el fossa uengu a la mayson non laisse intrar 
cnn si alcun si non peyre e iaco e iohan e lo payre e la mayre de la fan- 
tina . Mas tuit ploVauan e plagnian ley . Mas el dis . Non uolba plorar la 
fantina non es morta . Mas dorm . E Uh scamian luy sabent car es morta . 
Mas el tenent la man de ley crido diczent . fantina leua e 1 esperii 
[98 v] de ley retorn[e] e se lene viaczament . E comande donar maniar a 
ley . E li payron de ley s-estabusiron . Ali^ qual el comande qu-tih non 
dissesan a alcun czo que era fait 

IX. Mas yesus ensemp appella li , 12 , apostol done a lor uertu e poe- 
sia sobre tuit li demoni e que sanesan las enfermetas . E trames lor pre- 
dicar lo regne de dio e sanar li enferm . E dis a lor . Non portare alcuna 
cosa en la uia ni uerga ni scarsella ni pan ni pecunia ni aure doas go- 
neUas . E en qual que qual mayson intrare permane aqut e non issa d 
aqul . E qual que qual non recebre uos issent d aquella cita Acer secoe 
la pois de li uos^e pe en testimoni sobre lor . Mas issi clrcundauan per 
li Castel predicant e Banani en chascun luoc . Mas hcrode quart primci 
auuic iotas las cosas que eran faytas de luy e dubitaua emperczo que la 
fossa dit de alquanti . Car iohan rexucite de li mort • Mas d alquanti que 
helia aparec . Mas li autre que yn de li propheta antlc era rezucita . £ 
herode dis Yo degoley iohan . Mas qual es aquest del qual yo [99 r] auao 
tals cosas . E queria vessar luy . E li apostol retorna reconteron totas las 
cosas qua! que qual ilh auian fait . E pres lor se departic a port al luoc 
desert lo qual es de bethsaida . La qua! cosa cum las eompagnias aguessan 
auuì segneron luy . E el receop lor e parlaua a lor del regne de dio . K 
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sanaua agutUi que besognaaan d esser gari . ìiaa lo iorn aula comencza a 
declinar^. E li docze yengro» a luy e ùìsseron a It/y . Laìsa las eompagnias 
que annant en li castcl e en las uillas que son encerqu6 : e que ìlh tro* 
bofi YÌanda . Gar nos sen ayei en Ino e desser . Mas el dis a lor . Dona 
708 a maniar a lor . ÌILas Uh disseron . La non son a nos plus que cinque 
pan e day peison si non que per anentura nos annan e cumpran maniars 
a tota aqtf^sta compagnia . ìias ilh eran pres de cinque millia homes . 
Mas el dia a li seo desciple . Facze li repausar per cunuillis cinquanta e 
einqtianta . E ilh feron enayei . £ toit se repauseron a maniar . £ receopu 
li cinque pan e li dny peyson regarde al cel e heneicic a lor e frains e 
deportic a li seo desciple qn-tih paascssan a las [99 v] compagnia ' e 
mangeron toit e foron saczia . £ preseron czo que soperche a lor de li 
fragnament , 12 . cophins . E fo fait cam el fos sol orant li desciple eran 
etm \uy . El demando lor dtoisent . Las compagnias qual diczon mi esser . 
Mas ilh ree/ionderon e disseron ìohan batista . Mae li autre helia . Li an- 
tro car yn de li propheta prnmier rexncite . E el dis a lor . Mot nos quaì 
dieze mi esser . Simont peyre reepondent e dis lo . x*'^^ * ^® ^^^ * ^^^ 
el castigant lor comande qne.non o dissesan a alcun diczenì ayczo . Gar 
lo conenta lo filh de la nergena saffrir mofas casas [1. motas cosas] e esser 
reprona de li nelh e de li primci de li preyre e de li 8er»p[t]ara e esser ancis 
e fexncitar al , S , dia . Mae el diczia a tuit . Si alcun noia enir enapres 
mi denegne si meseyme e prena la soa crocz per chascun iorn e segna mi • 
E aquel que nolre far salua la soa arma perdre ley . E aquel qtie perdre la 
8oa arma per mi fare ley salua . Gar quaì cosa profeyta a 1 ome si el ga- 
gaa tot lo mont . Mae perda si meseyme e facza destrniment de si . Gar 
qtial que [100 r] quaì aure agu uergogna de mi e de las mias paroUas lo 
filh de la nergena aure uergogna de ìuy cum el sare uengu en la soa roa- 
geata e del payre e de li sant angel . Mae yo die a uos nerament la son 
alqtianti istant ayci li qeial non tastaren mort entro qu-ìih nean lo regno 
de dio . ìiaa fo iait enapres aqnestas porollas qnoei oyt iorn e pres peyre 
e iaco e iohan e monte al mont qn-el ores . E qtumi el pregana la sem- 
blancza del nout de luy aparec muda e lo nestiment de luy fo fait blanc o 
resplandent . E neuos day home parlanan cun luy . Mae eran uist moyses 
e helia en magesta e diczian lo sobre montament de lay lo qnal el era 
a eomplir en ieniealem . Mae peyre e aqu»lh que eran con lay reuelhant 
Be del sonn regron la magesta de luy . E duy homme li qual istauan cun 
loy . E fo fait cum ilh se departesan de luy . Peyre dis a yeeue . co- 
mandador lo es bon nos esser ayci e faczan trey tabemacle yn a tu yn a 
moyses e yn a helia non sabent qual cosa disces . Mae luy parlant aque- 
Btas cosas niaola fo fayta e umbreie lor [100 yj . E )or intrant en la ninola 
tenseron . E noacz fo fayta de la niuola diczenì . Aquesì es lo meo filh ama 
ftnae ìuy . £ dementre qtie la uoucz fo fayta , yeeue , fo troba sol e ilh 



^ Nel richiamo, in fine della pagina precedente, leggesi 'compagntas'. 
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teysiron e non àiaeron a alcun en aquìlh dia alcuna d aqu^Uas cosas qu4Xh. 
aulan uist . Mas fo falt al segnent dia lor deysendent del moni mota com- 
pagnia cantra corrot a lor . E uenos home de la compagnia cride diczent . 

mestre yo te prego regarda al meo filh . Cor el es a mi miai . E note 

1 espfirit prcn luy subitament e crìda . e s-embrina e degasta luy con aeuma 
«e a penna se dcpart scarczant luy . E yo preguey li teo desciple qu40k 
giltessan luy e non pogron . ìias yeaua responàeni dis . generaoion 
non fidella e perncrsa entro cora sarey enapre[8] uos e suffrirey uos . 
Amena czay lo teo filh . E cut» el 8 apropies lo demoni embriue e decipe 
luy . E y6«tf« castigne 1 espcrit non mont e sanne lo fantin e rende luy al 
payre de luy . Mm tnit s-estabnsian en la grandecza de dio . E tuit se 
mereuilhant en totas las cosas las qtiala el faezia dis a li seo desciple . 
Uos pausa aqucstas paroUas en li uoatre cor . [iOi r] Cor lo es a aesir 
qtid lo filh de la uorgena sialiora en las mans de li home . Mas ilh me* 
sconoissian aqvcsta porolla e era cuberta deuant lor qti-«Ih non entendessan 
ley . E temian de demandar luy d aqficsta paroUa . Uaa cogittaeion intre 
entre lor qual de lor fos maior . Mas jesus uesent la cogitacions del cor 
de lor : prenent petit hordone luy iosta si . E dis a lor . Qual qua goal 
recebra aqtiest petit al meo nom recep mi . E aqt/al que recep mi recep 
luy lo qtial trames mi . E aqtfél gn-es menor entre tuit uos aqtiMt es 
maior . ìtas iohon ro^ondent dis . comandador nos ueguen yn gìttant 
demonis al teo nom e deueden luy . Cor el non segue cnn nos . E yetus 
dis a ìup • Non uolha deuedar a luy . Cor B.quel qtte non es contra uos 
el és per uos . ILu fo fait eum lo iom de la asuncion de luy fossa eoM- 
pli el ferme la soa facia qu-el annes en ienisalem . E trames mesages de- 
uant lo seo regardament . E annant intrerot» en la citta de li samaritaii 
q«-ilh apparelhesan a luy e non receopron lor . Cor la facia de luy en 
annant en iemealem . [iOi y] Mae cum li desciple de luy . Jaco e ìoluw 
aguessan uist disseron . segnnor uoles qtie nos diczan qtfe fboc deysenda 
del cel e cunsnme lor . E uout repres lor e dis . Uos non sabe del quaì 
sperii uos se • Lo filh de la uergena non uenc perdre las armas de li home . 
Mae saluar . E anneron en yn autre castel . Mae fo fait lor annant en la 
uia . Un dis a luy yo segrey tu en quaì que quaì luoc fu annares . E 
yeetie dis a luy las uolps au fossas e li oysel del cel an nis . Mae io filh 
de la uergena non a al quaì luoc recline lo seo cap . Mae e] dis a yn au- 
tre sec mi . Mae el dis . segnnor autreia mi prumierament annar e sa- 
belir lo meo payre . E yeeue dis a luy . Lalssa que li mort sebellisan 
li lor mort . Mae tu uay e annncin lo regno de dio . E vn autre dis . 
segnor yo segrey tu . Mae autreia a mi prumierament ananciar a aqtitlh 
que seon a maison . E yeetie dis a luy . Alcun metent la soa man en 1 
arayre e regardant darrere non es coueniuol al regno de dio 

X. [102 r] Mas enapres aquestas cosas lo segnor ordene dereco autres 
setanta e duy : e trames lor duy e duy deuant la soa facia en tota citta e 
luoc al quaì el era a uenir . E diczia a lor . Acer la meysson es mota . 
Mae li obrier son poc . Donea prega, lo segnor de la meisson qu-el trameta 
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obriers en la soa meisson . Auna veuos yo trameto uos enayma agoeocz 
enire li lop . Donca non uolha portar sac dì cauczamentas e non saladare 
alcun cn la aia . £n quaì que qua! mayson intrare dicze prumierament 
pacz sia en aqt^esta mayson . £ si lo tìlh de pacz sore aqui la nostra pacz 
Be repansare sobre luy . ìias si non ilh re tornare a uos . ìlas permane en 
aqiiélla meseyma mayson naniant e benent aqf<ellaB cosas que son enaprcs 
lor . Car 1 obrier es degne de la soa marci . Non uolba trapassar de may- 
son en mayson . En quaì que quaì citta intrare e recebren uos mania 
aqu^llas cosas que son pausas a uos e sana li enferm cbe son en ley e 
dicze a lor . Lo regne de dio s apropie a uos . En quaì que [102 yj quaì 
citta intrare e non recebren uos isseut en las placzas de ley e dicze . Nos 
scoben centra uos neis la pois la quaì so ten a nos de la nostrti citta . Em- 
perczo sapia ayczo . Car lo regne de dio s apropie a uos . ÌÌa$ yo die a 
nos che pìiés perdoniuol sare en aquel dia a li spdomienc que a aqueila citta . 
O coroczain malauentura a tu . besayda malauentura a tu . Car si las 
aertucz las qnals son failas en nos fossan faytas en tiria e sidonia ilh se 
pentirian czay en dareyre sessent en selicz e en cenre . Mas emperczo plus 
p«rdoniool sare a tiri e a sidonia al indici que a uos . E tu capharnaum 
eysauta entro al cel tu sares abaissa entro en 1 enfern . Aqtiel qne au uos 
au mi : e aquel che desprecza uos desprecza mi . ìlas aqt/el qtie desprecza 
mi desprecza luy lo quaì trames mi . ìlas li , 70 , e dny retomcron con 
goy àiczeni . seguor acer li demoni son somes a nos ai teo nom . E el 
dia a lor . Yo ueo lo sathanas cagent del cel enayma foczer . Ueuos yo 
doney a uos poesta do calcar sobre li t^erpent e li scorpions e sobre tota 
uertuc [103 r] de 1 eneinic . Car alcuna cosa non noyre a uos . ììLas em- 
perczo non uos uolba alegrar en ayczo . Car ìì sperit son somes a uos . 
Mas uos alegra . Car li noetre nom son script en li cel . ìias jesus s-eyxante 
en aqnella meseyma bora al sant sperit . E dis payre segnor del cel e 
de la t^rra yo confesso a tu . Car tu rfc.«Dndies aqnestas cosas de lì sani 
e de lì long uesent e reuelies las a li petit . payre enay«i . Car enayei 
fo placzent deuant tu . Totas cosas son donnas a mi del meo payre • dar 
alcun non sap qual sia lo filb si non lo payre e alcun non sap qual sia lo 
payre si non lo filh e al quaì lo filb o uolre reuellar . E ueut u li seo 
desciple dis . Li olb son beneura li qtial ueon aqnellas cosas qne uos uee . 
Car yo die a uos que moti propheta e rey uolgron ueser aquellas cosas que 
uos uee e non las ùigron e auuir aqnelias cosas che uos aune e non las 
auuiron . E ueuos vn mestre de la ley se lene tentant luy e diczent . me- 
stre quaì cosa faczent possesircy vita eterna . Ma» el dis a luy . En la ley 
quaì cosa es scrtpt . En qual [103 v] maniera legises . E el re^pondent dis . 
Amares lo teo segnor dio de tot lo teo cor e de tota la toa arma e de totas 
las toas forczas e de tota la toa pensa e lo teo proyme enayma tu meseyme . 
E el dis a luy . Tu respondies dreytament . Fay ayczo e uiores . Mae el 
uolent iustificar si meseyme dis a ye«ne . E qual es lo meo proyme . Mae 
yeene re^pondent dis . Un home deysendia de iemealem en ieri co e cagic 
entre li leyron li qual acer despolberon luy : e cum ilb 1 agron plaga ilh 
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sen anneroi» e laisseron lay mecz mort . Ma« s-endeaenc que yn preyre 
deiiendes per aquella meseyma aia . E vist lay trapasse semilhantament e 

10 diaque cam el fos ìosta lo luoc e aegaes lay trapasse • Kos vn samantan 
faczent alale aenc iosta lay e aesent lay fo moga de misericarditi . E apro- 
piani ligae las plagas d^ ìuy t scampant oli e via e paasant lo al seo la- 
ment lo mene a 1 albero e fey cara de ìtty . E en 1 aatre dia fora porte dny 
denier e done a 1 albergador . e dis a ìuy . Ayas cara de ìup • E qtiaì que 
qua! cosa ta sobre metres yo rendrey a ta [104 r] eum yo sorey retoma . 
Qaal d aqt^isti trey es aist a to ess^r ista proyme a aquel que cagic efitre 

11 leyron . Mas el dis aqt#6l que fey misericordiii en Ìuy . E yesus dis a lay . 
Uay ta e fay semilhantament . Mas fo fayt dementre qu-ìlh annessan . E 
el intre en vn caste! • E ma fenna per nom Martha receop ìuy en la soa 
mayson . E aquesta aaia vna seror per nom Maria . La qual acer sesent 
iosta li pe del segnor aaaia la poroUa de ìuy . Ma« martha s-esforczaaa en- 
cerqne lo soaendier menistier la quaì istant dis . segnor non es a ta 
cara que la mia seror a laissa mi sola a menistrar . Demoa di a ley que ilh 
aiade a mi . E lo segnor re«pondent dis a ley . martha ta sies curiosa e 
sies torba encerqae plasors cosas . Acer vna cosa es besogniaol . Maria 
eylegic la melhor partia la quaì non sore tonta de ley 

XI. E fo fait cam el fos en yn laoc orant pois q«-el cese yn de li seo 
desciple dis a ìuy . segnor ensegna nos orar enayma iohan ensegne li 
seo desciple . E el dis a lor . Cam aos ora dicze . payre lo teo nom sia 
sanetìfica lo teo regno aegna dona a nos enqaoy ^ [104 y] lo nostre pan 
cotidian . E perdona a nos li noe^e pecca enayma nos meseyme perdonen 
a tait li deaent a nos . E non nos menar en tentacion . E el dis a lor . 
Qaal de nos aare yn amie e annare a lay en la mecza noit e dire a ìuy . 
amie presta a mi trey pans . Cor lo meo amie nenc a mi de la aia e 
non ay qfial cosa pansé deaant Ìuy . E se aquel qiM es dedincz re«pendent 
dicza . "Non aoler esser a mi moleste . Cor 1 as es claas e li meo fantln 
son con mi al leit yo non me pois leaas [1. -r] e donar a fa . E si el per- 
seaerare batant . To die ia sia czo que el non se lenaria per donar a lay 
ac caasa' qu-el sia lo seo amie . Emperczo per 1 encreysam|ent de lay se 
leaare e donare a ìuy tanti quanti el n aare b esogna . E yo die a aos de- 
manda e sore dona a nos qaere e trobare bota e sar[e] abert a aos . Car 
tot aquel que demanda recep e aquel que qaer troba e al batant sare abert . 
ìSua quaì es de aos lo qual dema[n]de pan al seo payre . Donca donare 
a lay peyra . peison . Donca per peison donare a ìuy serpent . si 
demandare hao . [105 r] Donca porczere ' a lay scorpion • Donca si uo^ 
cum aos sia mal conegaes donar li bon don a li nostre filh quant maior- 
ment lo nostre payre del cel donare lo bon sperit a li demandant si . E 



^ Nel richiamo, in fine della pagina precedente: encoy, 
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. yesus era iptant demoni e el era mut . E cnm el agaes gita lo demoni 
Io mut parie • E las compagnias se mereailhaaan . Ma« alquanti de lor 
diserofi . £1 degieta demoni ei» belczebuch prìmci de demonis . E li antre 
ientant luy demat»dero» ensegna del cel . Ma« pois qu-eì aie las cogita- 
eions de lor dis a lor . Tot regne deais en si sare deysola e mayson ca- 
jcire sobre mayson . Ma« si lo sathanas es deuis en si meseyfne lo regne 
de lay en quaì maniera istare . Cor uos dicze mi gittar demoni en belcze- 
bncli . Mof si yo gitto demoni en belczebuch li no^^o RSh al q«al li 
giettan . Emperczo ilh soren li nostre iole . Ma« si yo gietto demoni al de 
4e dio . Acer lo regne de dio pernen en nos . Cam lo fort arma garda lo 
«eo palays las cosas qu-el posessis son en paez . Ma« si plus fort de luy 
sobre uenre e nenczare luy : el tolre a luy totas las ar[105 yjmadaras de 
luy en las qnals el se confidana e departire las despolUas de luy . Aquel 
qua non es con mi es eneonira mi e aquel que non aiosta eon mi scampa . 
Com lo SOCI Bperìi Bare issi da 1 ome uay per lo luoc sec querent repaus . 
E non trobant di . Yo retomarey en la mia mayson dont yo issic . E com 
el ren el la troba monda can scobas horna . Adonca uay e preu autres set 
sperìi plus fellon de si e intra haditan aqn» . E las derieras cosas d aqnal 
home son peior que las prvmieras . Mas fo fayt eum el disses aquestas 
cosas . Una fenna de la compagnia leuant la soa aoucz dis a Ivy • Beneura es 
lo uentre lo qtMil te porte e las pupas las quals tu papies . Mae el dis . Acer 
beneura son aqaUb que auuon la poroUa de dio e la gardan . Mae el co- 
mence a dire a las eompagnias ensemp corent . Aqvesta gen oraci on es ge- 
aeracion fellon esa ilh quer ensegna e ensegna non sare dona a ley si non 
1 ensegna de ionas propheta . Gar enayma ionas fo ensegna a aqtitlh de 
niniue enayei sare lo filh de la uergena a aquesta generacion . La reyna 
d austri [106 r] se leuare en ludici cun li baron d aqnesta generacion e 
eondanare lor . Gar ilh uenc de las (de las) fins de la terra per auuir la 
8ap«en(;ia de salamon : e ueuos plus qtie salamon . Li baron de niniue 
se lenaren en indici e eendanaren ley . Gar ilh feron pen»7eneia en la pre- 
dieacion de ionas . E ueuos ayci plus que ionas . Alcun non embrasa la lu- 
cerna e pausa ley en rescos ni sot la mesura . Mae sobre lo candelabre 
que aquilh que intran uean lo lume . Lo teo olh es lucerna del teo cors . 
Si lo teo olh sare simple tot lo teo cors sare luczent . Mae si el sare fel- 
lon acer tot lo teo cors sare tenebros . Donea ueias que lo lume io qual 
es en tu non sia tenebras . Donea si lo teo cors sare tot luczent non auent 
alcuna part de tenebras ci sare tot luczent . E enlumenare tu enayma luc- 
ze[r]na de resplandor . E cum el parles yn pharisio pregne luy qu-el disnes 
enapres si . E intra yeeue se repause . Mae lo pharisio recointant comence 
a dire entro si perque non fossa lana deuant disnar . E lo segnor dis a 
lay . Uos pharisio munda ara czo qu-es defora del calici e de 1 escadella . 
Mae czo qu-es dedincz de nos [106 v] es plen de rapina e d-enequtta . 
fol donea aquel que fey czo qu-es defora non fey dereco czo qu-es de- 
dincz . Mae emperczo dona almona de czo que sobra a uos . E ueuos totas 
cosas son mundas a uos . Mae malauentura a uos pharisio li qual desma 
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la menta e la rada e tota herba e trapasa lo indici e la carità de dio . 
ìiaa aqt«6stas cosas coiienta far e aqti«Uas non layssar . Maiaaentura a nos' 
phorisio li quaì ama ìas pr««mieras cadieras en las sinagogas e las salada- 
cions en 11 ma[r]ca e li pri^mier repans en li connili . Maiaaentura a nos 
li quaì se enayma li mnniment li quaì non appareisson e li ome annant 
Bobre non o conoisson . ìias vn sani de la ley r6<pondent dis a Iny . 
mestre en d*caent aquestas parolla tn facz neis eniaria a noa . Mas el dis 
Malanenttfra a no8 saais de la ley li qual carga li home de fais lì quaì 
non pon portar . E uos meseyme anbe vn de li nostre de non toca las saa- 
mas . Malaaentara a nos li qual hediùca, li mnniment de li proph^^a . ìias 
li nostre payre anciseron lor . Ater uos testimonila que nos eonsenie a 
las [107 r] obras de li nostre payre . Cor Acer ilh li ociseron . ìias nos 
edifica li sepnlcre de lor . Emper^o la swpieneìa, de dio dis . Yo trametrey 
a lor proph«^as e apostols e aaciren de lor e persegren : affin que lo sane 
dd tnit li proph^^ lo qual fo spars de 1 ordenam^nt dei mont d aqtiesla 
generacion . Dal sane d abel entro ai sane de zacharia lo qtial fo ancit 
entro 1 antar e lo tempie . Enay«i die a nos sare reqtitst d aquesta ge- 
neracion . Malanenttira a nos sani de la ley li qual porta la clan de 1a 
scfdn<;ia . Ma« nos meseyme non intres e deuedies aqwlh li qnal intranan . 
Dementre qu-eì disses aquestas cosas a lor . Lì phorisio e li sani de la ley 
eomenceron grandament contrastar a Iny e appremir la bocca de lay agay- 
tant a luy de motas cosas e querent penre alcuna cosa de la bocca.de loy 
qfi-ilh acusessan luy 

XII. Mas motas compagnias encerqtie istant enaysi que s-escalqt^iessan 
entre lor comence a dire a li seo desciple . Garda uos del leuam de li 
phorisio la qual cosa es ypocrisia . dar al[c]ana cosa non es caberta qite 
non sia renela ni rescundua que non sia 8an[107 vjpna . Cor czo qua nos 
diczes en tenebras sore dit en lame • E czo qu6 nos ane porla en aurelhas 
dedincz las interiors portias de la mayson sore predica sobra li teit . Ma* 
yo die a nos li meo amie . Non sia spauanta d aqutlh que ancien lo cors 
enapres aquestas cosas non an plus quol cosa faczan . Mas yo demostrarey 
a nos Io quol uos tema . Teme luy lo quol poys qu-el aure aucis ha poesia 
da metro en pena . Enay^i dis a uos teme aquest . Donco . 5 . paseras 
non son venduas de doas mealhas e vna de lor non es en dementigancia 
denant dio . Moa li cauelh del nostre cap son tuit n umbra . Donea non 
aolha temer . Uos se plus de motas pasaras . Moa yo die a nos tot aqnel 
quol que quaì confessare mi deuant li home e lo filh de la nargen confes- 
sare luy deuant 11 angel de dio . Moa aqual que denegare mi deuant li 
home sore denega deuant 11 angel da dio . E tot aqual qua di parolla co**- 
tra lo filh de la uargena sore perdona a luy . Maa a lay lo qual blestemarc 
contra lo sant sparii non sare perdona a luy . Moa cui» ilh dintre menaren 
noa en las sinagogas e denant li preuot e aqutlh que an poesia non uoih& 
esser [108 r] curios en quol maniera o quol cosa reaponda o quol cosa dicza • 
Cor lo sant sperit ensegnare nos en aquella meseyma bòra quol cosa couenta 
dire . Moa yu de la compagnia dis a luy . mestre di al meo frayre q^'^^ 
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departa con mi 1 eredita . ÌILas el dia a luy . home qua! m a hordena 
iole departador sobre Dos • E dia a lor . Ueia e garda uos de tota auaricia . 
Cor la ulta d alcun non es en la habandancia de las cosas las quaìs el po8* 
sessis . ìias el dia a lor semblancza dtczent . Lo camp d un home rie aporte 
moti frac . E pensana entre ai diczent . Qual cosa farey . Car yo non hay al 
qua\ Ino e ai oste li meo frac . E dia yo farey ayczo yo deatrayrey li meo 
granier e Vi farey maior e aqu» aiostarey totas laa cosas qua son nas a mi 
e li meo ben e dlrey a la mia arma . arma tu as moti ben pausa en moti 
an : repausa te mania e beo engraiaate . ìHas dio dia a luy . fol ilh re- 
qtieren la toa arma da tu en aqtiesta noit*. Ha« las cosas que tu apparelhiea 
del qual sarea . Enayai es aqual qt^a tresouriia a si e non es rie en dio . E 
dia a li seo desciplea . Emp«rczo yo die a uos non uolha esser [108 t] 
Gurios a la uoa/ra arma qual cosa manie ni al uoatre cors de la quai cosa 
fila aisti . L arma es plus qua lo maniar e lo cors plus que lo uestimant • 
Regarda lì corp . Gar non semenan ni meissonan a li qual non es celier 
ni granier . E dio pays lor . Quant maiorment uos se plas de lor . Moa 
qual de uos penaant pò aiostar vn bracz a la soa frema . Donea si uos 
oon poe czo que es petit parqua se curios de las autras cosas . Regarda li 
iplh dei camp en qual maniera creisson ilh non lauoran ni fillan . Hoa yo 
die a uos . Car salamom non era uesti en tota la soa gloria enayma vn d 
aqtftsti . Donea si dio uiest enayai lo fen del camp lo qual es encoy al 
camp e demnn es mes en la fomays . Quant maiorment uos do petita fé • 
E uos non uolha quere qual cosa manie ni qual cosa beua . E non uolha 
deaant ess^r esleua . Gar las gent queron totas aquastas cosas . Haa lo 
nostre payre sap . Gar uos besogna d aquestas cosas . Haa emparczo quere 
Io regne de dio e la soa ìusììcùl e totas aquestas cosas saren aiostas a uos . 
O petit grecz non uolha temer . Gar la en[109 r]semp plac al nostre payre 
donar ha uos io regne . Uende aquellas cosas que uos possese e dona ai- 
mona . Facze ha uos sacs li qual non enuelhessisan tresor non defalhent 
en li cel ai qual luoc layrons non s apropian ni la camola non lo corromp . 
Car aqui ni qual luoc es lo uoa^re tresor aqui sare lo uoa^e cor . Li uoa^re 
lambì sian denant ceint e lucemas ardent en las uoa/ras mans . E uos sia 
semblant a li home sperant lo lor segnor cera retorne de las noczas que 
eum el sare ue^'gu e picare a 1 us que Tìaczament uebran a luy . Àquilh 
sert saren b«;neira li qual lo segnor trobare uelhaat cum el sare uengu . 
Yo die ueriiment a uos qu-el se denant cegnare e fare lì repausar e trap- 
passant menistrare a lor . E si el uenre en la , 2* , uegillia e sì el uenre en 
la , S* , uegillia e trobare enayai . Àquilh serf son beneura . Mae sapia 
ayczo que si lo payre de las ^ familhas saupes 1 ora en la qual lo layre 
aengnes . Acer el uelharia e non laysar(er)ia esser caua la soa mayson . E 
nos sìa appnrelha . Gar lo filh [109 v] de la uergena uenre en 1 ora en la 
qual uos non pensa . Mae peyre dis a luy . segnor die tu a nos aquesta 
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seiublancza o a tuit . ÌILas lo segnor dis . Qaal es fidel despensador e sani 
lo quaì lo segnor hordone sobre la soa familha qu-el done a meaura àe (ro- 
meni en temp . Aqueì aeri sare beneira lo qtial eum lo segnor de lay gore 
nengu trobare Iny faczent enay^i . Yo die uernmeni a nos . Car el hor- 
denare lay sobre fotas las cosas las quah el possesis . E si aqu^l serniU»' 
dire al seo cor . Lo meo segnor fay tarcza de nenir e comenczare ferir li 
fantin e las seruentas e Inaniar e beore e enabrìar se . Lo segnor d aquel 
serf yen re al dia al quaì ernon spera e en 1 ora la quaì el mesconois . 
E departire Iny e pausare la portia de Iny con li non fidel . Mas aqtiél 
serf lo qt*aì conoc la nolunta del seo segnor e non se denant apparelha e 
non fay segont la uolanta de Iny sare bata de motas plagas . Ma« aqtiel 
que non la conoc e a fait cosas degnas de plagas el sore batn de poc pia- 
gas • Car a tot home al qt*aì sare mot dona mot sare demanda a lay . E 
a aquel al qual prasteron mot [110 r] demandaren plas de Iny . To soy 
uengu metre faoc en terra e quaì cosa nolb si non qu-el sia embrasa . yo 
ay a esser bateia d nn batisme e en quaì maniera soy costrey entro qu-el 
sia perfayt . Pensa nos que yo sia nenga metre pacz en terra . To die a 
nos que non . ìlas deportiment • Gar cinque saren denis en ma mayson 
trey saren departi en day e day en trey . Lo payre sare denis eontn. Io 
fiih e lo fìlh eontra lo payre . La mayre conira. la fìlha e la filha cantra 
la mayre. La sogra cantra la nora e la nora conira la sogra . Ma» el dicia 
a las eompagnias . Gum nos neyre las niuollas naysent del ponent nos dicze 
viaczament la ploya uen e enaysi sare fait . E eum nos ueyre lo aent de 
mecz iorn soflar nos dicze lo cent ucn e es fayt enayei . Hypocrìt nos co- 
negues iuiar la facia del cel e de la terra . Mae en quaì maniera non pr^^na 
aqueet temp . Mae perqtie non iuia de nos meseyme czo qu-es iast . E cnm 
tu vas en la aia al prtnci con lo teo adaersari dona studi esser desiiora 
de luy que per anentura non liore tn al iuie e lo inie [110 v] liore tu al 
menistre e lo menistre meta tu en career yo die nerament a tn . Tu non 
issires d aqni entro que tn rendas lo derier debit 

XIII. Mas en aquel meseyme temp eran alquanti annneiant a luy de 
li galileo de li qual piiat mescle lo sang cun li sacrifici de lor . E yeeve 
reeponde e dis a lor . Pensa uos que aqutsti galileo sian agu peccador de- 
nant tuit li galileo . Gar ilh an suffert tals cosas . To die a uos que non . 
Mae si uos non facze peniYencia nos perire tuit semilhantament . E enayma 
aqujlh , 18 , sobre li qual la tore cagie en siloe e ancis lor pensa nos 
qu-tlh fossan plus qtie tuit li home ha^itant en ieruealem . To die a nos 
que non . Mae si uos non fare peni^encla uos tuit perire semilhantament . 
Mae el diczia aquesta semblancza . Un hauia pianta vn albre figuier en la 
soa vigna e uene querent fmc en luy e non en trobe . Mae el dis al lauo- 
rador de la uigna . liete la son , 8 , an de li qual yo neno querent fme 
en aquest figuier e non lo trobo . Donca talha luy • Perque neis empaeha 
la terra . Mae el reeponde [111 r] e dis . segnor laysa luy aquest an 
entro que yo cane enccrque Iny e meta stercora . E acer si el fare frac . 
Mae si non tu talhares luy en 1 aucnador . Mae el era ensegnant en la 
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sinagoga de lor en li sabba . £ aeaos fenna la qual aaia Aperlt d-enfer- 
meta per , 18 , an e era enclJna e al postot no» poya regardar en aut . 
La qual cum jesus agnes vist appello ley a si e die a ley . fenna tu sies 
deaiiora de la toa enfermeta . E empause a ley las mans e fo dreycza Tiacza- 
ment e glorificaua dio . Ma« lo prmci de la sinagoga endegnant se . Gar 
Jena sanes al sabba e dicia a la compagnia . La son seys iorn en li 
qiial conenta obrar . jyonca aene en aquftsli e sia sana e non al dia del 
sabba . ìias lo segnor re«ponde a Iny e dis . ypocrit vncbascnn de uos 
non deslia lo seo bno o 1 ase de la crepia al sabba e lo mena a beore . 
ìiaa aqtt6sta filba d abraam la qual lo sathanacz ligae la per 18 . an non 
coaenta desliar d aquest liam al dia del sabba . E cnm el dises aqn«stas 
cosas toit li adnersari de luy se aargognanan . E tot lo poble s ale[lli y]- 
graoa en totas las cosas que eran faytas gloriosamant de loy . Donca el 
diczia . Lo regne àe dio al qual es semblant e ai qual stimarey lay esser 
semblant . El es semblant al gran de la senena lo qual 1 ome reeeopa mes 
lay al seo ort e crec e fo fait en grant albre e li oysel ^el eel se repau- 
seron en li ram de Iny . E dis dereco . Al qual semblant stimarey esser 
lo regne de dio . El es semblant al lenam lo qual la fenna receopu rc- 
scande luy en trey mesuras de farina entro qi^e tot sia lena . E anaua per 
las cittas e per li Castel ensegnant e faczent viage en ieru«alem . Ma« yn 
dis a luy . segnor si la son poc aqutlh (lue son saina . E el dis a lor 
esforcza nos de intrar per 1 estreyta porta . Gar yo die a uos moti cer- 
qtieron d intrar e non pogron • Mas cum lo payre de las ^ familhas sare 
intra e anre elans 1 ns nos comenczare istar defora e bntar 1 ns diesent . 
O segnor huebre a nos . E el reepondent dire a uos . To non say dont nos 
sia . Adonca uos comenczare a dire . Nos anen mania e bega deuant ta : e 
as ensegna en las noe^as placzas . E [112 r] el dire a uos . To nen say 
dont uos se . tait obriers d-enequìta departe uos de mi . Fior Mare aqut 
e stregnament de dent . Cum uos ueyre . Abraham e Isac e Jacob e tuit 
propYietdi al regne de dio . Mae nos esser gitta defora . E nenren d ourient 
e d oucident e d aquillon e d austri e repausaren al regne de dio . E ueuos 
aqutlh qiAe eran prumier son derier . E aquilh que eran derier son pru- 
mier . Mae alquanti de li pharisio s apropieron en aquel dia diczent a luy . 
Salh e uay d-eycl . Gar herode noi aucire tu . E el dis a lor . Anna e 
dieze a aquella uolp . liete yo gietto demoni encoy e deman e perfau sa- 
nità e lo terez dia soy cunsuma . Mae emperczo la conenta mi annar e>[n]coy 
e deman e al seguent dia . Gar la non pò esser fait (\ue prophe/a perisa 
fora de ieruealem . Jeruealem ieruealem lo qual anciczies li propbe^a e la- 
pidies aquilh que son trames a tu . Per quantas uecz noie aiostar li teo 
filh enayma l oysel lo seo ni sot las alas e non uolgnies . Ueuos la uoeftra 
mayson sare laisa a uos deserta . Mae yo die a uos . Gar uos non ueyre 
mi entro que uegna que uos [112 v] dire . Aquel que uen al nom del se- 
gnor sia bencit 
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XIV. E fo fait cum yeaus intres en la mayson d un princi de H pharisio 
maniar pan al sabba : e ilh gardauan lay . £ ueuos vn home ydropico era 
deuant lay . E ye»U8 respondent dis a li saui de la ley e a li pharisio diczent . 
Si ley sannar al sabba . Ma« ilh taisian . Uà» el pres lay sanne luy e lo 
layse . E respondent a lor dis . L ase o lo buo del quaì de nos cagire al 
pocz e non trayre lay viaczamant ai dia del sabba . E ilh non poya« re- 
spondre a lui/ en aquestas cosas . Mas di^ia semblancza a li enuida enten- 
dent en quaì maniera eylegessan li prumìer rcpaus dis a lor . Gum tasares 
earida a las uoczas non te repaasar al prumier laoc qiM per aueniara plas 
honra do tu non sia enuida de lay : E ucnent aquel que efiuìde ta e iny 
dicza a tu dona luoc a aqi«6sfc . Adonca tu comenczares tenir lo derier luoc 
con uergogna . Mas eam tu sares appella vay o te repausa al derier luoc 
que cum aquel que enuide tu sare uengu dicza a tu . amie monta de- 
sobre . Adonca gloria sare a tu deuant li ensemp repausant . [113 r] Gar 
tot àqueì que se eyxauta sare humilia e aqtiel que se humilia sare eyxauta . 
ìias el dicia a luy lo q»al hauia enuida si . Cam tu facz lo dlsnar o la 
Cina non uoler appellar li teo amie ni li teo frayre ni li teo cosin ni li teo 
ueczin rie que per auentura ilh non reyre enuidon tu e sia fait a tu re- 
guiardonancza . ÌILas cum tu facz lo etmuilli appella li paure e li deuol e 
li czop e li cec e sares bandirà . Gar non han dont reguiardonar a tu . 
Gar la sare reguiardona a tu en la rexuresion de li iust . Uas cum vn de 
li ensemp repausant agues auui aquestas cosas dis a luy . Aqueì es bencura 
lo qual maniare pan al regne de dio . Ma« el dis a luy . Uu home fey 
grant cina e appello moli • E trames lo seo seri a 1 ora de la cina dire a 
li enuida qn-»lh uenguessan . Gar totas cosas son la apparelhas . E tuit 
ensen^p se comenceron a scusar . Lo prumier dis a luy yo comprey uilla 
e ay besogna issir e ueser ley . To prego tu ayas me scusa . E 1 autre 
dis . Yo comprey . 5 . 100 de buos e uauc prouar lor yo te prego [118 v] 
ayas me scusa . E 1 autre dis yo ameney molher emperczo non poys uenir . 
G ^ lo serf retoma anuncie aquestas cosas al seo segnor . Adonca lo payre 
de las familhas dis al seo serf . Salh viaczament en las placzas e en li 
bore de la citta e diulre mena czay li paure e li deuol li cec e li czop . 
E lo serf dis . segnor fait es enayma tu comandies . E encara es luoc . 
E io segnor dis al serf . Salh en las vias e en las sipalas e rtforcza li d 
intrar que la mia mayson sia vmplia . Ma« yo die che alcan d aqtiilh home 
que foron enuida non tastaren la mia cina . ìias motas compagnias anauan 
con luy e uout dis a lor , Si alcun uen a mi e non ayra lo seo payre e 
la soa mayre e la molher e li frayre e las serors e li fìlh e encara la soa 
arma non pò esser lo meo desciple . E aquel que non porta la soa c[r]ocz 
e uen enapres mi non pò esser lo meo desciple . E quaì de uos nolent 
hedi6car mayson e prumierament non see e cointa las despensas las quals 
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11 800 besogniaols si el ha a cumplir . Qae poys qu-el aure pausa [114 r] 
lo fondament e no» poyre eomplir tuit aquUh que nejren comenzaren scar- 
nir a luy diczent . Gar aquest home comence ha hedifìcar e non poc cum- 
plir . qual rey es ha annar e coroetre batalha enconira vn autre rey . 
Donca sesent non pensa prvmierament si el pò eontr acorre con decz millia 
a ìup lo qua! uen a si con . 20 . millia • D autra maniera luy essent en- 
cara de long trametent embaysaria e prega aqualias cosas que son de pacz . 
lyonea enay«i ynchascun de uos lo qual non renoncia totas las cosas qu-el 
possesais non pò ess^r lo meo desciple . Bon es lo sai . ìiaa a.cer si lo sai 
Bctre enuaneczi en qtMil cosa sare cundi la non es profeytiuoi en terra ni 
al leamier . ìias es mes defora . Aquel que ha aurelha d aouir auua 

XV. Mas publicans e pecadors eran apropiant a luy qu Uh auuessan 
luy . E li scrtptura e li phorisio murmuranan diczent . Car aqti^st recep 
li pecador e mania cun lor . E el dia a lor aquesta semblancza diczent . 
Qual home es de uos lo quai a cent feas e si el en perdre vna de lor . 
[114 t] Donea non lalsa las . 99 • al desert e uay a ley la qual era pe- 
na entro qu-el trobe ley . E com el 1 aure troba la pausa sobre las soas 
apallas alegrant e uenent en la mayson ensemp appella 11 amie e li veczin 
éiezeni a lor . Ensemp alegra uos cun mi . Car yo trobey la mia fea la 
qual era peria . ìlas yo die a uos enay«i sare goy al cel sobre vn peca- 
dor faczent pen»/eneia que sobre . 99 . iust li qual non an besogna de pe- 
BiteneìdL . qual fenna auent decz draroas s ilh perdre vna drama . Donea 
non embrasa la luczerna e trastorna la mayson e quer ley curiosament en- 
tro qu-ilh sia troba . E cum ilh 1 aure troba ensemp appella las amigas e 
las veczina diczent a lor . Ensemp alegra uos con mi . Gar yo ay troba la 
drama la qual yo auio perdo . Enayei die a uos goy sare deuant li angel 
de dio sobre vn peccador faczent peniYeneia . ìias el dis . Vn home hauia 
dny filh . E lo plus ione dis al seo payre . payre do/ina a mi la partia 
de la sub^toneia que se coaen a mi . E el departic a lor la 8ub«/ancia . 
E enapres non moti dia lo plus ione filh aiosta totas cosas [115 r] e anne 
en pelegrtnaie en loguana region e degaste aqui la soa 8ab«/aneia viuent 
laxuriosament . E pois qu-el hac consuma totas cosas grant fam fo fait en(n) 
aquella region . E el comence a hauer besoog e anne e aioste se a vn cit- 
tadin d aquella region . E ci trames luy en la soa uila qu-el paisses li 
porc . E desiraua de vmplir lo seo uentre de las silicas que roaniauan li 
porc e alcun non en donaaa a luy . Mae el retorna a si dis . quanti mer- 
cenar habundia de pan en la maison del meo payre . Mo^ yo pcriso aici de 
fam . Yo me Icuarey e anarcy al meo payre e direy a luy . payre yo pe- 
quey al cel e deuant tu e ia non soy degne esser apella lo teo filh fay a 
mi enayma a vn de li teo mercenar . E leuaftt uenc al seo payre . E cum el 
fossa encara de long lo seo payre nec luy e fo mogu de misericord'iik e cor- 
rent cagic sobre Io col de luy e bayso luy . E lo filh dis a luy . payre 
yo pequey al cel e deuant tu ia non soy degne esser apella lo teo fìlh . 
ìlas lo payre dis a li seo serf . Aporta viaczament la prumiera vestimcnta 
e ueste luy e donna a[115 v]nel en la man de luy e cauczament«| en li pe 



90 Salvioni, 

de luy . E amena aedel gras e aucie lay e manien e no8 alegren . Cor 
aqti68t meo filh era aga mori e reaisque e era peri e es airoba e comen- 
ceron a maniar . ÌILaa lo filb plas aelh era ai camp e cnm el uengaes e se 
apropies a la mayson a aule la sinfonia e la compagnia . E el apelle vn de 
li seraitor e domande qt^al cosa fos aiczo . E Aquest dis a If/y . Lo teo 
frayre uenc e lo teo payre aucis uedel gras e receop lay salf . ìias Io 
frayre fo endegna e non uolia intrar . Donea lo payre issic e comence a 
pregar ìuy . i/Las el respondeni dis al seo payre . Uete yo serao a tu per 
tait li an e vnca non trapasey lo teo comandament e vnca non donies a mi 
vn cabri que manies cun li meo amie . Mae pois que aquest teo filh uenc 
lo qt^al degaste tota la soa sabetoneia con las meretrtcz ta aacies a luy 
nedel gras . Mae el dis a ìap . filh ta sies totauia cnn mi e totas las 
mias cosas son toas . Mae la couentaua a nos maniar e alegrar . Gar aqtiest 
teo frayre era aga mort e reuisqne era perda e es atroba 

XVI. [116 r] Mas el dis a li seo desciple aqtiesta semblancza . Un home 
era rie lo qual aaia vn gastaut . E aqtiest fo acusa enapres lay enayma si 
el agaes gasta li ben de lay . E el apelle lay e dis a ìuy . Qaal cosa es czo 
que yo auao de ta rent raczon de la toa gastaadaria . Gar non poires pitie 
gastaudeiar . Mae lo gastaat dis entre si qua\ cosa farey . Gar lo meo se- 
gnor tol a mi la gastaadia . Io non pois sapar yo me uergogno mendigar 
yo say qual cosa farey qfie cum yo sarey degita de la gastaadia recepian 
mi en lor mayson . Mae el appelle sengles debitors del seo segnor e dis al 
premier . Qaaf t deues al meo segnor . Mae el dis cent mesaras d oli . E 
el dis a Ivy reccp las toas letras e see uiaczament e seri cinquanta . Da- 
quicnant dis a 1 aalre . Mae tu qt^ant deaes . E el dis cent mesuras de 
froment . E ei dis a luy recep las toas letra e seri oitanta . Mae lo segnor 
lauue lo gastant [1. -at] d-enequtla . Gar el agaes fait sauiament . Gar li filh 
d aqtMSt segle son pitie sani en la lor generacion que li filh de lacz . E yo 
die a uos facze a uos amica de las riqueczas d-eneqtitta qt#e cum uos defa- 
[116 yjlhire recepian uos en li eternai tabernacle . Aquel qu-es fidel en 
petila cosa es fidel en maior cosa . E aquel qu-es non iust en petita cosa 
es non iust en maior cosa • Bonca si uos non fosses fidel en las riqueczas 
d-enequita quaì se fiere en uos en cosas uerayas . E si uos non fossies fidel 
en la cosa stragna qnal donare a uos czo qu-es uoe^re . Alcun serf non pò 
seruir a duy segnor . car el amare 1 un e eyrare l autre o s aiostare a 
1 un e despreciare 1 autre . Uos non poe seruir a dio e a las riqtieczas . 
Mae li pharisio li qtial eran auar anuian totas aquestas cosas e scarnian 
luy . E el dis a lor . Uos se li qual iustifica uos deuant li home . Mae 
dio conoys li uoe^e cor . Gar czo que es aut a li home es abominacion 
deuant dio . La ley e li propheta propheteieron entro a iohan e de luy nos 
es predica lo regne de dio e chascan fay furcza en luf^ . Gar plus legiera 
cosa es lo cel e la terra trappassar que vn point cagir de la ley . Tot aquel 
que laissa la soa molher e amena autra auoutra e aquel que amena la laisa 
del baron auoutra . E vn home era rie e uestìa polpre e bis e maniaaa 
vnchascun iorn respla[D]diament . Mae era vn mendic [117 r] per nom laczer 
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lo qfuil iacia a la porla àe lay plen de plagas cabitant esser saczia de las 
brissas que cagian de la taula del rie e alcun non en donaua a ìuy . Ma« 
li can uenian e lecauan las plagas de ìuy . Mae to fait que lo mendic 
mores e fos porta de li angel al sen de abraham . Mae lo rie morie e fo 
ffebelli en 1 enfe[r]n . Mae ieuant li seo olh eutn el fos en li torment uec 
abraam de long e lo laczer al sen de ìuy e el meyme cridant dis . payre 
abraam mar[c]ent'ia de mi e trame t lo laczer qu-el bagne lo petit de en 
1 aiga qtf-el refresqtie la mia lenga . Cor yo soy crucia en aquesta fi ama . 
£ abraam dis a ìuy . filh recorda te . Cor tu receopies li ben en la toa 
ulta e lo laczer semilbantament li mal . Mae ara aquest es eonsola . Mae 
fa sies crucia . E en totas aquestas cosas grant fossa es ferma ettìre nos e 
nos . Que aqutlh que noi un trappassar d-eyczay a uos non pon ni de lay 
irappassar czay . E ol dis . payre donca yo prego tn que tu trametas 
lay en la raa[n]y8on del meo payre . Gar yo ay cinque frayres qu*el testi- 
monile a lor qu-ilh non uegnan en aquest luoc de torment . E abraam 
[117 y] dis a Ìuy . Uh an moyses e li prophe/a anaan lor . Mae el dis a 
loy . payre abraam non . Mae si alcun de li mort annare a lor ilh fa- 
rei» pent^eneia . Mae el dis a lu^ se ilh non anaon moyses e li prophe^a e 
si alcun de li mort rexucitare ilh non creyren 

XYII. E el dis a li seo desciple . Lo es cosa non poderosa que li scan- 
dol non uegnan . Mae malauentura a Ìuy per lo qual ilh uenon . Lo es 
eosa plus propheitinol a ìuy si peyra molar sia paosa encerque lo col de 
Ìuy e sia gita al mar que si el scandelege vn d aquist petit . Sia sobre la 
VLOstrtL garda . Si lo teo frayre peccare en tn castiga Ìuy e si el fare pent- 
ieneìa. perdona a ìuy . E si set necz peccare en tn lo iom e . 7 . uias lo 
lom sare conuerti a tu diczent . To me pento perdona a lu^ . E li apostol 
diseron . segnor acreys a uos la fé . Mae lo segnor dis . Si uos aure fé 
enayma lo gran de la seneua e dire a aquest albre morier sias aranca e 
Bias trapianta al mar el obedire a nos . Mae qual de uos auent vn seruitor 
lauorant o paisent li buo lo qual dicza a Ìuy retorna del camp passa [118 r] 
Tiaczament e repansa te e non dicza a Ìuy aparelha qual cosa yo manie 
e deuant ceng te e menistra a mi entro tant que yo mange e beua . E en- 
apres aquestas cosas tu maniares e beores . Donca aquel serf a graeta . 
Cor el fey las cosas las quals el comando a lu^ . Non o penso . Enayei 
e uos eum uos aure fait totas las cosas que son comandas a uos dicze nos 
sen serf non propheitiuol . Nos faczen czo que deguen far . E fo fait de- 
mentre qu-el annes en ieruealem trappasaua per mecza Samaria en galilea . 
£ cum el intres en vn castel decz barons lebros cantra corrogron a Ìuy li 
qtial isteron de long e leueron la lor uoucz diczent . , yeeue , coman- 
da(r)dor marceneia de nos . Li qual pois qu-el uic dis . Anna e demostra 
uos a li preire . E fo fayt dementre qu-ilh annesan foron munda . Mae vn 
de lor pois qu-el uic qu-el fos munda retorne ma^nificant dio cun grant 
uoucz e cagic en la facia deuant li pe de Ìuy faczent graetas . E aquest 
era samaritan . Mae yeeue reepondent dis . Donca li decz non son munda 
e li , non al qual luoc son . Non es atroba lo qual retornes e donnes glo- 
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ria a dio si non aquast strang . [118 v] E dls a luy leaa e uay . Car la 
toa fé fey tu salf . ìlaa lay demanda de li pharisio cora nenre lo regae 
de dio . El r^^ponde a lor e dis . Lo ragne d^ dio non neitre eum garda . 
Ni diren aeuos el es ayczi o ueuos el es aqui . Car neuoB lo regna de dio 
es dediucz uos . E dis a li seo desciple . Dia» nenren que nos deslrare 
nesdf yn iom dd filh de la nergena e non lo ueire . E ilh diren a nos 
veaos el es ayczi e neaos el es aqu» . Non y uolha annar ni segre . Car (e} 
enayma lo solelh resplandcnt del cel lucJs en aquéllas cosas qn6 son sol 
lo cel . £nay«i Bare lo filh de la nargena al seo dia . Ma« prumierament 
conenta lay saffrir motas cosas e ess^r reCTada d aqn^sta generacìon . Enaynta 
fo fait en li dia de noe enay«i sare en li dia del filh de la uergena . Uh 
manianan e benian e menauan niolhers [1. mo-] e eran dona a noczas entro 
al dia al qnai noe in tre en 1 arca e 1 eydaliui uenc e destruis li tait . Se- 
milhantaraent fo fait en li dia de loth • Uh roanìaaan e beaian compranan 
e uendian . Plantaaan e hedifficauan . ìlas al dia que loth issic de sadoma 
ploc fnoc e solpre del cel e destruis li tuit . Segoni aquestas cosas Bare 
[119 r] al dia que lo filh de la uergena sare reuela . En àqueì dia Aquel 
que sare al teit e li naisel de luy en la mayson non deysenda penre lor . 
E qui Bare al camp semilhantament non retorne en dereyre . Sia recorda- 
dor de la molher de loth . Car tot aqtiel que querro far salua la soa arma 
perdre iey . E tot aqi^l que perdre ley viuificare iey . To die a uos . En 
aquella noit duy saren en vn leit 1 un sare pres e 1 autre sare lay sa . Doas 
saren molent en vn 1 una sare presa 1 autra sare laysa . Duy saren al 
camp 1 un sare pres 1 autre sare laysa . E reepondent diczon a luy . 
segnor al qtial luoc lo qtial dis a lor . En qnal que qual luoc sare Io cors 
las ayglas saren aiostas aqui 

XVin. Mas el diczia a loc semblancza . Gar la couenta totania orar 
e non defiTalhir die seni . Un iuie era en ma citta que non temi a dio e 
non honraua home • Mas vna uena era en aqnella citta e nenia a luy 
diczent . Ueniame del meo aduersari e non uolia per moti temp . ìias 
enapres aqtiestas cosas dis entro si . E si yo non temo dio e non Jionro home 
emperczo . Gar aqnesta ueua [119 v] es a mi encreisiuol yo ueniarey ley 
qne uenent en la dereyria non me reproche . Mas lo segnor dis auue qtial 
cosa di lo iuie d-en equità . Mas lo segnor non fare ueniancza de li seo eyleit 
cridant a si iorn e noit e aure paciencia en lor . To die a uos . E . [1. Gar] 
viaczament fare la ueniancza de lor . Mae emperczo lo filh de la uergena 
uenent pensas qu-el trobe fé en terra . Mae el dis a alquanti li qua! se con- 
fidanan en lor enayma iust e desprecian li autre aquesla semblnnca diczent . 
Duy home monteron al tempie qu-ilh orcsan . L un pharisio'e 1 autre pu- 
blican . Mae lo pharlsio istant oraua enapres si aquestas cosas diczent . dio 
yo fauc graetas a tu . Gar yo non soy enayma li autre home roubador non 
iust auoutrador ni enayma aqnest publican . Yo deiuno doas uecz en la 
semana . To dono desmas de totas las cosas las quals yo possessiso . E lo 
publican istant de long . Acer non uolia leuar li òlh al cel . Mae feria lo 
seo peit diczent . dio sias perdonador a mi peccador . To die uerament 
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a uos aqtfest deysende ìostiiica en la soa maysoa plus que 1 autre . Gar 
tot aquel que se [1:20 r] eyxanta sare bamilia e aquel que se hamilia sare 
eyxauta . ìias ilh portauan a loy enfaDS qu-el toques lor . ìias jesu$ en- 
semp appella lor dis . Laysa li petit urnir a mi e non uolha deuedar lor . 
dar lo regne de li cel es d-eytais . Yo die xier^meni a uos • Tot aquel lo 
qual non recebre lo regne de dio enayma fantin non intrare en ìuy . E vn 
princi demande lay dicze[n]t . bon mostre qtial cosa faczent possessirey 
tuta eterna . Mae . jesus . dis a Iny . Perqtie diczes mi bon alcun non es 
bon si non lo sol dio . Gonegnies li cotnandameni . Non oucires non anou- 
trares non fares furt non dires fals testimoni . Honra lo teo payre e la toa 
mayre . Lo qual dis yo gardey totas aquestas cosas de la mia iouenta . La 
qiMil cosa yeet^e aunia dis a lu^ . Yna cosa defalb a ta encara . Uent 
totas las cosas las quals tu as e dona las a li paure e aurea tresor al cel 
e uen e sec mi . E el aauias aquestas cosas fo eonlrista . Gar el era rie 
forment . Mae yeeue uesent luy esser trist dis . Quant greoment intraren al 
regne de dio aquilh que an pecunias . Gar plus le[120 vjgiera cosa es Io 
eamel pasar per lo pertus de 1 agulha que lo rie intrar al regne de dio . 
£ aquflh que auuian diseron o qual pò esser fait salf . E el dis a lor . 
Laa cosas que son non poderosas enapres li home son poderosas enapres dio . 
Ma» peyre dis . segnor veto nos laisen totas cosas e segoen tu . Qual 
cosa sare a nos . Lo qual dis a lor . To die uerament a uos . Alcun non 
ea lo qual aya laissa mayson o payrons o trayre o molher o filh per lo 
regne de dio lo qual non reeepia mot plusors cosas en aquest temp . E 
ulta eterna al segle auenador . Mae . yeeue . pres li seo docze desciple e 
dis a lor . Ueuos nos monten en ieruealem e totas las cosas que son seriptas 
per li propbeta del filh de la uergena saren compi ias . Gar el sare liora a 
laa gencz e sare scarni e sare batu e sare scupi e pois que ilh 1 auren 
batu auciren luy e rexucitare al tercz dia . E ilh non entenderon alcuna 
d aquestas cosas e aquesta parolla era rescundua de lor . E non entendian 
las cosas que eran ditas . Mae fo fait cum el s apropies de ierico . Un ccc 
seya iosta la [121 r] uia mendigant . E cum el auiies la eemipagnia trapas- 
sant demandaua qual cosa fos ayczo . Mae ilh disseron a luy , yeeue , nac- 
zario trappase . E cride diczent . yeeue , filh de dauid marceneia de mi . 
E aquilh que annauan deuant castigauan luy qu-el taises . Mae el cridaua 
maiorment . filh de dauid marceneia de mi . Mae yeeue istant comande 
loy esser amena a si • E cum el s apropies demando luy diczent . Qual 
cosa uoles que yo facza a tu . Mae el dis . segnor que yo uea . E yeet/e 
dis a ìuy . Regarda la toa fé fey tu salf . E uec viaczament e seguia luy 
aia^nificant dio . E tot lo poble pois qu-el uec done gloria a dio 

XIX. E cum el fo intra annaua per hierico . E ueuos baron per noin 
iachio e aquest era princi de li publican e el meseyme era rie e queria 
ueser , yeeue , qual fos e non poia per la compagnia . Gar era petit per 
forma . E deuant corrent monte en vn albre sicomor qu-el uegnes luy . 
Gar el era a trappassar per aqu> , E cum el fos uengn al luoc . Yeeue , sus 
lena regardant uic luy [121 v-] e dis a luy , czachio deysent viaczament . 
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Gar encoy coaenta istar en la toa mayson . E acoytant deysende e receop 
lay alegrant . E cuf» toit uegaesan mtirmurauan diczent . Gar el agaes 
loia cun home peccador . ÌKas czachio istant dia al segnor . segnor vete 
yo dono a li paure la meyta de li meo ben . £ si yo fraudey alcana cosa 
a alcan yo rendo al qaart doble • Jesas dis a Iny . Gar sala es encoy 
faita a aguesta mayson . Empérczo qu-eì sia filh d abraam . Gar lo filh. de 
la uergena uenc quere • saluar czo qiM era perii . Lor aunent aqtieBfas 
cosas aiosta dis aqt^sta semblancza emperczo qu-eì fos pres de ìerusalem. . 
E ear pensessan que lo regne de dio fos manifesta viaczament . Gar el dis . 
Un gentil home anne en lognana region recebre a si regne e retoma . Mog 
appella decz seo seraitor done decz moneas e dis a lor . Marcandeia entro 
ha tant que yo retome . Ma« li cittadin de lay eyraaan \uy e trameseron 
mesaiaria enapres lay diczent . Kos non uolcn aquest regnar sobre nos . 
E fo fait dementre qu-eì retornes receopu a si lo regne comande esser 
[122 r] appella li serf a li qiial el aaia dona la pecunia qu-eì saapes quani 
vnchascan aaia gagna . Mae lo prumier nenc diczent . segnor la toa 
monca ha aqt«ista decz moneas . E el dis a luy . bon serf alegra te . 
Gar tu fosies fidel en petita cosa tu sares hauent poesta sobre decz cittas . 
E 1 autre uenc diczent . segnor rete la toa monca ha auancza cinq mo- 
neas . E el dis ha aquest . E tu sias sobre cinq cittas . E 1 antro aenc 
diczent . segnor vete la toa monca la qual yo hac repausa al sadaii . 
Gar yo temic tu . Gar tu sies home dur . Tu prenes czo que tu non paosies 
e meissonas czo que tu non semenies . E el dis a luy . serf fellon yo 
iuio tu de la toa bocca . Tu sabias . Gar yo soy home dur prenent czo 
que yo non pausey : e meissono czo que yo non semeney . E perqtie non 
donies la mia pecunia a la taula e yo uenent acer agro receopu ley con 
gang . E dis a li istant osta de luy la monca e dona a luy lo qua! ha 
decz moneas . E ilh diseron a luy . segnor el ha decz moneas . Mae yo 
die a uos . Gar [122 v] tot haaent li sare dona e ha&undiare . Mae de luy 
lo qtial non ha e czo qu-eì ha sare tout a luy . Mae emperczo amena czay 
aqt^tlh meo enemic li qt^al non uolgron mi regnar sobre lor '. E aucie li 
deuant mi . E dltas aqt^estas cosas annaua deuant en ìertiealem . E fo fait 
cum el s apropies en bctbfage e bethania al mont lo quaì es apella d oli- 
neth . Trames duy de li seo desciple diczent a lor . Anna al Castel lo quaì 
es contro uos al qual^intrant trobare lo polhen de 1 asena liga al qtial al- 
cun de li home vnca non sesie deslia luy e mena lo a mi . E si alcan 
demandare a uos perqt^e desliga lo polhen . Yos dire a lay enayei • Gar 
lo segnor desira las obras de luy . Mae aqwlh que foron trames anneron e 
troberon lo polhen istant enayma el hania dit a lor . Mae lor desliant lo 
polhen li segnor de luy diseron perqve desila lo polhen . Mae ilh diseron . 
Gar lo segnor n a bosogna]^. E ameneron luy a iesus. E gittant lor uesti- 
mentas sobre lo polhen e pauseron iesus sobre . Mae lor annant ilh sten- 
deron lor uestimentas en la uiaj. E cum el s apropies ia al [128 r] deysen- 
dament del mont d olinet totas las cofnpagnias de li deisendent alegrant 
comenczero» laudar dio en grant uoucz sobre totas las oertucz las quals 
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ilh hauian uìst diczent . Lo rey lo* qual uen al nom dèi segnor sia beneit . 
Pacs sìa al cel e gloria en las aateczas . E alquanti phorisio de las eom- 
pagnias diseron a liiy . mestre repren li teo desciple . A li qual el dis . 
To die a uos . Car si aquisti taisiren las peyras cridaren . E cam el se 
fo0 apropia nesent la citta plore sobre ley diczent . Car si tu conegaesas 
e acér en aqudsta toa torna aqu^Uas cosas que son a tu per ta pacz . Mas 
ara aqu^stas cosas son rescundnas de li teo olh . Car dias uenren en tu e 
li teo enemic cercandaren tu d-entom ilh c«rcundaren ta e costregnaren 
ta de totas part . E stendren tu en t^rra . E li teo filh li qua! son en tu . 
E non laisoren en tu peyra sobre peyra . Emperczo que tu non conogues lo 
temp de la toa uesitacion . E intra al tempie comenge a gitar li uendent 
e li eomprant en luy diczent a lor . Scrtpt es . Cor la mia mayson es 
mayson d oracion • Mas [128 v] uos facze ley balma de leyrons . E era 
per chascun iom ensegnant al tempie . Mas li prtnci de li preyre e li 
acrìptora e li prtnci del poble qu^rian destruyre luy . E non trobauan qual 
cosa faczesan a luy . Car tot lo poble era sieua auuent luy 

XX. E fo fait en vn de li dia luy ensegnant al tempie lo poble e pre- 
dicant • Li prtnci da li prayre e li scrtptura s aiosteron cun li uelh e par- 
lauan diczent a luy . Di a uos en qfial poesta facz aquestas cosas o qual 
es aqueì que done a tu aquesta poesta . E jesus respondeni dis a lor . Yo 
«temandarey a uos vna paroUa responde a mi . Lo batisme de iohan era el 
del cel de li bome . Mas ilb pensauan entre lor diczent . Cor si nos 
dlren del cel el dire a nos . Donca perque non creses a luy . Mae si nos 
diren de li home tot lo poble lapidare nos . Gar ilh son certan que iohan 
es propheta . E reepouderon lor non saber dont fos . E Jesus dis a lor . 
Yo non direy a nos en qual poesta fauc aquesta cosas . Mae el comencze 
dire al poble aquesta semblancza . Un home piante vigna e logue ley a li 
contiuador e el fo en pelegrinage moti temp . [124 r] E en temp trames 
lo seo serf a li cotiuador qu-tlh demandessan a luy del fruc de la uigna . 
Li qual bateron luy e remanderon luy non donant a luy alcuna cosa . E 
dereco y trames vn autre serf . Mae acer ilh prenent aquest e tromentant 
loy con nergogna laisseron luy nan . E dereco trames lo tercz li qual na- 
frant luy gitteron luy fora . Mae lo segnor de la uigna dis qual cosa farey . 
Yo trametrey lo meo filh ama eum ilh veiren aquest per auentura se uer- 
gognaren . Lo qual cum li cotiuador aguessan uist penseron entre lor dic- 
zent • Aquest es 1 eretier uene e ocian luy que la hereta sia la nostra, e 
gita luy fora la uigna 1 auciseron . Donea lo segnor de la uigna qtMl cosa 
fare a lor . El uenre e destruyre aqutlh cotiuador e donare la uigna a 
antres • La qual òosa auuia diseron a luy non sia . Mae el regardant lor 
dis • Donea qual cosa es czo qu-es scrtpt . La peyra la qual li hedificant 
refuderon . Aquesta es fayta al cap del canton . Ayczo es fait del segnor 
e es mereuilhosa en li nostre olh . Tot aquel que cagire sobre aquesta 
peyra sare eenfrait . Mae sobre lo qual [134 v] cagire atrisare luy . E li 
prtnci de li preyre e li scrtptura querlan metre las mans en luy en aquella 
bora • Mae ilh tendan lo poble . Cor ilh conogron qu-el aula dit a lor 
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aqfi6sta semblancza . E g^ardant traxneseron agutntadors li qual se demo- 
stresan inst qu-ilh presessan luy en parolla e qu-Hìì lloresan luy a li pr»n- 
cipa e a la poesia del pr^uost . E demandoron \uy àiczent . mestre nos 
saben . Car tu ensegnas e dis dreytarierament e noa recebes pr^sona d 
omes . ìias ensegnas la nia àe dio e» uerìU . Ley a nos donar lo tribnt 
a sessar o non . Mas yeaus considerant 1 engan de lor dis a lor . ypocrit 
perque tenta mi . demostra a mi lo denier del qtMÌ ha 1 eymagena e la so- 
bre scription . E ilh re^ponderon e diseron . De cesar . E el dis a lor . 
Bonca rende a cesar aqudias cosas que son de cesar e a dio aqnellas que 
son de dio . E non pogron repenre la parolla de luy deuant lo poble e bo 
m«reailheron en las r( sponsions àe Ivy . E teissiron . Ma« alquanti de li 
sadasio s apropieron li qtial negan esser reznresion e demanderon luy . 

mestre moyses scrìpts a nos si lo frayre d alcun Bare mort auent molher 
e aqt^est sare sencza filh que lo frayre de luy [125 r] reccpia ley molher 
e rexucite semcncz al seo frayre . Donca lo eran set frayres e lo prumier 
receop molher e morie sencza iilh . E lo segoni receop ley e morie sencza 
filh . E lo tercz receop ley e semilhantament tuit set e non laiseron se- 
mencz e moriron . ìias la fenna morie derlerament de tuit . J)onca en la 
rexurecion del qua\ de li . 7 . sare molher . Acer . 7 . agron ley molher . 
E yesus dis a lor . Li filh d aqt^st segle noceian e son liora a noczas . 
ìias aqmlh qne saren agu degne d aqtiest segle e de la rexureeion de li 
mort non noczcìaren e non menaren molhers . Gar ia non poiren morir 
daqvienant . Gar son eygal a li angel e son filh de dio cum ilh sian filh 
de la rexurecion . Mas que li mort rexuciton moises o demostro a nos iosta 

1 agolencier enayma el di . Dìo d abraam dio de isac e dio de iacob . Ma» 
dio non es de li mort . Ma« de li uio . Gar tuit uiuon a luy . ìlas vn de 
li scràptura re«pondent dis . mestre ben dissies . E non ausauan de- 
mandar luy plus alcuna cosa . Mae el dis en qua\ maniera diezon x^**^ 
esser filh de dauid . E el meseyme , dauid , di al libre de li psalme . Lo 
segnor dis al meo segnor se [125 v] de las mias dreytas entro que yo pause 
li teo enemic scamel de li teo pe . Don^a dauid apelle luy segnor en qnal 
maniera es filh de luy . E tot lo poble auuent el dis a li seo desciple . 
Garda uos de li scripttira li qua! uolun annar en grant vestimentas e aman 
las saludacions al marca e las prtimieras cadieras en las sinagogas . E li 
premier repaus en li conuilli . Li qt^al deuoran las maysens de las ueuas 
enfegnent longa oraeiom . Aquisti recebren grant danacion 

XXL E en regardant el uic li rie que metian lor donas al tresor . Mas 
el uec vna paura ueua nietent duy denier menu . E dis yo die uerament a 
uos . Gar aqt^esta paura ueua mes pln« que tuit • Gar tuit aqtitsti meseron 
en li don de dio de 1 abondant a lor . ìiaa aqt^esta de czo qu-es a ley 
besogninol mes tot lo seo uiore lo qe^al ilh hac . E dis a alcanti li q«al 
diczian del tempie qw-el fos horna de bellas peyras e de dons . Aqnestas ' 
cosas qwe uos uee dias uenren en li qual peyra non sare laisa sobre peyra 
la qwal non sia destruyta . Mae ilh demanderon luy diczent . comanda- 
dor Cora saren aquestas [126 r] cosas e qual e«S' gua sare cuw ellas co- 
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menczaren esser faytas . Lo quaì dis . Ueia que nos non sia engana . Car 

moti yefiren al meo nom diczent . To soy . £ lo temp b apropìa . Bonca 

non uolha annar enapr^s lor . Mcis eum uos ueyre batalhas e tenczons non 

aolha esser spauanta . Car pri^mierament conenta ess^r fait aquestas cosas . 

Kos la fin non es encara subitament . Àdonca el diczia a lor . Gent se 

lenaren cantra gent e regne eontra regne . E grant moaam^nt de terra 

per la oc e pestilentias e fam e spanantanczas del cel e grant ensegnas 

esser . Mas deuant totas aquestas cosas ilh metren las lors mans o[n] uos 

e persegren uos liorant en las sinagogas e gardas tirant uos deuant li rey 

e li preuost per lo meo nom . Mae la deuenre a uos en testimoni . Donea 

pausa en li uee^re cor non deuant pensar en quaì maniera uos reeponda . 

Gar yo donarey a uos bocca e sapteneia a la qtial tnil li nostre aduersari 

non poiren eon/rastar ni eontra dire . Mas uos sare liora de lì payron e de 

li frayre e de li cosin e de li amie e tromentaren de [i26 y] uos a mort . E 

sare en eyrament a tnìt per lo meo nom . E canelh del uoe^re cap non 

perire . En la uoe^ra pascieneia posscsire las uostras armas . Mae cum uos 

neyre icruealem esser circunda d ost . Adonra sapia . Cor la deysolacìon 

de ley s apropiare . Adonca aqm'ih que son en indea fuìan en li mont e 

aqutlh que son al mecz de ley se deportan e aqtitlh que son en las re- 

gions non intron en ley . Gar aqtifsli son dias de ueniancza qtie totas las 

cosas qtie son scrtptas sian eemtplias . Mae malauentura a li empregnant e 

a li nutrìgant en nquilh dia . Gar grant apremiment sare sobre la terra , e 

ira en aquest poble . E cagiren en bocca de glay e saren amena en capti* 

nita en totas las gencz . E iert/ealem sare conculca de li gentil entro que 

li temp de las nacions sian compii . E ensegnas saren al solelh e en la 

Iona e en las stellas , e apremiment de gent en las terras per la cunfasion 

del mar e de las vndas , e li home secaren per temer e per 1 espauan- 

tancza la qual sobre uenre en tota la redondecza . Gar las uertncz de li 

cel saren scomoguas . E adonca ueyren lo filh de la [127 r] uergena yenent 

en las niuoUas con grant poesia e magesta . Aquestas cosas comenczant 

esser faytas regarda e lena li nostre cap . Gar la uoe/ra redempscion s apro- 

pia . E dis a lor semblancza . Deia la figuiera e tuit li albre , cum ia fora 

porton de lor firuc uos sabe . Gar 1 ista es pres . Enayei cum uos ueyre 

aquestas cosas sappia . Car lo regne de dio es pres . Yo die uerament a 

Qos . Gar aquesta generacion non trapassare entro que totas cosas sian 

faytas lo cel e la terra trappassaren . Mae las mias parollas non trapas- 

saren . Mae garda uos que per auentnra li uoe^e cor non sian agraua en 

maniarias e en hnbriota e en la cura d aquesta uita . E aquel dia subitan 

sobre uegna en uos . Gar el sobre uenre enayma lacz en tuit aqu«lh que 

seon sobre la facia de tota (de) la terra . Donea uelha orant en tot temp afin 

que uos sia troba degne fugir totas aquestas cosas que son a uenir , e que 

noe poissa istar deuant lo filh de la uergena . Mae el era en li dia eth 

fiegnant al tempie . Mae en la noit issent demoraua al mont lo qual es 

appella d oliuet . [127 v] E tot lo poble annaua de matin a luy auuir luy 

al tempie 
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XXn. Mas lo iom festiiul de li ayine 8 apropiaua lo quaì es dit pa- 
sca . E li prùici de li prejre e li scriptara querìan eM quaì maniera aa- 
cisesa» Jesus . Mas Oh temian lo poble . Mas lo sathanas intre en iada lo 
quaì es sobre nona schariot m d^ li docze . E anne e parie con li princi 
de lì preyre e coji li magistra en quaì maniera liores lay a lor . E Uh 
8 alegreron e feron pat donnar a li/y peeonia e empromes lay . E qtf«rìa 
eoaenibleta qtf-^l liores lay senca las «ompagnias . Mas lo iom de li ayme 
rene al quaì era besogna esser aocis la pasca . E trames peyre e ioha» 
diczent . Anna e apparelha a nos la pasca que nos manian . Mas Oli di- 
serò» a ìuy . Al quaì laoe aoles que nos apparelha n . E el dis a lor Te- 
nos home cantra corrare a aos in tran t en la citta portant baril d ayga 
segne lay en la mayson q«-el intrarc . E dire al payre de la familha de 
la mayson . Lo mostre di a tn hont es lo Inoc al qtftil manie la pasca con 
11 meo [i28 r] deciple . E el demostrare a nos solier lare e aqui apparelha • 
Mae ilh anna[n]t troberon enayma el dis a lor . E ilh apparelheron la pa- 
sca . E cnm 1 ora fossa fayta se repanse e li docze apostol con ìuy . E dis 
a lor . Gan desirier hay desira maniar con uos aqtfesta pasca deaant que 
yo snflEra . Mae yo die a nos . Gar d-eyci-enant non maniarey ley entro 
qtie sia eompli Io rogne de dio . E receopn lo calici fey gracias . E dis re- 
eebe e departe entre nos . To die a nos . Yo non beorey d aqfiesta gene- 
radon de nicz entro que lo rogne de dio negna . E receopn lo pan fey 
groeias e fraina e donne a lor diczent . Àyczo es lo meo cors lo qiial es 
donna per nos . facze ayczo en la mia recordancza . Semilhantament lo ea- 
lici pois qn-el cine diczent . Àquest ealici es lo nonel testament al meo 
sang lo quaì Bare scampa per nos . Mae emperczo nenos la man del liorant 
mi es con mi en la tanla . E acer lo filh de la uergena aay enayma es de- 
fini . Mae emperczo malanentura a squeì home per lo qtial el sare liora . 
E ilh eomenceron a quere entre lor . Qaal fos de lor qtie fos a far ay[128 y]- 
ezo . Mae eontenczon fo fayta entre lor . Qnal de lor fos nist esser maior . 
Mae el dis a lor . Li rey de las gencz segnoriian de lor e aquilh que haa 
poesta sobre lor son spella ben factor . Mae nos non enayei . Mae aquel 
que es deaant annador enayma amenistrador . Gar qual es maior aquel 
que se repansa o aquel que menistra . Donea non es aquel que se repansa • 
Mae yo soy al mecz de nos enayma aquel que menistra . Mae nos se li 
qual permanses cnn mi en las miss tentaeions . E yo hordeno nos enayma 
lo meo payre hordene mi lo rogne que nos manie e bona sobre la mia 
tanla al meo regno que nos sessa sobre li seti iniant li docze trip d israel . 
Mae lo segnor dis a simont peyre rete lo sathanas demando nos qu-el nos 
criaello enayma froment . Mae yo pregney per tn que la toa fé non defaiha . 
E tn quant tn sares eonaerti conferma li teo frayre . Lo qual dis a Iny . 
segnor yo soy apparelha annar cnn tn en career e en mort . E el dis . 
To die a tn peyre lo gal non cantare encoy entro que tn per trey necz 
denegnes conoiser mi . E el dis a lor . Qnant yo trames nos sencza sac e 
seneza tasca [i29 r] e sencza eanezamenta . Donea alcnna cosa defalhic a 
nos . Mae ilh diseron alcnna cosa . "Donea el dis a lor . Mae ara aquel que 
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a borsa la prena semilhantamcTit ^quéì que a tasca . E qui non 1 a iienda 
la gonella e cumpre glay . Car yo die a uos . Cor encara couen esser 
cnmplì en mi czo qu-es script . E el fo reconta con U fellon . Car aq?/6llas 
cosas que son de mi an fin . £ ìlh dis6ron . segnor uete duy glay eici . 
Mas el dis 1 es asay . E el issi annaaa segont la costuma al mont de las 
oliuas . Ma« U desciple de luy seguero» luy . E cui?» el fos pcruerigu al 
laoc y dis a lor ora qtie uos non intre en teritacion . E el se delogne de 
lor quani es vn trait de peyra . E pausa li genolh auraua diczent . payre 
si tn noles traporta aqe^est calici de mi . Mas emperczo la mia uolunta no» 
sia fayla . Mas la toa . i/Las angel del cel aparec a hip confortant luy e fo 
fait e» la batalh[a] e oraua plus longament . E la sudor de luy fo fayta 
enayma gotas de sang decorretit en terra . E cum el se fossa lena de la 
oraeion e fossa vengu a li seo desciple trobe li dorment per tristict'n e dis 
a lor per que dorme leua e ora que uos non intre en [129 v] tentacìon . 
Encara luy parlant ueuos la compagnia e vn de li docze lo qual era ap- 
pella inda . E se apropie a yesus qu-eì bayses luy . Maa yesus dis a luy . 
inda tu lioras lo filh de la uergena con baysament . Mas aqt/ilh que eran 
encerque luy ueseut czo que era a uenir diserò» a luy . segnor si ferren 
a glay . E vn de lor ferie lo serf del princi de li preire e talhe 1 aurelha 
dreyta de luy . i/Las yesus respondent dis laysa entro ara . E cum el aguessa 
toca 1 aurelha de luy sane ìity . Mas yesus dis a aqt/ilh princi de li preyre 
e magestra del tempie e uelh li qua! cran uengu a luy . Uos se uengn 
enayma a vn layron cun glay e con fust cum yo sia ista per chascun iorn 
con uos al tempie non stendes las mans en mi . Mas aqe/esta es la uosìtbl 
bora e poesta de tenebras . Mas ilh preneron luy e lo meneron en la mayson 
dfil prtDci de li preyre . Mas peyre seguia luy de long . Mas embrasa 
Io fnoc al mecz de la sala e lor encerque sessent peyre era al mecz de 
lor . Lo qua! cum vna sementa aguessa ulst luy al lume sessent e aguessa 
regarda luy dis . E aquest era con luy . Mas el denegue luy diczent . 
fenna yo non conoc luy . Enapres vn petit autre uesent [\$0 r] luy dis . 
E tu sies de lor . Mas peyre dis o home non soy . E fait 1 espaci enayma 
d una bora vn autre afermaua diczent uerament aqt/est era con luy . Car 
el es galileo . E peyre dis home yo non say qual cosa diczes . E lo gal 
caute viaczament encara luy parlant . E lo segnor uout regardc peyre . E 
peyre se recorde de la parolla del segnor enayma el hauia dit . Gar tu 
denegares mi per trey uecz prwmierament qwe lo gal caute . E peyre issi 
defora plore amarament . E li baron li qual tenian luy scamian luy e cu- 
briron luy e ferian la facia de luy . E dcmandauan luy diczent propheteia 
qual es aqt/el que t a ferì . E blastemant diczian a luy motas autras cosas . 
E pois que lo iorn fo fait li princi de li preyre e li scriptwra e li uelh del 
poble s aiosteron e meneron luy a lor conselb dfczent si tu sies x^^^ ^^ 
ho a nos . E dis a lor . Si yo direy a uos uos non creyre a mi . Mas si 
yo demandarey a uos non reirpondre a mi ni me laysare . Mas d-eyci-enant 
lo filh de la uergena sare sesent a las dreytas de la nertu de dio . Mas 
tuit dis^ron . Banca tu sies fìlh de dio lo qual dis uos ho dicze . Car yo 
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soy . Mas ilh dìseron perque besognen encara de tesii[lSO yjmoni . dar nos 
meseyme daaen de bocca de luy 

XXIII. E tota la moatecza de lor leaant ameneron lay a pìlat . Has 
ìlh comenceron acasar lay diczent . Nos troben aquest trastomant la nostra 
gent e denedant esser dona lo cens a cesar e diczent si esser x^*^^ ^^V • 
Mas pilat demande lay diczent . Sies ta rey de U indio . ìias el responàeni 
dis tn dis . TAas pilat dis a li princi de li preyre e a las compagnias . 
Yo non trobo alcnna qt^eison en aqt^est home . ìias Uh s-esforczanan 
diczent . El scomon lo poble enscgnant per tota iudea comenczant de ga- 
lilea entro aici . "Mias pillat annent de galilea . E pois qt^-el conoc qu-el 
fos de la poesta de herode lo trames a herode Io qua\ meseyme era en 
iertiealem en aqi^el dia . ìias herode aist jesua s alegre forment . Gar el 
era cnbitant aeser lay de moto temp , emperczo qt^-el auia aaui motaB 
cosas de lay . E esperaaa neser esser fait motas ensegnas de ìuy . Mtts el 
demandana lay de motas parollas . ÌHas [idi r] el non re^ponde a Iny al- 
cuna cosa . Mas lì prmci de H preyre e li scr/ptura eran present acnsant 
lay . ìlas herode desprecie lay can lo seo host e 1 escamic e nesti de 
uestimenta bianca lo reyre mande (a) a pilath . E herode e pilath foron fait 
amie en aqtiel dia . Gar denant cran enemic entre lor • Mae pilath ef^semp 
appella li prtacì de li preyre e li amaestra e lo poble dis a lor . Uos 
preeentes a mi a.quesi home enayma trastornant lo poble . E uenos deman- 
dant deaant aos non trobo alcuna qf/eison en aqt^est home d aquellas cosas 
en las quàìa acusa luy dì acer herode . Car yo remandey nos a luy . E 
uenos alcuna cosa degna de mort non es fayta a 1?*^ . Bonca castiga lai- 
sarey luy . Mae el auia besogna laysar a lor vn per lo dia festiual . Mae 
tota la compagnia cridaua ensemp diczent . Tol aquest e laysa a nos ba- 
raban lo qua! era mes en career per vna tenczon fayta en la citta e per 
homecidi . Mae pilath parie a lor dereco nolent laysar yeee^e . Mae ilh cri- 
dauan diczent . Gruciilca crucifìca luy . Mae el dis a lor la tercza necz . 
[i8i v] Car aqwest qwal cosa fey de mal . Yo non trobo en luy alcuna 
q?«ison de mort . Donca yo castigarey luy e lo laisarey . Mae ilh persa- 
uerauan cun grant uoucz demandant qu-eì fos crucifìca . E las uoncz de 
lor creysian . E pillath iuie la reqwerencza de lor esser faytp . Mae el 
laise a lor aqt^el qne per tenczon e per homecidi era agu mes en career > 
Lo q«ial ilh demandauan . E liore yesua a la noi unta de lor . E cum ilb 
amenesan iny preseron vn simont sirinienc nenent de la nilla e pauserò» 
a luy portar la erocz enapres yeene . Mae mota compagnia de poble e de 
fennas segnian luy las quàìs ploranan e guaymentauan hiy . Mae yeeue uoui 
a lor dis . fìlhas de iert^ealem . Non uolha plorar sobre mi . Mae plora 
sobre uos e sobre li uoe^re filh . Gar uenos dias nenren en li qtial nos 
dire las sterlas son beneiras e li uentre li qt^al non engenreron . E las 
pupa las qt^als non alayteron . Adonca comenczaren a dire a li mont cage 
sobre nos e ha li col cubre nos . Car s ilh fan ayczo al leng nert qtwì 
cosa sare fayt al sec . Mae day autre fellon eran amena con ìuy qua fos- 
san mort . [i32 r] E pois qn-ilh nengron al luoc lo quaì es appella de 
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calnarla crncifiquerof» luy aqtii . E li leyron 1 un de las dreytas e 1 autrc 
de las senestras . Ma« yesus Aìcìa payre perdona a lor . Gar ilh non 
sabo» qtfal cosa ilh fan . Ma« ilh departent las vestimentas de^luy meseron 
sort . £ lo poble istana sperant . £ li princi scamian luy con lor diczent . 
El fey salf li autre qu-eì se salue si meseyme . Si aqt^est es lo ^ri»^ eyleit 
de dio . Ua8 li caualier apropiant scamian luy e pre^entant a luy aczi e 
diczent . Si tu sics rey àe li indio fay salf tu meseyme . Mas sobre scrip- 
cion era scripta sobre luy en lectras grecas e latinas e abraycas . ìias vn 
d aqtitlh leiron li qtial pendian blestemauan luy diczent . Si tu sies ;^rt>^ 
fay salf tu meseyme e nos . ìias 1 autre re^pondent castigaua luy diczent . 
Non temes tu dio que sies en aquella meseyma dannacion . £ nos acer 
iostamént . Gar nos receben las cosas degnas a li no^^re fait . Mas aquest 
non fey alcuna cosa de mal . £ diczia a yesus . segnor recordate de mi 
qtfant tu sares uengu al teo regne . £ yesus fi 32 v] dis a luy . Yo die ue- 
ranMnt a tu tu sares encoy cun mi en paradis . E era bora enayma . 6' . 
£ tenebras foron faytas sobre tota la terra entro a la . 9' . bora . £ Jo 
solelh fo scnrczi . £ la uela del tempie fo scarcza per mecz . E ye^ti^ cri- 
dant en grant uoucz dis . payre en las toas mans yo recomando lo meo spe- 
rit . E diczent aquesfcas cosas spire . ìicts lo centurion uesent czo que era 
fait glorifìqtie dio diczent . Uerament aqtiest home era iust . E tota la cum- 
pagnia de lor 11 qual eran ensemp uengu a aqtiesta mereuilha e ueyan 
las cosas que eran faitas ferent li lor peit sen retornauan . ìlas tuit li co- 
negn de luy istauan de long . E las fennas las quah auian segu luy de 
galllea uesent aquestas cosas . E ueuos baron per nom ioseph de barimathia 
citta de iudea lo qual era eonselhìer bon home e iust . Aqtiest non auia 
consenti al conselh e a li fait de lor . Lo qtial el meseyme speraua lo re- 
gne de dio . Aquest s apropie a pillath e demande lo cors de yesus . E de- 
pansa 1 enuolope on vn linczol . E lo pause en moniment talha al qual 
alcun non [iS3 r] era encara agn pausa . £ era lo ìom de 1 aparelhament 
e lo sabba comenczaua a luczir . E las fennas las qnals auian segu luy eran 
venguas enn luy de galilea regarderon lo monument . E en qi^al maniera 
lo cors era ista pausa . E retomant apporelheron aromath e vnguent e 
aeer lo sabba se repauseron segont lo comand^ment 

XXlV. Mas lo prumìer iom del sabba forment de matin vengron al 
moniment portant aromath li qual ellas auian apparelha . E troberon la peyra 
uonta del moniment . E ellas intras non troberon lo cors del segnor yesus . 
£ fo fait dementre qtie ellas fossan spauantas per pensa d-eyczo . veuos duy 
baron isteron iosta lor en uestimenta resplandent . Maa cum ellas temesan 
e declinessan lo uouf en terra ilh dìseron a lor . Que quere lo uiuent cun 
li mort . £1 non es ayci . ìias rcxucite . Recorje uos en qual maniera 
porle a uos cum el fos encara en galilea diczent . Gar la couenta lo filh 
de la uergena esser liora en las mans de li peccador e esser crucifica e 
rexncitar al tercz dia . [13S v] E ellas se recorderon de las paroUas de luy . 
£ retomae del moniment renuncieron totas aquestas cosas a aqvt'lh vncze 
e a tuit li autre . ìias era maria madalena e Ioana e maria de iaco e las 
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aatras que eran con lor . Las quals dìciat» a li apo;itol aquesta eosas . £ 
aquesias parollas foron ulstas dennni ]or enayma uaneta e non creyaii a 
lor . ìias peyre leuant corroc al monìment . E enclinant se uec linczol sol 
pausa » E sen anne mer euilhant en si meseyme de czo que era ista fait . 
E ueuos duy àe lor annauan en aquel meseyf7»e dia en vn Castel per nom 
emans lo qual era enuiron de . 60 . stadi long de ieru^alem . E Uh me- 
seyme parlauan de totas aqvestas cosas entro lor las qtials eran endenen- 
guas . E fo fait dementre qu-tlh araczonesan e depntessan entre lor . El 
meseyme yesus apropiant annaua con lor . E li olh de lor eran tenga qn-dli 
non conegiiesan lay . E el dìs a lor . Quals son aqtiestas parollas las qfials 
annant parla enire uos e se trist . E vn de lor lo qval aula nom Gleophas 
re^pondent dis a Iny . Ta sies sol pelegrin en ieru#alem e non conoguies 
aquellas cosas que son faytas en ley en aquisti dia . [1S4 r] A li qual el 
dis quals . E ilh diseron . De yesus de naczaret lo qual fo baron proph^ta 
poderos en obra e en parolla deuant dio e tot lo poble . En qual maniera 
li sobeyran preyre e li no^^re prtnci lioreron lay en danacion de mort e 
cmcifiqueron lay . ìAas nos sperauan qu-el meseyme fos a reymer Israel . 
E ara sobre totas aquestas cosas encoy es lo tercz iorn que aquestas cosas 
son faytas . Mas alquanta de las nostrti fennas spauanleron uos las quals 
foron al moniment deuant la lucz e non troberon lo cors de luy oengron 
diczent lor auer uist uesion d angels li qual diseron luy uiore . E alquanti 
de li noe^re anneron al moniment e Irobero enayma las fennas diseron . 
"Mas non atroberon luy . E el dis a lor . mat e tart de cor a creyre en 
totas las cosas las quals parleron li propheta . Bonea non couente x^^^ 
siifTrir aquestas cosas e enay^i intrar en la soa gloria . E comenczant de 
moyses e de tuit li prophe^a entepretaaa a lor en totas las scrtpturas las 
[quals] eran de \uy . E apropieron se al Castel al qual ilh annauan e el 
enfegnia annar pJu« loug . E costrenseron luy [1S4 v] diczent perman can 
nos . Gar lo vespre comencza a uenir e lo iorn es ia declina . E Intre 
cun lor . E fo fait dementre qu-el repauses cun lor receop lo pan e be- 
neycic e frains e porcia a lor . E li olh de lor foron vbert e conogron luy . 
E el enuaneczic de li olh de lor . E diseron entre lor . Donea lo noe^re 
cor non era ardent en nos dementre qu-el parlaua cun uos en la aia e 
nbrcs a nos las scriptnras . E leuant en aquella meseyma bora retomeron 
en ieru«alem . E troberon li vncze aiosta e aquilh que eran cun lor diczent 
que lo segnor es rexucita uerament e aparec a simont . IS ilh recointeron 
aquellas cosas que eran faytas en la uia . E en qual maniera conogron 
. luy . al fragnament del pan . ìias cum ilh parlesan aquestas cosas yesug 
iste al mecz de lor e dis pacz sia a uos yo soy non uolha temer . Mas 
eontorba e spauanta pensauan ueser vn sperit . E el dis a lor . Perque se 
torba e cogitacions montan en li uostre cor . Ueia las mias mans e li meo 
pe . Gar yo meseyme soy . Toca e ueia . Gar sperit non a cam [ISK r] 
ni 08 enayma uos uese mi hauer . E cum el agues dit aquestas cosas de- 
mostre a lor las mans e li pe . Mae encara lor non cresent e dubitant per 
goy dis haue ayci alcana cosa a maniar . Mas ilh preeenteron a luy la 
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partia d ufi peysson nisti e bresca do mei . £ cam el agaessa mania deaant 
lor , prenent las remasilhas donne a lor . £ dis a lor . Aqt^estas son las 
parollas las quaÌB yo parlano a nos com yo fos encara cnn nos . dar be- 
-sogna es esser complìas totas las cosas que son scriptas en la ley de moyses 
e en li prophefo e en li psalme de mi . Àdonca vbret a lor lo sen qti-tlh 
efttendessan las scrtpturas . £ dis a lor . Cor enay«i es script . £nay«i 
eonente ^^rù^ snf&ir . £ rexncitar de li mort lo tercz dia e peni#enda es^ 
-Ber predica al nom de Iny en remesion de peccas en totas las gencz en- 
eomenczant en ìeru^alem . ìias nos se testimoni d aquestas cosas . £ yo 
trametrey cn nos 1 empromesion del meo payre . Uas nos sese en la citta 
entro que nos sia vesti de la uertn d ant . ìlcis el fora [135 v] mene lor 
en bethania . £ slenas las soas mans beneyczic a lor . £ fo fait dementre 
que el beneyczes a lor se deportic de lor . £ ^era porta al cel . £ ilh orant 
retomeron en ierti^alem cnn grant goy . £ eran totania al tempie landant 
e beneyczent dio 

Ayci finis 1 enangeli de sant la e. 



D, L'Evangelio secondo Giovanni. 

[136 r] Ayci Gomencza lo sanct £nangeU de sanct Johan Gap. d. 

I. Lo filh era al comenczament e lo filh era enapres dio e dio era lo 
filh . Aiczo era al comenczament enapres dìo totas cosas son faitas per ìuy 
« alcuna cosa non es fayta sencza Iny . Gzo que fo fayt en ìuy era vita e 
la aita era Incz de li homme e la Incz Inezie en las tenebras : e las te- 
nebras non eompreseron ley . Home fo trames de dio al qual era nom 
Johan . Aquest vene en testimoni qu-el dones testimoni de lame que talt 
eresessan per ìuy . £1 non era Incz . Mae qu-eì dones testimoni de lame 
lacz era neraya la qfial enlumena tot home nenent en aquest mont el era 
al mont e lo mont fo fayt per Iny , e lo mont non conoc Ìuy . El vene 
«fi las propias : e li seo non receopron ìuy . Mae cals que quais receo- 
pron Iny , done a lor poesta esser fayt filb de dio , Aquiìh li quaì creon 
al nom de Iny . Li q«ial non son de sane ni de nolonta de cam ni de 
deleit d omme . Mae son na de dio . £ la porolla fo fayta cam : e abito 
efi nos [136 v] e nos uegaen la gloria de ìuy gloria enayma d nn engenra 
del payre, plen de graeta e de nerita . Johan dona testimoni de Iny , e 
crida diczent . Aquest es lo quaì yo dis lo quaì es a aenir enapres mi . 
EX fo fayt derant mi . Gar el era pmmier de mi . £-nos tuit receopen 
tracie, per graeta de la pleneta de ìuy . Gor la ley fo dona per Moyses , 
graeta e nerita fo fayta per jeBus x^^ • Alcun non vie anca dio . Si non 
yn engenra filh de dio , Lo qual es al sein' del payre , el meseyme o re- 
eoìnte . Aquest es lo testimoni de Johan : quanì li Judio de iertiealem 
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tramesdrofi a luy pr^yres e dlaqu^s qu-ìlh d^mandessa» a luy tu qua! sies . 
E el eonfese , e no» denegae , e confesse : Car yo non soy erist . E ilh 
demanderò» a luy . Bonca qitai cosa sies tu Elia . £ oi dis non soy . Sies 
propheitL . E el responde no» . Uh distro» a luy . Donca qua! sies tu qtie 
nos donan respos a haguilh li quaì trameseron nos . Qual dicz de tu me- 
seyme . El dis Yo uouz del cridant al des^rt . Endreycza la uia del segnor 
enayma Isaya lo propheta dis . E aquilh li qual eran ista trames [137 r] 
era» de li farisìo . E ilh demanderò» lay e diseron a lay . Donca si ta 
non sies ^ris^ ni elia ni propheta per que bateias . Johan responde a lor 
.diczent . Yo bateio en ayga . ÌILas al mey de nos ista lo quaì uos non 
sabe . El meseyme es lo qual es a uenir enapres mi , lo qtial fo fayt 
derant mi , del qual yo non soy degne de desliar la corea del oaaeza«i«nt 
de Iny . Aquestas cosas foron faytas en bettania otra Jordan , al qual Inoe 
Johon era batteiant . Mas en 1 endeman Johan vie yeaiM aenent a si , e 
dis • Yeuos 1 agnel de dio , veuos aquel qu6 tol li p^ca del mont . Aquést 
es del qual yo dis . Baron uen enapres mi lo qual fo fayt derant mi , Io 
qual era prumier de mi . E yo no» sabio luy . M.as emperczo yo uenc 
batteia»t en ayga qu-el fos manifesta e» isroel . E Joha» donaua testimoni 
diczent . Car yo uic 1 esperii desendent del cel enayma columba ,e per- 
manent sobre lay . E yo non sabio luy . Mas aquel que trames mi batteiar 
en ayga dis a mi sobre lo qual tu veyres 1 esperìt desendent e permancnt 
sobre luy . Aquest es lo qual [137 t] baitela al sant sperit . E yo ole luf^ , 
e doney testimoni . Car aquest es filh de dio . Johan istaua dereeo en 
1 antre iorn e day de li deciple de luy , e regardant yesua anant dis . 
Teaos 1 agnel de dio . E li duy deciple auuiron luy porlant e segnerò» 
yesus . ìias yesua uout-uesent lor seguent si dis a lor . Qual cosa quere • 
Li qual diseron a luy . Rabbi lo qual es dit e entrepreta mestre , al qual 
luoc habitas . E el dis a lor rene e ueia . E ilh nengron e uigron al qual 
Inoc permases e permaseron aqu» aquel iorn . i/Las era bora enayma deczena . 
Mae Andrio frayre de simont peyre era yn de li day li qual aula» anni 
de Johan e auian segu ye^u^ . Aquest atrobe prumierament Simont lo seo 
frayre , e dis a luy . Nos atroben mesias , lo qual es entrepreta x^ist • 
E amene luy a yesus . ìias yesus regardant luy dis . Tu sies Simont filh 
de Jona , tu sores appella Gephas , lo qual es entrepreta peyre . Mas en 
1 endeman el noie annar en Galilea , e atrobe phelip . E [138 r] Jesas dis 
a luy sec mi . ìHas phelip era de Bethsayda de la citta d andrio e de peyre . 
Phelip atrobe Nathaniel , e dis a luy . Nos atroben yesus filh de Joseph 
de nazareth de galilea lo qual moyses scrìs en la ley e li prophé^a . fi 
nathanael dis a luy . Alcuna cosa de ben pò esser de nazareth . E pbelip 
dis a luy . Uen e ueias . E yesus uic nathanael aenent a si , e dis de lay . 
Ueaos en uerita vn israelUtienc al qual non es engan . E nathanael dis a 
luy dont coneguies mi . E yesus Tespondeni dis a luy . Yo aie ta eum tn 
fosas sot la figuiera : prumierament que phelip appelles tu , nathanael 
re^pondent dis a luy . mestre tu sies filh de dio , tu sies rey de Israel . 
E yesus reepondent dis a \uy . Grez . Gar yo dis a tu , yo vie tu sot la 
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fignira , ta erecz , aeyres maiors cosas d aqtitfstas . E dia a 4«y . T'o die 
ei» n«rìta en uerita a uos . Uos ueyre Jo cel vbert , e lì angel de dio mon- 
tant e deaendent sobre lo filh de la nergena 

n. [188 y] Nocsas foro» faytas al terz ìorn en la eana de galli ea , e 
la mayre d6 y6«u« era aqm . ìkoB jeius fo appella a las noezas , e li de- 
ciple de loy . £ rin defalhent , la mayre de yesus dis a luy . Uh non an 
TÌn . E yesus dis a ley . fenna qua! cosa es a mi e a ta la mia bora 
non nen encara . E la mayre àe luy dis a li menistr es faeze qua! que quaì 
cosa el dire a nos . Mas seys ydrias peyrieneas eran panaas aqut segont 
la piirificacion de lì indio . Una cascnna tenent doas mesuras o tres . E 
yaatia dis a lor ymple las ydrias d ayga . E ampie las entro al som . E 
jeius dia a lor poncza ara, e porla ha arehitinclin . E ilh porteron . ÌILas 
poys qae arehitinclin agaes tasta 1 ayga fayta yin non sabia dont fos . Mas 
lì menistres ho sabian li qual haaian paucza 1 ayga . Arehitinclin appelle 
1 espos , e dis a Iny . Tot hofiime pausa prtfmieramenfc lo bon yin , e eum 
ilh soren enobria adonca aqtiel lo quaì es peior . Mas ta reseroies lo bon 
nin entro ara . Jesas fey aqvest [189 r] Gomenczament d-ensegnas en la 
eana de galilea , e manifeste la soa gloria , e li deciple de ìuy creseron en 
lay . Enapres aqtiestas cosas desende en cafarnao» el rooseyme e la mayre 
de luy e li frayre de ìuy e li deciple de luy . E perniaseron aqm non per 
moti dia . E la pasca de li ìndio era pres . E yeaue monte en ieru^alem : 
e trobe al tempie yendent baos e feas e colambas e li cambiadors sesent . 
E eum el agnes fayt . Enayma flagel de cordetas gitte lor tnit del tempie . 
kter las feas e li bno , e scampo la monea de 11 cambiador e trastorne lus 
taolas e dis ha aqutlh que aendian las columbas . Osta aqtiestas cosas d ayci , 
e non nolha far la meyson del meo payre mayson de marcandìa . E li 
deciple de lay se recorderon . Car scrtpt es la gelosia de la toa mayson 
mania mi . Donea li indio responderon , e diseron a lay . Qaal ensegna de- 
mostra a nos . Car tu faz aqtiestas cosas . E yeaus responde e dis a lor 
desila aquest tempie , e yo refarey lay en [1 89 y] trey iorn. . Donea li indio 
disaron a luy . AqfMst tempie fo edifica per caranta e seys anz , e ta re- 
fares lay e» trey dias . ìias el diczia ayczo del tempie del seo cors . Banca 
eum el fos rcsacita de li mort li deciple de lay se recorderon . Car el diczia 
aicza [1. -o] del seo cors . E cresaron a 1 escrtptura e a la parolla de yesus 
la qtial el dis . ìiaa eum el fos en ieruealem en la pasca al dia festinal , 
moti creseron al nom de lay yesent las ensegnas de lay las quaìa el faczia . 
Mae el meseyme yeeue non creya si meseyme a lor . Emperczo qv-el Ics 
sgnes tnit conegacz , e que non era besogna que alcan dones a lay testi- 
moni de home . Car el meseyme sabia cai cosa fos en homme 

III. Mas era home de li farisio per nom nicodemus prtnci de li indio . 
A.qtt68t uenc a yeetie de noit e dis a lay . mostre nos saben . Car ta 
iiengnies de dio mestre . Car alcan non pò far aqtiestas ensegnas las qr/ais 
ta facz sì dio non sare con lay . E ye^e reepondent dis a lay . Yo die en 
Inerita en uerita a tu si [140 r] alcun non sare na dereco non pò ueser lo 
i^e de dio . E mcodemus dis a luy . L home eum el sia uelh en qtial 
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maniera pò nayser . Donca pò intrar al uentre àe la soa mayre e dereco 
nayser . Jesus responde . Yo die en uerita en ueriia. a ta si alcun non sore 
regenera d ayga e del sant sperit non poyre intra al regne de dio . Qo 
que es na de carn es cam : e czo que es na de sperit es sper it . Non te 
mereuilhar . Gar yo dis a tu lo couenta a uos nayser dereco sperit spira 
al qtiaì Inoe uol, e tu auues la noncz de Iny . Ma« non sabes dont negna • 
al qua! Inoc anne enay^i es tot aquel que es na de sperit . NicodemtM 
respondent dis a luy . Aquestas cosa en quaì maniera pon ess«r faytaa . 
£ yesus Tesponàe e dis a luy , Tu sies mestre en isroel , e mesconoyses 
aqMestas cosas . Yo die uerament uerament a tu . Cor nos parlen czo que nos 
saben , e testimoniien czo que nos ueguen . £ non recebe lo nostre testi- ./ , 
moni . Si yo dis a uos las cosas terenals e non creso , en qtial maniexiv^ ^ 
creyre se yo direy a uos las celestials . Alcun non monte al cel [140 y] .» 
non aquel que deysende del cel . Lo filh de la uergena lo qual es al 09I . 
£nayma Moyses exaute lo serpent al desert . £nayei couenta esser escuta 
lo iilh de la uergena : que tot aquel que ere en luy non perisa . Mm aya 
uita eterna . Car dio ame enay«i lo mont qt^-el done lo seo filh m en- 
genra , que tot aquel che ere en ìutf non perissa . I/Las aya vita eterna . 
Car dio trames lo seo flih al mont , non qu-el iuies lo mont . Mae q«e lo 
mont sia salua per luy . Aquef lo qtial ere en luy non es iuia . ìicts aquel 
qne non ere es ia iuia . Car el non ere al nom d nn engenra filh de dio . 
Mae aquest es indici . Gar el uene lucz al mont . £ li home ameron ma- 
iorment las tenebras que la luez . Gar las obras de lor eran malas . Car 
tot aquel que fay mal ayra la luz e non nen en la luz que las obras de 
luy non sian represas . Mae aquel que fay uerita nen en la luz que las 
obras de luy sian manifestas . Gar son faytas en dio . £napre8 aquesta 
cosas yeeue uene en la terra de iudea e li deeiple [141 r] de luy E de- 
moraua aqu» eun lor e bateiaua . Mae Johan era bateiant en Enon lesta 
Salim . Gar motas aygas eran aqut : e uenian e eran batteia . Gar Johan 
non era encara ista mes en career . Donea question fo fayta de li deeiple 
de Johan con li iudio de la purificacion . £ yengron a Johan e diseron a 
luy . mestre aquel lo qual era eun tu outra lo Jordan al qual tu donies 
testimoni . Uete . Aquest bateìa e tuit uenon a luy . Johan responàe e dis • 
Home non pò reeebre alcuna cosa si non sare dona a ìuy del cel . £ uos 
dona testimoni a mi . Gar yo dis yo non sio x^*^^ • ^^^ ^^ 7^ ^^7 ^' 
mes derant luy . Aquel que ha sposa es spos . Mae 1 amie de 1 espos lo 
qual ista e au luy s al egra de goy per la noucz de 1 espos . D<mea aquest 
meo goy es eumpli luy couenta creyser . Mae mi esser amerma . Aquel 
que uen de sobre es sobre tuit . Aquel que es uengu de terra es de terra 
e parla de la terra . £ aquel qu-es uengu del cel es sobre tuit , e [141 y] 
testimofuia czo qu-el uic e auuic , e alcun non recep lo testimoni de luy . 
Mae aquel que recep lo testimoni de luy demostra . Gar dio es ueray . Gar 
aquel lo qual dio trames parla la paroUa de dio . Gar dio non dona sperit 
a mesura . Lo payre amma lo filh e done totas cosas en la man de luy . 
Aquel que ere al filh ha uita . Mae aquel que non ere al filh non ueyre 
uita . Mae 1 ira de dio perman sobre luy 
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ly. Donca pois que iesns conoc . Cor li pharisio aunìron . Car yeaus 
faczia plusors decìples que Johan e bateìana Ja sia czo que yesus non ba- 
ieges . Mas li deciple de iay , layse ìadea e ane dereco en galilea . Cor 
coaentaaa luy trapassar par mecza Samaria . Donca yesus aenc en la cita 
de Samaria la quaì es appella Sicar Josta lo laoc lo qt^al Jacop done al seo 
filh Joseph . ìias fontana de Jacop era aqtit . ìias yesus fatiga del uiage 
Feya enay^i sobre la fontana . ÌILas era bora enayma seysena . E li deci- 
ple de Iay eran anna en la citta qu-tlh compressan maniars . E fenna de 
sama[i42 r]ria uene poczar ayga . E yesus dis a ley dona a mi beore . 
Donea aqnella fenna samaritana dis a Iny ta cum sias indio en qt^al ma- 
niera demandas a mi beore la quaì soy fenna samaritana . Car li ìndio non 
Tsan ensemp con li samaritan . E yesus rcspondent dis a ley . Si tn sau- 
pessas lo don de dio e quaì es aquel lo quaì di a tu dona a mi beore , tu 
per auentura agnessas demanda de ìuy , E agaes dona a tu ayga viua . £ 
la fenna dis a Iny . segnor lo pouz es aut , e tu non as en la quaì cosa 
poaczes . Donea dont as ayga uiua . Donea sies tu maior del nostra payre 
Jacob lo quaì dona a nos lo poz , e el meseyme beo de Iay e li filb de 
Iny e las bestias de luy . £ yesus re^pondent dis a ley . Tot aquel que 
beore d aquesta ayga seteiare dereco . Ma« aquel que beoie de 1 ayga 
la quaì yo donarey a luy non seteiare en aterna . ìias 1 ayga la qnal yo 
donay [i. donarey] a Iny sare fayta en ìutf fontana d ayga salhent en aita 
eterna . La fena dis a Iny . segnor dona me aquesta ayga que yo non 
setege ni negna poczar [142 y] czay . E yesus dis a ley nay e appella lo 
tee mari e uen czay . La fena reepondent dis a Iay . segnor yo non ay 
mari . E yeeus dis a ley ben dirzes . Car non ay baron . Gar tn aguies 
cine barons . Mae aquel que tu as ara non es lo teo baron tu disies uera- 
ment ayczo . E la fenna dis a luy . segnor yo Uey car tu sies propheta 
li nostre payre oreron en aquest mont e nos dicze . Car iert/ealem es'luoc 
al qt«al conen orar . E yesus dis a ley . fenna ere en mi . Gar 1 ora 
oenre que nos non orare lo payre en aqtiest mont ni en ieruealem . Uos 
ora czo que nos non sabe . Mae nos oren czo que nos saben . Gar sala es 
de li ìndio . Mae 1 ora uen e ara es Qnant li ueray . Orador . Oraren lo 
payre en sperit e uerita . Gar lo payre quer aytals li q«/al auron luy . Dio 
es. sperit e aquilb li quaì anran luy couenta lor orar en sperit e uerita . 
£ la fena dis a luy . Yo say . Gar mesias uen lo qval es dit • ^rie^ . 
Donca cum el sare u.engu el anonciare a nos totas cosas . E iesns dis a 
ley Yo soy lo quaì porlo cun tu . E li deciple de luy yengron uia^af/tent 
[143 r] e se mereuilhauan . Gar el parlaua con la fena . Emperczo alcun 
non dis qtial cosa q»eres perque porlas cun ley . Donca la fena layse 
la ydria e uenc en la citta e dis . A baquilb home uene e ueia home lo 
qtial dis a mi totas las cosas quaì que quaÌB yo fey . Donea. el meseyme 
non es . x''^^ • ^ ysiron de la citta e uenian a ìuy . Entretant li deciple 
pregauan luy diczent . mestre mania . Mae el dis a lor yo ay a manìar 
maniar lo qtial uos non sabe . Donca li deciple diseron entro lor . Donca 
alcun porte a luy maniar . E yeene dis a lor lo meo maniar es que yo facza 



108 Salvioni, 

la uolanta de Ivy lo quaì traiues mi e que yo perfacza 1 obra (de) de luy . 
Bonea non dicze uos . Cor encar son quatre mes e la liieysson uen . Ueaoe 
yo die a nos lena li uostre olh e ueia las regions . Car la son blancas las 
meysson . E Rquéi que meyssona recep marci e aiosla frnc en nita etema . 
E aqt^el lo qual semena ensemp b ai egra e aquel lo qt«al meyssona . La 
paroUa es neraya en ayczo . Gar vn es lo qt^al semena e antre lo qeial 
meyssona . Yq trames uos meyssonar [i43 t] czo que nos non laaora . 
Autres lanoreron , e uos Intres on li lauor de lor . Mas moti samarita» d 
aqt^Ua citta creseron en luy per la parolia de la fenna donant testimoni . 
Car el dis a mi totas las cosas quaì que quaì yo fey . Bonca cum li sama- 
rita» fosan uengu a luy . Pregauan luy qu-el permases aqtii . E permas coi» 
lor per duy iom . E moti plus or creseron en luy per la parolla de luy . 
E diczìan a la fena . Car ia non cresen per la toa parlancza . Gar nos 
meseyme auuen e saben . Car aqt^est es ueray salnador del mont . ìias 
enapres duy iom el ysic d aqui e ane en galilea . Gar el meseyme yeeve 
donaua testimoni . Gar propheta non a onor en la soa encuntra . Donea 
cum el fos uengù en galilea lì galilao receopron luy cum ilh aguesan uistas 
totas las cosas qtials el aula fayt en ieruealem al dia festiual . Gar ilh 
meseyme eran uengu al dia festiual . Bonca jeaus uenc dereco en la cana 
de galilea aqui al qt^l luoc el auia fayt de 1 ayga vin . E vn reget era en 
Gafarnon . [144 r] Lo filh del qnal era malate . E cum aqnest agues auui . 
Gar yeet^e uengues de iudea en galilea anaua a luy , e pregaua luy qu-el 
desendes e sanes lo seo filh . Gar ia comenczaua a morir . Donea yesus 
dis a luy uos non creyre si aos non ueyre ensegnas e mereuilhas . E lo reget ^ 
dis a luy . segnor desent prt/mierament que lo meo filh mora . E yeaus 
dis a luy vay lo teo filh uio . L ome creso a la parolla la qual yesua dis 
a luy : e anaua . Mae luy ia desendent . Li serf de luy eon/racorogron a lay 
e anoncìerun a luy diczent . Gar lo filh de luy uisqnes . Mae el endema[n]daaa 
de lor 1 ora en la qnal el agues agu melh . E ilh diseron a luy la fiora 
layse luy yer en setena bora . Àdonca lo payre conoc . Gar aqtiella era 
1 ora en la qtial . yeet^e . auia dit a luy uay lo teo filh uio . E el meseyme 
crese e tota la mayson de lu)r . Jesus fey dereco aqnesta segonda ensegna 
cum el fosa uengu de iudea en galilea 

V. [144 v] Enapres aqt^estas cosas era lo dia festiual de li iudlo . £ . 
yesus . monte en iereiealem . Mae prona peysina era en Jeruealem La quaì 
es sobre nonna en ebrayc Betsayda . Auent cinq portis . E grant mautecza 
de langnencz iaczian en aqfMSti de cecs e de czops e de seca sperant lo 
mouament de 1 ayga . Gar 1 angel del segnor desendia segont temp en la 
peysina , e 1 ayga era mogua . E aquel [que] desendia prvmierament en- 
apres Io mouament de 1 ayga era fayt san de quaì que quaì enfermeta el 
fossa tengu*. Mae vn home era aqu» auent trentaent anz de la soa enfer- 



^ Gosì in questo luogo, come quattro linee più in su, il cod. di Dublino 
ha: regent. 
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meta . E cui» . jeBus . agaes uist agt^est ìaczent e agnes conega • Cor ia 
auia moti temp el dis a lay uoles in eaaer fayt san . £ lo langaent dia a 
lay . segnor yo non ay home que quani ì ayga sare mogaa meta mi e» 
la peysina . Car dementre qtse yo neno aatre desent derant mi . E iesus 
dis a lay lena e pran lo teo leyt e nay , e 1 home fo fayt san yiaczament , 
e pres lo seo leyt e anana . Tdas era sahba en aquel dia . Bonea li indio 
dis^ron a lay lo qual era fait san . Sabba [145 r] es e non ley a tu penre 
lo teo leit . E el responde a ior . Aquèì lo qua! fey mi san dis a mi pren 
lo teo leit e nay . Danea ilh demanderon Iny qual es aqt^al home lo qua! 
dis a tu pren lo teo leit e nay . Ma« aqt««l lo qua! era ista fait san non 
sabia qttaì fos . ìias . yesus . se departe de la compagnia ordena al looc . 
£napr«s jesus trobe lay al tempie e dis a lay . Uete ta sies fait san non 
Dolhas plns peccar que alcnna cosa peior non endeaegna a tn . Aqt^el home 
ano e anoncie a li indio . Car . yesus . fos lo qoal fey Iny san . Emper^o 
li indio persegnian yesus . Car el facxia aqt^estas cosas al sabba . Mas 
. yesus . responde a Ior lo meo payre . Obra entro ara e yo Obro . £m- 
perczo li indio qu^rian lay maiorment ancire non solament . Car el desliua 
[1. : desb'aua] lo sabba . Mas car el diczia dio lo seo payre faczent se eygal 
a dio . Donca . yesus . responde e dis a Ior yo die n^rament uerament a 
noe lo filh non pò far alcnna cosa de si meseyme si non czo qtf-el ne lo 
payre faczent . Car qua! que qnal cosa lo payre fare lo filh fay semilhan- 
tam«nt aquestas . Car lo payre ama lo filh e demostra a lay totas las cosas 
las qfials el meseyme fay . E demostrare a lay maiors Obras de aqtiestas 
[145 t] que nos nos mereoilhe . Car enayma lo payre resuscita li mort e 
uìuifica^ li qual el noi . Car lo payre non inia alcun . ìias done tot lo 
indici al filh , que tuit Onron lo filh Enayma ilh Onran lo payre . Aqt^l 
que non honra lo filh non honra lo payre lo qual trames Iny . Yo die ne- 
rament ueram[en]t a nos . Car aquel que au la mia parolla e ere a iny lo 
qual trames mi a ulta eterna e non aenre en iadici . Mas trapassare de 
mort a aita . Yo die uerament ueram[en]t a nos . Car 1 ora uen e ara es 
quani li mort auuiren la uoacz del filh de dio , e aqtitlh que auniren uio- 
ren . Car enayma Io payre ha uita en si roeyme enayei done al filh aoer 
uita en si meseyme . E done a luy poesta de far iadici . Car es filh de 
uergena . ^on nos uolha mereailhar en ayczo . Gar 1 ora uen en la qual 
tuit aqutlh que son en lì maniment anuiren la uoacz del filh de dio , e 
isiren aqutlh que feron ben en rexnresion de uita . Mas aqutlh que feron 
mal en rexurecion de iadici . Yo non poys far alcana cosa de mi meseyme . 
Mas yo iuio enayma yo anno , e [146 r] lo meo indici es iust . Gar yo non 
quero la mia uolunta . Mas la uolunta de lu^ lo qual trames mi . Si yo 
dono testimoni de mi meseyme lo meo testimoni non es uer . Aatre es lo 
qual dona testimoni de mi . E Yo say . Gar lo testimoni de luy lo qual el 
dona de mi es uer . Uos trameses a iohan . E el done testimoni a la aerita . 



Nel cod. di Dublino: enayma lo filh vivifica. 
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JAas yo non recebo testimoni de home . Ma» 70 die ayczo que nos sia salaa . 
£1 era Inczerna ardent e laczent . Has nos no» nos nol^^Des exantar a 
hora en la laz de luy . Mas yo ay maior testimoni de Johan . Car ias 
Obras Ias quals lo payre done a mi que yo perfacza lor . Meseymas Ias 
hobras Ias quals yo fanc donan testimoni de mi . Gar lo payre trames mi • 
E lo payre lo qMal trames mi el meseyme dona testimoni de mi . Uos no» 
annes vnqna la uoncz de luy e non negues nnqua la semblancza de Inj ni 
aue la parolia de luy permanent en nos . Gar nos non crese en Iny lo 
qt^al trames mi . Encerca Ias scrtpturas en Ias qnals uos pensa aner nita 
eterna , ellas son Ias qt^als [146 v] donan testimoni de mi . E nos non 
noie nenir a mi que nos aya ulta . Yo non recebo clarita d homes . Ma» 
yo conoyso nos . Gar nos non aue 1 amor de dìo en nos . Yo uenc al nom 
del meo payre , e uos no» receopes mi . Si antre uenre al seo nom tos 
recebre-luy . Uos en qual maniera poe creyre li qnal recebe gloria 1 nn 
de 1 antre . E non quere la gloria la q»al es del sol dio . "Non uolha pen- 
sar qt^e yo sìa acnsar uos enapres lo payre . Moyses es lo qnal acusa nos 
al qual nos spera . Gar si nos cresesa a Moyses per anentura uos creyrìa 
a mi . Gar el scris de mi . Ma» si nos non crese a Ias letras de luy en 
qt^al maniera creyre a Ias mias paroUas 

VI. Enapres aqnestas cosas yesus ane otra lo mar de galilea lo qnal 
es de tiberia . E grant mantecza seguian luy . Gar ilh neyan Ias ensegnas 
Ias quals el faczia sobre aquilh li qnal malaneianan . Donca . yesus . ane 
al mont e seya aqui cnn li seo deciple . Ma» la pasca lo dia festinal de li 
indio era [147 r] pres . Bonca cnm ye»u» agnes snsleua li olh e agnes 
uist . Gar grant mantecza nenia a Iny el dìs a Phelip dont compraren pans 
qne aquisti manion . Ma» el diczia ayQo tentant Iny . Gar el meseyme sa- 
bia qual cosa fos a far . Phelip responde a Iny pan de duy cent deniers 
non bastaria a lor Enay»i que vnchascnn en recepia alcnna cosa petita . 
E vn de li deciple de luy Andrìo frayre de Simont Peyre dìs a luy . Ayci 
ha un fantin lo qual ha cinq pans Ordienc e dny peyson . Ma» aquestas 
cosas que son entro tanti . Bonca ye»u» dìs a lor facze li home repausar . 
Ma» moti fen era» al Inoc . Bonca li baron repanseron per nnmbre enayma 
. 5 . milia . Bonca iesu receop lo pan . E cum el agnes fait gractas de- 
partic a li repausant semilhantament de li peysson tant quant ilh uolian . 
Ma» pois qu-ilh foron saczia dìs a li seo deciple culhe li fragnament li 
qual sopercheron qn-ilh non perisan . Bonca ilh culhiron e nmpleron . 12 . 
cofins de li fragnament li qual eran sopercha ha aqutlh li qual anian 
mania [147 y] de li . tf . pan ordienc . Bonca cum aqutlh home.aguesa uist 
1 ensegna la qual el ania fait diczian . Gar aquest es nerament propheta 
lo qual es a nenir al mont . Ma» cum iesu agnes conegn . Gar fosan a 
uenir a penre luy e far luy rey . El meseme ane dereco sol al mont . Ma» 
cum sera fosa fayta • Li deciple desenderon al mar . E cum ilh fosan monta 
en la naueta uengron otra lo mar en Gapharnon . E tenebras era ia faytas . 
E ye»u» non era encar uengu a lor . Ma» lo mar se leuaua per lo grant 
nent buffant . Bonca cum ilh agnesan noga enayma per . 25 . stadis ho 
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. 80 . nigron . jeans . anar sobre lo mar E ess^r faìt prea de la nau te- 
miro» . Ma« el dis a lor . Yo Boy non uolha temer . Bonca ilh nolgron 
recebre lay en la nau , e la naa fo uiaczamént en la tèrra en la qi^al ilh 
ananan . lAas en 1 autre dia la compagnia la quaì istaua hotra lo mar uic . 
Car auira naa non era aqai si non una . E . Cor yesus non fos intra en 
la naueta con li seo deciple . ìias li deciple de luy fossan [148 r] ana sol . 
Mas autras naus sobre uengron de tiberia iosta lo luoc al quaì ilh auian 
mania li pan faczent graetas a dio . Bofica cum la cnmpagnia aguesa uist . 
Car . Jesus . non fos aqnt ni li deciple de ]uy . Monteron en las nauetas 
e uengron en cafarnaon querent yeSus . E cum ilh aguesan atroba luy hotra 
lo mar 'dis^ron a luy . mestre cora uenguies czay . E yesus re«pondent 
dis a lor • Yo die u^rament uerament a uos . Uos qn^re mi . Non Gar uos 
uegues las ensegnas . ÌHas Car uos manies de li pan e se saczia . Obra non 
lo maniar lo qnal peris . Mas lo qnal perman en uita eterna lo quaì lo 
filh de la uergena donare a uos . Gar dio lo payre demostre aqnest . Bonea 
ilh diseron a luy . Qual cosa faren que uos [1. nos] hobran 1 obrade dio . E 
Jesus responàe e dis a lor . Aqnesta es 1 obra de dio que uos cresa en Inf^ 
lo qual el trames . Bonea ilh diseron a luy . Donea tu qt^al ensegna facz qtie 
nos uean e crean en tu qnal cosa, Obras . Li no^^re payre manieron la 
mana al desert enayma es [148 v] script . El done a lor maniar pan del 
cel . Bonea yesus dis a lor . Yo die uerament uerament a uos . Moyses 
non done a uos pan del cel . Mas lo meo payre done a uos ueray pan del 
cel . Gar ueray pan de dio es aquel que desent del cel e dona uita al 
mont . Donea ilh diseron a luy . segnor dona a nos totauia aqt/est pan . 
£ yesus dis a lor . Yo soy pan de uita . E aquel lo qnal uen a mi non 
fameiare . E aqnel lo qual ere en mi non seteiare en aterna . Mas yo die 
a uos . Gar ueguies mi e non.creses . Tot czd que lo payre dona a mi uen 
a mi , e yo non gitarey luy fora lo qual uen a mi . Gar yo desendey del 
cel , non que yo facza la mia uolunta . Mas la uolunta de luy lo qual tra- 
mes mi . Gar aquesta es la uolunta de luy del payre lo qual trames mi , 
que tot czo qu-el done a mi que yo non perda de luy alcuna cosa . Mas 
que yo rezucite luy al dereyran iom . Mae aquesta es la uolunta del meo 
payre lo qual trames mi : que tot aquel que uè lo filh e ere en luy aya 
uita eterna : e yo rexucitare luy al dereyran iorn . Bonca li indio [149 r] 
murmurauan de luy . Gar el agnes dit yo soy pan uio lo qual desendey 
del cel . E diczian . Bonca non es aquest yeeue filh de Joseph del qual 
nos eoneguen lo payre e la mayre . Bonca aquest en qual maniera di . 
Car yo desendey del cel . Donea yeeue respondent dis a lor : Non uolha 
murmurar entre uos . Gar alcun non pò uenir a mi : Si lo meo payre lo 
qual trames mi non tirare luy . E yo rexucitarey luy al dereyran iorn . 
Sertpt es en lì propheta tuit saren ensegna de dio . Gar tot aquel lo qual 
ha auui del payre , e ha empres uen a mi non Gar alcun uic lo payre , 
si non aquel lo qual es de dio . E aquest uic lo payre . Yo dio uerament 
uerament a uos aquel lo qual ere en mi ha uita eterna . Yo soy pan de 
uita . E li nostre payre manieron la mana al desert e moriron . Aquest 
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pan es desendent del cel : que si alcun marnare de Iny non mora . Yo 
8on pan i^ìo lo quaì desendey del cel . E si alcun maniare d aguest pan 
vi ore en atarna . £ lo pan lo quaì yo donarey a Iny es la mia cam per 
la uita del mont . Donea li indio tenczonauan eniare lor diczent [140 v] 
SLqtiesi en guai maniera pò donar a nos a maniar la soa cam . E yesua dis 
a lor . Yo die ueram^nt nerament a nos . Si nos non maniare la cam del 
fìih de la nergena e non beore lo sang de Iny nos non aure nita en nos . 
Aqueì que mania la mia cam e beo lo meo sang ha nita eterna . B yo 
rcxucitarey luy al dereyran iom . Cor la mia cam es u6ray maniar . B lo 
meo sang es ueray beore . Aque\ lo guai mania la mia cam e beo lo meo 
sang perman en mi e yo en luy . Enayfna lo payre niuent trames mi , e 
yo nino per lo payre . E agtid lo guai mania mi el meseyme nio per mi . 
E agtMst es lo pan lo gtial desende del cel . Non enayma li nostre payre 
manieren la mana e morlron . Aquei que mania aguest pan niore en aterna . 
El dis aguestas cosas en la sinagoga ensegnant en Gapbamaon . Bonca moti 
do li deciple de luy aunent ayczo diseron . Aguesta porolla es dura gtiol pò 
ley auuir . Bonca yesus sabent . Cor li deciple de luy murmwresan d ayczo 
enapres si meseyme dis a lor . Ayczo scandeleia [150 r] nos . Bonea si 
uos ueyre lo filh de la uergena montar ag«i al guai Inoc era prumierament . 
Sperit es lo guai ninifica . Mae la cam non profeyta alcuna cosa . Las 
parollas las guals yo parlo a uos son sperit e ulta . Hae algnanti son de 
uos lì guai non creon . Gar . yeeue . sabia del comenezament guai fossan 
li cresent . E guai fos a liorar luy E diczia a lor . Emperczo dis a nos . 
Gar alcun non pò uenir a mi si non sare dona a lay del meo payre . Moti 
de li deciple de luy aneron d ayczo en dareyre e ia non anauan con Iwf . 
Donea . yeeue . dis a li . 12 . Donca uos noie anar . Donea Simont Peyre 
reeponde a luy . segnor al guai anaren tu. as porolla de nita etema . £ 
nos conoysen e cresen . Gar tu sies . ^rte^ . fìlh de dio . Donea . ye^ns . 
reeponde a lor . Donea non slegic yo uos . 12 . E m de uos es dianol . 
Mae el diczia ayczo de inda de simont scariot . E . ^ agtiest era a liorar 
luy cum el fos vn de li . 12 . 

VII. Enapres aguesta cosas Jesus annaua en galilea . Gar el non aolia 
anar en iudea . G'zr li indio guerian [IBO v] luy aucire . Mae seoofagia lo 
dia festiual de li indio era pres . Mae li frayre de luy diseron a luy . Tra- 
passa d ayci , e uay en iudea , gue li teo deciple nean las toas Obras ]as 
guals tu facz . Acer alcun non fay alcuna cosa en rescos , el meseyme 
guer esser en paies . Si tu facz aguestas cosas manifesta tu meseyme al 
mont . Gar li frayre de Iny non creseron en luy . Donea . yeeue . dis a 
lor . Lo meo temp non es encara nengu . Mae lo noe^e temp es totaaia 
apparelha . Lo mont non pò ayrar uos . Mae el ayra mi . Gar yo dono 
testimoni de luy . Gar las Obras de luy son malas . Uos monta en agtiest 
dia festiual . Mae yo non monto encar al dia festiual . Gar lo meo temp non 
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«8 eneara eompìì . E enm el agues dit aguestas cosas el meseyme permas 
efi galUea . ìias pois qua li frayre de lay monteron . Àdonca el meseyme 
monte al dia festiaal . Non manifestam^nt . Ma« enayma en rescos . Danea 
li iadio qfi6rian lay al dia festinal , e dìczia» al qual luoc cs . E moti 
mffrmnr eran de luy en la cumpagnia . [151 r] Car alcanti diczian . Cor 
el es bon . Mas lì antro diczian non . Ha« engana las compagni as . £m- 
p^fczo alenn non parlana de luy en pales per la temor da li iodio . ì&aa 
tft lo dia festiaal megencier . Yesus . monte al tempie e ensegnaua . E li 
indio se merenìlhanan diczent . Aquesi en guai maniera sap letras cnm el 
non las aya empresas . E j^sua r6«pondent dis a lor la mia dotrtna non 
es mia . Ma« de luy lo qual trames mi . Si alcun uolre far la uolunta de 
lay conoysare de la dotrina s-ilh es de dio . si yo porlo de mi meseyme . 
Aqnel qu6 parla de meseyme quer propia gloria . Mas aqueì que quer la 
{gloria de luy lo qual trames luy es uaray e tortura non es en luy .* Don^a 
Hcyses non done a uos ley , e alcun de uos non fay la ley . Perque quer^ 
mi aucire . La cumpaguia re^rpondent dis tu as demoni qual quer ta aucire . 
E Jesus responéent dis a lor yo fey ma Obra e uos tuìt uos mereuilba . 
Emperczo Moyses done a uos cir(?oncision . Non qu-tlh sia de moyses . Ma» 
es de li payre . E uos circoncise 1 home al saba [151 v] e si 1 ome recep 
cireoncision al sabba que la ley de moyses non sia desila . Uos se endegna 
en mi . Cor yo fey tot 1 ome san al sabba . Non uolha iuiar segont facia . 
ìias iuia inst indici . Donoa alcanti de Jeruealem diczian . Donca non es 
aqiiest lo qual li indio quarìan aucire . Ueuos el parla en pales e non diczon 
a lay alcuna cosa . Donoa lì prtuci non couogron uerament . Gar aquest es 
. X^isi . Mas nos saben dont es aquest . Mas Ghrist cum el sare uengu alcan 
non sabre dont sia . Donca . yesus . crìdaua al tempie ensegnant e diczent . 
E uos me conoyse , e sabe dont yo soy , e yo non uenc de mi meseyme . 
ÌHas aquel lo qual trames mi es ueray lo qual uos non sabe , e yo conoyso 
luy , e si yo direy Gar yo non conoyso luy Yo sarey meczongier semblant 
a uos . Gar yo say luy e soy de luy meseyme , e el meseyme trames mi . 
Demca ilh querìan luy penre e alcun non mes las mans e[n] luy . Gar 1 ora 
de luy non era eneara uengu a . Mas moti de la cumpaguia creseron en luy , 
e diczian . Quant x^ist sare uengu . Donca fare plusors [152 r] ensegnas 
que aquellas las quals aquest fay . Li pbarisio auuiron la compagnia mnr- 
murar de luy d aquestas cosas . E li prt'nci e li pbarisio trameseron me- 
nistres qu-tlh presesan luy . Donoa . ye^u^ . dis a lor petit de temp soy 
eneara con uos , e nane a luy lo qual trames mi . Uos quere mi e non 
me trobare . E al qual luoc yo soy uos non poe uenir . Donca li indio 
diseron entre lor meseyme . Àquest al qual luoc es ba anar . Gar non 
trobaren luy . Donca es ha anar en destmyment de gent e ensegnar las 
genz . Qnal es aquesta paroUa la qual el dis quere mi e non me trobare 
e al qual luoc yo soy e- uos non poe uenir . Mas al dereyran dia de la 
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grani festiaeta Jesus istaua e cridaaa diczent . Si alcun seteia uegna a mi 
e beua . E nqueì lo qua! ere en mi Enayma 1 escr»ptura di . Flum d ayga 
uiua decorrere dei uentre de lay . ìltta ei diczia ayczo de 1 esperii lo qual 
li creseni en iuy eran a recebre . Cor 1 esperii non era encara dona . Car 
Jesus non era encara glorifica . Tronca moti d aquella e(>mpagnìa cum illi 
aguessan auui aquestas porollas de \uy diczian [152 v] aquest es ueraya- 
ment propheta . E li autre diczian . Aqfiest es Ghrist . Ma» alcuns diczian . 
Donca . x^ie^ . uenc de galilea . "Donca 1 escrtpiura non di « Car . yrisi . 
uenc del semencz de danid . E del Castel de Bethleem del qual luoc era 
daMtd . Donca departiment fo fait per Iuy en la compagnia , Mas alquanti 
de lor uolian Iuy penre . "ULas alcun non mes las mans sobre Iny . Honea 
li menistre uengron a li enesque e a li pharisio . E ilh diseron a lor . Per- 
que non amenes uos Iuy . Li menistre re«rponderon home non parie Tuea 
enayma aquesi home parla , "Donca li pharision (1. -o) reirponderon a lor . 
Donea uos se engana . Donea alcanti de li prtnci e de li pharisio creseron 
en Iuy , Ma« aquesta cumpagnia la qual non conoc la ley son maudit » 
Ma« aquel nlcodemu« lo qual era uengu a ye«ue de noit lo qual era vn 
de lor meseyme dis a lor . Donea la nostra ley iuia home . Si prumiera- 
meni non aure auui de Iuy e aure conegu qual cosa facza . E ilh respoik- 
deron diseron a lu|^ . Donea e tu sies galileo encerca las scripturas e ueas . 
Cor prophe^a non se leue de galilea e sen retorneron unchascun [15S r] 
en la soa mayson 

ym. Mas Jesus ane al moni d oUuet e dereco de matin uenc al tempie 
e tot lo poble uenc a Iuy , e sesent ensegnaua lor . Ma« li scrtptura e li 
pharisio ameneron a Iuy vna fenna presa en auouteri , e ordeneron ley al 
mez , e diseron a Iuy mestre aquesta fenna es ara presa en auouteri . 
Ma« Moyses comande a nos en la ley lapidar aquellas que son d aquesta 
maniera . Donea tu qual cosa diczes . Ma» ilh diczian aquestas cosas ten- 
tant Iuy qu-tlh poguesan acusar lay . Mae . yeeue • enclinant se de sot 
Bcriuia cun lo de en terra . Ma« cum ilh persaueresan demandant Iuy drey^e 
se e dis a lor • Aquel lo qual es de uos sencza peca meta prumierament 
la peyra en ley . E encUne se dereco e scriuia on terra . Mae lor auaent 
aquestas cosas ysian 1 un apres 1 autre , comenczant de li uelh . £ yesus 
remas sol e la fenna istant al mecz • Mae yeeue dreyczant se dis a ley . 
fena aqutlh li qual aeusauan tu al qual luoc son alcun non cundane tu . 
La qual dis . segnor non alcun , B yeeue dis a ley e yo non [15S t] 
condanarey tu . Uay e non uolhas plue pecar . Donea yeeue parie a lor 
dereco diczent • Yo Boy luz del moni , e aquel lo qual see mi non uay en 
tenebras . Mae aure lume de ulta . E lì pharisio diseron a Iuy . Tu donas 
testimoni de tu meseyme e lo teo testimoni non es ner • Jesus reepende e 
dis a lor « E si yo dono testimoni de mi meseyme lo meo testimoni es aer • 
Gar yo gay doni yo ueuo e al qual luoc yo nane • Mae uos non sabe doni 
yo ueno ni al qual luoc yo uauo . Vos iuia segoni la cam . Mae yo non 
iuio alcun . E si yo iuio , lo meo indici es aer • Gar yo non soy sol . Mas 
yo e lo payre lo qual trames mi • Script es en la nostn. ley • Gar la te» 
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stimoiii de duy home es aer . Yo soy lo qttaì dono testimoni de mi e Io 
payre Io qua! trames mi el meseyme dona testimoni de mi . Danca ilh di- 
ieron a lay lo teo payre al qual laoc cs . £ yesua responde . Yos non co- 
noyse mi ni lo meo payre • Si uos conoysesa qt^al yo soy certanament aos 
eoDoysirìa Io meo payre . Jesus parie aqtiestas parollas al trasor ensegnant 
al tempie . [154 r] £ alcun non pr6S Iny . Qar 1 ora de luy non era en- 
cara uengua . Donca . ye«t«9 . dis a lor dereco . Yo uauc e quere mi , e 
more en li nostre peca . £ al qual luoc yo uauc e uos non poe uenir . 
Donea li iodio diczian . Donea aucire si m[e]seyi»e . Car el di al qual luoc 
yo uauc e uos non poe uenir . £ dis a lor . Yos se desot , e yo soy desobre • 
Uos se d aquest mont e yo non soy d aquest mont . Bonea yo dis a uos • 
Car uos more en li uos tre peca . Car si uos non creyre . Gar yo soy en li 
Tìosire peca more . Bonea ilh diséron a luy . Tu qtial sies . £ yesus dis a lor 
comenczament . Lo qual parlo a uos . Yo ay a parlar motas cosas de uos e a 
iaiar . ìias aquel lo qual trames es ueray e yo parlo al mont aquellas cosas 
las quais yo auulc de luy . £ ilh non conogron qu-eì dises que dio era son 
payre . Bonea iesus dis a lor . Quant uos aure exauta Io iiih de la uer- 
gena adonca conoysare car yo soy . £ que yo non fauc alcuna cosa de mi 
meseyme . Mae yo parlo aquestas cosas enayma lo payre ensegne mi . £ 
aqutfl lo qual trames mi el meseyme es con mi , e non lay sa mi sol . Cor 
yo fauc totauia aquellas cosas las quals son pla[154 v]czent a luy . Luy 
parlant aquestas cosas moti creseron en luy . Donca yesus dis a li indio li 
qual auia cresu en luy . Si uos permanre en la mia parolla uerayam[en]t 
aos sare li meo decipie e conoysare la uerita e la uerita affranquire uos . 
Uh reeponderon a luy . Kos sen semencza de Abraham e vnca noi» seruen 
a alcun . Tu en qual maniera diz . Gar uos sare frane . Jesus responde a 
lor . Yo die uarament ueram[en]t a uos . Gar tot aquel lo qual fay peca 
es serf del pecca . Mae Io serf non perman en la mayson en aterna . Mae 
lo filh perman en aterna . Bonea si Io filh hafranqutre uos uerament 
aos sare frane . Yo say Gar uos se filh de Abraham . Mae uos quere mi 
aacire . Gar la mia parolla non a luoc en uos . Yo parlo czo que yo 
aie enapres Io meo payre , e uos facze czo que uos negues enapres Io 
aostre payre . Ilh reeponderon e diseron a luy . Abraham es lo nostre 
payre . £ yeeue dis a lor . Si uos se filh de Abraam facze las obras do 
Abraham . Mae ara quere mi aucire • Home Io qual parley a uos uerita la 
qtial yo auuic de dio . Abraham non fey ayezo . Yos facze las Obras del 
[155 r] nostre payre . £ ilh diseron a luy . Nos non sen na de fornication » 
noe auen yn dio payre . Bonea yesus dis a lor . Si dio fos Io nostre payre . 
Acer uos amaria mi • Gar yo ìsic de dio e uinc yo non uenc de mi me- 
seyme . Mae el trames mi . Perque non conoyse la mia parolla . Gar uos 
non poe auuir lo meo sermon . Uos se del payre diauol : e noie far li de- 
siiìer del nostre payre . £1 era homecidier del comenczament e non ista 
en uerita . Car nerita non es en luy . Gum el porla meczonia : el parla 
de las propias cosas . Gar el es meczongìer e payre de la meczonia . Mae 
si yo die uerita e non creso a mi qual de uos repenre mi de pecca . Si yo 
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die uerita perque non erose a mi . Aqt/el qua es de dio aa las parollas 
de dio . Emperczo uos non 1 aune . Car nos non se de dio . I>ùnca li iu- 
dio re^ponderon e diseron a lay . Bonca non diezen nos ben . Gar ta sies 
Samaritan e as demoni . E yesus respo[n]dent dia yo non ay demoni . Mas 
onro lo meo payre , e nos desonra mi . To non quero la mia gloria , el 
es lo quaì la quer e la iuia . [15S v] En nerita en nerita yo die a aos qtie 
si alcun gardare la mia parolla el non neyre mort en aterna . Danca li 
indio diseron a lay . Nos conoysen ara . Cor tu as demoni . Abraham es 
mort e li propheta , e tu dicz . Si alcnn gardare la mia parolla el non ta- 
stare la mort en atema . Donca sies tn maior del noatre payre Abraham 
lo qual es mort e li propheta moriron . Gal faz tu meseyme . Jesus re^ponde . 
Si yo glorifico mi meseyme la mia gloria non es alcuna cosa lo meo payre 
es lo quaì glorifica mi lo quaì nos dicze qu-el es lo uos ivo dio , e non 
concgues luy . Mas yo connoc luy . E si yo dircy Cor yo non conoc Iny . 
Yo sarey mezongier semilhant a nos . Mas yo say luy . E gardo la parolla 
de luy . Abraham lo uostre payre se alegre qu-el uegues li meo iom . E 
li uie e se alegre . Donca li iudio diseron a luy tu non as encara . 50 . 
anz e ueguies Abraam . Donea jesus dis a lor yo die uerament uerameni 
a uos yo soy derant que abraam fos fait . Donea li iudio preseron pelras 
qM-ilh gitesan en luy . Mas ièsus [156 r] isie del tempie e se rescunde 

IX. E Jesus trapasant uie home cee de la soa natiuita . E li decìple 
de luy demanderon a luy diczcnt . mestre quaì peque aquest o li payron 
de ìuy qU'èì nasqt^s cee . Jesus responde : Ni aquest non peqtie ni li 
payron de Ivy . Mas que las obras de dio sian manifestas en luy . A mi 
couenta Obrar las obras de luy lo qual trames mi dementre que lo es ìom . 
Gar la noyt uen en la qwal alcun non pò Obrar . Yo soy Incz del mont 
tant longament quant yo soy al mont . E cum el agues dìt aquestas cosas , 
seupie en terra e fé fané de la salina . E ongs del fané sobre li olh de ìvy 
e dis a luy nay e lana te en la natatoria de siloe la quaì es entreprefa 
trames . Donea el ane e lane e ucne uescnt . Donca li ueczin e aq«iilh 
li quaì hauian uist luy prumierament . Gar el era mendic e diczian . Donea 
non es aquest lo quaì seya e mendigaua li vn diczian . Gar cs aquest . 
Mas li autre diczian non . Mas es semblant a luy . Mas el dis . Gar yo 
soy . Donea ilh diseron a luy li teo olh en qtial maniera son vbert a tn . 
E [156 v] el re«ponde e dis . Aqtiel home lo qtial es dit Jesus- fey fanc e 
ongs li meo olh e dis a mi . Uay e lana en la natatoria de siloe e yo aney 
e lauey e uie . Uh diseron a luy . El al quaì luoe es . E el dis yo noti 
' ho say . E ameneron luy a li pharisio lo qfial era Ista cee . Mas era sabba 
qnant yesus fey fané e vbere li olh de luy . Donea li pharisio endemandauaa 
luy dereco en quaì maniera el agues uist . E el dis a lor . El pause a mi 
fanc sobre li olh , e ye lauey e uey . Donca alquanti de li pharisio diczian . 
Aquest home non es de dio . Gar el non garda lo sabba . E li autre diczian . 
Home picador en qual maniera pò far aquestas ensegnas . E departiment 
era entre lor . Donea ilh diseron dereco al cee . Ta qtial cosa dicz tu de 
Iny lo qtfal Yberc li teo olh . Mas el dis . Gar el es prophefo . Dowia li 
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iodio non eres^ron de lay qu-eì fos ista eec e agnes nist , entro qu-iìh 
appelleron li payron de lay Ji qtiaì 1 auian nist e demanderò^ a lor diczent . 
Ss aq««st lo nostre filh lo qtial nos dìczo Car el n&sque cec . Bonca en 
qua] maniera ne ara . Li payron de Iny [187 r] re«ponderon e dlseron a 
lor nos saben . Car aquesì es lo no^^re filh e qu^éi nasque cec . ìias en 
gt<al maniera ne ara nos non ho saben . qual vberc lì olh de \uy nos 
non O saben . Dema[n]da luy meseyme el a età . el meseyme parla de si . 
Li payron de Iny diseron aquestas cosas . Cor ilh temian li indio . Car li 
indio anian ensemp ordena que si alcun cnnfeses luy esser . x^*^^ • ^o^ 
fait fora de la sinagoga . Emperezo li payron de luy diseron . £1 a età 
endemanda luy meseyme . Donea ilh appelleron dereca 1 home lo qua! era 
agn cec e diseron a In^ . Dona gloria a dio . Nos saben . Car aqtiest home 
es picador . Donca el dis a lor . Si el es peccador yo non o say . ila» 
una cosa say . Car cnm yo foso cec yo neo ara . Bonca ilh diseron a luy 
dereco • Qual cosa fey a tu . en qual maniera ubere a tu li olh . E el 
reirponde a lor . To o dis a nos e la o auues perque uole auuir dereco . 
Bonca noie nos esser fait deciple de luy . Bonca ilh maudiseron luy e 
diserof» a luy . Tn sias deciple de lay . ÌILas nos sen deciple de moyses . 
Nos saben . Cor dio parie a Moyses . ÌILas aquest non saben dont [157 v] 
el sia . E aquest home re^pondent dis a lor . Acer cn ayczo es mereailha . 
Car non sabe dont sia e el ha ubert li meo olh . E nos saben . Cor dio 
non exanczis pecador . ìias si alcun ei^ cotiuador de dio e fay la uolunta 
de lay el exanczis aqtiest . La non fo anni del scgle que alcun nbres li 
olh del na cec . Si aqnest non fos de dio el non pogra far alcuna cosa . 
Uh r[espo]nderon e diseron a luy tu sies tot na cn peca e enscguas nos . 
£ giteron luy fora . Mae . jeaus . annent qu-ilh 1 auian gitta defora : e 
eum el agaes atroba luy dis a luy . Gres tu al filh de dio . E el re«ponde 
e dis a lay . segnor qual es que yo crea en luy . E iesns dis a lu^ . 
Tu neguìes luy el meseyme es lo qnal porla con tu . Mae el dis . segnor 
yo creo . E cagent adoro luy . E yesua dis a luy . Yo uenc en indici en 
aqti^t mont que aqutlh li qual non neon uean . E aqutlh li qt^ol neon 
sian fait cec . E alcuns de li pharisio li qual era cun luy aui;iiron e di- 
seron a luy . Bonca e nos sen cec . E yeeue dis a lor . Si uos fosa cec 
nos non agra peca . Moe Cor uos dige nos ueen ara e lo noe^e pecca perman 
X. [158 r] En uerita en uerita yo die a uos aquel que non intra per 
1 ns al pare de las feas . Mae monta d autra part es raubador e layron . 
ìtaù aquel que intra per 1 us es pastor de las feas • E lo portonier ubre ha 
aquest e las feas anuon la noucz de luy . E appella las prepias feas nome- 
natament e fora mena lor . E cum el aure fora mena las propias feas nay 
derant lor e las feas segon luy . Cor ellas conoisson la nouz de luy • Ma« 
ellas non sego 1 estrang . Moe fuon de lu^ . Cor ellas non conogron la 
nouz de li strang . Jesus dis a lor aquest pr inerbi Moe ilh non conogron 
qual cosa el porlaua a lor . Bonca . yeeue . dis a lor dereco . Te die ne- 
rament nerament a uos . Cor yo soy us de feas . E tuit qual que quols 
nengron son fnr e layre . Moe la feas non anuiron lor . Yo soy ns o si 
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alcun latrare per mi sare salua e intrare e ysiro o trobare pastura . Lo 
layre non uen si non qu-el emble e ancia o destrua . Yo uenc qu-iìh aya» 
ulta : e ayan plus abondiuolm^nt . Yo soy bon pastor [le 8 v] e lo bon pastor 
dona la soa arma per las soas feas . ìiae lo marcenar e Aqueì que non es 
pastor del quaì non son las propias feas , ne uenir lo lop , e laissa laa 
feas e fay . E lo lop ranbis e depart la feas . Mas lo marcenar fay . 
dar el es marcenar e non aperten a luy de las feas . Yo soy bon pastor e 
conoyso las mias feas e las mias conoyson mi . Enayma lo payre conois mi , 
enay«i yo conoiso lo payre , e pauso la mia arma per las mias feas • Yo 
ay autras feas las quaìs non son d aqu^st pare , e couenta a mi amenar 
lor , e auuiren la mia uoucz e sare fait vn pare e vn pastor . Lo payre 
ama mi . Gar yo pauso la mia arma que dereco prena ley alcun non tei 
ley de mi . Ma« yo pauso ley de mi meseyme . Yo ay potestà de pausar 
la mia arma e dereco ay potestà de penre ley . Yo ay receopu aqtiest co- 
mandament del meo payre . Donca departiment fo fait entre li indio per 
aq«^estas parollas . E moti de lor diczian . El ha demoni e forsena , per 
que [159 r] auue luy . Li autre diczian aqu^stas parollas non son de auent 
demoni . Donca demoni pò ubrir li olh de li cec . ìias festas foron faytas 
«n ien/«alem e era uuem . E iesus anaua al tempie al porti de salamo» • 
Donca lì indio cercondauan luy e diczian a ìuff . Entro cora prenes la 
nostra, arma . Si tu sies . x^te^ . di ho a nos en pales . E yeaua responde 
yo parlo a uos e non crese . Las Obras las quals yo fauc al nom del meo 
payre , aquestas donan testimoni de mi . ÌILas uos non crese en mi • Gar 
uos non so de las mias feas . Las mias feas auuon la mia uonz , e yo co- 
noysso lor , e ellas scgon mi . E yo dono a lor uita eterna , e non periren 
en aterna e alcun non raublre lor de la mia man . Gzo que lo meo payre 
done a mi es maior de totas cosas . Emperczo alcun non pò raubir de la 
man del meo payre . Yo e lo meo payre sen vii . Donea li indio presero» 
peyras qu-tlh lapidesa luy . E yeeu« reeponde a lor . Yo demostrey a aos 
motas bonas hobras del meo payre , per la quaì obra d aquestas [159 r] 
uos lapida mi . Donea li indio reeponderon a luy nos non lapiden tu de 
bona obra . Mae de mala . Gar cum tu sias home facz tu meseyme dio . 
Jesus reeponde a lor . Donca non es script en la uoe^ra ley . Gar yo dls 
uos se dios . Si el dis dìos a aquilh a li qual la parolla de dio es fayta 
1 escrtptura non pò esser deslia aquel lo qt^al lo payre santi fiqtfe e trames 
al mont , uos dieze . Gar yo blestemo . Gar yo dis yo soy iìlh de dio . Se 
yo non fauc las Obras del meo payre non uolha creyre en mi . Hae se yo 
las fauc e si uos non noie creyre en mi crese en las obras que uos co- 
noissa e cresa . Gar yo soy al payre e lo payre es en mi . Donca illi qtie- 
rìan luy penre e el ysic de las mans de lor , e ane dereco outra lo iordan 
en aquel luoc al qual Johan era bateiant prumierament e permas aqut . E 
moti uenian a luy . e diczian . Gar Acer Johan non fey alcuna ensegna . 
Mae totas las cosas qtial que quale . Johan dis d aquest eran ueras e moti 
«reseron en luy 

XI. [160 r] Mas era vn languent laczer de betania del castcl de maria 
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e de martha s^ror de Icy . Mair maria era &que\Ì9. la qual oJns lo segnor 
d onguent e furbìc lì pe de luy can li seo canelh lo laczer frayre de laa 
quaÌB malaueiaua . Bonca las serors de lay trames^ro» a lay dlczent . 
segnor uete Aqueì lo qual tu amas malaneia . Ma« . yesus . auuent dis a 
lor aquesìSL enfermeta non es a mori . ìiaa per la gloria de dio que lo filh 
de dio sia glorifica per Iny . ìtaa . yeaus . amaua maria e martha la s^ror 
de ley e lo laczer . Donea pois qt«-el anoic . Car el malaaeiaaa . Adonca 
permas en aquel meseyme Inoc per dny dia . Daguienant enapres aquesta 
eosas dis a li seo deciple . Àne» dereco en iadea . E li deciple diserò» a 
iny • mestre lì iudio querian ara lapidar tn e dereco nacz lay . E . yeaus . 
reeponde . Donca non son . 12 . horas al ìom . Si alcun nay al iom el non 
ofent . Gar el uo la Incz d aquest mont . Mae si el uay en la noit el se 
offent . Cmt lacz non es en Iny . [160 v] El dis aquesUs cosas , enapres 
aqtiestas cosas el dis a lor . Lazer lo noe^re amie dorm . Mae yo nane que 
70 scomoua luy del sopn . Danea H deciple de Iny diseron a ìuy . se- 
gnor sì el dorm el sare salf . Mae yeene auia dit de la mort de Iny . Mot 
ilh pensauan qu-el dìses del durmiment del sopn . Donea . yeeue . dis a 
lor adonca manìfestament lo lazer es mort : e yo m alegro per nos que uos 
eresa . Gar yo non ero aqui . Mae anen a Iny . Donea thoma lo qual es 
dit debitos dis a li seo ensemp deciple . Anen y dereco , e moran con 
lay . Donca yeeue nenc e atrobe lay al muniment la anent qnatre iom . 
Mae betania era iosta ieruealem Enayma per . 15 . stadis . Mae moti de li 
indio eran nengn a maria e a martha qu-tlh las consolesan del lor frayre • 
Donea pois que martha annic que yeeue nenia eontra coroc a Iny : e ma- 
ria seya en la mayson . Dot^ea martha dis a iesns . segnor si tu fossa 
ista ayci lo meo frayre non fora mort . Mae yo say ara . Gar qual que 
qual cosa que tn demandares a dio . Dio lo donare a tn . E [161 r] Jesus 
dis a ley lo teo frayre rezncitare . E martha dis a luy yo say . Gar el rexn- 
aitare en la rexnrecion al dercyran dia . E yeeue dis a ley . Yo soy rexn- 
recion e uìta e aquel lo qual creyre en mi . Acer si el sare mort el uiore : 
e tot home que nio e ere en mi non morre en aterna . Grez tu ayczo . 
Ella dis a luy . segnor acer si . Yo creo . Gar tn sies ^rte^ lo filh de 
dio lo nio lo qual nengnies en aquest mont . E cum ilh agues dit aquestas 
cosas ane e appelle maria la soa seror en calament diczent . Lo mestre es 
present e appella tn . Mae pois qu-ella annic se lene niazament e nenc 
^ luy . Gar . yeeue . non era encara nengn al Castel . Mae era encara en 
aquel luoc al qual martha ania eon^racoregu a luy . Donca li iudio li qual 
^ran con ley . Gnm ilh aguesan nist . Gar maria se lene uiaczament e isic . 
Segueron ley diczent . Gar ilh nay al muniment qu-tlh ploro aqut . Mae 
cum maria fos uengna aqui al qual luoc era yeeue nesent luy cagic a U 
pe de luy e dis a luy . segnor si tu fosas ista ayci lo meo frayre [161 y] 
non fora mort . Donca pois que yeeue nic ley plorant , e li iudio li qual 
•eran nengn cnn ley plorant fremic per sperit e torbe si meseyme e dis . 
^ qual luoc panses luy . E ilh diseron a luy . segnor ncn e ueias . E 
yeeue lagrime . Donca li iudio diseron nenos en qual maniera amaua luy . 
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Mas alqtiantì àe lor diserò» . Aquéì lo guai vl)re lì olh del na cec non 
pogra far que nquesi non fos mort . Bonca iesas fremmic ^. dereco en si 
meseyme uenc al moniment . Mas era fossa e peyra era sobre pausa e» 
ley . E iesus dls osta la peyra . ìias martha la seror de lay lo quaì era 
mort dis a luy . segnor la padis . Gar es lo quart dia . £ ye8Ué dis a 
ley . Donca non die yo a ta . Cor sì ta creyres tu ueyres la gloria de dio . 
Donea iìh osterò» la peyra . ìias . jesus . sosleua li olh dis . O payre yo 
fanc graci&B a tu . Gar tu auues mi . lAas yo sabio . Gar tu auaes mi to- 
tania . Mas yo o dis per lo poble lo quaì ista encerqtie qu-ilh crean • Gor 
ta tramesies mi . E eum el agues [162 r] dit aquestas cosas cride e» grant 
nouz . lazer uen fora . E a quel io qua\ era. ista mort ysic alacsam^nt 
liga las mans e li pe de cordetas e la facia de luy era liga del sadari . £ 
yesua dis a lor desila luy e laysa luy anar . Do»ea moti de li iadio li qiial 
eran uengu a maria e a martha e auian uist aqc^ellas cosas la qt^als iesus 
fey , ereserò» e» luy . ìias alquanti de lor aneron a li pharisio e diserofl 
a lor aquestas cosas las qtials . yeaus . fey . Donca li enesque e li pharisio 
aiostero» eo»selh incontra ye«u« . £ digia» . Qual cosa fare» . Gar aquest 
home fay motas e»segnas . Si nos layssare» luy enay^i . Tuit creyre» en 
luy . £ uenren li roman e tolre» lo nostre Inoc e las genz . Kos un de 
lor meseyme per nom cayphas cui» el fos euesque d aqt^el an dis a lor . 
Uos no» sabe alcuna cosa ni pensa . Gar couenta a uos que vn home mora 
per lo poble e que tota gent no» perisa . Ma« el no» di^ia ayczo de si 
meseyme . Mas cum el fos euesque d aquel an prophetfie . Gar yesus 
era a morir per la gent . E no» tan solamcnt [162 y] per las genz.' Mar 
q»-el aiostes e» vn li filh de dio li qual eran spars . Donca ilh pe»seroii 
aucire luy d aquei dia . ì&aa . yesus . ia no» anaua e» pales enapres li 
indio . Ma« ane e» la regio» iosta lo desert e» la citta In qual es dita . 
Ephrem e demoraua aqu> cu» li seo deciple . Mae la pasca de li indio era 
pres . £ moti de la regio» monterò» e» ieruealem dera»t la pasca qn-illi 
santifiquesan lor meseyme . Donca ilh queria» . yesus . e istant al tempie 
e»8emp parlaua» e»tre lor dicze»t . Qual cosa pe»sa . Gar el no» ne» al 
dia festiual . Gar li euesque e li pharisio auia» dona comandament que si 
alcun conoysare al qual luoc sia o demostre qu-tlh prena» lay 

XII. Donca Jesus uenc en betania seys ioms derant la pasca al qual 
luoc lo lazer era ista mort lo qual yeeue rexucite . ìias ilh fero» a lay 
aquf Cina e martha amenitraaa . Mae lo lazer era vn de li repau8a»t coi» 
luy . Do»ea maria receop liora d-e»guent nart pist precios e ongs li p« 
de . yeeue . e farbic [163 r] li pe de luy cu» li seo cauelh . £ la mayson 
fo umplla de 1 odor de i ongue»t . Donca vn de li deciple de luy iuda de 
8imo»t scario t lo qual era a L'orar luy , dis . Aquest ongue»t perque no» 



^ Il -e è sbiadito, e mal sì decide se per mero caso o per effetto d'una 
Cfuicellatura. 
* Nel richiamo in fine della pag. precedente: la gent. 
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ea nenda . S . cent deniers e esser dona a li besognos . Mas el diczia ay^o 
nof» que aperlefigaes a loy de li besognos . ìias dar el era layre e ania borsas 
e portaaa aqtiellas cosas que y eran mesas . Dtmca . yesus . dis . Laysa 
ley qM-ilh garde lay al dia de la mìa sepoltura . Car paures aure totauia cun 
U08 . Mas mi non aure totauia . Donea mota compagnia de ii indio conogron . 
dar el era aq«j e uengron non solament per yesus . Mas qu-tlh ueguesan 
lo lazer lo qtial el rexucite de li mort . Mas li prtnci de li preyre penseron 
qa-ilh aucizessan lo lazer . Car moti de li iudlo anauan per luy e creyan en 
yesus . Mas en 1 endeman e mota cumpagnia li quaì eran ensemp uengu al 
dia fesliual , eum ilb aguesan anni . Car Jesus uengues en iert^alem re- 
ceopron ramps de palmas e issiron a luy eneontra . £ cridauan fay nos salf 
lo rey d Israel lo qi^al uen fl63 vj al nom del segnor sia beneit . E yesus 
trobe asenet e sesie sobre luy . Enayma es scrit . filhola de sion non 
aolhas temer uete lo teo rey uen sesent sobre lo polhln de 1 asena . £ li 
deeiple de luy non conogron prumierament aqwestas cosas . Mas quani yesus 
fo gli^ifica adonca se recorderon . Car aqnestas cosas eran scrtpta de luy . £ 
feron a luy aqi^estas cosas . Donca la cumpagnia la qnal era cun luy quant 
el appelle lo lazer del muniment e rexucite luy de li mort donauan testimoni . 
Emper^o la cumpagnia uenc a luy eneontra . Car ilh auian auui luy auer fait 
aquesta ensegna . Bonea il pbarisio diseron entre lor moseyme -. Uos uee . 
Car nos non profeyten alcuna cosa ueuos tot lo mont uay enapres luy . Mas 
alquanti d aqwilb li quaì era monta al dia festiual qn->lh auresan eran 
gentil . Donca aqfiisti s apropieron a phelip lo qual era de bethsayda de 
gaUlea . E pregauan luy diczent . segnor nos uolen ucr yesus . Phelip 
uenc e ò dis . À andrio . £ dereco andrio e phelip o diseron a iesus . Mae 
. yesus . reeponde e dis a lor 1 ora uen que lo filh de la uergena sare glo- 
rifica . Yo [164 r] die uerament uerament a uos si lo gran del froment ca- 
gent en terra non sor e mort el perman sol . Mae si el sare mort aporta 
moti fruc . Aquel que ama la soa arma perdre ley . E aqt/el qne ayra la 
8oa arma en aqtiest mont garda ley en ulta etema . Si alcun amenistra a 
ni sega mi . E aqui al quaì luce yo soy lo meo meuistre sare aqti» . E si 
alcun me aure semi io meo payre onrare luy . La mia arma es ara torba . 
£ qfial cosa direy . payre fay me salf d aquesta hora . Mae emperczo 
yo uenc en aquesta ora . payre glorifica lo teo nom . Donca uouz uenc 
del eel diczent yo 1 ay claritica e dereco yo lo clarificarey . Donea Ja com- 
pagnia la qfial ìstaua e aula auui diczia esser fait troneyre . E li autre 
diczian 1 aogel parie a luy . Jesus reeponde e dis . Aquesta uouz non uenc 
per mi . Mae per uos . Lo ludici del mont es ara . Lo princi d aqtiest 
mont sare gita defora . E si yo sarey exauta de la terra yo tirare totas 
cosas a mi meseyme . Mae el diczia ayzo significant per la q«Ml mort el 
fos a morir [164 v] la compagnia reeponde a luy Nos auen auui en la ley 
que Grhist perman en a terna . E tu en qnal maniera diz la c(tuenta que lo 
tilh de la uergena sia exauta . E qual es aquest filh de Ja uergena . Donca 
• yesus . dis a lor petit lume es encara cun uos . Ana dementre qtie uos 
ane luz qt^e las tenebras non eomprenan nos . Aqnel que uay en tenebras 
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non sap al quaì laoc nay . Grese en la Inz dementre que nos aae laz que 
uos Hi a filh de la laz . Jesus parie aqt/estas cosas e ane e se reseunde ée 
lor . ìiaa cum el agues fait tanta ensegna derant lor non creseron en lay , 
que la parolla de . Esaya lo propheta fos compila la quaì el dis . O segnor 
quaì crese al nostre auiLÌm[en]t e lo braz del segnor al quaì fo renella . 
Emperczo non poyan ilh creyre . Gar Esaya dis a lor dereco . El enceqtM 
li olh de lor e endarczic li cor de lor qu-ilh non uean con lì olh e non 
cntendan de cor e non sian conn^rli e yo non sane lor . Esaya dis aqua- 
stas cosas quani el nic la gloria dio e parie de lay . ìiaa Emperczo moti 
de li princi creseron en lay . Mas ilh non lo eonfesaaan p^r li pharlsio 
{165 r] a fin qf/-»lli non fosan gita da la sinagoga . Gar ilh ameron maior- 
meni la gloria da li home que la gloria da dio . Idas . jeaus . erlde e dis . 
Aqual que ere en mi non ere en mi . ìias en lay lo qval trames mi . 
Aqueì lo quaì ne mi ne lay lo qual trames mi . Yo uenc laz al moat a fin 
qua tot aquél lo quaì ere en mi non parmagna en tenebras . E si alcnfi 
aauire las mias parollas e non las gardare yo non ìaio ìuy . Gar yo no» 
uenc que yo iuies lo mont . Mo^ qtia yo facza salf lo mont . Aquel lo qtial 
•despreza mi e non recep las mias parollas el a Io qnal iaie luy . La pa- 
rolla la qtial yo parley iuiare lay al derayran dia . Gar yo non parley de 
mi meseyme . Ma« lo payre lo qual trames mi el meseyme doae a mi eo- 
ma[n]damant quai cosa yo parie e qtial cosa 70 dicza . E yo say . Gar lo 
comandament de lay es aita etarna . Donea aquallas cosas las quals yo 
parlo yo parlo enay^i Enayma lo payre dis a mi 

XIII. Mas derant lo iorn festiual de pasca . Jesus sabent . Cor 1 ora 
de luy uen qu-al trapase d aqtiast mont al payro cum el agues ama [165 v] 
li seo li qual eran ai mont , ame los en la fin . E fayta la cina : eum lo 
diauol agues la mes al cor de iada de simont de-scariot qu^al liores lay 
sabent . Gar lo payre done a ìuy totas cosas en las mans : e qua el es 
yssi de dio e uay a dio : lene se de la cina e pause las soas uestimentas . 
E cum el agues receopu lo linczol derant ceint si : daquìenant mes ayga 
en vn bacin : E comence a lauar li pe a 11 seo deciple e fnrbir del linczol 
del qual era derant ceint . Donaa el uenc a simont peyre . E peyre dis a 
lay . segnor tu lauas a mi li pe . Jesus ra^ponde e dis a luy . Gzo qw 
yo fauc tu non sabes ara . Mas tu sabres e[a]apras . E peyre dis a 
luy . Tu non lauares a mi li pe en atarua . Jesus responàe a ìuy . Se yo 
non lauarey a tu li pe : tu non aures part con mi . E simont peyre dia 
a lay . segnor non tant solamant li pe . Maa las mans e lo cap . J^^ 
dis a lu^ • Aqual qua es laua non besegna qu-el lane si non li pe . H^ 
€s tot mont . E uos se mont . Maa non tait . Gar el sabia qual fos a lio- 
rar luy . Emparczo dis uos non [166 r] se tuit mont . Donaa pois q«-al 
laue li pe de lor receop las soas uestime[n]Las e cum el se fos aseta difl a 
lor dare co .' Uos sabe qual cosa yo fey a uos . Uos apella mi mestre e se- 
gnor e ben dicze . Gar yo soy . Donaa si yo segnor e mestre lauey 1^ 
nostre pe : uos deue lauar li pe 1 un de 1 autre . Gar yo doney a nos 
«ysemple que enayma yo fey e uos facza . Yo die uaramant uaramant a 
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«OS Io aert non es malor del seo segnor : ni apostol maior de loy lo quaì 
trames lay . Si aos sabe aqtiestas cosas aos sare beneora si uos fare lor . 
Yo non die de tait nos yo say li quaì yo eylegic . Moa que 1 escHptnra sia 
«Ofnplia aquel lo qua\ mania pan cnn mi lenare lo seo talon eneontra mi . 
ìias ara o die a uos prumieramant que la sia fait : a fin que quaai la sare 
fait aos crea que yo soy . Yo die aeram^nt uarament a uos aquel lo quaì 
recep (si) aqu^l Io quaì yo mandarey ^ recep mi . E aqtiel que recep mi recep 
iay lo qtial trames mi . E cnm yesua agues dit aquéstas paroUas fo torba 
per speri t e testimonege e dìs . Yo die uer&ment u^rament a nos . Cor rn 
^e nos liorare [166 t] mi . Donca lì deciple regardàuan 1 un 1 autre debitant 
4bì quaì el disses . Donca vn de li deciple de luy lo quaì . yesus . amaua 
era repausant al seu de yeaua , Donca Simont peyre cigne ha aqnest qu-eì 
demandes qnal era aqueì del qnal el aula dit . Donca eum el se fos re- 
paasa sobre lo peit de . yesus . el dis a luy . segnor qtial es . Jesus 
tesponde hqueì eS al qual yo porczarey lo pan teint . E cum el agues teint 
lo pan lo done a inda do simont scariot . E lo satanacz intre en luy uiac- 
ztmeni enapres lo bocun . E ye8U8 dis a luy : czo que tu faz fay plfM tost . 
Ma« alcun de li repasant non entendia qnal cosa el agues dit a luy . Gar 
alcnns pensauan . Gar iudas aula borsa que jesus agues dit a ìuy . Gompra 
aqufllas cosas que son a nos besogniuols al dia festiual : o qn-el dooes 
alcuna cosa a li besognos . Donca cnm ci agues receopu lo bocun yssic 
uiaczamcnt . ìias era noyt . Donca cnm el fossa issi : Jesus dis . Lo 
filh de la uergena es ara glorifica : e dio es glorifica en luy . Si dio es 
glorifica en luy : dio glorificare luy en si meseyme , e uiaczamcnt glorifi- 
•care luy . O filholez vn petit soy encara cun uos . Uos [167 r] qncre mi • 
Enayma yo dis a li iudio . Al qual luoc yo uauc e uos non poe uenir : e 
ara die a uos . Nouel coman(/amant dono a uos . Que uos uos ame 1 un 
1 autre . Enayma yo amey uos e uos uos ame entre uos . Tuit conoissaren en 
ayczo que uos se li meo deciple : si uos ame amor entre nos . Simont 
Peyre dis a Iay . segnor al qtial luoc uaz . Jesus rcapoude al qt^al luoc 
yo uauc tu non me poz ara segre . Mas tu segres mi enapres . Peyre dis 
ft Iny T^erque non pois ara segre tu yo pausarey la mia arma per tu . Jesus 
re«ponde a ìuy . Tu pausares la toa arma per mi . Yo die uerament nera- 
^nent a tu lo gal non cantare entro que tu me aures denega per tres uecz 
XIV. £ el dis a li seo deciple . Lo nostre cor non sia torba ni se spa- 
nante . Grese en dìo e creso en mi . Moti ystage son en la mayson del meo 
psyre . Si yo non agues dit a uos al postot . Gar yo uauc aparelhar a uos 
luoc . E si yo anarey e derant apparelharey a uos luoc : e uenrey dereco : 
■e recebrey uos a mi meseyme a fin [167 v] que aqwi al quaì luoc yo soy e 
uos sia . E sabe al qnal luoc uauc e sabe la uia . Thoma dis a Iny . 



* Il cod. di Dublino: recep si yo irametrey alcun\ e il nostro si certo 
t\ spiega da ciò, che lo scriba aveva da scegliere tra due lezioni, quella che 
ritoma nel D., e la nostra. 
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segnor nos non sabe» al qual laoc uacz e» quaì maniera poen saber la nia * 
Jesus dia a lay . Yo soy la aia e la u^rita e la nita : alcun non nen al 
payre si non per mi . Si uos aguesa conegu mi . Àcer uos agra conega la 
meo payre . Daquienant conoysare lay e negnes lay . Phelip dis a ìuy . 
segnor demostra a nos lo payre e basta a nos . Jesus dis a lay . Ver 
quani de temp soy cun uos e non conegues mi . phelip tiqueì que ne 
mi uè lo meo payre . Tu en qual maniera diczes demostra nos lo payre . 
Non cres . Car yo soy al payre e lo payre es en mi • Las parollas ha 
quaÌB yo parlo a uos , yo non las parlo de mi meseyme . T&as lo payre 
permanent en mi , el meseyme fay las obras . E non crese . Cor lo payre 
es en mi e yo soy al payre . D autra maniera crese per meseymas las 
obras . Yo die uerament uerament a uos aqnel que ere en mi las obras 
las quals yo faac el meseyme fare e fare maiors d aquestas . CSar yo nane 
al payre . E quaì que quaì cosa que uos demandare al payre al meo nom 
[168 r] yo farey ayczo : afìn qne lo payre sia glorifica al £lh . Si uos me 
demandare alcuna cosa al meo nom : yo farey ayzo . Si uos ama mi garda 
li meo comandament . E yo pregarey lo meo payre : e el donare a aos 
autre consolador qtie permagna con uos en aterna lo sperit de u^rita lo 
quaì lo mont non pò recebre . Gar el non uè luy : e non conois luy . "Mas 
uos conoisore luy . Gar el permanre cun uos , e sare en uos . Yo non 
laysarey uos orfenz . ÌHaa uenrey a uos encara vn petit e lo mont ia non 
uè mi . ì&aa nos ueyre mi . Gar yo nino e uos uiore . Uos conoysare en 
aqtiel dia qne yo soy al meo payre : e uos en mi , e mi en uos . Aqvel 
que ha li meo comandament e garda lor : aqnel es lo qual ama mi . Ho» 
aqtfel que ama mi sare ama del meo payre : e yo amarey luy , e manife- 
starey mi meseyme a luy . Juda non aquel de-scariot dis a luy . segnor 
per que es ayczo que tu manifestes tu meseyme a nos : e non al mont » 
Jesus re^jDonde e dis a luy . Si alcun ama mi el gardare la mia parolla : 
e lo [168 v] meo payre amare luy , e uenren a luy e faren istage enapres 
luy . Àqnel que non ama mi non garda las mias porollas . La parolla la 
qnal uos auues non es mia . Mas de luy del payre lo qtial trames mi . Yo 
pariey a uos aquestas permanent enapres uos . Ma< lo consolador lo sant 
sperit lo qaal lo payre trametre al meo nom : El ensegnare a uos iotas 
cosas : e uos reduyre en memoria totas las cosas las qnals yo dis a uos . 
Yo laisso a uos pacz : yo dono a uos la mia pacz . ìias yo non la doDO 
enayma lo mont la dona . Lo uo^^e cor non sia torba ni se-spauante . Uos 
auues . Gar yo dis a uos . yo uauc e ueno a aos . Si uos amessa ni . 
Acer uos uos alegraria . Gar yo uauc al payre . Gar lo payre es maior de 
mi . E ara o dis a uos prumierament que la sia fait qt^e cui» la sare fait 
qne uos cresa . Yo non parlarey ìa • a uos motas cosas . Gar lo prtnci 
d aquest mont uen : e non ha en mi alcuna cosa . Mas que lo mont co- 
noissa . Gar yo amo lo payre . E fauc enay«i . Enayma lo payre [169 r] 
done a mi comandament . Lena uos parten nos d ayci 

XY. Yo soy la ueraya uicz : e lo meo payre es lo coutiuador . El ostare 
tot serment non portant frac en mi : e el pargare lay lo qnal aporta frac 
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q«-el porte piasors fnics . Uos se ìa mont p6r la porolla la qual yo parley 
a nos . Permane en mi : e mi en nos . Enayma lo serment non pò far firae 
de si meseyme si el non per man en la niz : enay^i nos si nos non per» 
manre en mi . To soy la niz : e nos se lo serment . Aqueì que parman en 
mi e yo en Iny : aqnest aporta moti frac . Gar nos non poe far alcuna cosa 
seneza mi . Mas si alcun non perman en mi el sore raes defora enayma 
lo serment e secare : e culhiren luy e metren luy al tuoc e ardre . Mm 
si nos permanren [1. -re] en mi , e las mias parollas p#rmanren en uos : nos 
demandare qua! que qual cosa nolre e sore fayt a uos . Lo meo payre ea 
clarifica en ayczo que nos apporte plusor frac , e que uos sia fait li meo 
deciple . Enayma lo payre ame mi : enay«i [169 v] yo amcy nos . Permane 
en la mia amor . Si uos gardare li meo coroandament uos permanre en la 
mia amor . Enayma yo hai garda li comandament del meo payre : e yo 
permano en 1 amor de luy . To porley a nos aqiiestas cosas : que lo meo 
goy sia en uos e que lo uostre goy sia compii . Aquesi es lo meo comon- 
dameni que uos uos ame entre uos enayma yo amey nos . Alcun non a 
maior amor d a questa qne aquel que pausa la soa arma per U seo amie . 
E nos sare li meo amie si nos fare aqtiellas cosas las qtials yo comando 
ha nos . To non direy ia a uos serfs . Cor lo serf no» sap qual cosa facza 
lo segnor de luy . Mae yo dis a uos amics . Cor yo fey a uos conegnas 
totas las cosas qi^al que quaìs yo anuic del meo payre . Uos non eyleges 
mi . Mae yo eylegic nos e pausey uos que uos ane e frnc porte e lo nostre 
fme permagna : afin que tot czo qt^ uos demandare al payre al meo nom 
el nos done . To comando a uos aqnestas cosas que nos nos ame entre uos . 
[170 r] Si lo mont nos ayra : sapia qu-éì hac mi en odi prumìerament que 
nos . SI uos fossa ista del mont : lo mont amaria czo que es seo . Mae car 
nos non se del mont . Mae yo eylegic uos del mont . Emperczo lo mont 
noe ayra . Arecorde nos de la mia parolla la qual yo dis a nos . Lo serf 
non es maior del seo segnor . S-ilh persegneron mi : Ilh persegret» nos . 
S-ilh aqttinteron en la mia parolla : Uh aqutntaren en las uosinB . Mae 
ilh faren a nos totas aquestas cosas per lo meo nom . Cor ilh non conogron 
luy lo qual trames mi . Si yo non fos nengn e non agues parla a lor ilh 
non agian peca . Mae ara non an scusacion de li lor peca . Aquel que 
ayjL*a mi ayra lo meo payre . Si yo non agnes fait las obras entre lor las 
quais alcun antre non fey : ilh non agran peca . Mae ara nigron e ayreron 
mi e lo meo payre . Mae czo es a fin que la parolla sia cemiplia la qual 
es scruta en la ley de lor . Gar ilh agron mi en odi de gra . Mae cum lo 
<;ansolador sore uengu lo qual yo trametrey a nos del payre 1 esperii de 
uerita lo qual eys del payre el donare testimoni.de mi e nos [170 v] donare 
testimoni . Gar uos se cnn mi del comenczament 

XYI. To parley a uos aquestas cosas que uos non sia scandeleia . Uh 
gitaren uos fora de lor synagogas . Mae 1 ora uen que tot aquel lo qual 
ancire nos pense si donar seruizi a dio . Uh faren a nos aquestas cosa . 
Cor ilh non conogron lo payre ni mi . Mae yo porlo a nos aquestas cosas 
que cum 1 ora de lor sarc uengua : arecorde uos . Gar yo dis a uos . Mae 
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yo non dia aquestas cosas del comenczainent . Gar yo ero con uos . E ara 
nane a lay lo quaì trames mi : e alcun de nos non domande a mi . ÀI qua\ 
laoe uaz . Ma« car yo parley a nos aqtiestas cosas : tristicia yniplic li no- 
stre cor . Mas yo die a uos uerita la couen a uos que yo ane . Gar si yo 
non anarey lo cunsolador non uenre a uos . lAas si yo annarey yo trame- 
trey Iny a uos . £ cum el sare uengu : el repenre lo moni de peca e de 
iusticia e de ludici . Acer . de peca . Car ilh non creseron en mi . Mm 
de ìusiìcia. . Gar yo uauc al payre e plf/« non ueyre mi . lAas de indici . 
[171 rj Gar Io prtnci d aqtiest mont es ia iuia . Yo ay encara a dire a uos 
motas cosas . lAaa uos non poe ara portar . ÌILas quani aqtiel sp^rlt de ae- 
rila sare uengu : el ensegnare a uos tota uerlta . Gar el non parlare de 
si meseyroe . Ma« parlare quaì que quaì cosa el auuire e anonciare a uos 
aqtiellas cosas las quals son a nenir . El clarifìcare mi . Gar el recebre del 
meo : e auoncìare a uos . Totae las cosas qt«al que quaÌB lo payre ha son 
mias . Emperczo dis a uos . Gar ci recebre del meo . E anonciare a dos 
petit e ia non ueyre mi : e dereco petit e ueyre mi . Gar yo uauc al payre . 
Donea li decipie de ìuy diseron entre lor . Qual cs czo qu-eì di a nos petit 
e ia non ueyre mi e dereco petit e ueyre mi . Gar yo uauc al payre . Donea 
ilh diczian qtial cosa es czo qn-el di a nos petit nos non saben qtial cosa 
porla . Ma« . yesus . conoc qu-iìh uolian demandar luy : e dis a lor . Uos 
quere d ayzo entre uos . Car yo dis petit e non ueyre mi e dereco petit e 
ueyre mi . £n uerita en uerita yo die a uos . Gar uos plorare e plagnire . 
ÌHas lo mont s alegrare . [171 v] lAas uos sare contrista . Ma« la nosin 
tristicia retomare en goy . La fenna quant ilh apperturis ha tristicia . Car 
1 ora de ley uen . ìlas cum ilh ha apperturi lo fantin ia non se recorda 
de 1 aprumiment per goy . Car home es na al mont . Bonca Acer uos aae 
ara tristicia . Mas yo ueyrey uos dereco . £ Io nostre cor s alegrare , e 
alcun non tolre lo uo^^e goy de uos . Uos non demandare mi alcuna cosa 
en aquel dia . En uerita en uerita yo die a uos que si uos demandare al- 
cuna cosa al payre al meo nom el la donare a uos . Entro ara non demandes 
alcuna cosa al meo nom . Demanda e recebre : a fin que lo nostre goy 8i& 
compii , Yo parley a uos aqtiestas cosas en pronerbis . Mas 1 ora uè» q«< 
ia non parlarey a uos en pronerbis , Mas anonciarcy a uos en pales del 
meo payre . Uos demandare en aqf«el iom al meo nom . E yo non die a 
uos • Gar yo pregarey lo payre de uos . Gar meseyme lo payre ama uos . 
Gar uos ama mi e aue cren que yo issic de dio . Yo soy issi del payre : e 
Boy uengu al mont : dereco laiso [172 r] lo mont e nane al payre . B li 
decipie de luy diseron a ìuy . Uete tu parlas ara en pales e non diz alca» 
prouerbi . Nos saben ara . Gar tu sabes totas cosas . E besogna non es ft 
tu que alcun demande tu . Nos cresen en ayczo que tu sies issi de dio . B 
Jesus re^ponde a lor . Vos creso ara . Ueuos 1 ora uen e ia uenc que nos 
sia departi mchascun en las propia^ , e laysore mi sol • E yo non soy sol . 
Cor lo payre es con mi . Yo parlo a uos aquesta cosas . a fin que uos ay& 
paz en mi . Uos aure aprumiment al mont . Mas confida uos . Cor yo nentes 
lo mont 
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XYII. E Esus parie aguéstas cosas : e saslen^ li olh al cel dìs . payre 

1 ora uen clarìfica lo teo filh que lo teo filh clarìfigue tu . EDayma ta do- 

nies a Iny potestà de tota cam : a fin que tot czo que tu doDies a Iny : el 

lor done ulta eterna . ìlas aqi/6sta es nìta eterna qM-ilh conoyssan tu sol 

neray dio e yesus x^^^ ^^ Q^^^ ^^ tramesles . Yo clarifiqt/ey ta sobre la 

terra : E consomey 1 obra la qi^al ta donies a mi que yo facza . tu payre 

clarifìca [172 v] me ara enapres tu meseyme de la clarita la qua\ yo ay 

agu enapres tu derant qt^e lo mont fos fait . Yo manifestey lo teo nom a 

lì home li quaX tu donies a mi del mont . Uh eran teo : e tu donies lor a 

mi : e Uh garderon la toa parolla . E conogron ara que totas las cosas las 

qiials tu donies a mi son de tu . Gar yo doney a lor las p/irollas las quals 

tu donies a mi : e Uh meseyme las receopron : e conogron ueramant . Cor 

yo issic de tu : e creseron que tu tramesies mi . yo prego per lor . E non 

prego per lo mont . Ma» yo prego per aqtitlh li quaì tu donies a mi . Gar 

ilh son teo . E totas las mìas cosas son toas : e las totas [1. toas] son mias : e 

yo soy clarifìca en lor . E ia non soy al mont : e aqt^isti son al mont , e 

yo neno a tu . saut payre garda al teo nom aqtitlh li qua\ tu donies a 

mi : a fìu qu-tlh siau vn enayma nos . Gum yo fos con lor , yo gnrdaua 

lor al teo nom . Yo ay garda aqtitlh li quaì tu donies a mi : e alcun de 

lor non peric sì non lo filh de perdicion que 1 escrtptura sìa compila . ÌHaa 

ara ueno a tu , e [173 r] parlo al mont aqi^eslas cosas : a-ffin qtt-tlh ayan 

lo meo goy campii en lor meseyme . Yo doney a lor la toa parolla : e la 

moni ac lor en odi . Cor ilh non son del mont enayma yo non soy dei 

mont • Yo non prego que tu ostes lor del mont . Ma« que tu gardes lor de 

mal . Ilh non son del mont . Enaj^ma yo non soy del mont . Santifica lor en 

nerita . La toa parolla es uerita . Enayma tu tramesies mi al mont : enay«i 

yo trames lor al mont . E santifico mi meseyme per lor : qu-tlh sian santifica 

e» uerita • Ì/Laa yo non prego tan solament per lor . Ma» per aquilh que 

Bon a creyre en mi per la parolla d^ lor : que tuit sian vn . Enayma tu 

payre sies en mi e mi en tu qu-tlh sian vna cosa cun nos : a fin que la 

mont crea . Gar tu tramesies mi . E yo doney a lor la clarita la qual tu 

donies a mi qu-tlh sian vn enayma nos sen vn . Yo soy en lor , e tn en mi : 

a fin qu-tlh sian consuma en vn e que lo mont conoysa que tu tramesies mi , 

e amies lor . Enayma tu amies [mi] . payre yo uolh aqutlh li qual tu 

donies a mi que aqut al qual luoc yo soy qu-tlh sian con mi [178 v] a fin 

qu-tlh nean la mia clarita la qual tu donies a mi . Gar tu amies mi derant 

1 ordenament del mont . ìust payre : Lo mont uofi conoc tu . Ma» yo 

tonoc tu e aqutsti conogron . que tu tramesies mi . E yo lor ay dona a co- 

Boyser lo teo nom e farey a lor conegu : a fin que 1 amor per la qual tu 

amies mi , sia en lor e yo en lor 

XYIU. [E] ^ cum Jesus agues dit aquestas cosas : issic cun li seo deci- 



' Manca nel cod., per questa pagina e per la seguente, T opera del rubri- 
eatore e però manca la grande iniziale del capitolo, che qni dev' essere : E* 
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pie otra lo torenit de cidron al qnnì Inoc era Ort al qtMil el meseyme intre 
e li deciple de loy . Mas Jadas lo qttaì lìoraaa ìuy sabia lo laoe . Cor 
. Jesus . R aiosta [Dahl. : -ava] lay souendìerament cun li seo deciple . Bonca 
cum Jadas agues receopa compagnia , e menistres de li uesque , e de li 
pharisio : vene lay can lantérnas e can fayselas e cun armas . Dotilo 
yesns sabent totas las cosas las quaìa eran a aenir sobre Iny : anne derant 
e dis a lor . Qual quere uos . Uh responderon a lay . Jesos de Nazareth . 
Jesus dis a lor . Yo sio . ìias Jadas lo qual lioraua luy istana con lor . 
Donea pois qu-eì dis a lor yo soy : aneron [174 r] en dareyre , e cagigroii 
en terra . Donea Jesus endemande a lor dereco qual qt^ere . Mas ilh di- 
seron . Jesus da Nazareth . Jesus responde a lor yo dis a uos . Car yo soy . 
Bonca si uos quere mi laissa anar aqmsti . A fin que la parolla sia compila : 
la qual el di» . Yo non perdrey alcan d aqutlh li qual tu donies a mi . 
Donea Simont Peyre auent glay fora mene luy : e ferie lo serf de 1 auesqtie : 
e talhe 1 aurelha dreyta de lay . ìias lo nom del serf era Malcas . Donea 
. ye«u« . dis a peyre met lo teo glay en la gueyna . Lo calici lo qiiàl lo 
payre done a mi non uoles qne yo beua luy . Donea la compagnia , e li tri- 
banier , e li menistre de li indio ensemp preseron Jesus : e ligueron lay e 
ameneron luy prumierament a Annas . Gar annas era sogre de Gayphas lo 
qual era euesqne d aquel an . ìias Gayphas era aqnel lo qual auia dona 
eonselh a li ìndio . Gar couenta que vn home mora per lo poble . Mm 
Simont Peyre seguia Jesus e vn autre deciple . ìias aquel deciple era co- 
negu de 1 euesque e intre cun Jesus al paiays de 1 euesque . Mas [174 t] 
peyre ìstaua a 1 us defora . Donea 1 autre deciple lo qual era conegu de 
l euesque yssic fora , e dis a la portoniera e dinlre mene peyre . Donea 
la seruenla portoniera dis a peyre . Donea non sies tu de li deciple d aqi^ 
home . E el dis non soy . Mas li serf e li menistre ystauan a las brasas 
scalfant se . Gar era freyt . E peyre era istant cun lor scalfant se . Donea 
1 auesque endemande Jesus de li seo deciple e de la dotrina de luy . Jesus 
reeponde a lu^ . Yo parley en pales al mont . E ensegncy totauia en la 
sinagoga : e al tempie al qual luoc tuit li indio s aiostan , e non parley 
alcuna cosa en rescos . Perque demandas mi : demanda a lor li qual auoi- 
ron qual cosa yo parley a lor . liete aqu»sti sabon qual cosa yo aya dit . 
£ cum el agues dit aquestas cosas : vn de li menistre esent present done 
gauta a Jesus diczent . Respondes tu enaysi a 1 euesque . Jesus re^iponde 
a luy . Si yo parley mal dona testimoni de mal . Mas si ben perque me 
bates . E Anna trames luy liga a Gayphas 1 euesque . Mas Simont Peyre era 
[175 r] istant e scalfant so . Donea ilh diseron a luy . Donea non sies tu 
de li deciple de luy . E el denegue e dis . Yo non en soy . £ vn de li 
serf de 1 eu[e]sque cosin de luy al qual peyre talhe 1 orelha dis . Bonca 
non uic yo tu cun luy en 1 ort . Donea peyre dcnegu[e] dereco : e lo gal 
cante uiaczament . Donea ilh ameneron . yesus . a cayphas al preuosta . 
Mas era maiin . E ilh non intreron al preuosta qu-»lh non fossan socza . 
Mae qu-ìlh poguessan maniar la pasca . Bonca Pilat ysic fora e dis a lor . 
Qual acasacion porta uos eneontra aquest home . Uh re«ponderon e diseron 
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a loy . Si aquest non fos ma] fazador nos non agran liora lay a tu . Bonea 
piiat dis a lor . Uos recebe luy : e iuia luy segont la uostrsi ley . Donca 
li indio diseron a lay . À nos non ley aucire alcun . A-ffin que la poroUa 
de yesus fos compila la quàì el dis senificant per la qua! mort el fos a 
morir . Bonea pilat intre dereco al preuosta , e appelle Jesns e dis a lay . 
Sics tn rey de li indio . Jesns responàe . Dis tn ayczo de tu meseyme : 
aiitres o discron a tu de mi . Pilat responde . Bonea soy yo indio . La toa 
gent e li enesqwe [178 v] lioreron tu a mi . Qual cosa feczies . Jesus re- 
sponde . Lo meo regne non es d &quesi moni . Car si lo meo regne fos 
d aquesi mont . Acer . li meo menistre combateran aczo que yo non fos 
liora a li indio . ì/las lo meo regne non es ara d ayci . Bonea pilat dis a 
luy . Bonea sies tn rey . Jesus re«ponde tu o diz . Car yo soy rey . Yo 
soy na en ayczo e cn ayczo soy nengu al mont : per rendre testimoniiancza 
a la nerita . Tot homo que es de la uerita au la mia nouz . E pilat dis a 
luy . Uerita qf^l cosa es . E cum el agues dit aqt/estas cosas el issi e de- 
reco a li indio e dis a lor . Yo non trobo en luy alcuna cayson . Mas nos 
aue vna costuma : que yo uos en laysse vn en la pasca . Bonea uole que 
yo laisse a uos lo rey de li indio . Dereco tuit crideron diczent non aqt/est . 
Ma« barabbas . Mas barabban era layre 

XIX. Donca en aqwella ora . Pilat pres Jesus , e lo flagele . E li caualier 
plegant corona d-espinas pauseron [176 r] ley sobre lo cap de luy : e cer- 
conàtTon luy de uestimenta polprienca . E nenian a luy . e diczian a luy . 
rey de li indio dio te salue . E donauan a luy gautas . Pilat issic dereco 
fora : e dis a lor . Yeuos yo ameno luy a nos fora : a fin que nos conoissa . 
Car yo non trobo en luy alcuna cayson . Bonea Jesus issic defora portant 
corona spinienca , e uestimenta polprienca . E dis a lor . Ueuos 1 home . 
Tronca quani li enesqt^e e li menistre aguessan nist luy : ilh cridanan dic- 
zent . Grucifica luy cmcifica luy , E pilat dis a lor . Uos recebe luy : e lo 
erncifica . Car yo non trobo en luy alcuna cayson . Li indio Tesponderon a 
iut/ . Nos aaen ley , e deo morir segont la ley . Car el se fay filh de dio . 
Donea cum pilat agues anni aqt/esta parolla : el temic maiorment . E intro 
dereco al pr^uosta e dis a yesus . Dont sies tu . E Jesus non done a Iny 
alcun respos . Bonea pilat dis a luy . Non parlas a mi . Non sabcs . Car 
yo ay potestà de crucificar tu : e ay potestà de te laissar . Jesus responde . 
Tu non agras alcuna poesta sobre [176 y] mi si non fos dona a tu de so- 
bre . Emperzo aqtiel qué liore mi a tu a maior peca . Daquìenant pi- 
lat qtteria layssar luy . Mas li indio cridanan diczent . Si tu layssa aquest 
lun [l. tu] non sies amie * de cesar . Cor tot home lo qua! fay si rey : con- 
tradì a cesar . i/Las cnm pilat agues auui aqtiestas paroUas el amene Jesus 
defora , e sesie al tribunal al luoc lo qual es dit . Licostratus . ìlas en 
ebraic Gabatha . Mag era 1 aparelhament de la pasca bora enayma seysena . 
E dis a li indio . Ueuos lo nostra rey . Mas ilh cridanan diczent . Osto 
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osto cracifica lay • Pilat dìs a lor • Gracificarey lo no^^re rey • Li eaesque 

responderon . Nos non aucn rey si non Cesar . Bonca en aquella ora el 

liore lay a lor qu-eì fos crucifìca . E iih receopron Jesus e fora meneron 

luy portant a si la crocz yssic en aqt^I luoc lo quaì es dit de calaaria . 

Ma« en ebraic Golgotha al qtial laoc crncifiqueron Iny e dny aatre con hy 

de gay e de lay . Mas . yesfis . al mecz . E pilat scrtps titol : e pansé laj 

sobre la croz . ìlas era script Jesus naczerio rey de li [177 r] indio . Bonea 

moti de li indio legìron aquest titol . Car lo luoc al quaì Jesus fo crucìfìea 

era pres de la cita . E era scnpt en ebraic e en grec e en latin . Donea 

li euesque de li indio diczìan a pilat . Non nolhas scffpre rey de li indio . 

ì/las Car el dis yo soy rey de li indio . Pilat re^ponde . Yo ay scrtpt czo 

que yo ay script . Bonca cum li caualier agnessan crucifica luy , receopron 

las uestlmentas de luy e en feron quatre partias a nnchascnn de li canalier 

vna part . e la gonela . Mas la gonela era non cosua ensemp teysna ài 

sobre per tot . Bonca ilh diseron entro lor . Non scarczan ley . ìlLas sor- 

teian ley del quaì ilh sia . A fin que 1 escrtptura fos compila diczcnt . Uh 

departiron a lor las mias uestimentas : e meseron sort sobre Io meo nesti- 

ment . E acer li canalier feron aquestas cosas • Ma« la mayre de Iny e la 

seror de la mayre de luy maria cleophas , e Maria Magdalena ystanan iosta 

la crocz . Bonca cum Jesus agnes nist sa mayre e lo deciple istan lo quaì el 

amana : el dis a la soa mayre . fenna nete lo teo filh . E daqtti[177 t]- 

enant dis al deciple . liete la toa mayre . E lo deciple receop ley en soa 

d aquella bora . Enapres Jesus sabont que totas cosas eran consumas : a fm 

que 1 escrtptnra fos compila : el dis . To seteio . ìlas uaissel era pausa aqui 

plen d azi . Donca ilh vmpliron una sponga d azi mescla cun ysop e pr0- 

senteron a la boca de luy . Bonca cum Jesus agnes receopu 1 azi . el dis . 

Gonsoma es . E enclina lo cap rende 1 esperit . Donca li indio pregauan 

pilat que las gambas de lor fossan rotas e fossan ostas . Gar era lo iora 

de 1 aparelbament del sabba : a fin que li cors non remasessan en la crocz 

al sabba . Gar lo iom d aquel sabba era grant . Bonca li canalier nengron : 

e romperon las gambas del prumìer e de 1 antro lo qual era crucifica cu» 

Iny . Mas cum ilh fossan nengn ha yesus pois qu->lh uigron luy ia mori : 

non romperon las gambas de luy . ìlas m de li canalier ubre lo laz de luy 

cnn lancza : e sang e ayga issic niaczament . E aquel lo qual uic en done 

testimoni e lo testimoni de lu^ es ner . E aquel sap qu-el di neray : a ^^ 

qve nos crea . Gar aquestas cosas [178 r] son faytas : a fin que 1 escrip- 

tura fos compila . Os de luy non rompre . E dereco antra scrtptura di . 

Ilh neyren luy lo qual ilh trafiqueron . Enapres aquestas cosas . Joseph 

de barimatia lo qual era deciple de . jesus . segret per la tomor de li M^^ 

pregana . pilat . a fin qu-el preses lo cors de yesus . E pilat aatreie • 

Donca el nenc . e pres lo cors de . yesus , ìlas aquel Nicodemns lo qval 

era nengu a yesus de noit prumierament : e apporto mescladura de mirra 

e d aloe . Enayma cent lioras . Bonca ilh receopron lo cors de yesus e 

ligneron luy en linczol con li odorament . Enayma es costuma de sebelir 

li indio . Mae ort era aqut en aquel luoc al qual . yesus . fo crucifica : ^ 
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munìmefit non era en 1 ort al qua] alcun non era agn pausa . Bonea pau- 
seron Jesus aqui p^r 1 aparelham^nt de li indio • dar lo munitnent era 
iosta 

XX. ìicts lo prumier iom del sabba maria magdalena nenc da matin al 
munimant cum encara fosan tenebras : e uic la peyra reuouta del mnni- 
ment . Donca iih coroc e nenc a simont peyre e a 1 autre daciple Io quaì 
. Jesus . amaua [178 v] e dis a lor . Uh -greseron lo segnor del muniment : 
e nons aben al qual Inoc pauseron luy . Donca peyre issic e 1 autre deciple , 
e nengron al munimant . ìlas embeday ensemp corian e aqueì autre deciplo 
derant coroc gius tost que peyre , e uenc prumier al mnnimant . £ cum 
el se fos enclina ni e li linzol mes bas . Emparczo non intre . Donca simont 
peyre nenc segnent luy : e intre a muniment , e uic li linczol pausa , e 
lo sudari lo qual era agu pausa sobra lo cap de luy , non pausa con li 
linzol . Mas departi enuolupa en vn luoc . Donca aqnel decìple lo qual era 
aengu prumier al muniment intre adonca e uic e crese . Gar ilh ' non sa- 
bia encara 1 escr»ptura . Gar couentaua qu-el rexucites de li mort . Aqu<- 
sti deciple sen aneron dereca a lor meseyme . lAas maria istaua pres del 
muniment plorant defora . Donca dementre qu-tlh plores encline se e re- 
garda al muniment : e uic duy angels sesent uesti de blanc vn al cap e un 
a li pe aqu» al qual luoc lo cors de yesus era ista pausa . Li qual diserò 
a ley . fenna per qua ploras . Ella dis a lor . Gar ilh preseron lo meo 
segnor [179 r] e non say ai qual luoc pauseron luy . E cum ilh agues dit 
aquestas cosas ilh se uire en dareyre e uic Jesus istant : e non sabia . Gar 
fos Jesus . E Jesus dis a ley . fenna per que ploras : qual queres . E 
ilh pensaua qu-al fos ortolan e dis a luy . segnor si tu presi es hty di a 
mi al qual luoc pausies luy qua yo prana luy . Jesus dis a ley . Maria . E 
ilh se uire e dis a luy , Raboni lo qual es dit mestre . E yesus dis a ley 
no» me uolhas tocar . Gar yo non montey encara al meo payre . Mas uay 
a 11 meo frayre , e di a lor . Yo monto al meo payre e al nostre payre : 
al meo dìo e al nostre dio . Maria magdalena nenc anonciant a li deciple 
Cor yo uic lo segnor . E dis a mi aquestas cosas . Mas cum sera fossa d aqual 
dia vn de li saba e las portas eran clausas aqu» al qual luoc li deciple eran 
aiosta per la temor de li indio : Jesus uenc e f o a mecz da lor e dis a lor . 
Paz sia a uos . E cui» el agues dit aquestas cosas : el demostre a lor las 
mans e lo laz . Donca li deciple s alegreron uesent lo segnor . Donca el 
dis a lor dareeo [179 vj paz sia a uos . Emparczo Enayma lo payre trames 
mi : e yo trameto uos . E cum el agues dit aquestas cosas spire e dis a 
lor . Recebe lo sant sparii . Li pecca de li qual uos perdonare saren per- 
dona a lor , e de li qual uos li retenre sare^; retengu . Mas thoma vn da 
li docze lo qual es dit debitos : non era con lor quant yesus uenc . Donca 
li autre deciple disaron a luy . Nos auen uist lo segnor . Mas el dis a lor . 
Si yo non ueyre la fìcadura de li clauel en las mans da lu^ e non metrey 
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lo meo de al luoc de li clauel e la mia mati al laz àe \uy . To non creyrey . 
£ apres , 8 , ìom li deciple da ìuy eran dareco dedincz : e Thoma con lor . 
E Jesus iieDC las portas clausas e iste al mez e dis a lor . Pacz sia a aos . 
B&quien&nt dis a Thoma . Aporta czay lo teo de e ueias las mias mans 
e aporta la toa man e la met al meo laz : e non uolhas esser non cresent . 
ìlas fidel . E thoma responde e dis a luy . Tu sies lo meo segnor e lo 
meo dio . Jesas dis a luy . thoma . Car tu ueguies mi tu as cresa . 
Aq7/ilh son beneura [180 r] li qual non aigron e creseron . £ motas aatras 
certas ensegnas fey Jesus al regardament de li seo deciple las quah non 
son scriptas en aquest libre . Ma« aquestas cosas son scr/ptas que uos cresa 
que Jesus es filh de dio . e que cresent aya ulta al nom de luy 

XXI. Enapres Jesus se manifeste dereco al mar de thiberia . Mas el 
se manifeste enay^i . ìias simont peyre e thoma lo qua! es dit debitoa 
e Nathanael lo qt^al era Ae la cana de galilea e li duy iìlh de zebedio 
e duy autre de li deciple de luy eran ensemp . Simo[n]t peyre dis a lor . 
Yo uauc pescar . E ilh diseron a luy . Nos uenen con tu . E issiron e 
monteron en la nau , e non preseron alcuna cosa en aquella noit . Uas 
fait lo matin . Jesus iste en la riha . Emperczo li deciple non conogron que 
fos . Jesus . Bonca . yesus . dis a lor . fantins . Bonca aue companaie . 
E ilh responderon a ìuy . Non . £1 dis a lor . Mete la rez en la^dreyta 
del nauili e uos en trobare . Bonca ilh meseron la recz : e ia non poian 
trayre ley per la [180 v] mautccza de li peisson . Bonca aquel deciple lo 
qi^al Jesus amaua dis a peyre . Lo es lo segoor . E cum simont peyre 
agues auui . Car es lo segnor sot ceint se de la gonela . Car el era na : 
e se mes al mar . ìlas li autre deciple uengron nauegant tirant la rez àe 
li peisson . Car ilh non eran long de terra . ìias enayma per duy ceni 
bracz • Bonca pois qt^-ilh desenderon en terra uigron brasas pausas e peis- 
son sobre pausa , e pan . E jesus dis a lor . Aporta de li peisson li qfisl 
uos preses ara . E simont peyre monte e tire la rez en terra plen de grant 
peissons cent e cinquanta e tres . E cum ilh fossan tanti . la rez non rompe . 
E yesus dis a lor . Ueno e disna . E alcun de li repansant non ausana 
demandar a luy tu qual sies sabent . Cor era lo segnor . E yesus uenc e 
receop lo pan e done a lor : e lo peisson semilhantament . Jesus se mani- 
feste ia aquesta t^rcza uez a li seo deciple cum el fos rexucita de li mori . 
Bonca cum ilh agucssan disna Jesus dis a simont peyre . simont [181 r] 
de Jona amas me plt^ que aqf/»sti . El dis a ìuy . segnor . Acer tn 
sabes . Car yo amo tu . E el dis a ìuy pais li meo agnel . £1 dis a ìuy 
dereco . simont de Jona amas me . El dis a ìuy , segnor . Acer tu 
sabes . Car yo amo tu . £1 dis a luy dereco pais li meo agnel . El dis a 
ìuy la tercza uez . simont de Jona amas me . E peyre fo contrista . 
Car el dis a ìuy la tercza uez amas me e dis a ìuy . segnor tu sabes 
totas cosas tu sabes . Car yo amo tu . E el dis a ìuy pais las miaa feas . 
Yo die uerament uerament a tu : cum tu fossas yììus Jone tu cegnias tu e 
ananas al quaì luoc tu uolias . ìias cum tu ennelhires tu stendres las 
toas mans e autre cegnere tu e menare tu al guai luoc tu non uoles . 
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Mas el dis ayzo . sinìficant per quaì mori el fos a clarifiear dio . E cum 
el agnes dit aqt/estas cosas dis a ìuy . Sec mi . ìlas peyre uoutant se nìc 
s.quel daciple lo qua! Jesus amaua que seguia lo quài se repause sobre lo 
peit de lay e dis a Iny . segnor quaì es aqt^el lo qual liorare tu . Donca 
Cam pcyre agues uist aquest dis [181 v] a Jesus . seguor . Ma« aqt^est 
qua! cosa . E Jesus dis a loy . To uolii luy permanir enay^i entro que yo 
uegna : qi^al cosa es a tu sec mi . Donca aquésta paroUa yssic entre li 
frayre . Gar aquesi deciple non mor . E yesus non dis a luy . Car non 
mor . Ma9 uolh luy permanir enay«i entro que yo uegna qual cosa es a 
ta • Aquesi es aqual deciple lo quaì dona testimoni d aquestas cosas , e a 
script aquestas cosas . E nos saben que lo testimoni de luy es uer . Mas 
motas autras cosas son las quals Jesus fey . Las quals si fossan scrtptas 
per senglas : yo non penso que meseyme lo mont pogues compenre li libro 
li qt^al son a scripre 



I Fatti degli Apostoli. 

[182 r] Ayci Gomencza li Act de li apostol cap. 1 

I. Theophiie yo ay derant parla de totas las cosas las quals Jesus a 
eomencza a far e a ensegnar entro al iorn al qual el fo pres comandant a 
lì apostol li qual el eylegic per lo sant sperit . A li qual el demostre si 
meseyme uiuent appareysent a lor en moti argument enapres la soa passion 
per caranta iorn . E parlant del regne de dìo . E en li aiostant comande 
a lor qu-flh non se departessan de ieru^alem . Mas speressan 1 enpromes- 
8Ìon del payre . La qual el di uos aue auui per la mia bocca . Gar Acer 
Johan bateie en ayga . Mas uos sare bapteia del sant sperit enapres non 
moti d aquisti orn . Donca aquilh li qual se eran aiosta demandauan luy 
dìczent . segnor si tu restaurares lo regne de israel en aquest temp • 
Mas el dis a lor . A uos non es a conoysser li temp ni li moment li qual 
lo payre pause en la soa potestà . Mas uos recebre la uertu del sant spe- 
rit sobre uenent en uos : e ^are a mi testimoni [182 v] en ierusalem , e cn 
tota ìudea e Samarla e entro a la fin de la terra . E cum el agues dit 
aquestas cosas fo eyleua lor uesent e nebla receop luy de li olh de lor . E 
cum ilh regardessan luy anant al cel : e ueuos duy homes isteron iosta lor 
en uestimentas blancas : li qual diseron . ho9?ies de galilea per que ista 
regardant al cel . Aquest . yesus . lo qual fo pres de uos al cel : uenre 
enayma uos uegues lu^ anant al cel . Adonca sen retomeron en ierusalem . 
del mont lo qual es appella de oliuet : lo qual es iosta ierusalem auent Io 
uiage del sabba . E cum il fossan intra ilh monteron al solier al qual luoc 
permania . Peyre e Johan , e Jaco , e Andrio , Phelip , e Thoma , Ber- 
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talmio y e matthio , Jaco alphio , e Sìmont 1 cnueios , e Jada frayre de 
Jaco . Tuit aquesli eran perseuerant d un corage en oracion cut» las fennas 
e cun Maria mayre de Jesus e cnn li frayre de luy . En aqtitlh iom com- 
pagnia d homes eran ensemp pres de cent e uint . ÌILas peyre leuant al 
mey de li frayre dls . [183 r] barons f[r]ayre8 la concnta que 1 escrfptura 
sia compila la quaì lo sant sperit derant dia, per la bocca de dauìd de inda 
lo quaì fo guiador d-aqutlh li qual ensemp preseron Jesns lo qtial en 
iiombra con nos e sortegc la sort d aqtiest menestier . E Acer aqvest po&- 
sesic lo camp de la marci d-enequtta >£ sospendn crebe per mecz : e totas 
las intralhas de luy foron sparsas . E fo fait conegu a tuit li abitant en 
ieTUsaìem : enayei que aqueì camp fossa appella en la lenga de lor achel- 
demac , czo es camp de sane . Gar script es al libre de li psalme . L-abi- 
tacion de lor sia fayta deserta : e non sia lo quaì abite en ley . £ antre 
recepia 1 auescoa de luy . Donca la conenta d aqtitstl home li qual son 
aiosta cun nos en tot temp al qual lo segnor . jeaus . intre e issic entre 
nos comenczant del baptisme de Johan entro al dia al quaì el fo pres de 
nos : que vn d aqt<»sti sia fait testimoni cnn nos de la resarrecion de loy . 
E ordeneron duy home , Joseph lo quaì es appella Barsabas lo qf^al es 
sàbre noma inst . e Mathias . E orant diseron . tu segnor [183 v] lo qtial 
conoisses li cor de tuit demostra lo qual tu as eylegi d aquesti day : re- 
cebre lo Inoc d aquest menestier e de 1 apostolla del quaì inda preuerique 
que el annes al seo luoc . E doneron a lor sort . E la sort cagic sobre 
mathias . E nombra cnn 11 oncze apostol 

li. E cum li iom de la pandecosta foron compii : ilh eran fait d un 
corage en m meseyme luoc . E son fo fait Bnbitanam[en]t del cel , enayfiia 
de vent uiacier : que aenc e replenic tota la mayson al quaì ilh eran se- 
sent . E departias lengas aporegron a lor enayma de fnoc e sesis sobré 
unchascnn de lor . E tuit foron repieni del sant sperit : e comenceron a 
parlar en diuersas lengas enayma lo sant sperit donaua parlar a lor . ìioi 
barons iudios rellgios de tota la nacion la qual es sot lo cel eran abitant 
en iemealem . Mae fayta aqtiesta uouz : la moutecza se aioste e fo cofi- 
fondua per pensa . Gar vnchascun auuia lor parlar la soa lenga . Mae tuit 
s-estabusian e se mereuilhauan entre [184 r] lor diczent . Ueaos toit 
aqu»sti li quaì parlan . Bonca non son galilio . E nos en qual maniera 
auuen vnchascun la noe^a lenga en la qual nos sen na . Li part e li 
medienc : e li elemitienc , e aqutlh li qual abitan en mesopotania , e en 
iudea , e en capadocia en pont e en asia en frigia , e en panfili a , en 
egit e en las pariias de libia la qual es encerque li cerinienc . E li strang 
roman . Acer li indio e li nouel cuna erti , li cretienc e li arabiene . 
Ifos auuen lor parlant en las noe^ras lengas las grandeczas de dio . fi 
8-estabusian entre lor diczent • Qual cosa noi esser ayczo . Mae li antre 
scarnent dizian . Gar aquisti son plen de most . Mae peyre istant cnn li 
vnze lene la soa noucz e dis a lor . homes iudios , e uos tuit li q«^ 
abita en ieruealem : ayczo sia conegn a uos , e recebe con las noe^ras aa- 
relhas las mias parollas . Gar aqutstì non son ybri enayma uos pensa cu» 
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la sia la tercza ora del iom . ÌILas ayczo es czo que fo dit per lo propheta 
Joel . La sor e en li dereyran iorn dis [184 v] lo segnor . E yo spandìrey 
del meo sperìt Bohre tota caro , e li nostre fìlh e las nosirsia filhas pro- 
phetiiaren : E li nostre ioues ueyren uesions , e li nostre uelh soymaren 
Boymes . Acer yo spandìrey en aqtftlh iom dei meo sperit sobre li meo 
serf , e sobre las mias siruentas e pr(?pheteiaren . E donarey ensegnas e 
mereuilhas al cel de sobre e ensegnas en terra de sot : Sang e fuoc e nam- 
por de fom . Lo solelh sare connerti en tenebras e la luna en sang derant 
que uegna lo iorn del segnor grant e manifest . E sare tot que quai que 
qua! appellare lo nom del segnor dio sare salaa . homes Israelitienc auue 
aqfMstas porolla . Uos aae aucit e crucifica Jesns de nazareth home prona 
de dio entre uos per aertncz e per ensegnas e per merenilhas las qt^als dio 
fey per ìuy al mey de nos enayma nos sabe aquest dona per las mans de 
li fellon segont lo eonselh diffini e segont la derant scieneta de dio . Lo 
qua! dio a rexacita deslias las dolors de 1 enfern Josta la quaì cosa era 
Don posible qt^-el fos detengn de luy . Gar danid dis de ìiìy . [185 rj To 
derant neyo lo segnor totania derant mi . Gar el es a mi de las dreytas , 
afin qffe yo non sia scomogu . Emperczo lo meo cor s alegre , e la mia 
lenga s eyzaate sobre que tot la mia cam so repausare en sperancza . Gar 
tu non abandonares la mia arma en 1 enfern : e non donares lo teo sant 
ueser coroption . Tu me as fait conoiser las uias de uita : e replenires mi 
d alegrecza cun la toa facia . homes frayres a mi sia licit de uos dire 
liardiament del patriarca Dauid . Gar el muri e e fo sebeli , e lo sepulcre 
de luy es enapres nos entro al iom d-enquey . Donea cnm el fos propheta , 
e saupes qi^e dio li agnes iura cun iurament che del frnc de las soas reins 
saria sesent sobre lo seo seti derant uesent parie de la rexuresion de 
Ghrist . Gar el non fo abandona en 1 enfern : e la cam de luy non uic 
eorraption . Dio rexueite aquest Jesus del quaì nos tuit sen testimoni • 
Donea el es exanta de la dreyta de dio : e de 1 enpromession del sant spe- 
rit receopua del payre , el a spandi en nos [185 y] aqtiest don lo quaì uos 
neye e auue . Gar dauid non monte al cel . Mae el meseyme dis . Lo se- 
gnor dis al meo segnor . Se de las mias dreytas en^ro que yo pause li teo 
enemic scamel de li teo pe . Bonca tota la meyson d Israel sapia certana- 
meni que dio a fait aquest . yesus . segnor e x*"^^ ^^ 9^^^ ^^^ cmcifiqties • 
Ah uias aquestas cosas foron eomponu de cor : e diseron a peyre e a li au- 
tre apostol . homes frayres qual cosa faren nos . E peyre dis a lor : 
facze pent/eneia de li peca , e vnchascun sia bapteia al nom de yesus x^^^ 
en la remession de 11 nostre peca . E uos recebre lo don del sant sperit . 
Gar aquesta promession es fayta a uos e a li uee^o filh e a tuit aqui'lh que 
8on long qual que quals que lo nee^e segnor dio aure appella • Acer el 
testimonige con plusors autras paroUas : e amoncstaua lor dlczent . Salua 
aos d aquesta fellonesa generacion . Donea aquilh que receopron la paroUa 
de luy foron bapteia . E armas foron aiostas en aquel iom enuiron trey 
milia . E tuit eran persauerant en la doctrina de li [186 r] apostol , e en 
la communion del fragnament del pan , e oracions • ìLas temor era Fayta a 



136 Salviom'i 

tota arma . E motas ensegnas e mereuilhas eran faytas p^r li apostol e» 
ìerusaìem : e grant temor era en tuit . E tuit aqut'lh li quaì creyan erait 
eygaln)[eD]t e auìan totas cosas comanas . Ilh uendian las possessions e las 
substancias : e las departìa» a tuit enayma era besogna a unchascun . Acer 
ilh eran perseuerant per chascun iorn d un corage al tempie . £ fragneni 
lo pan per chascun mayson e premian []. -nian] lo maniar can alegreza . 
E ensemp lauuaaan dio en simplecita de cor , e aaent grocia cnuer tot lo 
poble . Ma« lo segoor acreyssia per chascun iorn aqtiilh li qaal eran fait 
salf en la eongregacion 

III. Mas en aqt^el iorn peyre e iohan monteron al tempie a la nonena 
hora de la oracion . E un home lo qual era zop del uentre de la soa ma>TC 
era porta lo quaì ilh pausauan per chascun iorn a la porta del tempie la 
quaì es dita bella que el de[i86 vjmandes 1 almona de li intrant al tempie . 
E cnm aquesi agues uist peyre e iohan comenczant a intrar al tempie : el 
pregne qti-el rcceopes ainiona . Mas peyre can Johan regardant en Ivy 
dis , Regarda en nos . Ma« el regardaua en lor sperant si recebra alca/ia 
cosa de lor • ÌILas peyre dis . Or ni argent non es a mi . ìlas czo qtie yo 
ay yo dono a tu . Lena e uay al nom de Jesu christ de Nazareth . E presa 
la man dreyta de ìuy : e lene Ivy . E las ionturas de luy e las plantas fo- 
ron uiaczament saudas . E sautant iste e anaua e intre con lor al tempie : 
anant e sautant e ]au[u]ant dio . E tot lo poble ulc luy annant e lauuant 
dio . ìias ilh conoyssian ìuy . Gar el meseyme era lo qual sesia a 1 ai- 
mona a la bella porta del tempie . E foron repieni d-estabusiment e de so- 
bremontament de pensa en czo que era entreuengu a ìuy . ìias con aqi/el 

10 qual era fait san tengues peyre e iohan . E tot lo poble contracoroc a 
lor al portìgal Io qual es appella de salamon e eran stahusi . ìlas peyre 
uesent [187 r] responde al poble . homes Israelilienc serque uos mereoi- 
Iha en ayczo o per qtie regarda en nos enayma si de nos ayan fait anar 
aquest per la no«/ra propia uertu o poyssa[n]za Dio d abraham e dio de 
Isaac e dio Jacob . Dio de li nostre payre gìorìhque lo seo filh Jesus lo quaì 
Acer uos liores e denegues derant la facia de Pilat luy iuiant esser layssa • 
ìias uos denegues lo sant e lo iust , e demandcs baron homecidier esser 
dona a uos . Mas uos aucises 1 acreyssador de ulta lo qtial dio resucite do 
li mort : del quaì nos sen testimoni . E en la fé del nom de ìuy . Lo nom 
de luy a conferma a^tiest lo qual uos ueye e conoisse : e la fé la qual es 
per ìuy : done a luy aquesta entiera sanità al regardament de tuit uos . £ 
o frayres yo say ara que uos aue fait aquest mal per mesconoyssencza enayma 

11 nostre princi . Mae dio lo qual derant anuncio per la bocca de tuit li 
seo propheta que lo seo . x^*^^ • sufriria : 1 a euayei aeompli . Bonca 
pente uos e sia conuerti que li nostro peca sian sfacza, entretant que li 
temp del repaus del regardament del segnor [187 v] uenren . £ tranietre 
aquel yesus x^^^ lo (V*^^ ^(^ predica a uos : lo qual acer couenta que lo 
cel recepia : entro al temp del restaurament de totas las cosas las quaìs 
dio parie per la bocca de li seo sant propheta del comenczament del segle . 
Acer Moyses a dit a li nostre payre que lo nostre segnor dio resucitare a 
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DOS propheta de Ji nostre frayre . E anulre lay enayma mi iosta totas las 
cosas qua! que quaìs el dire a aos . ìias tota arma quaì que quaì non au- 
nìre aquesì propheta sare destermena del seo poble . E tult li propheta li 
quaì parleron de samael entro ara anuncieron aqt^esti iorn . E uos se fìlh 
de li pr<7pheta e del testament lo quaì dio a ordena a uo^^re payre diczent 
a Abraham . Totas las famìlhas de la terra saren beneytas al teo semecz . 
Dio rexncite prt^mierament a noe lo seo filli e traroes Iny a uos beneyczent : 
afin e uncbascun sìa eonuerii de la soa fellonia 

IV. Mas lor parlant al poble li preyre e lo maistra del poble . e li Sa- 
duaio Bobre ncngron dolent [188 r] que Uh ensegnesan Io poble e annn- 
cìesan la rexurceion de li mort en . yeaus . E panseron las mans sobre 
lor : e pauseron lor en preyson entro a 1 endeman . Cor era ia uespre . 
Mas moti d aqmlh li quaì auian auui la parolla creseron . E numbre 
d homes fo faìt cinq millìa . Mas fo fait en 1 endeman que li pr/nei de lor 
e li preyre e li scrtptura fossan aiosta en Jeri/ealem , e Annas prtnci de 
li preyre , e Gayphas , e Johan , e Alexandre, e tuit aqutlh li quaì eran 
del lignago sacerdotal . E ordeneron lor al mecz : e endemandauan a lor . 
En qtiai uertn o en qnal nom aue fait ayczo . Adonca Peyre repieni del 
sant sperit dis a lor . prtnces del poble e preyres de Israel auue . Si 
uos Ben encuey examina del ben fait de 1 home enferm al quaì aqnest es 
fait salf : Gonegua cosa sia a tuit uos e a tot lo poble de Israel . Cor aq^/est 
ista san derant uos al nom de yesus ^rie/ de nazareth lo qtial uos cruci- 
fiq«es lo qt^al dìo rexncite de li mort . E aqt^est es la peyra la qnal fo 
refada de uos edificancz : la qua\ fo fayta al cap del canton , e salu non 
es en alcun autre . Gar autre nom non es dona [188 v] sot lo cel a li home 
al qual couente nos esser fait salf . Mae ilh uesent la fermecza de peyre 
e de Johan , conoysn que ilh fossan hommes diot e sencza letras ilh se 
mereuilhauan . E conoyssian lor . Gar ilh eran ista cun Jesus . E acer uesent 
1 ome lo qfial era sana istant cun lor : non poyan eontraàìre alcuna cosa . 
Mas ilh lor comanderon de partir fora del conselh : E parlauan enfre lor 
diczent . Qae faren nos en aqt/>stì homme . Gar acer lo es manifest a tuit 
li haditant en Jeruealem : que vn segnai manifest es faìt per lor : e non 
o poen negar . Mae afin qtie ilh non sìa plt^e manifesta al poble menaeen 
lor : afin qn-ilh non parlon plus a alcun de li home en aqnest nom . E 
ensemp appellant lor denoncieron que al postot non parlessan ni ensegncs- 
san al nom de Jesus . Mae peyre e iohan reepondent dìseron a lor . .Tuia 
si lo es insta cosa al regardament de dio : auuir uos maìorment qne dio . 
Gar nos non poen que nos non parlan las cosas las qtials nos ueguc/t e 
aauen . Mae ilh ensemp menazant lor layseron lor : e non atrobant cayson 
en q«al mani[189 r]era punessan lor per lo poble . Gar tuit gl(?rificauan 
dio per czo qne era endeuengu . Gar 1 home al qnal auia ista fait aqi/esta 
efisegna de sanità auia pine de quaranta anz . E apres qn-tlh foron lalssa 
llli uengron a li lor e anuncieron a lor quant grancz cosas li prtnci d^ li 
preyre e li aelh aguessan dit a lor . Li qnal cam ilh aguessan auui : leae- 
ron la uouz d un corage a dio e dìseron . scgnor dio tu sies aqnel lo 
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qital ns fait lo cel e la terra , e lo mar e totas lafi cosas las quaìs 8on e» 
lor . Lo quaì as dit per lo sant sperit per la bocca del ieo Beri Dauid lo 
nostre payre . Per que f[r]emiron las gent e li poble penseron nanas cosas « 
Li rey de la terra istero» , e 11 princi so aiosteron en un eneontra lo se- 
gnor e eneontra lo . x^*^^ • ^^ ^^ì • G^'* ^^ uerita herode e ponz pila can las 
genz e cnn li poble ùe Israel se aiosteron en aquasta cita incontra Jesus lo 
teo sant fanti n , lo quaì ta as oingt per far aquellas cosas las quals la toa 
man e lo teo conselh ordeneron esser faytas . E ara segnor dio regardt 
en las menaczas de lor . E dona a li teo serf qf«-ilh poissan parlar [189 t] 
la toa paroUa con tota fìancza en zo que tu stendas la toa man a sanitas e 
a ensegnas e mereuilbas esser faytas per lo nom de yesus lo teo sant fiUi, 
£ eum ilh agron prega : lo luoc al quaì iih eran aiosta fo mogu , E toit 
foron repieni del sant sperit , e parlaaan la parolla de dio can tota fianu . 
Mae era vn cor e una [arma] de la mouteza de li cresent . E alcnn de 
lor non dizia alcuna cosa esser soa d aqtiellas las quals possesia . Mae to- 
tas cosas eran a lor comanas . E li apostol rendìan testimoni en grant 
uertn de la rexuresion del nostra segnor Jesus Ghrist . E grant groeia en 
en tait los [i. -r] . Gar alcun non era besognos entre lor . Gar qual que 
quaìs eran possesadors de camps o de maysons las aendian e aportaaan li 
precz d aqnellas cosas las quals ilh uendian , e pausauan derant li pe de 
li apostol . Mae ellas eran departias a tuit enayma lo era de bcsong a iin- 
chascnn . Mae Joseph lo qual es sobre noma per li apostol bamabas It 
qt^al [190 r] cosa es entrepreta filh de eonsolacion leuitienc e ciprienc per 
lignage cam el agnes camp uende luy e aporte lo prez , e lo pause derant 
li pe de li apostol 

V. Mas vn home per nom ananias cun safira la soa molher uende Tn 
camp e fraudo del prez del camp la soa molher eonsentent . E aportairt 
una partia , e la pause a li pe de li apostol . Mae peyre dis a Ananias . 
Lo satanaz perque tonte lo teo cor per mentir al sant sperit e fraudar del 
prez del camp . Donca permanent.non permania a tu e lo uendament non 
era en la toa poesta . Perque pausies aquesta cosa al teo cor . Gar tu non 
as mentì a li home . Mae a dio . Mae Ananias auuent aqiMstaa porollas 
cagic e muric . E gjrant temor fo fait sobre tuit aqmlh li qfial auian aani 
aqtiestas cosas . Mae alcuna ioues leuant osteron luy e aportant sebeligion 
luy . Mae fo fait enayma 1 espaci de trey horas e la molher de luy non 
sabent czo que era ista fait intre . [190 v] Mae pere ^ reeponde a ley . 
fenna di a mi si uos uendes tant lo camp . Mae ilh dis acer tant . E peyre 
dis a ley . Perque aue uos conuenu ensemp per tentar 1 esperlt del se- 
gnor . Yete a 1 US li pe d aqntlh li qual sebeliron lo teo mari e portaren 
tu , E ilh cagic uiaczament derant li pe de luy e muric . Mae li ioues in- 
trant atroberon ley morta : e fora portant e sebeliron ley iosta lo seo mari . 
E grant temor fo fait én tota la gleysa e en tnit aqwtlh li qtial anairon 



^ Nel richiamo, in fine della precedente pagina, si legge : peyre. 



Il Nuoto Testamento valdese. 1S9 

aqtftfstas cosas . ìias motas efieegnas e mereaiilias eran fayta al poble per 
las mans de li apostol . E tult eran d un corage al portigal Ae Salamon . 
Mas alcuns de li aatre non se ansauan aiostar a lor . ìlas lo poble magn»- 
iicana lor . £ motecza de homes e de fennas cresent era acressoa maior- 
meni al segnor : enayei que ilh amenessan li enferm en las placzas , e li 
pansaaan en li leit e en li leytet afin que almenz quaui Peyre uenria 
1 ombra de luy enombres alcun de lor , e que tait fosan desliora da las 
Jors enfermetas . ìlas mouteza de las ueczinas citas de iert^ealem [191 r] 
ensemp corrìan aportant li enferm e Li tormenta de li socz speri t : li qtial 
eran tult sana . Mae lo prtnci de li preyre l^aant , e tait aqt^tlh li qual 
eran cun luy la qual es la heregia de li sadusio , foron repieni d-enuia : 
meseron las mans sobre lì apostol , e meteron lor en la preyson publica . 
Mae 1 angel del segnor vbrent las portas de la preyson per la noit e fora- 
menant lor dis . Anna e istant al tempie parla al poble totas las parollas 
d aquesta ni la . Li qnal eum ilh agnessan auui : intreron de matin al tem- 
pie e ensegnaaan • Mae eum lo princi de 11 preyre fo uengu e aqutlh lì 
qual eran cun luy ensemp appelleron lo eonselh e tuit li uelh de li filh 
de Israel : e trameseron a la preyson qn-t'lh fossan amena . Mae cam lì 
menìstre fossan uengu , e uberta la porta e non li agnessan atroba . illi 
retomeron e anoncieron dizent . Acer nos auen troba la career clausa cun 
tota cura , e las gardas istant a las portas . Mae ubrent non atroben alcun 
dedinz . Mae pois- que lì mestre del poble e li prtnci de 11 preyre agnes- 
san aauì aqt«estas parollas pensauan qual cosa [191 v] fossa(n) ^ fait de 
lor . Mae vn uenent anoncie a lor dizent . Ceuos li bome li qual uos aue 
mes en carczer ilh son al tempie istant , e ensegnan lo poble . Adonca lo 
mestre del tempie anne cun li menistres e amene lor sencza forza • Gar 
ilh temian lo poble : que per auentura non fassan [I. fossan] lapida . E 
Cam ilh lì agnessan * amena ordeneron lor al eonselh . E lo prtnci de li 
preyre endemande lor diczent . Nos comandant comanden a uos que uos 
no» ensegne en aquest nom . E ueuos que uos aue replcni Jeruealem de 
la uoftrti dotrlna , e noie dintremenar sobre nos lo sane d aquest home . 
Mae peyre reepondent e li apostol diseron . A nos conenta obedir a dio 
maiorment que a li home . Lo dio de li nostre payre a rexucita Jesus lo 
qttal uos ancises sospendent al leng . Dìo a oxauta per la soa dreyta aquest 
prìnei e saluador per donar penitencìa. a Israel e remession de li p[e]cca . 
£ nos sen testimoni d aquestas parollas e lo sant sperit lo qual dio done 
a tait li ubidient a si . Mae eum ilh agnessan auui aquestas [192 r] cosas 
eran scarza e pensauan ancire lor . Mae yn pharisio per nom . Gamaliel 
doctor de la ley , honnoriuol a tot lo poble leuant se al eonselh comande 
(\ue li apostol yn petit de temp fossan mes defora e dis a lor . homes 
israelitienc auisa uos sobre aquesti home qual cosa uos se a far . Cor 
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Teodas iste derant aqt/tsti dia dizent si esser alcan al qual conseniìc nur/i- 
bre à.e barons encerque quatre cenz . Lo quaì fo aucis e tuit qual que qtiaì 
creyan en luy ioron devasta e foron relorna a nient . Enapres aqfi6st iste 
inda galilio en li dia de perfecion e trastorne moti poble enapres si . E 
aqt^est peric e tnit aqutlb li qual consentiron a Iny foron degasta . Donea 
yo die a nos ara : departe nos d aquesti bome e laissa lor . Gar si aquest 
eonséìh o obra es de li homes el sare desila . ìias si el es de dio nos no» lo 
poyre doslia que per ane[n]tara nos non sia atroba reeombatre a dio . E ilb 
consentiron a luy .E ensemp appellant li apostol e batu denunci er&n qu-ilh 
non parlessan plu9 al nom de Jesus : layseron lor . Acer ilb sen annero» 
alegrant al regardament [192 v] del eonselb . Gar ilb son agu degne snfrir 
uergogna per lo nom de Jesus . E non cessauan per tuit li iom ensegna»t 
e predicant . yesus ^rr»^ . al tempie e encerque las maysons 

VI. Mas en aqutlb iom nnmbre de declples creisent raurmur fo fait de 
li grec eneontra li bebrio : emperczo cbe las ueuas de lor fossan desprec^Jas 
al menestier cotìdian . Mas li . 12 . apostol ensemp appellant la manteza 
de li deciple e diseron . Non es iust che nos abandonan la parolla de dio 
e amenìstrar a las taulas . Donca o frayres considera de uos set bomes de 
bon testimoni plens del sant speri t e de sap»eneìa li q^ml nos ordenare» 
sobre aquesta obra . ìlas nos saron sobre istant a 1 oracion e al menestier 
de la parolla . E la parolla plac derant tota la mouteza . E slegiron Esteue 
bome plen de fé e del sant sperit , e Pbelip e procor e niconor , e timone , 
e parmene , e nicolau 1 estrangier d antioca . E ordeneron aquisti al re- 
gardament de li apostol : e aurant pauseron las mnns sobre lor . E la pii- 
rolla de dio creyssia : e lo numbre de li deciple era mnl[i93 rjtiplica for- 
ment en ierti^alem . E mota cumpagnìa de preyres obedia a la fé . ìia^f 
steue plen de graeta e de fortaleza faczia grant ensegnas e mereuilbas ni 
poble . ìlaa alquanti se leueron de la sinagoga la qual es appella de li li- 
bertienc e de li cirinienc , e de li alisandrienc , e d aquilh li qual era» 
de cilicia e d asia disputant con steue : E non poyan contrastar a la sn- 
pìeneia e a 1 esperit lo qual parlaua . Adonca solraeseron bome.s li qu^l 
dissessan lor auer auui luy diczent parollas de blestema contri Moyses e 
eonira dio . E scomogron lo poble e li uelb e li scriptura e ensemp cor- 
rent raubiron luy , e ameneron luy al eonselh e ordeneron fals testimoni li 
qual dissessan aquest bome non cesa de parlar parollas de blestema e»- 
contra aquest sant luoc e la ley . Gar nos au[u]en luy diczent que aqtt<»st 
. ye«u« . de nazaretb deslrnyre aquest luoc e mudare las costumas las quais 
moyses liore a nos . E tuit aq/ziib li qual seyan al conselh regardant e» 
luy uigron la facia de luy enayma facia d angel 

VII. Mas lo prènci de li preyre dis . Aquestas cosas son ellas enay«i . 
Lo qual dis . [193 v] homes frayres e payres auue . Lo dio de gloria ap- 
parec al no^^re payre Abraham cum el fos en mesopotamia , prumiera- 
ment que el demores en Gbarram : e dis k \uy , Eys de la toa terra , e 
de la toa conoissencza : e uen en la terra la qual yo mostrarey a tu . 
Adonca issic de la terra de li caldey , E barite en Gbarram . E daqu/enant 
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Io payre de lay mort traporte luy en aqti«sta terra en la quàì aos abita 
ara . E no» done a lay hereta en ley non pura vn pas de pe . ìlas pro- 
mes donar ley a Iny en possession , e al semecz Ae ìuy enapres luy . ìllas 
CDfn el non agues fìlh . E dio parie a luy que lo semecz de hty fora abi- 
tini en terra stragna : e que ilh sot meteran lor a la seruetu e trataren 
lor malament per 40 ' ancz . E yo iuiarey la gent a la quaì ilh auren serui 
dìs lo segnor . E enapres aqt^estas cosas yssiren e me seruiren en aquest 
luce . E done a ìuy lo testament de cìrcnncision . E enaysi engenre Isaac 
e c)>e»ncisic luy a 1 oyten iom : e Isaac engenre Jacob e Jacob engenre 
li docze patriarcha , e li patriarcha en[i94 r]aidiant Joseph uenderon luy e 
fo mena en egipt . E dio era con luy : e deyliore luy de totas las tri- 
bulacions de ìuy . E done a luy gracia e sapieneia al regardament de Pha- 
raon rey d-egit . E ordene luy gonernador sobre lo egipt e sobre tota la 
mayson de luy . Ma» fam uenc en tota la terra de egipt e de Ghanaam e 
grani trtbulacion : e li nostre payre non trobant maniars . ìlaa cum Jacob 
agues auul froment esser uendu en egipt : trames prumierament li nostre 
payre . E a la segonda uecz Joseph fo conegu de li seo frayre . E lo li- 
gnagc de luy fo manifesta a Pharaon . Ma« Joseph tramctent appelle Jacob 
Io SCO payre , e tota la soa conoysencza en . 75 . armas . E Jacob desende 
en egipt : e y muric luy e li nostre payre . E foron traporta en Sychem e 
foron paysa' al sepulcre lo qt^al Abraham cumpre de precz d arg[e]nt de 
li filh de Eraor fìlh de Sychem . ìSas cum lo temp de la promession se 
apropie la qi/al dio aula iura a Abraham : lo poble creyse e multipliqtie 
en Egipt entro qtie autre rey se [194 v] Icue en egipt Io quàì non conois- 
sia Joseph . E aqtiest enganant lo nostre lignage afflagelic li nostre payre 
que ilh depausessan li lor enfant e qu-tlh non uisqt/essan . En aquel me- 
seyme temp nsisque Moyses , e fo agradiuol a dio : lo quaì fo nuri per trey 
mes en la mayson del seo payre . ìlas aqe^est essent ista pausa fora , la 
filha de Pharaon pres luy e nuric luy a si en filh . E Moyses fo ensegna 
cn tota la sapieneia de 11 egipcian : E era poderos en parollas e en obras . 
Ma« cum lo temp de quaranta auQ fossa compii : monte a ìuy al cor que 
el uesitcs li seo frayre filh de Israel . E cum el agues nist yn sufrent eniu- 
rìa : uenge luy . E ferie . Lo egipcian : e fé ueniancza a luy lo quaì su- 
fria 1 eniuria . E pensaua que li seo frayre entendessan que dio per la soa 
man donerà a lor salu . ìias ilh non enterideron . Mas lo iom enseguent 
apparec a lor tenczonant e reeonciliaua lor en paz diczent . homes uos 
se frayres , perque noye uos 1 un a 1 autre . ìias &queì que faczia eniuria 
al seo proyme refude luy diczent . Qual ordene tu princi [195 r] e iuge 
sobre nos . Bonca me noles tu aucire enay/na tu aucicies ycr 1 egiptian . 



' Invece di 40, stava prima quatre censy parole che paion cancellate 
dalla stessa mano che ha vergato il ms. 

' A prima vista si legge così; tuttavia non si potrebbe escladere assolu- 
Umente che dell' ^ si sia volato fare un u. 



142 Salvìoui, , 

i/Las Moyses fugìc per aqt/esta parolla . E fo fait strangicr en la terra àe 
Medìan al qua! luoc enge[n]re duy iilh . E compii quaranta an^ : L aDgd 
apparec a lay al desert del mont de sina en flama de faoc en 1 agolencier . 
i/Las Moyses uesent la ìiesion se mercuilhe . E luy apropiant qf^e ci regar- 
des : la uoacz del segnor fo fayta a luy diczent . Yo soy ]o dio de li teo 
payro dio de Abraham e dio de isaac e dìo de Jacob . Mae Moyses fo fait 
temeros e non ausaua regardar . Mae lo segnor dis a ìuy . Dcslia las caucza- 
mentas de li teo pe . Gar lo luoc al quaì tu siea es terra santa . To ue- 
sent uic 1-afletion del meo poble lo qt^al es en egipt , e auuic 1 e«gema- 
ment de lor e soy desendu per li desliorar . E ara uen e yo trametrey tu 
en egipt . Aquest Moyses lo qual ilh an nega dizent . Qual ordene to princi 
e iuge sobre de nos . Dio trames aqt^est pn'nci e reymador cun la ma» de 
1 angel lo quaì aparec a luy en 1 agolencier . Aqf^est foramene lor : faezenl 
mereui[195 y](ui)lhas e granz ensegnas en la terra de egit e al mar ros , 
e al desert per . 40 . ancz . Aquest es Moyses lo quaì dis a li filh d Israel . 
Dio rexucitare a uos propheta de li nostre frayre , e aunire luy enayma 
mi . Aqt/est es lo quaì fo en la gleysa al desert cun 1 angel lo qtial par- 
laua a luy al mont de sinay , e cun li nostre frayre : lo qtial a receopu 
la parollas de uila per las nos donar : al quaì li nostre payre non uolgrof» 
obedir . Mae refaderon luy : e li an contraria en li lor cor en Egipt diczent 
a Aaron . Fay a nos dios li qual annon derant nos . Gar aquest Moyses lo 
quaì foramene nos de la terra de Egipt nos non saben qt^l cosa sia fait 
de luy . E feron uedel en aqt^ilh dia : e ufrigron ostias a 1 Idola , e se 
alegrauan en las obrcs de las lors mans . Mae dio li cunuertic e liore lor 
seruir a la caualaria del cel : enayma es script al libre de li praphe^a . 
mayson de Israel . Donca non ufries tu a mi ostias e sacriUcis per . 40 . 
ancz al desert . E receopes lo tabemacle de Moloch , e 1 estela del nostrt 
dio Ranfa : feguras las quaìs uos [196 r] aue fait per las adorar : E yo nos 
traportarey en babelonia . Lo tabemacle del testimoni a ista cun 11 nos/re 
payre al desert : enayma dio a ordena parlant a Moyses qtie el faczes luy 
segont la forma la qual el aula uist . Lo qual li noe^e payre receoprofl 
e dintremeneron cun Josue en la possession de li gentil li qual dio refade 
de la facia de li noe^re payre entra ^ a li iorn de Dauid , Lo qual atrobe 
gracf'a derant dio . E demando que el trobes vn tabemacle al dio de Jacob • 
Mae salamon edifique a luy mayson . Mae 1 autisime non abita en cosas 
faitas de la man enayma el dis per lo prophe^a . Lo cel es a mi seti e la 
terra es scamel de li meo pee . Qual mayson me edificare uos : dis lo se- 
gnor . qual es lo luoc del meo repaus . Donca la mia man non fé totas 
aquestas cosas . de dura ceruis e de cor non circoncis , e d aurelhas : 
Yos contrastes totauia al sant sperit : enayma li uoe^e payre : enayei nos . 
Qual de li prophe^a non persegueron li nostre payre . E ociseron lor aquiUi 
li qual derant anonciauan 1 auenament d aquest [196 v] iust del qual uos 



^ L' -a pare sia stato ritoccato, per trame un -o. 
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ara ane ìsta ireytors e homecidiers : li qual ane receopn la ley per 1 or- 
denam^fit de li angel : e non la gardes . ìlas ì\h annent aqtiestas cosas 
eran scarda en li lor cor : e stregnian las dencss eneontra Iny . Mas cwif 
steue fosa plen del sant sperìt , regardant al cel nic la gloria de dio e 
Jesus istant da las dreytas de dio . E dia . Ueuos yo ney li cel vbret [-eri?] 
e lo filh de la nergena istant de las dreytas de dio . Mas Uh cridant en anta 
none estopanan las lors anrelhas : e nengron embrinament d nn corage en- 
eantra luy . E giteron Iny fora la cita e lapidauan Iny . E li testimoni de- 
panseron las lors uestimentas iosta li pe d nn ionencel lo qual era appella 
Sani . E lapidanan stene appellant e diczent . fiegnor Jesns recep lo meo 
8p£rit . E cnm el agnes mes li ionolh en terra el cride en grant uoncz 
diczenl . segnor perdona a lor aquest peca . E cum el agnes dlt ayczo 
el dormìc 

Vili. Et Sani era cunsentent a la mort de Iny . Mae grant persecn- 
.tion fo fayta en aquilh iom en la g1e[197 r]ysa la qua! era en Jeniealem 
e tnit foron spars per las regions de Jndea e de Sanmarìa stier li apostol . 
Kae homcs temeros cnreron stene : E feron grant plaint sobre Iny . Mae 
Sani degastana la gleysa intrant per las maysons e tìrant homes e fennas 
lioraua lor en garda . Danea aqtitlh li qtial eran spars : trapassanan pre- 
dicant la paroUa de dio . Mae Phelip desendent en la cita de sanmarìa 
predieanan a lor Ghrist . Mae las eompagnias entendian en aqt/ellas cosas 
las qtials eran ditas de phelip : annent e nesent las ensegnas las qua! el 
faczia . Gar moti d aquiìh li qt^al anian li socz sperit crìdant en grant 
noQZ issian . Mae moti parai isinos e czops eran sana . Donea grant goy 
fo fait en aqtiella citta . Mae vn home per nom Simont la qual era ista 
derant encantador en la cita enganant la gent de Samaria diczent si esser 
alcnn grant al qt^al tnit escota nan del raenor entro al mai or diczent aquest 
es la nerta do dio la qual es appella grant . Mae ilh atendian a Iny : em- 
perczo qtie el li agnes gita de pensa [197 v] per moti temp per li seo art 
d-encantamencz . Mae cnm ilh agnesan cresn a Phelip predicant del regno 
de dio : hommes e fennas eran bateia al nom de yeee^e x^^^^ • idonea el 
meee^me simont creso . E cnm el fos bateia se aiostana a Phelip . Àcer 
aesent las ensegnas e las grant nertng q«e eran faytas : el era stabnsi e 
se merenilhaua . Mae cnm li apostol li qual eran cn iert/ealem aguessan 
anni que Samaria agnes receopn la paroUa de dio : tramesercn a lor peyre 
e Johan . Li qual cnm ilh fossan nongn anreron per lor , afin qu-t'lh re- 
eeopessan lo sant sperit . Gar el non era encara uengu en alcun de lor . 
Mae eran solament bateia ai nom del segnor Jesns . Adonca pansanan las 
mans sobre lor : e recebian lo sant sperit . Mae cum simont agnes nist que 
lo sant sperit fosa dona per 1 empausament de las mans de li appostol pre- 
sente a lor pecunia dizent . Donna a mi aquesta poesta : afin que sobre 
qua! que qual yo pansarey las mias mans rccepia lo sant sperit . Mae peyre 
dia a \uy . La toa pecunia sia cun tu en perdicion . Gar tu as pefi[198 rjsa 
possessir lo don de dio per pecunia . Part ni sort non sia a tu en aquesta 
Pftrolla , Gar lo tco cor no» es dreit derant dio . Donea fay pen «Mencia 
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d aquesisL toa fellonia : e prega dio si per aaentara aquesta cogilacion del 
teo cor sia perdona a tu . dar yo uey ta esser en fel d amarecza e en liam 
de enequtta . ìlas simont reapondent dis . Uos prega per mi a dio que 
alcuna d aquestas cosas las qeials nos dises non ueguan sobre mi . Acer 
enm ilh agron testioioneia e per la poroUa del segnor retornaaan en ieru- 
salem , e predi cauan en motas regions de li Samari tan . Mas 1 angel del 
segnor parie a Phelip dizent . Lena e uay eontra lo mey iorn a la nia la 
quaì desent de Jort^^alem en Gazam . aqt^esta es deserta . E leuant ane • 
£ ueuos vn home etiopienc castra poderos de la reyna de Gandacia de li 
Etiopienc , lo quaì era sobre totas las riqueczas de ley : era nengn per 
aurar en iert^salem : sen retornaiia sesent sobre lo seo care : e legia Esaya 
prophe^a . E 1 eperi t dis a phelip acoyta te e aiosta te a aqtiest care . Mas 
phelip corcnt auuic luy legent Esaya propheta . E [198 v] dis a luy . Pe«- 
sas que ta entendas aqtiellas cosas qt^e ta legises . Lo quaì dis . £n quaì 
maniera pois entendre : si alcun non las demostra a mi . E pregne Phelip 
qtA-eì mostres : e qt^-el montes e seses cun luy . Ma« lo luos ^ de 1 escrtp- 
tt^ra la qual el legia era aquest . El fo amena a ocision enayma fea : e 
non ubere la soa bocca enayma 1 agnel derant lo tondent si sencza nonz . 
Lo indici de luy fo lena en la soa homilita . Qual recontare la generacion 
do luy . Gar la aita de ìtiy sare tonta de la terra . ìlas lo castra re«pon- 
dent dis a Phelip . Yo te prego del qual lo prophe^a di ayczo de si o de 
alcun autre . Mae Phelip ubrent la soa bocca : e comme[n]czant d aqffMsta 
scrtptura predique a Iny Jesus . E dementre que ilh annauan per la aia iUi 
iiengron a vna ayga : e lo castra dis . Uete ayga . Gal deueda mi esser 
bateia . E Phelip dis a luy . Si tu crecz de tot lo teo cor , lo es conenent . 
E el responde e dis a luy . Yo creo que . yeeue ;fr»e< . es filh de dio . E 
comande que lo care fos pianta : e desenderon 1 an e 1 aatre en 1 ayga 
Phelip e lo castra , e batege luy . Mae cum ilh fossan monta de 1 ayga : 
1 esperii del segnor [199 r] raubic Phelip : e lo castra non uic luy pli*e . 
Mae el sen annaaa alegrant per la soa aia . Mae Phelip fo atroba en Azoto : 
e trapassant predique per totas las citas entro qu-el nengnes en cesarla 

IX. Mas Saul espirant encara de menaczas e de occision encantra li 
dcciple del segnor s apropie al prtnci de li preyre e demando epistolas de 
ìuy per portar en Damasco a las sinagogas : afin que si el atrobes alcnns 
d aquesta nida ' , homes e fennas li amenes lia en ieru^alem . E cum el fa^es 
uiage s-endeuenc que cut» el s apropies de damasco . E lucz resplandic 
snbitament del cel encerque luy . E cagent en terra auuic uoucz diczent 
a si . Saul Saul perque me persegues . Lo qual dis . segnor qni siee 
tu . Mae lo segnor dis . Yo soy Jesus lo qual tu persegues . Dar es a tu 



^ Il -e si legge assai chiaro, benché si sia volato abradere. È evidente a 
ogni modo, che va letto luoe. 

' Dinanzi air -a è veramente ano sgorbio, che permetterebbe di leggere 
uisa. Forse una lettera cancellata, e saremmo a uta. 
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trayre lontra l agnlhon . E trement e stabnsent dis . segnor qual cosa 
aoles que yo facza . E lo segnor dis a luy . Lena e intra en la cita e sore 
dik a tn qual cosa conenta a tn far . Mas li homes li quaì acnmpagnanan 
loy eran con Iny tait stabnsi . Ater annent la noncz [199 v] e non nesent 
alcun . Mas sani lene de la terra e ubert li olh non nic alcnna cosa . E 
meneron lay per las mans dintremeneron Iny en damasco . E era aqfit 
per tres ioms non nesent e non mange ni bec . Mas vn decìple per nom 
annanias era en damasca . Mas lo segnor dis a Iny en nesion . ananias • 
Ma« el dis segnor nete me . E lo segnor dis a ìuy . Lena e nay al, bore 
Io qual es appella dreit . E quer en la mayson de inda : rn per nom Sani 
de Tharsia . Gar nete el anra . E el nic per nesion home per nom Ana- 
nias ìntrant a Iny e pansant a Iny las mans que el recepia la nesta . Mas 
ananias reeponde a luy . segnor yo aunic per moti parlar d aqt^st home 
quanti mal el a fait a li teo sant en ieruealem . E aqtiest ha poesta de li 
prtnci de li preyre de ligar tnit aqutlh li qf^l appellan lo teo nom . Mas 
lo segnor dis a luy nay . Cor aqtiest es a mi vaissel d-eylection aczo qtf-el 
porte lo meo nom derant li rey e las gencz , e ha li fìlh de Israel . Cor 
yo demostrarey a luy qtMintas cosas conenta Iny snfrir per lo meo non» • 
[200 r] E Ananias anne e intre en la mayson . E empausant a luy las mans : 
dis . Saul frayre lo segnor Jesna lo qtial aparec a tn en la nia per la 
qual tu nenias trames mi a tu : a fin qne tn ueyas e sias repieni del sant 
sperit . E aiaczament cagiron de li olh de luy enayma escalhas : e receop 
la oista . E leuant fo bateia . E cnm el agnes receopu lo maniar fo con- 
forta . Mas Saul fo cnn li deciple li q«al eran en damasca per alqtumti 
iorn . E niazament intre en las sìnagogas e predique x^ist . Cor aquest es 
filh de dio . Mae tnit aqwlh li qfial annian luy s-estabusian e di^ian , 
Donca non es aqtiest aqtiel lo qtial cumbatla en iertiealem aqtitlh li qtial 
appellanan aqtiest nom . E Acer . el nenc czay enay^o qtie el amene lor 
liacz a li princi de li preyre . Mae sani s-esforczaua maiorment e eonfondia 
li indio li qtial abitauan en damasca : affermant . Gar aqtiest es x^ist . 
Mae cuf» moti iom foron eampli : li indio feron eonselh qti-«lh aucisessan 
luy . Mae li agait de lor foron fait conegn a Saul . Mae Uh gardauan las 
portas per iom e per noit qtie ilh aucisessan luy . Mae li deciple prenent 
[200 y] luy , en la noit layseron luy per lo mur sot metent en sporta . Mas 
cum el fossa nengn en Jertiealem s-eysayua aiostar se a li deciple . E tnit 
temian luy non cresent qtie el fos deciple . Mae barnabas pres luy e amene 
lay a li apostol : e recointe a lor en qtial maniera agues iust [1. nist] lo se- 
gnor en la nia e car el parie a luy . E én qtial maniera agues fait fidelment 
en damasca al nom de Jesus . E era cun lor intrant e salhent en ieniealem 
faczent fidelment al nom del segnor . Acer el parlaua a las gencz : desputana 
cnn li grec . Mae ilh qtierian aucire luy . La qtial cosa cum li frayre agnessan 
conegu ameneror» luy. de noit en cesaria e layseron luy en Tharsia . Acer 
la gleysa aula pacz per tota iudea , e Galilea , e Samaria : e era edifica 
annant en la temor del segnor , e era replenia de la eonsolacion del sant 
sperit . Mae fo fait dementre qtie peyre trapasses per tuit el nenc a li sant 
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li qual abitanan en Lydia . ÌILas el atrobe aqfit yn home per nom Eneas : 
iacsent al leyt per . Vili . an^ , lo qual [201 r] era paralltic . £ peyre àis 
a ìuy . Eneas lo segnor yesus ^rù^ sane tu : liCva e stent ta meéeffme . 
E el se lene uiaczamdnt . E tait aquilh li qual habitaoan en Lydia e en 
Sarona uìgron luy : li qual foron e&nxierìi al segnor . Mas nna deeìpla per 
nom Thabita la qual entrepetra es dita Dorca fo en iopia . Aqiieeta era 
piena de bonas obras e de almonas las quals ilh faezia . Ma« fo fait en 
aqtifllì dia que ilh enfermes : e marea . La -qual cam ilh 1 agron lanaa ilh 
panseron ley al solicr . Ma» cum Lidia fossa pres de iopia li deciple annent 
que peyre fos en ley trameseron a lay day home , iregant . Non te sia 
greo aenir entro a nos . ìias peyre leaant : e aenc can lor . E eum el 
fosa aenga meneron lay al solier . E totas las aeaas isteron encerqiie lay 
plorant : e demostranan a lay las gonellas e las uestimentas las quaìn dorca 
faezia a lor . Mas apres que tait foron mes fora . Peyre paase li seo gè- 
nolh en terra e aure e se noate enaer lo core : e dia Thabita . lena . [101 y] 
E ilh aberc li seo olh . E cam ilh agaes uist peyre sesie . E el done a ley 
la man dreyce ley . E cam el agaes apella li sant e las aeaas demostre 
ley aiaa . Mae ayczo fo fait eonega per tota Jopia : e moti creseron al se- 
gnor . Mae fo fait que el demores moti iom en Jopia enapres vn simont 
coyratier 

X. Mae un home era en Cesarla per nom oomeli centorion de la cum- 
pagaia la qual es dita ytalia home religios e tement dio can tota la eoa 
mayson faczent motas almonas al poble : e pregant dio eontaniament . 
Aquest aie en aesion enayma en la noaena bora dei iom 1 angel del se- 
gnor intrant a lu^^ e diczent a lay . Gomeli . Mae el regardant lay costreit 
per temor dis . segnor qual sies . Mae el dìs a ìuy . Las toas oracions e 
las toas almonas monteron en reeordancza al regardament de dio . E ara 
tramet homes en Jfopia : e appella yn Simont lo qual es sobre noma peyre . 
Aquest alberia enapres yn simont coy[202 r]ratier la mayson del qual es 
lesta lo mar . Aquest dire a ta qual cosa coaenta a ta'far . E cam 1 -angel 
lo qual parlaaa a \uy se fossa doparti el appello day de li seo domestis e 
caaalier tement lo segnor d aqwlh li qual li obedian . A li qual cam el 
agaessa reca(n)inta totas cosas trames lor en iopia . Mae en 1 antro iom 
lor faczent oiage e apropiant a la cita : Peyre monte en las sobeyraneczas 
que el ores encerque la seysena bora . E cam el fameges aolc maniar . 
Mae lor apparelhant sobremontament de pensa cagic sobre lay . E aie lo 
cel abert e m aaysel desmontant enayma grant linczol de cafcre cantone 
sotmes del cel en terra al qual eran totas las cadrepedias e las ratilias de 
la terra e las aolatilhas del cel . E aoaz fo fayta a lay diczent . peyre 
lena aaci e mania . Mae peyre dis . segnor non sia . Gar ynca non mafi- 
gey alcana cosa socza e non manda . E la aooz dereco la sego^da uecz 
dis a Itt^ . Ta non dires non mand aquellas cosas las quals dio parìfi(it<e . 
Mae ayczo fo fait per trey aecz . [202 y] E lo aaysel fo uiaczament receopa 
al cel . E cam peyre pensee entro si qual fesa la aesion la qual el ania 
oist . Ueaos li home li qual eran trames de Gomeli querent al mayson de 
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Simont ìsterofi a la porta . E com ilh agron appella demandauan se Si- 
mont lo qua! es sobre noma peyre agnes aq«« albero . Kos peyre pensant 
e dobitaitt encara de la neaion : 1 espmt dìs a Iny . Uete tres bomes que^ 
rent ta . Banca lena e desent : e nay cun lor non dobìtant alcuna cosa . Car 
Yo trames lor . E peyre desende a li bome e dia . Uenos yo aqt^l lo quaì 
noB demanda . Qaal es la cayson per la quaì nos aengnes . Lì guai dise- 
ron a ifiy . Gomeli Gentnrion home iost e tement dio e auent bon testi- 
moni de tota la gent de lì indio : a receopn respos del sant angel appellar 
la e» la soa mayson e aunìr poroUas de tn . Bonea peyre dintremenant 
reeeop lor en 1 albe[r]c . ìAas lo segont dia se lene e anno con lor e al- 
qtfanti de li frayre de Jopìa acompagneron Iny . ìias en 1 antro dia intre 
en Cesarla . [203 r] ÌILas Gomeli speytana lor e appello li seo cosin e famì- 
liar amie . E fo fait cnm peyre fesa intra . Cornell con/raeoroc a lay . £ 
cagent a li pe de ìuy adore ìuy . ÌILas peyre lene luy diczent . Lenate . Gar 
yo meseyme soy bome enayma tn . E porlant intre con Iny e atrobe moti 
li quaì se eran aiosta e dìs a lor . Uos sabe coma ayczo es cosa abomininol 
a home indio esser aiosta o se apropiar a 1 estragna generacion . ìAas dio 
demostre a mi non dire alcnn home socz o non mont . Emperczo yo appella 
de nos ninc sencza dnbitancza . Bonca yo demando nos per la quaì cosa 
appelles mi . E Gomeli dis . Encuey es lo qnart iom entro en aquesta bora 
en la mia mayson faczent oracion a la noùena bora : e uenos home iste 
derant mi en nestimenta bianca e dis . Gomeli la toa oracion es ezanczia 
e las toas almonas son recordas al regardament de dio . Bonca tramet en 
Jopia e appella simont lo quaì es sobre noma peyre . Aquest alberia en la 
mayson de simont coyratier [203 y] iodta lo mar . Bonca yo traoies a tn 
aìaczament . e tn uenent as ben fait . Bonca nos tnit sen present al teo re- 
gardament per annìr totas las cosas quaì qu€{l) quaÌB son comandas a tn 
del segneor . Mas Peyre nbrent la soa bocca dis . Yo proney en nerita . 
Cor dio non es recebador de presonas . Mas aqtiel lo qnal tem dio e obra 
instìcia es receopn de ìuy en tota gent . Dio a trames la soa porolla a li 
filh de Israel ananclant per yesus ^rie^ . Aqvest es segnor de tnit . Uos 
sabe la porolla la quaì fo fayta per tota Jndea comen^ant de galilea enapres 
lo baptisme lo qtMl Johan prediqtie coma dio a oint del sant sperit e de 
uertn Jeans de Nazaret lo qtial trapasse ben faczént e sanant tnit li aprenni 
[1. apremi] del dianol . Cor dio era cnn luy . E nos sen testimoni de totas 
las cosas las qtials el a fait en la region de lì indio e de JertMalem . Lo 
qtMil ilh an aucit sospendent al long . Dio resuscito luy lo ier^ iom e done 
iny esser fait manlfest non a tot lo poble . ìias a li testimoni derant or- 
dena [204 r] de dio a nos li quaì mangen e begnen con ìuy enapres que 
el resuscite de li mort . E comande a nos predicar al poble e testimoniiar . 
Gar el meaoyme es aqttel lo quaì es ordena de dio iuge de li nio e de li 
mort . E tnit li prophe^a donan testimoni a aquest : que tnit aquilh li qtcal 
ereyren en luy recebren remession de li lor peea per lo nom de ìuy . 
Peyre encara porlant aquestas parollas : lo sant sperit eagic sobre tnit 
aqwlh li qfM»l annian la poroUa . E li fìdel de la circnncision li qtial eran 
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uenga cun Peyre 8-e8tal)asiron . Gar la grotta del sani sperìt fos sparsa en 
las nacions . Gar ilh auoia» lor parlar par lengas e magnificanan dio . 
Adonca Peyre respondeni dia . Bonca quaì pò deuedar ayga qua aqutsti li 
qfial recebon lo sani speri! enayma nos non sian bateia . £ comande lor 
esser bateia al uom de jesus x^^^ • Adonca pregaaan lay qu-eì permases 
can lor per alquanti iom 

XI. Mas lì apostol e li frayre U qval eran en iadea auniron que li gentil 
receopessan la parolla de dio .[204 v] E cam peyre fos monta en iera«alem 
aqtfilb li qnal eran de la ctrcuncision depatauan incontra lay dicent . Ver 
que intries a li home banent prepaci e mangies can lor . Ìla8 peyre co- 
menczant desponia a lor per orde di^ent . To ero orant en la cita de iopia : 
e aie aesion en sobremontament de pensa vn aaisel enayma linczol de • 4 . 
canton desendent esser sosmes del cel : e aenc entro a mi . Al qtiol re- 
gardant pensano : e yo aie las quadrapedias e las bestias de la terra e laa 
ratilias e las uolatilhas del cel . Mae yo aaaic vna none diczent a mi . O 
peyre leaa e oci e mania . Mae yo dis . segnor non sia . Gar alcuna 
cosa sacza [1. socza] e na» monda non intre ynca en la mia bocca . ìias 
la aoucz reeponde la segonda aecz del cel diczent . Non dires socz czo que 
dio a monda . Mae ayczo fo fait per tres aecz . E totas aqtiestas cosas foron 
dereco receopaas al cel . E aeuos tres homes isteron aiaczament en la 
mayson en la qiMil yo ero trames a mi de Gesaria . E 1 esperit dis a mi 
qne yo annes can lor non dabitant [205 r] alcuna cosa . Mae aqtfisti seis 
frayres uengron cun mi : e intren en la mayson d aqiiel home . E el re- 
conte a nos en qual maniera el haguessa uist 1 angel istant en la soa mayson , 
e diczent a si . Tramet en Topia : e appella yn Slmont lo qual es sobre 
nona peyre , lo qf^al parlare a tu parollas per las quals tu sares salua ta 
e tota la toa mayson . Mae qi^ant yo ac comencza de parlar lo sant sperit 
cagic sobre lor enayma en nos del comenczament . E yo me recordey de 
la parolla la quaì lo segnor dis . Acer Johan batege en ayga . Mae aos 
sare bateia en sant sperit . Bonea si dio donne a lor aquella meseyma gra- 
eia enayma a nos 11 quaì cresen al segnor jesus x^^^ • ^^ 9*^^^ ^^^ ^^ 
quaì pogues uedar a dio . Mae ilh auuent aqnestas cosas taysiron e glori- 
fiqueron dio digent . Donea dio donne pemYeneia a las gent a ulta . E aqntlh 
11 qual eran spars de la trtbulacion la qual era ista fayta sot Esteue anne- 
ron entro a Phenicia e en Gypre e en Antioca non parlant a alcun la pa- 
rolla si norn a li sol indio . Mae alquanti de lor eran homes Giprieuc [205 v] 
e Girinienc . 11 qz^al cum ilh fossan intra en Antioca parlauan a li grec e 
annnciauan lo segnor Jesus . E la man del segnor era cun lor . Mae moto 
numbrc de cresent eran eonuerti al segnor . Mae la parolla peruenc a las 
aurelhas de la gleysa la qual era en ieruealem sobre aquestas cosas . E 
trameseron bamaba entro en antioca . Lo qual cum el fossa uengu e hagaes 
ulsta la gracia de dio se alegrauan : e li amonestauan tuit permanir al se- 
gnor en perpausament de cor . Gar ci era bon home e plen de fo e del 
sant sperit . E mota eofnpagnia fo aiasta [1. aio-] al segnor . Mae el anne en 
Tharsia per cercar Saul . Lo qual cum el hagues atroba el amene luy en 
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Antioca . E eonuerseron aqw» p«r tot 1 an en la gleyna e enscgneron moti 
poble enaysì que li deciple fossan prtimierament nona ^rif^tanB en Antioca . 
Mas en aqwftlh iorn prophctas sobre uengnon de ieru^alem en Antioca , E 
vn de lor per nom Agabus lenant demostraaa per lo sant sperit grant fam 
a anenir en tota la redondecza de laa terras : La qua! io fayta sot Claudi . 
Ite* li deciple perpauscron vn[206 r]chascun trametre al menesHer a li 
haditant frayre en Judea enayma yncbascnn ania trametia . la qua! cosa 
neis ilh feron trametent a li uelh per la man de bamaba e de saul. 

XII. Mas en aqt^l meseyme temp herode lo rey trames poyssangas per 

afflagelir alquanti de la gleysa . E ocis Jaco lo frayre de Johan a glay . 

ìias nesent qiie la plagues a li indio perpanse de penre peyre . Ma« eran 

li iom de li ayme . Lo qual cum el 1 agnes pres trames Iny en career . 

E liore ìuy gardar a qtiatre qtiatemas de caualiers . Yolent amenar Iny al 

poble enapres la pasca . Acer peyre era garda en la career . Mas oraetons 

eran faytas en la gleysa a dio per luy sencza entrelaysament . Mas cum 

herode fos a amenar lay en aqi^ella meseyma noit Peyre era dorment entre 

day caualier liga de doas cadenas , e las gardas gardanan la career derant 

1 US . E neuos 1 angel del segnor fo present , e lume resplandic en 1 abi- 

tacol de la career . E ferie lo lacz de peyre e suelhe luy diczent . Lena 

uiaczament . E ias cadenas cagiron de las mans de luy . Mas 1 angel [206 v] 

dis a luy derant ceng te e chaucza las toas chauczas . E el fé enayei . E 

dis a luy . Gercunda a tu la toa uestimenta e sec me . E issent segue ìuy 

e non sabia qt^e fos uer czo qf^e era fait per 1 angel . Mae pensaua si ueser 

uesion . Mae trapassant la prtimiera e la segonda garda uengron a la porta 

ferienca la qual amenaua en la cipta . La quai fo huberta a lor d ella 

meseyma . E issent uengron en yn bore . E 1 angel se deportic de ìuy 

uiaczament . E peyre retornant a si meseyme dis . To say ara uerament . 

Cor lo segnor trames lo seo angel e desliore mi de las mans de herode , 

e de tota 1 espeytancza del poble de li indio . E pensant uenc en.la mayson 

de Maria mayre de Johon lo qtMl es sobre nonna Marc al quaì iuoc moti 

eran aiosta e orauan . Mae luy butant 1 us de la porta : yna filha per nom 

Rhode issic a ueser . E pois que ella couoe la uouez de peyre non buberc 

la porta per goy . Mae intre corrent anunciar que peyre era ha la porta . 

£ ilh diseron a ley tu forsenas . Mae ella afferma uà esser enayei . Mae 

ilh diczian Czo es [207 r] lo seo angel . Mae peyre persaueraua butant . 

Mae cum ilh aguessan hubert 1 us : ilh uigron ìuy e s-estabusiron . Mae 

el cignana a lor enn la man qn-ilh taysessan : e reconte a lor en quaì 

maniera lo segnor foramene luy de la career , e dis . Anuncia aqtiestas 

cosa ha Jaco e a li frayre . E issic anne en autre luoe . Mae fait lo iorn 

torbacion non petita era entre li caualier qtial cosa fossa fait de peyre . 

Hoe cum herode hagues demanda luy e non 1 agues atroba : faita enqw- 

sition de las gardas , el comande lor esser amena . E desende de iudea en 

Gesarìa : e demore aqui . Mae ci era yra a li Tyrienc e a li Sidonienc . 

Mae ilh uengron a luy d un corage . E amonesta blais lo qnal era sobre 

la cambra del rey : ilh demandauan pacz emperczo qne las regione de lor 
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fossa» norias de lay . ìlas heroàe uesti de uestimenta real sesie al seti ia- 
diciat al iorn ordena : e parie ha lor . ìlas lo poble crtdaua . Las uonez 
son de dio e non d homes . E 1 aiig«l del segnor ferie lay uìaczament . Cor 
el non aaia donna 1 onor a dio e degasta de nerm morie . [207 t] ìiag la 
porolla del segnor creysia e era multipliea . Ma« bamaba e Sani compii lo 
menestier sen retorneron en JeriMalem . E preseron eon lor Johan lo qual 
es sobre nonna Mare 

XIII. Mas prophetas e dotors eran en la gleysa la qual era en antioca 
entre li qi^al era bamaba e simont lo qual es appeUa nier e Lueias de 
Gina e Manaen lo qiM»l era nuri ean herode tetrarehe e Sani . ìias aqifiUi 
»amenestrant al segnor e deionant . Lo sant sperit dis a lor . Departe a mi 
Bamaba e Saul en 1 obra per la qwiì yo pres lor . Adonea aqwlh deionant 
e orant , e empaosant a lor las mans layseron lor . E aeer ilh meseyme 
trames del sant sperit anneron en Selieia . E d aqut naaegueron en cipre . 
E cuf» ilh fossan nenga en Sai amina predieanan la porolla de dio en las 
sinagogas de li indio . Mae ilh auian Johan al menestier . E cam ilh hagnes- 
san cerennda tota 1 isola entro a panpha : ilh troberon vn home eneantador 
fais propheta Judio al qual era nom Bargio : lo qual era ean lo proconsul 
Serge Paul home saai . Aquest appelle Barnaba e Pani : e desirana aauir 
la porolla de dio . Mae [208 r] Elimas eneantador eon^ostana a lor . Cor 
lo nom de Iny es entrepetra enayeì querent trastornar lo proconsnl de la 
fé . Mae Saul lo qual es dit Paul repieni del sant sperit regardant en Iny 
dis . plen de tot engan e de tota eneqwta , filh del diaaol enemic de 
tota iustieia : ta non eessas de trastornar las dreytas uias del segnor . E 
uete ara la man del segnor sobre tu : e tu sores eeo non nesent' lo solelh 
entro a temp . E tenebras e scurita cagiron oiaezament sobre lu^ . E eer- 
eundant queria lo qual donnea a luy la man . Adonea lo proeonsul eam 
el hagaes uist lo fait erese : mereuilhant se de la doctrtna del segnor . £ 
cnm Paul e aqutlh li qual eran eun luy haguessan nauega de Panpha aen- 
gron en Pergen de PanphUia • Mae Johan deportent se de lor re tome en 
Jerueolem . Mae ilh trapassant Pergen uengron en Antioea de Persia . E 
intrant en la sinagoga en li iorn de li sabba : sesiron . Mae enapres la 
leyezon de la ley e de li propheta : li prtnei de la synagoga tromeseron 
a lor diezint . homes frayres si aleuna porolla d amonestanoa es en uos 
dice ho al pobfo . [208 v] Mae pani leuant e demostrant callament eun la 
man : e dis . homes ysroelitiene e aqutlh li qual teme dio : auae . Lo 
dio del poble de ysroel eylegie li noe^e payre e exaate lo poble eam ilh 
fossan eotiuador en la terra de Egipt : e foramene lor de ley en aat b[r]aez . 
E sostene las costamas de lor al desert per . 40 . anez . E destraent set 
gent en la terra de Gauaam : el departie a lor la terra de lor per heretage . 
E apres ayezo enniron qnatre eent e . 60 . anc apres , el lor donne iugee 
entro a samael propheta . E daqutenant demanderon rey : e el done a lor 
Saul filh de Gis home del trtp de Beniamin per . 40 . ano . E mogu Ivy 
rexneite a lor Daoid lo rey . Al quol el donne testimoni diezent . To trobey 
Dauid filh de Jesse home segont lo meo eor : lo quol fare totas las mias 
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uoluntaB . Del semecz del qi^al dio amene . jeaus . saluador de ìsraeì se- 
goni 1 empromession . Joho» predicant darant la facia de 1 anenament de 
lay lo batisme de pemleneis. en remession de peca a tot lo poble de ysrael . 
Uas COI» Johan hagaes (Compii lo seo cors diczia . Yo non soy aqueì lo qua! 
ttos pensa mi [209 r] esser . ìlas ncuos el nen enapres mi del quaì yo non 
soy degne desUar las caaczamentas de li pe de ìuy . homes fr.ayres filh 
de la generacion de Abraham e aqudh lo [1. lì] qua! temon dìo en uos la 
paroUa d aquesta sala es tramessa a nos . Cor aquilh que ha^ltan en JertH 
salem , e li prtnci de luy mesconogron aqt^est e las uoucz de lì propbeta las 
quaì son legias per toit li sabba iuiattt lay e compliron . £ ilh non atrobant en 
lay alcuna cayson de mori : demanderon de pilat qu-tlb aaciessan lay . E cuin 
totas las cosas las qnals eran scrtptas de luy foron compìiaB : depansant lay 
del leng , pauseron lay al maniment . Mae dio resacite lay de li mort lo tercz 
iom . Lo quaì fo uist per moti iom d aqu«lh lì quaì monteron ensemp cnn 
lay de gaJilea en Jertiealem . Li q«al son testimoni de ìuy al poble entro 
ara . E nos ananeien a nos aqnella promession la quaì es fayta a li noe^e 
payre . Cor dio eontplie aqnestas en li nostre filb resacitant Jesus . Enayma 
es scrtpt al segont psalme . Ta sies lo meo filb yo engenrey ta encoy . Mae 
ezo qf#-el resacite lay de li mort ia non es a re tornar plue en corrapcion • 
[209 y] Emperczo el dis . Cìar yo donoarey a aos las santas o fidelas cosas 
de Daoìd . Emperczo di en autre laoc . Ta non donares lo teo sant aeser 
corrapcion . Gar Dauid dormic en la soa generacion qiiant el bac amene-* 
stra a la nolunta de dio , e fo aiosta a lì nostre payre e aie corrapcion . 
Mae aqnel lo qnal dìo resacite non aie corraption . Banca o homes frayres 
conegaa cosa sia a uos . Gar remession de peca es anancìa a aos per 
aquest de tait li peca de li qual uos non pogaes esser iastifica en la ley 
de Moyses . Mae tot aquel qué ere en aqt^st sore iustìfìea . Donea uea 
que non sobre aegna en aos czo qu-es dìt en li prophe^a . despre^ìadors 
nea e uos mereuilha , e sìa spars . Gar yo obro obra en lì nostre iom : 
la qual obra uos non creyre si alcun ho recontare a uos . Mae lor issient 
pregaaan qtie al segaent sabba parlassan aqt^estas parollas . E cum las 
eempagnìas fossan laissas moti de li iudlo e de li strang seraent dio , se- 
guian Paal e Barnaba : li qnal parlant amonestauan lor qti-flh permasessan 
en la gra<;ia de dio . Mae al segaent sabba be» pres tota la cipta s aìoste 
a auair la poroUa de dio . [210 r] Mae li iodio uesent las compagnias foron 
rempli d-enuidia , e contadi czian a aqnellas cosas las qnals eran ditas de 
pani en li eniuriant . Adonca Paul e Barnaba diseron forment . La couen- 
tana a nos parlar prnniìerament la parolla de dio a uos . Mae car aos re- 
i^des ley e ìuies aos non degne de 1 eternai aita . Ueuos , nos , nos eon^ 
nerten a li gentil . Gar lo segnor comande a nos enayei . Yo pausey ta 
lume qtie tu sias en sala de lì gentU entro a la iìn de la terra . Mae li. 
gentil aaaent s alegrauan e glc^rificauan la parolla de dio : e quanti quanti 
creseron eran derant ordena a aita eterna . Mae la parolla de dio era mani- 
festa per tota la region . Mae li indio scomogron fennas religiosas e hone- 
8^ , e lì prumìer de la cipta . E ordeneron persecacion encontra Paul e 
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BamaLa , e giteron lor de las lors fina . Mas ilh scroleron la pois de li ìoi 
pe encontra lor : e aengron en yconia . E lì decìpto orar» repleni de goy e 
del sani sperìt 

XIY. Mas fo faìt en yconia que ensemp intressan en la sinagoga de li 
indio e parlessan a lor enay«i que grani mauiecza [210 v] de indio e de grec 
creseron • Mae li indio li qua! foron non eresent' snsciteron e scomogro» 
a corrocz li cor de li gentil encontra li frayre . Bonea ilh demoreron per 
moti temp parlant fidelment al segnor donant testimoni a la porolla de la 
soa graeta : e dono que ensegnas e merenillias fossan faytas per las m&ns 
de lor . Donea la mantecza de la cipta fo denisa . e acer alcuna eran cnn 
li indio . Mae alcnns con li apostol . Mae cnm embrtuament fo fayt de li 
gentil e de li iadio cnn 11 prtnci de l9r qu-dh tormentessan lor cnn uer- 
gogna e li lapidessan . E lor entendent fugìre ^ en la cipta de yconia en 
listre : e en derben : e encerqve tota la region , e eran aqtii predicant . 
E tota la mantecza fo scomogna en la doctrina de lor . Mae pani e barnaba 
demoreron en Listres . E un home de Listres enferm de pecz seya czop 
del nentre de la soa mayre , lo qual vnqua non hauia chamina . Aquest 
annic Paul parlant . Lo quaì regardant en Itiy e nesent qu-el hagnes fé 
qn-el fos fait san : dis en grant non( . Lena dreit sobre li teo pe . E el 
sallt sobre li seo pe [211 r] e chaminana . Mae cum las eompagnias hagaes- 
san uist czo que pani ania fait : esleueron las lors nono diczent en lenga 
Liconienca . Dios fait semblant a li home son desendn a nos . E appellaua» 
barnaba Jupiter : e pani Mercnre . Gar el era gnìador de la porolla . Acer 
li prener de Jupiter lo quaì era derant la cipta ameneron torà e corofias 
derant las portas , cum li pob^e nolian sacrificar . La qual cosa pois que 
li apostol aauiron czo es pani e barnaba : ilh trenqueron las lors nesti- 
mentas e issiron de dincz las eempagnias , cridant e diczent . homes per 
que facze ayczo . Nos seu homes mortala semblant a nos : annnciant a uos 
che nos vos eonnerta d aquestas cosas nanas a dio ninent , lo qtial a fait 
lo cel e la terra e lo mar e totas las cosas que son en lor : lo qual layse 
totas las gent intrar en las soas uias en las trapassas generacions . E nofi 
layse si meseyme sencza testimoni en ben faczent en donnant ploya del cei 
al temp portant fmc vmplent li lor cors de maniar e d alegrecza . E e» 
diczent aquestas cosas a pena [211 v] apacziana las compagnias qu-«lh non 
sacrtfiquessan a lor . Mae alquanti iudio sobre nengron de Antioca e yconia 
e amonestas las eompagnias , las quals lapidant pani trayseron Iny fora la 
cipta pensant Iny esser mort . Mae li deciple cercnndant luy , el se leue 
e intre en la cipta . E en 1 antre iorn anna cnn barnaba en derbia . £ 
cnm ilh haguessan predica en aqnella cipta e haguessan ensegna moti se» 
retomeron en listres e yconia e Antioca eonfortant li cor de li deciple • 
E amonestant qu-ìlh persaueressan en la fé . E que per motas tribulacioffs 



^ L' '-e' è così discosta dalla lettera precedente, da poter parere che 
Btia da sé. 
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Bos conenta intrar al regne Ae dio . E cnm ilh hagnessan ordena a lor 
prtfyreB "per totas las gleysas : E cum ilh hagnessan ora cnn deionis ilh 
eomandtfron lor al segnor al qttal creseron . E trapassant persia nengron 
en panphilia . E cnm ilh agron parla la parolla del segnor en pergen ilh de- 
senderon en Ytalia . E d aqui nanegneron en antioca : dont eran ista liora 
a la grotta de dio en 1 obra la qtfal ilh eompliron . Mae cnm ilh fossan 
nengn e hagnessan aiosta la gleysa : ilh reconteron a lor qtiant grant [212 r] 
cosas dio hagnes fait cnn lor , e qu-ei hagues hnbert a li gentil 1 ns de la 
fé . Ha« ilh demoreron Ione temp con li deciple 

XY. Mas alcans desendent de indea ensegnanan li frayre . Gar si nos 

Bon sare ctrenncis segont la ley de Moyses nos non poyre esser fait salf . 

Mae fayta grant tenczon de Pani e barnaba eneontra de lor : E ordeneron 

q«e Pani et Barnaba e alcnns de li antro montessan en Jertiealem a li apo- 

stol e a 11 preyre per aqfiesta qiiestion . Donea ilh amena de la gleysa 

trapassanan per phenicia e Samaria recontant la eonoersacion de li gentil : 

e facziant goy a tnit li frayre . Mae cnm ilh fossan nengn en Jeruealem ilh 

foron reeeopn de la gleysa e de li apostol e de li preyre , anoncfant a lor 

qttantas grant cosas dio agnessa fait cnn lor . Mae alquanti de la secta de 

li pharisio li qua! anian cren se leneron diezent . Gar conenta lor esser 

circu[n]eis e gardar maio[r]ment la ley de moyses . Donca li apostol e li 

preyre ensemp s aiosteron per considerar d aquesta parolla . Mae cnm grant 

question fossa fayta peyre lenant dis a lor . homes [212 v] frayres nos 

sabe q»e dio eylegic en nos de li ancian iom que li gentil annirian per la 

mia bocca la parolla de 1 enangeli e creyrian . E dio lo quaì conois li cor 

a dona testimoni donant a lor lo sant sperit enayma a nos , e non fey de- 

ferencia entro nos e lor purificant li cor de lor per fé . Donca perque 

tenta ara dio per pansar io sobre li col de li deciple . Lo quaì nos ni li 

noitre payre non pognen portar . E nos cresen esser salo a per la graeta 

del nostre segnor jesus x^^^ enayma lor . Mae tota la mantecza taysic . 

E annian Barnaba e Pani recnntant quantas grancz ensegnas e merenilhas 

dio hagnessa fait a li gentil per lor . E pois qu-ilh tayseron : Jaco reeponde 

di^ent . homes frayres anno mi . Simont reconte en qtial maniera dio 

nesite prtimierament per recebre li gentil poble al seo nom . E las paroUas 

de li propfae^a se concordan ja ayco enayma es script . To retornarey ena- 

pres haq»68tas cosas e redificarey lo tabemacle de Danid lo qttai cagic , e 

redificarey las mynas de ìuy e eylenarey ìtty : afin qne li [218 r] remanent 

de li home reqneran lo segnor . E tnit li gentil sobre li quaì lo meo nom 

Bare appella . dis lo segnor faczent aquestas cosas . Gar 1 obra del segaor 

es conegna a ìuy del segle . Per la qnal cosa yo io io repaasar aqtiìlh li 

qtMil son eonnerti de li gentil al segnor . Mae scrtre a lor qn-tih s-estegnan 

de las eontaminacions de las ydolas e de fomicaclon , e de las cosas suffo- 

gas e del sang . Gar Moyses ha en senglas ciptas de li temp anlic li qual 

predicon ìuy en las synagogas al qtial Inoc es legi per tnit li sabba . Adonca 

plac a li apostol e a li preyre cnn tota la gleysa de eylegir de lor homes 

e trametre lor en Antioca cnn Pani e Barnaba . Jnda lo quaì es sobre 
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nonna Barsaba e Silas , homes prtncipals entro li frayre : sertaent pistola 
per las mans de lor . Li aposiol e li preyre e li frayre , sala a li frayie 
de li gentil li quaì son en Antioca e en- Siria e en Gilicìa . Gar aos haueii 
anai que alcans parti de nos vos an contorba per paroUas trastornant bus 
nostrsi armas . A li quaì nos non comanden . Bonca la plac a nos aìostar 
ensemp e eylegir bomos e trametre li a uos [213 v] can paul e bamaba li 
nostre carissimcs bomes li quaì lioreron las lors armas per lo nom del no- 
sire segnor jeans ^rie^ . Bonea nos trameten a uos Jada e Sila . Li qud 
ilb meseyme uos recontaren per porolla aqtiellas meseymas cosas • Gar lo 
ha scmbla bon al sant sperit e a nos non pausar a uos daquienant alcoiia 
cosa de fais si non aquellas cosas besogntuols . Que uos ?os stegna de ki 
eosas sacr«£Qcas a las ydolas e del sang e de las cosas suffogas e do la for- 
nicacion : de las quala cosas si uos meseymes uos garda uos fare ben . À 
dio sia . Bonca ilb trames descenderon en Antioca . E cum la mautecu 
fo aiosta iUi doneron la pistola . La qf^al cum ilb baguessan legi s alegre- 
ron de la eonsolation . ìlas Juda e Sila cum ilb meseyme fossa prophelt 
«onsoleron li frayre per plasors poroUas , e eonfermeron lor . E cum ilh 
baguessan ista lay alcun temp ilb foron reyre manda en pacz da li fnjié 
a lor li qnal trameseron lor . Mas la semble bon a Sila permanir aqu» . 
Mas Juda sen retome sol en Jemealem . Mae Paul e Bamaba [214 r] per- 
maseron en Antioca : ensegnant e predicant con moti autre la parolla del 
segnor . Mae enapres moti iom Paul dis a Bamaba . Retornen e uesiteA 
li frayre per totas las ciptas en las quals nos auen predica la iiaroUa del 
segnor : en quaì maniera ilh se gouernan . Mae Barnaba uolia penre con 
si Joban lo qiial es sobre nonna Marc . Mae paul pregaua Iny digent noi» 
deaer penre luy . Gor el se fos departi de lor de Panphilia e non fos anna 
cun lor en 1 obra . Mae departiment fo fait entro lor enayei qu-tìh. se 
4epartessan 1 un de 1 autre . £ Barnaba pres Marc e naaegue en Gipre : e 
paul eylegic Sila , e fo recomanda de li frayre a la graeta de dio sen anno . 
E el anaua per Syria e Gilicia , eonferma[n]t las gleysas comandant gardar 
li coman^fament de li apostol e de li preyre 

XVL Mas el none en derben e en listro • E ueaos en listre era vn 
deciplo per nom Timotbee filh d una fenna de Judea fidella , e lo payre 
era gentil . A aquest donauan testimoni li firayre li qual eran en listre e 
en y conia . Paul uolia [214 ?] que aquest annes cun si : e prenent ìu$f lo 
cf'rcuncts per 11 ìudio li quaì eran en aqtiilb luoc . Gor tuit sabian que lo 
payre de ìuy era gentil . Mae cum ilb trapassessan per las ciptas lioranan 
a lor a gardar li amonestament li qt^al eran ordena de li apostol e de li 
preyre li quaì eran en Jertiealem . £ acer las gleysas eran eonfermas per 
fé : e babondiauan per numbre de iom en iom . Mae ilh trapassant per 
pbrigia e per la region de galacia foron deueda del sant sperit de parlar 
la parolla del segnor en Asia . Mae cum Db foron uengu en Misia proaauaii 
de annar en betinìa : e 1 esperit de Jesus non laysse lor annar . Mae ohm 
ilb baguessan trapassa Misia : ilh descenderon en Troya . E per noit uesion 
fo demostra a paul . Un bomme Maeedonionc era istant e pregaua Iny 
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diezent . Trapassa en Macedonia e haiada nos . ÌILas quani el uic la aesion 
àe present nos queren de annar en Macedonia fait certan que dio hagnes 
appella nos per predicar a lor . Bonca nos naaegant de Troya de dreit cors 
nettguefi en samotrachia e lo . 2 . ìorn a napoli e daqf^teoant a phelippes 
[215 rj la qital es la primiera parila de Macedonia a la cipta de Colonia . 
ìiaa nos eran istant en aquella meseyma cipta per alcnns ìoms . Ma« en 
li ìorn de lì sabba nos issian fora la porta iosta lo flum : al quaì laoc era 
uist esser luoc d oracion : e sesent parlaaan a las fennas las quaìa eran 
aiostas nqui . E vna fenna per nom Lida obriera de polpre de la cipta de 
li Thiatirienc sernent dio anale : de la qttaì lo segnor huberc lo cor a 
entcndre aquellas cosas qne eran ditas de pani .- Mae cam ella fossa bateia 
e la soa mayson : ella pregae luy diezent . Si vos inia mi esser fidella al 
segnor : intra en la mia mayson , e y ista . E eonstreins nos . Mae fo fait 
DOS anant a la oraeion , vna ionencella hauent sperit phiton ^ aenc derant 
de nos : la qual en deuinant donaua grant gang a U seo segnor . Aqnesta 
eiisegnent Paul e crtdaua a nos diezent . Aquiaiì homme son serf de dio 
aatisime : li qual anuncian a uos la uia de sala . Mae ella faczia ayczo 
p0r moli iom . Mae pani dolent se uoute : e dis a 1 esperit . Yo comando 
ha tu al nom de YesiiS x^^'e^ issir de ley . E issic [215 v] en aquella me- 
seyma bora . Mae 11 segnor de loy uesent que 1 ebperancza del lor gang 
era perdu prenent Paul e Sila ameneron lor al marca : a li prmcis : e pre- 
sentant lor a li mestre del marca diseron . Àqt^isti bomme eontorba» la 
nostrsi cipta , cum ilb sian iudios : e anuncian a nos costuma la quaì non 
es licita a nos de recebre ni far , cum nos sian Roman . E lo poble corroc 
cantra lor . £ li mestre trencas las lors uestimentas , comanderon qu-iih 
fossan batu de uergas . E cum ilh haguessan empausa a lor motas plagas 
lueseron lor en career comandant a la garda que gardes lor deligentament . 
Lo quaì cum el bagues receopu tal comandament mcs lor en la bassa prey- 
son : e streins li pe de lor en ceps . Mae en la mecza noit Paul e Sila 
aarauan e launanan dio . E aq^tlb li quaì eran en la career auuian lor . 
^as Bubitament grant terra tremol fo fait . enayei que li fo[n]dament de la 
career foron mogu . E de present tuit li ns foron bubert : e li iigam de 
tuit foron desL'ga . Mae la garda de la career renelhant e uesent las portas 
de la career hubertas : el trais lo seo glay se [216 r] uolìa ocire stimant 
li liga esser fugi . Mae pani cr»de cun grant uoucz diezent . Non far a tu 
alcuna cosa de mal . Gar tuit sen ayczi . E el cerca lume in tre tremolant 
cagic derant a paul e a Sila . E fora menant lor dis a lor . segnors 
quaì cosa couen a mi far : afin que yo sia salua . E ilh diseron . Gre al 
segnor . yeeue : e sares salua tu e la toa familha E parleron a luy la pa- 
''olla del segnor cun tuit aquilh li qual eran en la mayson de luy . E pre- 
nefit lor en aquella bora de la noit lane las plagas de lor E el meeeyme 



"hiton si legge chiaro; ma sopra il -p sta un segno che io non intendo 
«d è forse accidentale. 
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fo bateia e tota la mayso» de ìuy . E cum el lì hagaes amena en la soi 
mayson el mes a lor la taala : e se asete cun tota la soa mayson cresent 
en dio . E cam lo iorn fo faìt : li amaestra mandoron li sariant dlczefit . 
Laissa hanar aqMtlh home . Ma« la garda de la career annncie aq«esUj 
porollas a paul . Li amestra manderon que nos sia laissa anar . Donca 
ara issent ana en pacz . Mae pani dis a lor . lUi nos an mes en career e 
batu publicameot sencza caasa hesent hommes Romans : e ara degita» 
nos rescondaament . La non sare enayei . Mae ilh meseyme [216 y] negnan 
e degiton nos . Mae li sement annncieron aquestas cosas a li amestra . E 
ilh temiron aunent qn-ilh fossan Roman . £ uengron e pregneron lor . E 
fora menant lor pregauan lor qu-iìh issessan de la cipta . Mae ilh issent 
de la career : e intreron a lidia . E cnm ilh uigron li Frayre ilh consoleron 
lor e se n aneron 

XYII. Mas cum ilh fossan passa per amphipoli e apolonia uengron a 
Tesalonica al guai laoc era la sinagoga de li indio . Mae pani segofit la 
soa nsancza ìntre a lor . E per trey sabbas deputaua cun lor de las senp- 
turoB . E demostraua . Gar conentana que x^*^^ snffres e resucites àe li 
mort : e qe^e aquest era yeeue x^^^^ ^^ ^^^^ 7^ annncio a nos . E alcnits 
de lor creseron e foron aioint a paul e a sila : e grant mautecza de religios 
gentil e fennas noblas non petit numbre . Mae li indio non cresent mogn 
d-enuidia preseron del comun poble alcuns homes mais e fayta eempagnia 
scomogron la cipta e apropiant se a la mayson de Jason qtierian liorar lo al 
poble . E Cam ilh non [217 r] haguessan troba lor ameneron Jason e alcuns 
frayres a li pnnci de la cipta cridant . Gar aquisti son li qual eoniorhM 
lo mont e uengron ayci li qual Jason receop : e tuit aqntsti fan contro lo 
decret de Gesar diczent esser yn autre rey . yeene . Mae ilh scomogron Io 
pob^e e li princi de la cipta aunent aqt^estas cosas . E receopua satifacion 
de Jason e de lì autre : layseron lor . Mae de preeent de noit li freyre 
layseron Paul e Siln en Beroa . Li qual cum ilh y foron uengu intreron 
en la sinagoga de li indio . Mae aquisti eran li plue noble li qual fossan 
en Thessalonica , li qual receopron la paroUa cun tota cubitieia chasca» 
iorn encercant las scrtpturas si aquestas cosas eran enayei . E Acer moti 
de lor creseron e de fennas gentils honestas e de n homes non petit nom- 
bre . Mae li indio li qual eran en Thessalonica conogron que la parolla di 
dio era predica de paul en Baroa : ilh uengron aqu»' , e scomogron e con- 
torberon lap* mautecza . E de preeent li frayre laiseron Paul qu-el annes 
entro al mar . Mae Sila e Timotio resteron aqu« . Mae aquilh li qual ame- 
nanan Paul me[217 y]neron luy entro atenes . E cum ilh haguessa receopn 
cwnandameni de lu^ a Sila e Timotio que uiaczam[en]t nengnessan a lay ' 
ilh y uengron . Mae cum pani speytes lor a Athenes lo seo sperit era en- 
flama en si meseyme uesent la cipta adona a la ydolatria . Mae el depatana 
cun li indio en la sinagoga e religios e al marca per tuit li dia aqutlh q«« 
y uenian . Mae alcuns Epicurial e storiai ^hilosophe desputauan con Ivy • 
Mae alcuns diczian . Aquest semonador de porollas qual cosa noi dire . E 
li autre diczian el es uist esser anunciador de nouens demonis . Gar el 
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ananciana a lor Jesus e la resuresion . E ilh preaeron Iny e lo meneron 

efl la chariera de Mars dìczent . Non poen nos sabre ^ quaì es aquesta nona 

doctrtna la quaì es dieta de tu . Cor tu reportas alcunas cosas nonas en 

las noatns aorelhas . Bonea nos uolen saber quaì cosas aolon esser aque- 

stas . ÌILas tuit li Aiheniene e li strang [li qaal] y abitaaafi non s-esta- 

dlaaan a autra cosa si non a ' dire o anuir alcuna cosa de noael . Mas paul 

isiant al mecz de la chariera de Mars dis . hommos Athenienc yo uey 

DOS pres que en [218 r] totas cosas sobresticios . Cor yo trapassant uic las 

QO«^ras ydolas : e ay atroba vn autar al quaì era script Al dio mesconegu . 

Donca yo anuncio a nos czo que uos ygnorant adora . Dio lo quaì a fait 

lo mont e totas las cosas que son en luy . Aqueai cum el sia segnor del cel 

e de la terra non haMta en tempie fait de man e non es cotiua de mans 

hnmanas , auent besogna d alcuna cosa : cum el meaeyme dona ulta e spi- 

racion e totas cosas a tuit : e a fait de yn tota la generacion de li home ho- 

òitant sobre la facia de tota la terra : decement li temp ordena e li terme de 

I abitacion de lor a quere dio si per auenti^ra req^eran o trobof^ luy , Ja 

sia czo qU'éì non sia long d unchascun de nos . Cor nos uiuen e moren e 

sen en luy meseyme enayma alcuna de li nostre sani diseron . Gar nos sen 

goieracion de ìuy . Donca cum nos sian generacion de dio : nos non deuen 

stimar la diuinita esser aygal a or o argent o entalhadura d art de peyra 

e de la cogitacion de li home . E Acer dio desprecziant li temp d aqnesta 

mesconoyssencza ara anuncia a li home que en chascuna part faczan pe- 

ni^neia . Gar el ordene iom al qual el deo [218 v] iuiar la redondecza en 

dretnra per vn home al qtial el a ordena donant la fa a tuit resucitant 

luy de li mort . E qtiont ilh auuiron la resurecion de li mort . Acer alcuna 

scarnian e alcnns diczian . Nos te auuiren dereco d ayczo . Enay«i paul 

issic del mey de lor . TAOS alcuns homes se aiosteron a lay e creseron en- 

tre li quaì era deonis mostre de la chariera de Mars , e vna fenna per nom 

Damarls e autres cun lor 

XYIII. Enapres aqf^stas cosas el se portic de Atbenes : e uenc en Go- 
rintbe . E atrobant yn indio per nom Aquila del Ugnale de Ponte , lo 
quaì era uengu nouellament de Italia , e Prtscila la molher de luy . Gar 
Glande hauia comanda que tuit li indio -se partessan de Roma , uenc a lor . 
£ car el era d aquel meseyme art : demoraua cun lor e obraua . E 1 art 
de lor era de far las tentas de li tabernacle . E deputala en la sinagoga 
per vnchascun sabba , perpausant lo nom del segnor yesus : e jimonestant 
H iadio e li Grec . ìtas quani Sila e Timotio foron uengu de Macedonia 
Pani istaua a la parolla [2i9 r] testimoneiant a li iudio que . yesus . era . 
X^ì^i . Ma« lor eon^radiczent e blestemant : sccoent las soas uestimentas dis 



* Nel cod.: sab*. Ma qui s'ha forse un caso d'analogia grafica. Geme, 
cioè, b' può essere bre e ber, così b% che propriamente non significa se non 
brcj potè correre por ber. Nessuno vorrà pensare ali* accento class, di sapere 

^ Mal si distingue se a od o. 
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a lor . Lo vostre sane sia sobre lo nostre cap . To soy mont d ayczo : 70 
annarey a las geni . E passant d aquì ei intre en la mayson d un per nom 
Titfi« iust iement dio , la mayso» del qual era eoniointa a la sinagoga . ìbu 
Grisp prtnci de la sinagoga crese al segnor cun tota la soa mayson . £ 
moti de li Gorintian annefst eresiai» e era» bateia . Mas per noli lo segnor 
dis per aesion a pani . Non temer . Mae parla e non taysir . Gar yo soy 
cnn tu , e alcun non sare aiosta a ta lo qnal noya a tu . Cor moti poble 
es a mi en aquesta cipta . Mae el iste aqm vn an e meo • ensegnanl a lor 
la porolla de dio . Mae Gallo eonsol de Acaya : li indio se leneron en ajga! 
corale cantra Pani , e ameneron luy al tribunal diczent . Gar aqf«est amo- 
nesta a li home a coire dio cantra la ley . Mae Pani comenczant hnbrir k 
soa bocca : Gallo dis a li ìndio . hommes indios si fos alcuna cosa fel- 
lonessa scuminga ^ peissima yo (yo) sosteno nos dreytament . [119 i] 
ìlas si son questions de la parolla e de li nom de la nostra, ley uea aos 
meee^e yo non uolh esser inie d aquestas cosas . E oste e foramene lor 
del tribunal . E fuit prenent sostenes prtnci de la sinagoga : ferian Ivy 
derant lo tribunal e a Galio non era alcuna cura d aqnestas cosas . He» 
pani cnm el haguessa atendn ayczo moti iom faczent saln a li frajre el 
nauegne en Syria e Priscila e Aquila cun luy li qual s eran tondn lo etp 
en Gencbris . Gar ilh hauian nont . E nenc en phesia : e layse lor aq»i . 
Mae el meseyme mire en la sinagoga e desputana cun li indio . Mae lor 
pregant qu-el istes plue Ione temp cun lor e el non eonsentic . Mae faezefit 
salu a lor e diczent . Gar me couen far lo dia festinal uenent en Jerueo- 
lem y e dereco yo retomarey a uos dio uolent . Mae el se departie ie 
Ephesia e descendent en Gesaria e monte e salude la gleysa e descende: 
en Antioca . E cum el hagues ista aqui tu petit de temp el se partie as- 
nant per orde per la region de Galacia e de Phrìgia , cunfermant tait li 
deciple . Mae vn iudlo per nom Apollo del Ugnale Alexandrin , homme be» 
parlant [220 r] e poyssant en las scripturas : nenc en phesia . Aquest era 
ensegna en la uia del segnor e feruent d-esperit parlana e amonestaua 
amorinolment , aquellas cosas que son de yeeue sabent solament lo batisme 
de Johan . E aquest comence a parlar cnnfidament en la sinagoga . Lo 
qual cnm Priscila e Aquila haguessan anni : ilh preseron luy , e plus de- 
ligentament declayrauan a luy la uia del segnor . Mae cum el nolgaes 
annar en Acaya li frayre eonfortanan e scripuian a li deciple qu-ilb re- 
ceopessan luy . Lo qual quant el fo uengn : profeyte mot ha aquilh li qttfl 
auian cresu . Gar el nencia forment li iadio demostrant manifestament per 
las scripturas che Jesus era Ghrist 

XIX. Mas fo fait cum Apollo fos en Gorinti . Mae pani trapassas ìas 
sobeyranas partias nenc en Ephesia e trobe alcuna deciples e dis a lor • 
Si uos cresent receopes lo sant sperit . E ilh diseron a luy . Mae nos boa 



^ Gosl leggo io, ma non escludo che si possa leggere 'scuminiga', 
meglio ' scumeniga '. C£r. i prov. cumergatz^ cominalf e Ta. fir. aeomemer, eco. 
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aone» meseyvne si lo es yb sant sp^rìt . ìtaa el dis . Donca en quàl se uos 
bateJa . Li quaì diseron del batisme ds Jobon . ÌILas pani dis . Johan ba- 
tele lo poble del [220 ?] batisme d^ penifeneìa. diczent qu-dh cresessan a 
aquél que era a nenir enaijres lay . czo es en yesus Xrist . Auaias aqt^e- 
stas cosas ilh foron bateia al nom del sego or ye9U9 . E cam paal haguessa 
empaasa a lor las mans lo sant sperit uenc sobre lor , e parlaaan per dì- 
nersas lengas e propheteianan . ULcts eran taìt quasi doncze homcs . E in- 
tra e» la sinagoga . porlana etmiidamefit per tres mes despatatit e pregant 
del regno de dio . E alenns endarezent e no» uolent creyre e maldicetit la 
via del segnor derant la mautecza : el se n anne de lor , e departie li 
deeiple , despntant ynchascn» iom en 1 escola d nn eert tirang . E ayczo 
fo fait per dny an : e» tal maniera que tnit aqutlh que hoditanaf» en Asia 
anniron la porolla del segnor yesus tant iadios coma gentils . E dio faezìa 
nertncz non petitas e volgars per las ma[n]s de pani : en tant que encara 
era porta sobre li enferm li sadarì a ostar la sndor del seo cors e sobre 
eeint e las enfermetas de lor se partian de lor e li sperit maligne fagian 
de lor . De la qua\ cosa alenns exortisti de li ìndio li qt«al [eran] alentor 
[221 r] sproneron de ennocar sobre lor li qual aaian li maligne sperit lo 
nom del nostre segnor yesus diczent . Nos te scnninren per Jesns lo quaì 
pani predica . E eran li set filh de alcnn indio per nom Scena princi de li 
preyre li qual faczian aqvesta cosa . E 1 esperit maligne responde e dis a 
lor . To conoyso yesus e say qui es pani . Mae nos quàìa se nos . Ma« 
1 home al quaì era lo maiing demoni se gite ados a lor , e ac dominacion 
Bobre lor e fo plus fort que lor : en tal maniera qu-tlh sen fagiron nu e 
plaga d aqtfella mayson . E ayczo fo fait manifest a tuit li indio e gentil 
U quaì abitanan en Epbesia : e tcmor cagic sobre tnit lor , e lo nom del 
segnor yesus fo magnifica . E moti d aqm'lh li quaì creseron : nenian con- 
fessant e anonciant li fait de lor . E moti d aquiìh. lì qt^al anian sega co- 
sas cnriosas haduezian li libre e li bmsanan derant tnit . E qvant li precz 
de lor foron stima : ilh troberon 1 argent de . 50 . millia deniers . Enay^i 
la paroUa ée dio ereissia forment : e se eonfermana . E eomplias aqtiestas 
eosas . Paul prepanse en sperit [221 v] qtiant el agra passa Macedonia e 
Aehaya de annar en Jeru^alem diczent . Pois qtie yo sarey ista lay : la 
me besogna dereco neser Roma . E cnm el hac trames en Macedonia day 
de li seo deeiple Timotio e Eraste : e el remas en Asia per alcan temp » 
£ en aqttel temp se lene vna grant pertorbacion de la aia del segnor . 
Cor alcan per nom Demetrio argentier lo qiMil facia li tabernacle d argent 
de Diana : faczia aner grant gang a aqt^iih de 1 art . Li quaì el alosta e 
aquAh li qtial eran semblant obriers e dis . homes nos sabe que lo no- 
9tre gang es d aquest artificio : e uos nee e aane coma non solament en 
Ephesia . ìlas pres que en tota Asia aqvest Pani endny e trastoma grani 
poble , diczent que ayczo non son dios li qtial son fait per las mans . E non y 
a solament dongier en aq««sta partia cnm el nos desprezia . ìlas encara lo 
tempie de Diana sarò reputa per ren , e enaysi la soa magesta comenczare 
Mser destrayta , la qfial tota Asia e lo mont a en renenencia [1. reuer-] » 
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Aquestas cosas auaias Uh foron rempli dé^ ira e cri[222 r]deron dicze[ii]t . 
Grant es la Diana de li Ephesian . E tota la cipta fo ymplia de confii8ioii : 
e uengron embriaament d un corage al tbeatre , e presero» gay e aiistaze 
Macedonienc de la compagnia de pani . E cum pani noie intrar de dines 
lo poble : li deciple no» li eo»8ontiro» . E dereco alcn»s de li prt»ci à$ 
Asia li qual era» li seo amie , trameseron a luy : prega»t q»-el no» se 
aprese»tes al theatre . E li antro cridaua» autra cosa . Cor la eongregt- 
cio» era eo»fnsa : e moti no» sabia» per qu«i cosa ilh era» aiosta . E gi- 
tero» alexa»dri fora de la compagnia : quani li indio empegnia» ìuy . £ 
Alexandri dema»de calame»t cu» la ma» : e uolia re»dre raczon al poble . 
Lo qual q»ant agro» conegu q»-el era Judio ma uouz de tuit fo fayta 
quasi per doas horas d aquilh que cridana» 6ra»t es Diana de li Ephesia» . 
E quant lo scrtbe ac appaczia las eompagnias el dis . homes Ephesia[D]a 
qual es de li home lo qual no» sapia (lue la cipta de li Ephesia» es eo- 
tiueyricz de la gra»t diana e lignage de Jnpiter . Dofioa cum la no» se 
poissa een^radire a ai^o [222 v] la coue»ta que nos sia appaczia e non far 
alcuna cosa temerosame»t . Gar uos aue amena aquisti home li qual non 
son ni sacrjleges ni blestemadors eo»tra la nostra. Iddea . Mae si Demetrio 
e aquilh que son de 1 art li qual son cu» Iny , an alcu»a cosa eneonira 
alcn» : a-lla cort se fay raczo» e y son li preco»sol qu-«lh acnson 1 ns 
1 autre . E si uos dema»da qual que cosa d autre affar ayczo se poyre 
acemplir e» la eo»gregacio» legitimame»t aioslaa . Gar nos sen e» penili 
que nos no» sia» repres de la sedi ciò» dal iorn d e»coy : no» esse»t alcQM 
causa dont nos poissa» re»dre raczo» d aquesta subitana aiosta»cza . E 
cam el agues dit aquestas cosas el laisse la congregacion 

XX. Mas pois que la rumor fo cessa Paul appello li deciple . E aaent 
li embracza se mes e» camin per a»nar e» Macedonia . E cum el agofis 
chami»a per aquellas partias , e aue»t li eo»forta per motas parollas : el 
uenc e» Grecia . Al qual luoc haue»t ista tres mes : aga[228 r]it foro» iait 
a lay de li indio cui» el degues nauegar e» Siria : e ac Cimselh de retor- 
uar per macedonia . E lo acnmpagne e»tro e» Asia Sopate Berroe»sc . £ 
de Tessalo»icie»s Aristarc e Segond e Gay Derbe» e Timothio , e de li 
Asia»s Tychique e Trophin .* Aquisti esse»t a»na dcra»t ilh ate»dero» nos 
A troya . E nos nauegue» enapres li ioni de li ayme de Philippes e nen- 
gue» a lor a Troya e» cinque iorn , al [qual] laoc nos iste» . 7 . iorn . E 
vn iorn de sabba cum fossa» aiosta li deciple per fragner lo pan Paol lo 
qual se deuia partir e» 1 endcman desputaua cu» lor , e perlo»gne la pa- 
rolla e»tro a la mecza noit . Mae motas lanpias era» en aquel cenacle al 
qual nos eran aiosta . E yn ioue»cel per nom Euticho sese»t sobre Ffina 
fenestra , lay essc»t trabalha de greo son e»treta»t que pani despatana 
lo»game»t : sobre monta del sopn . Gagic bas del te[r]cz solier : e fo lena 
mort . Mae quant Paul fo . desce»du el se stende sobre Iny : e 1 embrace 
e dis . Non [228 v] uos uolha co»torba . Gar 1 arma de luy es e» Iny . B 
cum el fo monta e qu-el agues fraint lo pan e gesta el parie a suffiscieiicsa 
entro al iorn . e enayei se partic . E ilh ame»ero» lo fanti» viue»t : e foro» 
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. grandament consolla . £ nos montani en la naa nauegaen en Asson ^ , e 
aqut deaian penre pani cun nos . Gar el aula enay^ì ordena qu-el uolia 
far lo charaii» per terra . £ quani nos foro» aengn en Asson : apres que 
nos 1 agron pres con nos , nos uengro» en Mìtilene . £ d aqti» nauegant 
lo ìom enseguent nenguen cantra Ghios . £ 1 autre iom arriben en Samos . 
£ lo iorn enseguent nengaen en Milet . Gar paul aaia prepausa àe nauegar 
oatra £phe8ia : per non far demora en Asia . Car el se hacoytaua affin 
que si fos a lay possible el fes lo iom de pandecosta en Jern^alem . £ 
mande de Milet en £phesia : e appello li preyre de la gleysa . Li qual cum 
ilh foron uengu a luy el dis a lor , Uos sabe del premier iorn al qua! yo 
soy intra en Asia , coma yo soy ista cun uos per tot lo temp : seruent al 
segnor [2M r] cun tota humilita de cor , e lachrimas : e afflections las 
qvals me son uenguas per li agaìt de li indio , coma yo non ay laissa a 
a far alcuna d aquellaa cosas qne uos son vtils , que non uos anoncies e 
uos ensegnes publicament e per las maysons testificant a li iudio e a li 
Gentil la pen»Yeneia que es encerqne dio , e la fé la qual es encerque lo 
nostre segnor yeatts . £ uete ara yo liga per 1 esperlt , uauc en iertiealem : 
non sabent qua! cosa me es aduenir • si non qne lo sant sperit : me te- 
stifica di^ent que per totas las ciptas ligam , e tribulacions mi speran . Mae 
alcuna cosa non mou mi , ni la ulta es cara a mi meseyme afin qne yo 
cansume lo meo cors cun goy . Lo menestier lo qnal yo receop del segnor 
Jesus a testificar 1 eaangell de la graeta de dio . £ uete ara yo say , que 
enapres aq^nestas cosas . Uos tuit non ueyre plus la mia facia , per li qnal 
yo trapassey predicant lo regno de dio . Per la qual cosa yo testifico a uos 
aqtiest iorn d-encoy que soy mond del sane de tuit . Gar yo non bay fngi 
en modo que yo non uos anuncies tot lo cunselh de dio . Donea attende a 
uos mesef/mes e a [224 v] tot lo grecz al qual lo sant sperit pauso uos 
eaesques , a-rregìr la gleysa de dio . La qnal el aqtiwte cun lo seo sane . 
Gar yo cof»oc ayczo que de pois lo meo departiment ban ba intrar en uos 
greo lops li qnal non perdonaren al grecz . £ de uos meseymes naysaren 
homes que porlaren cosas peruersas : afin qne ilb conduan deciples ena- 
pres lor . Per la qtial cosa uelha recordadors que per trey ancz la noit e 
lo iorn non bay cessa amonestar cun lacrtmas yncbascun . £ ara frayres 
uos comando a dio , e a la parolla de la soa graeta . Lo qual es poyssant 
de bedificar , e donar a uos beredita en tuit li santifica . Yo non bay de- 
sira argent , o or , o uestiment de alcun . ìlas uos meseyme sabbe qne en 
Jas mias necceeitas , e aqnisti li qual son cun mi . aquestas mans ban so- 
stengu . Yo uos bay demostra totas cosas . Gar affatigant se enayei couenta 
recebre li enferm e recordar se de la parolla del segnor ìesus . Gar el me- 
seyfne di . Lo es cosa plus benaurosa donar maiorment que recebre . £ 
cum el hagues dit aqnestas cosas . Pause li seo genolb ore cun tuit lor • 
r] £ gittant se al col de paul baysauan luy dolent se . Maximament en 
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la parolla la qt/al el hania dit . Car ploB non hanian ha u[e]s6r la soa fada . 
E meneron \uy a la nau 

XXI. Mas cum fossa fait , que nos nane^rant departi àe la facìa &$ lor , 
cun dreit cors iiengaen a Goum , e al seguent ìorn a Rhodi , e d aqiii a 
Patara . E se abbateron a yna nau , la qtMil trapassana en phenice monta 
sobre ley naacgaen . E comenczant appareìser Gipre laiseron ley a la se- 
nestra : naueguen en Syria , e nengaen en Tyrl . Car la naa descariana 
&qui lo fais , e retorna li deciple nos isteron aqu» set iom : li qt/al diczian 
a pani par sperit que el non montes en ìemsaìem . E compii li iorn parli 
aneron condnent li tuit ensemp cnn las molhers , e li enfant entro a tant 
que nos salhiron de la cipta , e engenolha en terra oren . E cui» nos nos 
fossan salnda ensemp 1 nn 1 antro monteron sobre la nau , e ilh retor- 
neron cn la lors maysons . ìlLas nos complia la nanegacion de Tyri descenden , 
en ptolomayda . E apres salnda li frayre isteron vn iom cun lor . Ha« 
1 autre iom nos li qual eran cnn pani [225 v] nengron en Gesaria . £ in- 
tra e» la mayson de phelip euangclista lo qua\ era yn de li set isteron enfi 
luy . Vioa aqt/est hauia . 4 . lilhas uergenas , las quah propbeteianan . £ 
cnm nos permanessan plusors iorn : nenc vn cert propheta de Jodea per 
nom Agabucz . ìias cnm aqtiest fos uengn a nos : Pres la centtira de «pani 
e ligant se li pe , e las mans dis . Lo sant sperit dis aquestas cosas . L ome 
de qui es aqttesta centura . Li indio ligaren luy enayei en ieru^alera : e 
daren luy en las mans de li gentil . ìlas cnm nos agnessan auuias nque- 
stas cosas lo pregueron nos e li antro li quaì eran d aquel luce . Qae el 
non montes en ieruealem . Adonca reeponde pani e dis . Que facze nos 
plorant : e aflagelent lo meo cor . Mae yo non soy solament apparelha àe 
esser liga . Mae encara esser mort en ierf^ealem Per lo nom del se^nor 
yeetie . E no(n)s non poyent lo trastornar : nos se acorden diczent la no- 
lunta del segnor sia fayta . Mae enapres aquisti iom : cnm nos foron ap- 
parelha monteron en iemealem . E alcnns deciples nengron ensemp cu» 
nos de Gesaria menant cun lor [226 r] vn cert Jason . Giprienc deciple antic 
enapres lo quaì nos albergen . E cum nos nengaen en Jeruealem . Li frayre 
receopron nos noluntierament . Mae 1 autre iom pani intre cnn nos a Jaco : 
e tuit li preyre se aiosteron . Li qtial hauent li salnda , recointana parti- 
cniarment qtie cosas ania fait dio entro las gent per lo menestier de If^ • 
Mae aqtitlh hauent anni glorificanan lo segnor , e diseron a luy . frayre 
tu ueyes , quanti milier de Judios son aqmlh li q«al creseron , e taìt son 
studios ensegadors de la ley . E auuiron de tu que tu ensegnas dipartir 
se de Moyses .Tuit aquilh Judio que son entro li gentil diczent que la no» 
couenta ctrcuncir li filh ni ni ore segont li statut . Bonea quaì cosa es . la 
couenta al postot que Ja moutecza se aioste . Gor ilh auuiron que tu sies 
nengu . Donea fay ayczo que nos te diczen . Nos hauen . 4 . homes li qwì 
han uout sobre de lor . Pren aquisti e te purifica cun lor , e despent so- 
bre lor afin que ilh se tondan li lor cap , e tuit sapian que aquellas cosas 
las quals ilh aauiron de tu non son alcuna cosa . Mae que tu caminas [286 v] 
encara , costi tuent la ley . Mae d aquilh que creseron de li gentil , nos 
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hauen script : d^cernent ^ue non obs6rD[on] alcuna cosa d aqtiesta ma- 
niera , si non qt/-ilh se garden d aqt^ellas cosas qt/e son sacrificas a las 
ydolas : e del sane e del sofoga e de la fo[r]uicacion . Adonca Pani pres 
li home . £ 1 autre ioni piinfica cnn lor , intro al tempie , ananciant Io 
eom^Wmeni de li iorn de la purifìcacion entro a tant que se nffra per chascun 
de lor la ufferta . Mas essent ìa ^ua%\ compii li set iorn qne li indio 11 
qual eran de Asia , Anent lo uist at tempie , contorberon tot lo poble : E 
meseron las mans en \uy cridant . homes de Israel secorre . Aquest es 
aqt^el home lo qe^al cantra lo poble , e la ley , e aqtiest luoc : enscgna 
per tot a tnit . E entra d ayczo endny li gentil al temp/e e corromp aquest 
sant Inoc . Cor ilh hanian uist . Trophin Ephesian en la cipta cnn ìuy lo 
quaì pensanan que pani 1 agnes entreduit al tempie . E tota la cipta h 
Bcomogna : e fo fait vn ctm^racorrament de pob/e . E pres pani . lo tireron 
fora del tempie . E las portas foron clausas snbìtament [227 r] e ilh cer- 
eant de oclre luf/ , La fo annncia al trtbunier de la cohort , que tot Jeru- 
«alem anaua sot sobre . Lo qnal pres subitament 11 caualier e li centurion 
eorroc a lor . Mas cum ilh haguessan nist lo trtbunier e li caualier ces- 
seron de batre paul . Adonca lo tribunicr s aprople e pres ìuy . E comande 
que el fos Jìga cun doas cadenas . E demandaua qui el fos : e quaì cosa 
hagues fait . ìlas qui di^ia vna cosa qui en diczia vna autra en la com- 
pagnia . E non poent conoiser la uerita per la romor comande qne el fos 
amena al Castel . E cum el fos uengu a li gra : besogne q»-el fossa porta 
de li caualier per la forcza del poble . Car moutecza del poble seguia Ìuy 
cridant toUe ìuy . E cum el comence esser diutre amena al caslel . Paul 
dis al tribunier . Si es a mi licit parlar a tu . Lo qual dis a Ìuy tu co- 
noises Grec . Donca non sies tu aqnel Egician lo quaì derant aqtiisti ioru 
scoffloguies vna romor : e as conémì al desert . 4 . milia homes de sicar . 
Mae paul dis . Yo soy home certanament iodio de Tarsia cittadin de vna 
cipta de Gilicia non me[227 v]sconegua . ìias yo te prego laissa me parlar 
al poble . E cum el li permeses paul istant sobre li gra , demostro cun 
la man al poble . E fait grant callament el p(ar)arle en lenga hebrayca 
diczent 

XXII. O Homes frayres , e payres anue la mia raczon , la qnal yo 
adao ara a uos . Mas cum ilh auuiron qn-el parles en lenga hebrayca : li 
presteron maiorment callament . E el dis . Yo soy certanament Judio na 
en Tarsìa de cllicia , e nuri en aqnesta cita a li pe de Gamaliel , amestra 
segont la rigor de la ley , paternal , segador de dio enayma uos tuit se encoy . 
Lo quaì perseguey aqt^esta uia entro a la mort : ligant e tirant en preyson 
homes e fennas, enayma lo princi de li preyre me es testimoni : e tot 
1 ordre de 11 uelh , de li qt<al yo receopu lectras yo anauo a li frayre en 
Damasc : afin que yo amenes lor liga d aqn» en Jernsalem afin qn-tlh fos- 
san pani . Mas fo fait yo anant e apropiant me a Damasc cerca lo mecz iorn 
subitament grant lucz del ccl resplandic encerque mi . E yo cagent en terra 
anuìc vna noncz di^ent a mi . Saul saul per qne me persegues. Mas yo 
[228 r] respondi'Y , o segnor quaì sies . E el dis a mi yo soy aqwel yesns 
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de Nazaret lo qual tu persegues . E aqt/ilh lì quaì era» con mi en uerita 
uigro» lo lame e foron spauanta . ìlas non anairon la noog d &queì lo quaì 
parlaaa con mi , e yo dis . segnor quaì cosa farey . ìias lo segnor dis 
a mi . Leaa te , e nay en Damaac . £ aqui Bare dit a tu de totas cosus 
quaì cosa te coaen far . E cam yo no» negaes p«r la rcsplandor d aqtiei 
lame mena de li meo compagnon per la man ueac en Damasc . £ yo c«rt 
Annanias home prumier scgont la ley : aproaa per lo testimoni de toit aquilh 
Jadio li quaì ho^itauan aqui . E istant derant mi dis a mi . Saul frayre , 
Recep la uisfa . E yo regardey en iuy cn aquella meseyma hora . £ el dis 
Dio de li noe/re payre derant te apparelhe : afiu que ta conoissas la soa 
uolunta , e uegnessas czo que es aist : e aaoessas la uoacz de la bocca de 
ìuy . Car ta sares teslimoni de ìuy a tait li home d aquellas cosas que ta 
as nist , e auoi . £ ara que atendcs . Leaa te , e batteia te , e laaa lì teo 
pecca : appella lo nom del segnor . Mae fo fait mi retornant en Jemsaìem . 
e aarant al tempie [228 y] yo fay raabi en la pensa , e aie ìtty diczent a 
mi . Acoyta te e salh niaczament de Jertiealem . Gar non recebon lo teo 
testimoni de mi . E yo dis . segnor ilh meee^me sabon que yo 11 tirano 
cn preyson : e balio en totas las sinagogas Aqfiilh li qtial creyan en ta . 
£ Cam lo sane de-steae lo teo serf era sp<ir(a)s : yo ero encara present e 
consentio a la mort de ìuy . E gardaao las aestimentas de li ocient ìuy . 
£ el dis a mi . Uay car yo te mandarey de long a las gent . Mae ìlh aaaia» 
ìuy entro en aquesta parolla . E leaeroti las lors aoucz . diezent leua de 
la terra aquest tal . Gar non es lìcìt que ci uiaa . £ aquisti cridant e git- 
tant li aestiment e mandant la pois en 1 ayre : Lo tribanier comande que 
el fos mena en li caste! , e comande que el fossa examina con battaturas : 
afin que el saupes per qual causa crtdaaan enayei contra ìuy . E haueflt 
lo streit con ligam . Pani dis al Gentarìon que li sobre ìstaaa . Donea es 
a aos licit flagellar vn home Roman , e non eondana . La qual cosa aanla 
lo Gentarìon , se apropie al trtbnnìer : e li referìs àìczeni que has ta a 
far • Gar aquest home es Roman . E lo trtbanier apropìant dis a ìuy . Di 
a mi sies ta home Roman . E el dis si . [229 r] E lo trtbunier reepondé. 
Yo bay campres can grant somma aquesta cipta . E paul dis . £ yo y soy 
na . Adonca sabitament se parteron de lu^ aquilh li qual 1 aaian a tor- 
mentar . Lo tribanier encara temic . Pois que el reaponde qu-el fos Roman , 
e qu-ei 1 aaia lìga . Mae 1 aatre iom aolent saber la nerita . Per la qna\ 
causa fo accussa de li iodio . Lo desligae del ligam , e comande qu^ li 
princi de li preyrc fossan aiosta e tot lo eonselh , e fora m[en]ant paal 
ordeneron lu^ entre lor 

XXIII. Mas Paal entendent con li olh al c(?nselh dis., Homes frayres . 
Yohay eonaerssa con tota bona eonscieneia derant dio entro al lorn d-encoy. 
Mae Annanias lo prtnci de li preyro comande a li seo istant ferir la \iOtcti 
de ìuy . Adonca paal dis a ìuy . pare emblanqueczìa dio ferre ta . E ta 
sesent iaias mi segoni la ley e contra la ley ta comandas mi esser feri . 
E li istant diseron . Ta maleyczisses lo sobeyran de li preyre . Mae pani 
dis . frayres yo non sabio que el fos princi de li preyre • Gar script es . 
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Non xnaleyczir lo prtncl del teo pob/e . Kas pani sabent qui vna pari era 
de li sadìssio , e 1 autra de li pharisio cride al conselh . homes frayres 
yo soy [229 v] pharisia * filh àe pharisio e soy loia de 1 esp^rancza e rosu- 
resiot» de li mori . E cam el hagues dit ayczo . desensioft fo fayta entre li 
pharisio e li sadusio : e la moutecza fo denissa . Gar li Sadasio diczon 
certanam^nt no» esser r^suresion ni angel ni sperit . ìiae li pharisio con- 
fessan 1 un e 1 autre . "Mas grant cridor fo falt . E alcuns de li Pharisio 
se leuant , s-entrebatian diczent . Nos non atroben alcuna cosa de mal en 
aquest home . E si 1 esperii li a parla o 1 angel non repugnan a dio . £ 
Cam grant decenssion fos faìt . lo trÀbameiv tement que pani non fos desmem- 
bra de lor . comande que li caaalier descendessan e prenessan ìuy : dei 
mecz de lor : e amenar ìuy en li Castel . Mas la noit seguent lo segnor 
iste derant Iny dic^ent . pani sias de bon corage . Gar enayma tu has 
testimonila de mi en Jeru^alem enayei te couenta encara testimoniiar a 
Roma . Mas fait lo iorn alcuns de li Judios se aiosteron , e feron uont 
diezent qn-ilh non manieran , ni begueran entro qu-tlh aucissesan paul . 
Ma8 eran plus de . 40 . li qnal hauian fait aqnesta eoniuracion . Li qtial 
nengron a li prenci de li preyre , e a li uclh e diseron . [2S0 r] Nos hauen 
fait uout cun sacrament de non hauer a tastar alcuna cosa : entro que 
nos aucian paul . Bonca ara nos significa al trtbunier , e al eenselh : que 
deman lo uos ameno» fora enayina si uos haguessa a conoyser alcuna 
cosa plus certana de ìuy . ìias nos prt^mierament que el se apropie sian 
aparelha per amaczar ìuy . E cum lo filh de la seror de paul hagues ausi 
li agait : el uenc , e intre en li Castel e ho anuncie a paul . Mae paul 
appellant vn de li centurion dis . Amena aqnest iouencel al trtbunier . Gar 
el ha a dire a Ivy alcuna cosa . E el prenent ìuy amene ìuy al tnbunier , 
e dis . Paul liga hauent me appella me pregne que yo condues aqtiest iouen- 
cel a tu . Gar el ha a parlar a tu alcuna cosa . ÌILas lo trtlsunier prenent 
la man de ìuy anne cun ìuy en despart : e demande Ìuy que cosa es aqnella 
que tu me has a demostrar . Mae el dis . Li Judlo han deslibera de te 
mandar que tu eonduas paul al eenselh : enayma s-ilh haguesan a re- 
cercar alcuna cosa plue certana de Ìuy . Mae tu non creyres a lor . Gar 
plue de . 40 . homes liaqnintan en ìuy li qnal han fait uout de non man- 
iar ni beore entro a tant que ilh ocian paul : e ara son apparelha [230 v] 
Bperant de tu la promessa . Adonca lo trthunier licencie lo iouencel : co- 
mandant qne el non parles a presona qn-ei li hagues fait a saber aquestas 
cosas . E appelle duy centurion e dis . Apparelha day cent caualier que 
annon en Gesaria . e . 70 . a canal , e duy cent cun las lanczas en la 
t^reza bora de la noit . E apparelha iument que pauson sobre paul : afin 
qu-ilh lo cunduan salf a felice preuot . Scriuent li vna epw/ola en aqtiesta 
teuor . Glandi Lisia . a Felice potentissime preuot salu . Yo tolc aqnest 
home pres de li Judio essent ia per esser mort de lor : yo sobre uenent 
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e un lo exercito , e conegu que el era Roman , e uolent saber la caasa per 
la quaì lo acusaaan : lo meney al lor eonselh . Lo qua\ trobey esstfr ac- 
casa p^r deferencias d^ la lor ley . Non aaent alcun pecca degne de niort 
o de ligams . £ cum lo me fossan notificas laR ensldias que li apparclhaaa» 
li indio . snbitament lo mandey ha In encara comandant a li accusador : 
que aquellas cosas las quala ilh han contra ìuy las diczan encara a in . 
Resta san . Maa li miiitant segoni lo comandament preseron pani : e lo 
condneron per la [231 r] noit en Antipatrida . ìias en 1 aotre iom demes 
li canalcador de 1 anar cnn ìuy retorneron en li casteL ^ Li quaì cum ilh 
fossan nengu en Cesarla , e haucni dona la e^istoìa, al preuost : apresefi- 
feron derant ìuy encara pani . ÌÌLaa cum lo preuost hagues legi : e demanda 
de quaì proaencza el fos , e conegu que el era de Gelida dis . Yo auuirey 
tu quant lì teo accusador saren nengu e comande qu-eì fos garda al palais 
de h erode 

XXIV. Mas enapres . K . iorn . Ananias princi de li preyre descende 
cun li uelh . e vn ceri Tertuli orator . Li quaì anauan al preuost conira a 
paul . E citta pani . Tertuli 1 acomence accusar àiczent . noble Felis 
nos viuent en mota pacz per tu : e se obran motas cosas droytament en 
aquest pob/e per la tua prudencia e sempre , e per tot , o aprouen cu» tot 
faczament de gra^ias . ìiae ayczo que yo non te perlongue plu^ longament . 
Yo te prego que tu auuas nos , breoment per la toa Immanità . Gar nos 
hauen atroba aquest home mortai , escomouent tenczons a tuit 11 Judio , e 
a tota la redonde^a . E autor de la secta de li Naczario . Lo qual s-esforcza 
cn[231 vjcara de corrompre lo tempie . Lo quaì nos prescn nolent lo iuiar 
segont la nostra ley . Mas sobre nenent . Lysia lo trtbu^àer con grant 
forcza lo lene de las nostras mans comandant li seo accusador uenir a tu 
del quaì tu meseyme poyres demandar de totas aqt^estas cosas , e conoyser 
de qm cosas nos 1 accusen . ìias li Judio encara confermauan àiezeni agve- 
stas cosas se han enay«i . ìias paul responde . Lo preuost deraoslrant a 
ìuy que el diczes . Gun repausiuol corage . Yo die per mi meseyme la mia 
caupa : sabent que ia per moti an , tu sies ista iuie d aquesta gent . Lo 
qual pocz conoiser que la non son plus . de . 12 . iorn , que yo montey 
per adorar en ieruealem e non me troberon al tempie desputant cun alcun , 
ni faczent aiostament de compagnia en las siuagogas , o en la cipta , ni non 
pon pronar aquestas cosas de las quals ilh me hacusan . Mas yo te contosao 
ayczo que segont la uia la qual ilh appellan heregia enaysi yo seruo al 
payre lo meo dio . Grcsent en totas las cosas que son scrtptas en la ley e 
cn li propheta hauent sperancza en dio que la haya ha esser la resuresion 
de li mort ensemp [232 r] de li iust e de li non iust . La qual encara lor 
meseyme speran . E en ayczo mejeyme me studio de hauer la conseiencia 
totauia sencza ofendament a dio e a li home . Mas enapres moti an yo 
tiene a far almonas en la mia gent e ufertas . En las quals me troberon 
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purifica al tempie non cnn eompagnta , o cun romor . ìlaa alcuns Jadios 
àe Asia li qua! couentana que fossan enapr^s ta . E accasar s-iih hagues- 
san al calia cosa eneontra de mi . Aqf^isti meseyme dlczan : se ilh tro- 
berofi alcuna cosa de eneqt/ita en mi , istant yo al eonselh si Don d aquesta 
vna uoucz per la quaì yo cridey istant entre lor . Yo sóy iuia encoy de 
uos de la resuresion de li mort . Mae Felis annias aquestas cosas , perlongne 
lor . sabent certanament d aqtiesta uia diczent . Qnant Lisia lo trtbunier 
descendre yo ueyrey la uoe^ra causa . E comande al Genturion que gardes 
pani : e lo layses alargar , e non deuedes que alcuns de li seo familiar li 
amenistrcs , o lo annessan ha uesitar . Mae de pois alquanti iorn cum Felis 
fos nengu cun la soa molher DrusiJa la quaì era Judea . Appello pani . 
£ anale de luy la fé la qual es en yjrist . Mae aquel desputant [282 v] de 
la iostieia , e de la atemperancza , e del ludici auenador . Felis spananta 
responde . A present uay uia : qnant sare temp yo te appeJlarey . Ensemp 
sperant encara deniers baguessan a esser dona a luy de paul : afin que el 
lo dcsliores . Per la qua! cosa 1 appellaua souent o parlana cun luy . Mae 
eoffiplì dny an Felis hac succesor perciò fest . Mae Felis uolent far graeta 
a li Judìo layse paul en preyson 

XXY. Adonca cum Fest fossa uengu en la prouencza : depois trey iorn , 
monte de Cesarla en Jeruealem e anuncieron a luy li prt'nci de li preyre . 
e li prumier de li indio . de paul : e prei^auan ìuy cercant de hauer fauor 
contro ìuy . Aczo que el lo fes uenir en Jeruealem . Pausant a luy li agait 
qu-iih anciessan lu^ per la uia . Mae Fest responde . Paul sia eonserua 
certanament en Cesarla e que cn breo era per annar lay . Adonca aqutUi 
reeponderon ; aqutlh que son poissant entre uos descendan ensemp cun nos . 
£ si alcun pecca es en aquest home accuson lu^ . Mae demore entre lor 
plue de decz iorn . E descende en Cesarla . E 1 autre iorn sesie al trt- 
banal , e comande que paul li fos [:283 r] amena lo qual cum el fo uenga . 
Aquilh Judio li qual eran descenda de Jen«ealem . lo cercunderon accusant 
paul de moti e grco peca . Li qual ilh non poyan pr(7uar . Paul reeponde 
per si : que ni en la ley de li iudio : ni al temp/e : ni en Cesarla non 
hauia peca alcuna cosa . Mae Fest uolent far cosa agradiuol a li iudio re- 
epondent a paul dia . Uoles tu montar en Jeruealem , e aqut esser iuia de 
mi d aquestas cosas . Mae paul dis . To isto al tribunal de Cesar al qual 
couenta que yo sia iuia . Yo non hay fait alcuna cniuria a li iudio enayma 
tu encara melh coneguies . Car si yo hay noyu o hay fait alcuna cosa 
degna de mort : yo non refudo morir . Mae si la non es alcuna cosa d aquel- 
las de las quais aquisti me acusan : alcun non pò donar mi a lor yo ap- 
peUo a Cesar . Adonca Fest hauent pa.la cun lo conselh reeponde . Ta 
appellies a Cesar e a Cesar annares . Mae cum alquanti iorn fossan passa : 
Lo Bey Agrippa , e Bernice descenderon en Cesarla , a saludar Fest . E 
demoreron aqui plusors iorns . Fest releric la causa de paul al Bey diezent • 
Yn cert home es ista laissa liga de Felis del qual cum el fossa nengu en 
Jeruealem rae'fo [288 v] anuncia de li princi de li preyre | e de li uelh 
de li iudio : demandant sentencia eonfra de luy . A li qual reepondey • 
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La non es nsancza de 11 Roman eonàtjknr alcun home pmmierament que 
Aquei qu-es accusa haya li accusador pr^sent , e prena lo luoc per se 
deffendre del peca . Bonca hauent aquisti couengu sencza alcuna de- 
mora al seguent iorn . yo sesenfc per tribunal comandey que 1 ome me 
fos amena . del qt^al istant li accusador non adnyan alcun peca sobre 
d aqt«e8tas cosas las qt^als yo sospeytauo . ÌHas hauian eontra de luy al- 
cunas qt/estions de la soa sobresticion . e de vn ceri Jesus mort . Lo qual 
paul aferma ulore e istant cn dubi d aquesta question diczian si el uolgnes 
annar en Ì^Tuaaìem , e aqn» esser iuia sobre aqnestas cosas . ìias pani 
demandant de esser reseraa a la conoy sencza de August , comandey qu-el 
fossa garda entro a tant qne yo lo mandes a Cesar . i/Las Agrippa dis a 
Fest yo uolh encara auuir aqnest home • £ el dis deman auuires \uy . ÌAjm 
1 autre ioru cum Agrippa , e Bernice ^ foron uengu con mot apparelhament 
e cum ìlh foron intra en 1 audiencza : cun li trtbunier e li principal home 
de la citta . Fcst co[2S4 r]mandant Paul fo amena . E Fest dis . Rey 
Agrippa : e uos tuit homes li qual se ensemp present cun nos . Ueuos aqtiest 
home del qual tota la compagnia de li indio me parleron , en Jer««alem ^ e 
aqni crsdant , non coaen Ivy uiore plue . ì&as yo non trobey qne el haya 
Comes alcuna cosa deg:na de mort . Mae aqnest hauent so appella a Augost 
desliberey de lo mandar . del qnal yo non hay qt^al cosa certana yo scrtaa 
al segnor . Per la qtial cosa yo 1 ay recomanda a uos , e maximament a 
tu Rey Agrf'ppa aczo que examina \uy yo haya qual cosa scrina . Cor es 
uist a mi cosa non insta mandar vn home liga e non certificar la causa 
de luy 

XXYI. Mas Agripp dis a paul a tu es permes parlar per tu meseyme . 
Adonca paul ste[n]dua la man comence a rendre raczon dis . Rey Agrippa 
de totas las cosas de las qnals yo soy accusa de li Judio yo stimo mi esser 
heneura cum yo sia a dire la mia causa encoy enapres tu : cum tu sias 
grandament conoissador de las cosas qeie son enapres li Judio , e de las 
usanczas de las qwest[ì]ons . Per la qnal cosa yo te prego [2S4 v] que pa- 
cientament m-escoutes . £ certanament la mia ulta , qtie yo hay uiscu dtf 
la iouentu que del comcnczament fo en la mia gent en Jernealem conogron 
tuit li Judio , qne prnmierament me hayan couegu del comenczament si iUi 
uolon donar testimoni . Gar scgont la certissima secta de la noe^ra religio» 
nisquey pharisio . Mae ara me confido en 1 esperancza de la repromessio» 
la qual fo fayta de dio a li noe/re payron isto sot ' mes al iudici , en la 
qual li nostre- . 12 . trip seruent a dio iorn e nolt sperant de hauer a 
peruenir . De la qual sperancza . Rey Agrippa yo soy accusa de li Jadio . 
Per que se ludica non cresent enapres uos . Si dio resucita li mort . £ 
yo certanament pensano de hauer a far motas cosas repugnant eontra al nom 
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de Jesns Naczario , la qua! cosa encara 70 fey en JeTusàìem . E yo enelaus 
en preyson moti de li sani receopua la poysancza de li pnnci de li preyre . 
£ cai» ilh fossan ocls yo portey la sen^ncia . E eouent punent lor per las 
sinagogas , costregntò lor a bleslemar lo nom de Jesus : e plt/« forssenant 
eonira lor perseguio lor entro a las aatras ciptaM . Per la cara de [%S5 r] 
las qtMls cosas cum yo annes e» Damasc , con la autorità , e comession 
de li prmci de li preyre . Al mes iom : Rey yo uic per uia del cel : 
sobre la resplandor del solelh , resplandir me yn lame en lentorn , e 
alentorn d aquilh que caminanan cun mi . E cnm nos tuit fossan cagi e» 
terra aaaìron vna [aoucz] , qt^e me parlana , e di^ia en lenga hebrayca . 
Saul Saul perqtie me persegues . Dura cosa es a tu de repugnar incontra 
1 agolhon . Ma« yo dìs . segnor qcial sies . ì&aa el dis a mi yo soy 
. ye«tt« . lo quaì tu persegues . Ma« leua te e ista sobre li teo pe . Gar per 
ayczo yo te apparec : afin que yo te ordenes menistre e testimoni d aqt/ellas 
eosas que tu ueguies , e d aqtiellas de las qnals yo te appareysarey deslio- 
rant te de li poble , e de las gent , a li qtial yo mando tu ara , aczo que 
tu rubras li olh de lor : afin qne ilh sian <;onuerti de las teuebras a la 
lacz y e de la poesta del sathanacz a dio . Afin que ilh recepian la remes- 
siofl de li peca : e la sort entro aqt/ilh que son santifica per la fé , la qua\ 
es pncerque de mi . Dont Bey Agrippa yo non fuy non liubidient a la 
nession celestial . ìtlas aqutlh que eran en Damasc prumierament e en Je- 
rtf«alem [235 v] e per totas las regions de Judea , de pois encara anunciauo 
a li gentil qu-tlh fessan peni^eneia e fossan eonuerti a dio : faezent obras 
degnas de peniYencia . E per ayczo eum yo ero al tempie li Judio prouauan 
de me occire . Ma« yo aiuda de 1 aiutori de dio : ìsto entro al iorn d-encoy 
testificant al nneuor e al maior . INon fora diezent alcuna cosa si non aqtiellas 
las quols Moyses e li propheta parleron ha esser a uenir : yjist mrÌK a 
soffrir : sia prt/mier anunciar lo lume de la resuresion de li mort al pò- 
b/e : e a li gentil . ÌUca cum el diczes aquestas cosas per si Fest dis cun 
grant uoucz . paul tu forsenas . Motas letras te eemuertisson a la fors- 
senaria . E paul dis , noble Fest yo non forsseno . ÌHaa parlo prz- 
folias de uerita e de atemperancza . E lo rey al qua\ yo parlo sap ferma- 
meni d aquestas cosas . Gar yo non penso que alcuna d aquestas cosas li 
8ìan resconduas . Gar aquesta cosa non es ista fayta en yn canton . Rey 
Agrippa crea tu a li propheta . Yo say . Gar tu creyes . Mae Agrippa dis 
a paul . Per poc cosa me amonestas que yo deuegna ^rte^ian . E paul dis . 
Io uolrio de dio : non solament en poc . Ma« [286 r] en moti , non tu so- 
lament . Ma^ encara tuit aqut'lh que auuon mi encoy esser tal qual yo soy . 
Accepta aquisti ligam . E hauent parla aquestas cosas . T.o Rey se lene , 
e io preuost , e Bernice e aquilh li qual seyan enapres lor . E cum ilh 
ae fossan departi : parlauan entro lor diezent . Aquest home non fay cosn 
degna de mort , de ligam . Mae A grippa dis a Fest . Aquest home 
86 poya laìssar , si el non hagnes appella a Gesar 

XXYIL Mas depois que fo deslibera que nos nauegnessan en Italia do- 
neron e paul e certi autre ligas al Genturion per nom Juli de la cohort 
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de Augast . ìHas Dos^montant cn la nau adramìtina : per nanegar faczen 
ucla pres a ISliioc de Asia : restant ca» nos Aristarc Macedonienc Thes- 
selonienc . Mae lo segoni iorn apulima Sydon . E Juli hauent trala hutna- 
narnent paul . Permes que el anues a li amie , e fos cura de lor . E d aqui 
hauent fait ucla naueguen 8ot Gypre per esser li nent ean^rari . E uaaega 
lo mar lo quaì es a 1 enconira de Gelicia e de panphilia . Peruenguen a 
Myra , la quaì es de licia . £ lo Gcnturion trobe aqui vna nau de Alisan- 
dria que nancgat^a [236 v] en Italia , e cntrepanse nos sobre ìej . E ia sia 
czo que per moti iorn uaueguessan planament cun fatìga ncngucssan eofi- 
tra Gnida lo uent nos empache maueguen a Greta pres a Salmone . £ 
cun fatiga trascorrent pres a ley . Peruenguen e« vn cert luoc lo quaì se 
appella bonport , al quaì era ueczìua la cipta de Lasca . Mas trapassa moti 
temp e cum ia la nauegacion fossa perilhossa e per hauer sufert fam ootra 
lo temp . Paul li eonfortaua diczent a lor . homcs yo ueo que cun eniu- 
ria : e mot dan , non solament dei charc : e de la nau . ìlas encara de 
las nostras annas ha a e^ser la nauegacion . Mae lo Gentnrion crcya ma- 
jor ment al gouernador e ai noutonier que aqt/ellas cosas que eran dictas 
de paul . ìlas cum lo port non fossa coueniuol ha huuernar : lo plue do- 
ncron per co[n]selh partir se d aq«) , si per alcuna maniera se poguessaa 
trasportar en phenicia e vuernar aqu»' . Aquest cs lo port de a Greta , e 
regardant Affrica , e Ghorus . Mae L austre soffant [I. soffl-] , sperant de 
conscgre lo lor perpaus se parteron de Ason trascorrent per a Greta . . 



[237 r] £ iih leyseron ley cagir . £ cum io iorn corocnczcs esser fait . 
Paul confortaua tuit de rcccbre lo maniar diez^nt . Encoy es lo . 14 . iorn 
que sperant nos se dei un non prenent alcuna cosa . Per la quaì cosa yo 
uos conforto quo uos recepia lo maniar . Gar ayczo apeHen a la uosiit 
salu . Gar cauelh non cagire del cap de alcun de nos . £ cum el aguessa 
dit aquestas cosas . pres lo pan fey graems a dio en presencia de tuit . E 
cum el hagues fraint comence a maniar . E hauent ia recrea ias armas de 
tuit . Preseron encara lor lo maniar . Mae nos eran en la nau . 276 . ar- 
mas . E sagia del maniar iih alegian la nau gitant lo froment al mar . 
Mae cum lo iorn fossa fait non conoissian la terra . Mae considerauan yn 
cert segnai que hauia limon . al qt^l iih pensauan s-iih pogucssan arestar 
la nau . Mae cum iih hagnesan ostas las anchoras : se cometian al mar 
cnsemp alargant las ionturas del timon , e leua 1 artimon . Per lo soffia- 
ment . del uent anauan al limon . E cum nos fossan encors en vn laoc 
cntre duy mar empegneron la nau , e la proa ficca restana non mouabla . 
Mae la popa [237 v] se desfaczia per la forcza de las ondas . Mae lo een- 
selh de li caualier era de occire li liga qtie alcun non fuges en nadant . 
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ìias Oeniurion uolent conseruar paul : li trastorne del perpaus . E comande 
que aquilh que poyan natar se glttcssan premier , e annessa» e» l^rra . 
E 1 aatra partìa sus las taalas , e alcuns en alcuns peez de la naa . £ 
enay«i fo fait , afin que tait anessan salf en terra 

XXYIII. £ cnm uos fossan scampa , adonca nos conogron qite 1 ìsola 
era appella . Melile . ÌSas U Barbari faczian a nos h umanità non peti la . 
dar embrassa vn baron de legoas refagian nos tait . Per la ploya la qual 
nos sobre istaua , e per Io freit . Mas cum pani hagues aiosta vna moutecza 
de sermentas ^ e las hagaes pausas al fuoc . Vna vipra fugcnt de la caler 
asalhic la man da paul . ìlas quant li Barbari vigron la bestia pendent de 
la man de ìup diczian entre lor . Al postot aquest home es homecidìer . 
Lo qtMzl cum sia sai uà dal mar : la ueniancza non lo laissa uiorc . £ paul 
sccoent la nipra al fuoc non sufiferc al[c]una cosa de mal . ÌILas ììh pen-, 
saaan que el [238 r] haguessa a enfiar , e cagir subitament mort . Mas lor 
sperant longament e regardant que alcuna cosa de mal non nenia a \uy . 
Modani de opunion diczian qt^e el era dio . Mas en aqnel luoc era la pos- 
sesio» del malor de 1 isola per nom publi . Lo qtial recebent nos per trey 
iom defflostre benignità . Mas se entreuenc qne lo payre de publi iaczia tor- 
menta de la febre e dessenteria . Al qe^al paul iatre , e cum el hagues 
aura empause las mans sobre luy e sane ìuy . Adonca fait ayczo . Li autre 
li qual hauian enferm cn 1 isola uenian e eran sana . Li qual nos hono- 
reron encara de moti honor . £ cum nos haguessan fait uelia , Uh doneron 
a nos aqt/ellas cosas qne nos eran necceaearias . £ de pois trey mes naue- 
guen cn la nau . Alissandrina la qual hauia vuerna en 1 isola . La qnal 
liaaia per ensegua Gastor e Polluce . £ cum nos fossan ucngu a Siracusa 
isten aqni per . 5 , iorn . Daqn/enant encerqne nauegant uenguen a Regi . 
E depois vn iorn soflant 1 austri . L antro iorn uenguen a puteoli . £ 
troba aqu» li frayre foron prega istar enapres lor . 7 . iorn . Enay^i nos 
Qcnguen a Roma . £ daqn/enant cum lì frayre ho haguessan auui uen- 
gron [288 v] enconlra nos entro Apifor , e las tres tauernas . Li qnol qnal 
[1. quant] paul li uic faczent grae/as a dio pres confìdancza . £ cum nos 
fossan nengu a Roma . Lo Genturion done li liga al pn'nci de 1 exercito . 
E fo permes a paul qn-el istes sol cun li caualier gardai^t luy . Mas de 
pois . 3 . iorn . Paul appello li prumier de li iudio . £ cum ilh fossan uengu 
dis a lor . homes frayres yo non hauent fait alcuna cosa cuntra al poble 
1)0 orde de li maior . Fuy liga de Jcrusàiem e soy dona en las mans de li 
Roman . Li qnal hauent me examina , me uolgron laissar per non esser en 
'Qì alcuna cosa degna de mort . Mas li iudio centra diczent fuy costrelt 
appellar ha Gesar . Non enayma hauent de que yo accuse la mia gent . 
^er la qual cosa , adonca uos appelley : afìn que yo uos uegues , e parles . 
Car per l esperancza de Israel yo soy cercunda d aquesta cadena . £ ilh 
discron a luy . Nos non hanen receopu le^ras de tu de iudea . Ni nenent 
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alcun do li frayre non nos referic , o parie alcana cosa mal de tu . Ha< 
nos uolen auuir de tu : aqtiellas cosas qtie tu sentes • [2S9 r] Cor d aqii^ 
sta setta nos es conegu que per tot li es contra dit . E cnm ilh hagnesnn 
ordena a luy iorn moti ueDgron a 1 albero . A li quaì sponia , testificant 
lo regne de dio . E amonestant a lor de jesus , e de la ley de Hoyscs , e 
de li propheia. . del matin entro al nespre . E alcuns cresian aqf4«sta cosas 
que se diczian . E alcuns non creyan . E cum non fos concordia entre lor, 
se partiron . Dont dis pani vna parolla Ben dis lo sant sperit per yta^ 
propheta a li nostre payre diczent . Yay a aqtfest poble e di a lor . Yos 
auuirc cnn auuiment e non entendre , e nesent neyre e non neyre . Gar io 
cor d aquest poble es engralssa . E anuiron grcoment cnn aurelbas ^ . E 
claus^ron li lor ' olh qe^-»lh non nean cun li olh e auuan cun las aurelhas , 
e non entendan de cor ^ e non sian cunuerti e 70 non sane lor . Donea sia 
conoissa a nos que a las gcnt es ista manda aqti^st saluador de dio . E ilb 
anuiro . £ cum el agucssa dit aqt/estas cosas . Li indio issiron de lay . 
hanent mota descordia entre lor . Mas pani [289 y] reste duy an cntierai 
seo conànjt , e recebia tuit aqntlh li q«al intrauan a Iny . Predicant lo re- 
gne de dio . E ensegnant aqt/dlas cosas que son del segnor Jesus cu» tota 
flancza non lo proybent alcun 

Ayci finis li Act de li apostol 

Deo gracias AMEN. 



LE EPISTOLE. 



Epistola dì S. Paolo ai Romani. 

[240 r] Aici comencza la epistola de sant pani A li Roman capito] . i - 
I. Paul seri de . yesus ')^ri8t . apella apostol departi en 1 eua[D]geIi 
de dio lo qnal hania derant promes per li seo prophetà. en las santas scrip- 
tnras del seo filh . Lo qt^al fo fait a luy de ia semencza de dauid segoni 
la carn lo quaì fo derant destina filh de dio en uertu segont 1 esperii de 
santifìcacion de la resurecion del nostre segnor . yesus x^^^ ' ^^ ^ ^^^^ ' 
Per lo quaì nos receopen groeia e apostola a ubidir a la fé en totas l«s 
gent per lo nom de luy en las qt^als uos se apella de yesus x^isi . Crocia 



^ Veramente 'aulhas', con un segno sopra ì* 'u' 
■ Il *-r' malamente ottenuto da un '-s'. 
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sia a tuit lì ama òe dio apella sant li qual son a roma , e pacz a nos de 
dio Io nosice payre e del segnor yesus x^^^ • Acer yo fauc graetas prn- 
micram^nt al meo dio per yeetie x^^^ P^^ ^^^^ ^^^ • ^^^ ^^ uoe/ra fé es 
anuncia per tot lo moni . Gar dio es testimoni a mi al qual yo serao al 
meo sperit en 1 eaangeli del seo filh . Gar yo fauc recordancza de nos en 
las roias oraeions sencza entrelaìssament . Pregant si per alcuna maniera 
a la perfìn yo aya a la uia bon uìaie a la volnnta de dio de nenir a nos . 
Gar yo desiro ucser nos qve yo departa a nos alcuna cosa de la grae»a 
speri tal a contcrm^r nos , czo es ensemp esser consola [240 y] cun nos per 
aqtfella uoe/ra fé e mia la qtial es entre nos . Gar o frayres yo non nolh nos 
mesconoyser . Gar yo perpansey soncnt nenir a nos e fny ueda entro ara : 
{[ue yo liaya alcun frnc en nos enaytna en las antras gent . Yo soy debitor 
eaayma es aparelha a mi predicar a li grec e a li strang , a li sani , e a 
li no» sani , e a nos li quaX se a roma . Gar yo non me uergogno de 
1 euafigeli de ^rie^ . Gar es nertu de dio en saln a tot cresent , prt^mie- 
rament ai indio , e al grec . Gar la instieia de dio es reuela de \uy de fé 
en fé enayma es scrtpt . Gar lo inst aiore de fé . Gar 1 ira de dio es 
reaella del cel sobre tota fellonia ,, e non instieta . Gar czo qu-es conegn 
d6 dio fo manifest a lor . Gar dio manifeste a lor . Gar las non nesiblas 
cosas de hiy son regardas de la creatura del mont e entenduas per 
aqtiellas que son faytas . Acer la eternai uertn de luy e la dininta ^ enayei 
qu-tlh sian fait non scnsiuol . Gar cnm ilh hagnessan conegn dio non lo 
glorifiqt/eron enayma dìo , o feron graeìas . Mae enuanecziron en las lors 
cogitacions , e Io cor de lor non sani es scnrczi . [241 r] Gar diczent lor 
esser saui son fait fol . £ muderon la gloria de dìo non corrompiuol en 
semblancza de ymagena d bome corrompiuol o de li oisel , e de li ser- 
pent ^ e de las eadrnpedias . Per la qual cosa dio lii>re lor en li desirier 
dfil cor de lor e» non mondicia qfi-«lh tormenton li lor cors en lor me- 
seymes en nergognas . Li qtial mnderon la uerita de dio en meczonia , e 
colgron , e seruiron a la creatura maiorment que al creator lo qual es 
bcneit en li segle Amen . Per la qual cosa dio done lor en passion de 
"lalaesta . Gar las fennas de lor muderon lo naturai ns en aqwel ns lo 
qua! es cantra natura . Mae Bemilhantam[en]t . li mascle laissa lo na- 
turai US de la fenna arseron en li lor desirier li mascle cnn li mascle 
obrant socznra entro lor e recebent en lor meseyme la merci de la lor er- 
ror la qual se conenc . Gar enayma ilh non proneron baner dio en conois- 
scncza dio liore lor en refnda sen qu-tlh faczan aquellas cosas que non se 
coaenon repieni de tota enequtta de malieia de fomigacion d anarieta de 
roalnesta . Plens d-ennidìa , d omecidis , de cormpcion [241 v] d-engan , 
de malignità , murmuradors detrayadors ayrinol a dio , ontos superbi eslena 
placzent a lor atrobador de li mal , non nbidient a li lor payron , non 



* Potrebbe anche leggersi 'diuimta', ed è tntt' altro che improbabile un 
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Bauì non ordena sencza atalentament scncza coDenent , seneza miseritiordit , 
Li qua! cum ilh haguessan conega la ÌDSticJa de dio non la entenderon . 
Car aqt^flh que fan aytals cosas son d^gne de mort . Non solamene aqvilh 
que fan lor . i/Las Acer aqutlli li quaì consenton a li faczenfc 

ir. Per la quaì cosa o tii tot home lo qual iuias ta sies non scnsiaol . 
Car ta eondampnas ta meseyme en czo que tu iuias 1 autre . Car tu faci 
aquella meseymei cosa la qual tu iuias . Car nos sabpn que lo indici de 
dio es segont uerìta en aq«/tlh H quaì fan aytas cosas . ÌHas o home lo qmì 
iuias aqtftlh que fan aytas cosas , e facz lor meseymas . Pensas que ta 
fuias lo indici àe dio . ìHas despreczas las riqueczas de la bontà de ìuy e 
de la paciencia e de la longa perseuerancza . Non sabent que la benignità 
da dio te enuìda a la peniYancia . Ma^ tu segont la toa durecza e lo cor 
non pentinol tu te gagnas 1 ira al iorn [242 r] de 1 ira e de la reuelacion . 
e del iust iodici de dio . Lo qt/al rendre a vnchascun segont las soas obras. 
Acer a aqi^ilh li qual perseueran al ben far : cercan gloria e honor , e 
non mortalità . La nita eterna . Ma« ira e endegnacìon tribulacìot» e an- 
goissa a aqutlh li quaì son de contenczon li qtial non se rcpausan a la 
uerita . ÌAas creo» a la en equità en tota arma d home obrant mal , pr&- 
mierament al iudio e al gentil . Mas gloria , e honor , e pacz , a tot 
hobrant ben , prtmiierament al iudio , e al grec . Car recebame/it de ^n- 
sonas non es enapres dio . Car qual que quaì pecqueron seneza la ley pe- 
riren seneza ley . Car li auuidor de la ley non son iust enapres dio . M» 
li faczador de la ley saren iustifìca . Gar Ja sia czo que las gene que non 
han ley faczan per na/ura aquellas cosas que apertenon a la ley , norr 
hauent ley d aquesta maniera , ilh son ley a lor meseyme li qual mostra» 
las hobras de la ley scriptas en li lor cor la consc»eneia de lor rendent 
testimoni e las cogita cions acusant se entre lor e encara scusan al iorn 
quant lo segnor iuiare [242 y] la cosas resconduas de li home segont Jo 
meo euangeli per yeaua x^^^ • ^^^ ^^ ^^ ^^^^ sobre nona iudio , e te re- 
pausas en la ley , e te gloriìas en dio , e coneguies la uolnnta de ìuy e 
ensegna per la ley , e prouas las plu9 profeytinols cosas . Pensas tu mt- 
eeyme esser guiador de li cec lume d aquflh que son en tenebras , ense- 
gnador de li non saui , mestre de li fantin hauent forma de scteneia , e d« 
aerila per la ley . Donea tu per que ensegnas 1 antro , e ta meseyme noif 
ensegnas . Lo qual predi cas que non es de raubar , e tu robas . Lo qvol 
diczes que la non deo auoutrar , e tu auontras . Lo qual habominas las ydol- 
las , e facz sacrilegi . Lo qual te gloriias en la ley , e desonras dio per Io 
trapassament de la ley . Gar lo nom de dio es bletema per uos entre las 
gent enayma es script . Acer la ctrcuncision profeyta si ta gardas la ley . 
Mas si tu sies trapassador de la ley : la toa circuncision se muda en la 
non ctrcuncision . Donea si la non circuncision gardare la iustificacion de 
la ley . Donea non sare recolnta la non circuncision de ìuy per ctrcan- 
cision . ìias aquel que es per natura non circuncis [24S r] si el gardare 
la ley . te iuiare , lo qual sies per lectra , e per circuncision prenericador 
de la ley . Gar aquel non es iudio lo qual non es si non en mamfest per 
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défora . e la circancision manifesta en la carn non es oVcuncision . ìias 
aqueì que es indio e la ctrcnncision del cor per speri t , e non per le^ra 
la lausor dei qua! non es de li home . Mas de dio 

III. Donca quaì cosa es pln^ al indio o quaì profeit de la circuncision . 
Acerta mot per ogni modo . E prsncipalroent . Car li parlar de dio foron 
eoncedu. a lor . ÌILas que cosa si alcnns non creseron . Bonca la non ere- 
sencza d aqnssti lenare uia la fé de dio . Non sia . lAas dio es neray , e 
tot home es roeczongier enay/na es script . Aczo qne tn sias iustifìca en 
las toas parollas , e uenczas qnant tu mres Inia . ìias si la nostra, non 
iastiria comenda la insticta de dio que diren . Donca dio es non iust que 
endna ira : die yo segont home non sia . D autra maniera dio en qnal 
maniera iuiare lo mont . Car si la uerila de dio abondia en la mia falsità 
a la gloria de ìuy . que cosa , encara . [243 v] e yo soy ini a enayma peca- 
dor . E non enayma nos sen blestema enayma diczon alcun qtie nos diczen . 
Faczan li mal que li ben uegnan . la dapnacion de li quaì es insta . Donca 
quaì cosa . Lauuen nos lor non al postot . Car nos hauen derant demostra 
la eayson . e li indio e li Grec tuit esser sot peca enayma es script . Car 
non es alcnn inst non es entendent non es qui quera dio . Car tuit decli- 
neron e son ensemp fait non profeytiaol . non es lo quaì facza ben non es 
entro a vn . Lo goleyron de lor es sepulcre ubert , ilh faczian enganinol- 
ment en las lors lengas uernm d aspi sot las ianias de lor . La bocca de 
li quaì es piena de maledlcion e d amarecza . Li pc de lor niacier a scam- 
par lo sane . Àtrisament , e non beneurancza en las uias de lor . E non 
conogron la aia de pacz , e la temor de dio non es derant li olh de lor . 
Ma« nos saben qne qnal qne quaì cosa que la ley parla ella las parla [a] 
aqtiflh que son sot la ley : aczo que tota bocca sia clausa e tot lo mont 
sia somes a dio . Gar tota carn non sare iustifìca derant dio de las obras 
de la ley . Gar per la ley es conoissencza del peca . [244 r] Mas la iustieia 
àe dio es ara manifesta sencza la ley testimoneia de la ley e de li prophe^a . 
Ma« la iu^tiffia de d(e)io per la fé de yesus x^*^^ ^^ ^"^^ * ^ sobre tuit 
aqtfilh que creon en lu^ . Gar non es deferencla . Gar tuit pequeron , e 
an besogna de la gloria de dio . Bonca iustifìca de gra per la graeia de lu^^ 
meseyme per la redencion la qual es en yesus x^^^^ • ^^ Q^^' ^^^ perpauae 
perdonador per fé al sane de luy meseyme . A demostrame;tt de la soa 
iti^tieìa per la remession de li peca trapasa , li qual dio a sufert per de- 
mostrar la soa iu^tieia en aquest temp : que el meseyme sia ìus% , e iu^ti- 
^cant ìuy lo quaì es de la fé de yesus %r(e^ . Donea la gloria ont es : Es 
ella fora gita per aquella ley de las obras . Non mas per la ley de la fé . 
Tronca nos pensen 1 home iu^tificar se sencza las obras de la ley . Dio es 
ci flolament dio de lì indio . Bonca non o es el encara de las gcnt . Ger- 
tanament encara de las gent . Gar certanament el es vn dio lo qual insti- 
lìcare la circancision de la fé . e la non circuncision per la fé . Donca 
destmyen nos la ley per la fo Non sia . Mas cunfermen ley 

lY. [244 v] Donca qual cosa diren hauer troba abraham lo nosire payro 
segont la carn . Gar si abraham fo iustifìca de las obras de la ley el ha 
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gloria . ìlas non enapres dio . Gar 1 escrtptura qual cosa di . Abraham crese 
a dio e fo recointa a luy a ie^^ticia . Ma« la marci non es rccointa segoiit 
gracta a luy lo quaì obra . ìias segoni dcbit . ìlaa a aqueì que non obra . 
Ma6 ere en ìuy lo quaì it^^ti^ca lo fellon , la soa fé li es recointa a iasticù . 
Enayma cncara dis dauid . La benearancza de 1 home al quaì dìo recointa 
iusiicia. seneza las obras. Aq?^ilh son beneura las eneqi/itas de li quaì soa 
perdouas , e li peca de li qiial son cubert . 1 home es beneura al qt^l lo 
segnor non recointa peca . Banca aquesta beneur8[n]cza uen ella Bolameiit 
en la circancision . o encara en la non ctrcuncision . Gar nos diczen . Car 
la fé fo recointa ha abraham a 'iustìcia. . Donca en quaì maniera li fo re- 
cointa essent en la circancision o en la non circuncision . Non en la cir- 
cancision . ìias en la non circancision . E pres lo segnai de la circun- 
cision , segnai de la iastieia de la fé . la quaì fo en la non circancision . 
Aczo que el sia payre de tait li cresent per la non [245 r] circancision . 
Non solament aquilh li qual son de la circu[n]cision . ìias encara aqmlh 
li qual segon li annament de la fé . La qual fo en la non circancision 
del no^^re payre Abraham . Gar la non fo promcs a Abraham o al seo 
semencz que el fos heretier del mont per la ley . ìlas per la iastieia de 
fé . Gar si aquilh que son de la ley , son heretier solament . la fé es en- 
aaneczia , e la promession es sfacza . Gar la ley obra ira • Gar aqui hont 
non es ley non es trapassament . Emperczo es de fé que la promessa sia 
ferma segont graeia a tot semencz non solament a ìuy lo qual es de la ley. 
ÌILas a ìuy io quaì es de la fé d abraham lo qual es payre de tait sos 
enayma es script . Gar yo pansey tu payre de mota gent derant dio al quel 
la cresies lo qual uiuificare li raort . E ape! la aquellas cosas que son enajflia 
uquellas las quals non son . Lo qual crese fora.$pera[n]cza en sperancu 
qu-el fos payre de mota gcnt segont czo que fo dit a lay . Enay^i san 
io teo semencz . £ non fo enferm en la fé . Ni considero lo sco cors ia 
mo[r]tifica cam el fos quasi de cent ancz . ni la mortiiìcacion de la Da- 
tura de sarra . Acer [245 v] el non d ab ite en la promession de dio per me- 
scresencza . Mae fo forti/ca per la fé donant gloria a dio , sahent piena- 
ment . Gar dio es poderos far qual que qual cosa el aure promes . Per (la) li 
qual cosa el fo encara recointa a iu^tieia . E non es script solament per ìutf 
que la li fos recointa . Mae encara per nos a li qual sare recointa cresent 
en lay lo qual resacite lo noe^re segnor yesus lo qual fo liora per U 
nostre pecca e resucite per la noe^a iastificacion 

V. Donca iustifica per fé hayan pacz enuer dio per lo noe^re segnof 
ye^ue 'x^ist per lo qual nos hauen apropiament per fé en aquesta graeia e» 
la qual nos isten , e nos gloriien en 1 esperancza de la gloria de li fiU 
de dio . E non solament en ayczo . Mae encara nos gloriien en las triba- 
lacions . Sabent . Gar tribulacion obra la paeiencia . e la paeiencia lo pr0- 
uament , e la prouacion 1 esperancza . Mae 1 esperancza non eonfont . 
Gar la carità de dio es sparsa en li nostre cor per lo sant sperlt lo qwì 
es dona a nos . Gar . x^*^^ • essent nos encara enferm segont lo ^emp es 
mort per li fellon . Gar apena alcun mor per lo iust . Gar per auenttwa 
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qua! aasa morir per lo bon . Uas [246 r] dio . demostre la soa canta en 
noe . dar nos e^sent eneara pecador . xrt«# . es mort per nos . Banca iu- 
«ti/!ca ara al sane de ìup nos sor e» salf mot maiorment de 1 ira per [up 
meseyme . Car si nos sen reconcilia per la mort del filh de ìuy cui» nos 
fossan enemi'c . reconcilia soren salf mot maiorm[en]t , en la uita de ìuy . 
£ non solament ayczo . Mae eneara se gloriien en dio per lo noe^re segnor 
Jesus -^rist per lo qua! nos receopen ara reconciliacion . Emper^o que 
enayma lo peca intre al mont per yn home e per lo peca la mort : e enaysi 
la mort passe en toit li home , en quani que toit pecqt^eron . Car lo peca 
era al mont entro a la ley . Mae lo peca non era recointa eum la ley non 
fossa . Mae la mort regne de adam entro a moyses : eneara en aqutlh que 
non pequeron en la semblancza de la preaericacion de adam : lo qtml es 
forma de 1 aaenador . Mae non enayma lo peca : enayei eneara lo don . 
Car si per lo peca de vn moti son mort . Mot maiorment per la graeìa de 
dio : e per lo don la groeta qne fo de vn home yeetie x^ist habondie en 
moti . Mae lo don non es enayma per vn qne pecque . Gar lo indici de vn 
peca en la eondapnacion . e lo don de moti peca en la ìnstificacion . Cor 
si per lo peca de yn la mort regne [846 v] per yn mot plus aqtitlh qne re^ 
eebon 1 abundancia de la graeta : e del don de la iusticta regnare en la 
aita per yn yeene X^^ • Donea enayma per lo peca de yn en tuit li home 
la eondapnacion . E enayei per la iustieia de yn : en tuit li home per la 
ìnstificacion de la ulta . Gar enayma per la non hnbidiencia de yn home : 
foron costituy moti pecador . E enayei per la hubidiencia de yn son co- 
stitny moti inst . E la ley sot intre : aczo que lo peca habondies . E aqut 
ont habondie lo peca sobre habondie eneara la graeia : aczo que enayma 
lo peca regne en la mort : enayei eneara regne la groeìa per la iustieia en 
aita (e) etema per yeeue ^rte^ lo noe^e segnor 

VI. Donca qual cosa diren permanren al peca qtie la gratula habondie 
non sia . Gar nos que sen mort per lo peca en qual maniera vioren en- 
eara en ìuf/ • non sabe . Gar qual que quai sen batteia en jesua x*"*^^ 
sen batteia en la mort de luy . Gar nos sen ensebeli cun ìuy per lo ba- 
tisme en la mort : afin que coma ^rie^ resucite de li mort per la gloria 
del payre . Enayei nos eneara caminan en la noueleta de la uita . Gar si 
nos sen enta en la semblancza de la mort de luy . ensemp [247 r] saren 
de la resuresion porticipant . Sabent ayco que nqueì nostre uelh home es 
ensemp crucifica qf«e lo cors del peca sia destrnit qne nos non seruan per 
I aaenir al peca . E . [1. Gar] aqnel que es mort es iuet\/ica del peca . Gar 
si nos sen mort cun x^*^^ • Acer nos cresen qne eneara ensemp uioren cun 
ìuy . Sabent . Gar . x^*^^ • resucitant de li mort ia non mor . Gar la mort 
non li segnoriiare daqn«ena[nt] . Gar aqiiel que es mort al peca es mort 
per rna uecz . Mae czo qu-el uio , yio a dio . Enayei uos acer pensa uos 
esser mort al peca . Mae uiuent a dio en yeene ^rte^ lo nostre segnor . 
Donea lo peca non regne al nostre cors mortai qne uos hubida a las eu- 
bitieias de luy . E non done li uoe^e membro armas de enequiÌA al peca . 
Mae dona uos meseyme a dio enayma uiuent de li mort , e li nostre mem- 
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bre armadaras àe itMticta a dio . Car io p6ca non segnoriiare e» nos : no» 
esent sot la ley . ìiaa sot la gracia . Non sia . Non sabe . Car aos se seri 
àe ìuy al quaì dones uos seri a ubidir : nos se sert d nqueì io quai nos 
hnbide : o del pecca a la mort o de la ubidiencia a la insticta . ìias yo 
fauc griu^fas a dio . Car nos fosies serf del peca e ubide àe cor en aquella 
fo[r]ma de doctrtna en la quaì nos se tira . ìias [247 y] ara dcsiiora d«i 
peca se fait sert àe la itt^ticìa . Yo die hnmanament per 1 enfermeta do la 
no^^ra carn . Car enayma nos dones li no^^re membro sernir a non mofi- 
dicia , e a la eneqf^ita . en la eueqiifta , enaysi dona ara li uo^^re ni«m- 
hre sernir a la iusticia en la 8antìficacio[n] . Car uos se ista serf del peea : 
se liber de la ìusiieia. . Donca quaì fmc haguies adonca en aqtiallas cosas 
en las qt^als nos ennergogna ara . Car la fin de lor- es mori . ìias ara 
desliora del peca : e fait serf a dio : haue lo no^^re irne en la sanc/ifi- 
cacion . Ma« a la fin uita etema . Car la rendoa del peca es mort . Hai 
lo don de dio nita eterna per yesus x^*^^ ^^ nostre scgnor 

VII. Gar frayres yo parlo a li sabent la ley . ìias mesconosse . ùw 
la ley segnorìia en 1 home per qtiant de temp el nio . Gar aquella fenoa 
la qtial es sot 1 home uiuent lo mari es obliga a la ley . Mas si lo mari 
de ley sare mort ilh es desliora de la ley del mari . Donca viuent lo mari 
sore apella anontra s-ilh sare cnn autre home . ÌILas si io mari de ley sare 
mort , es desliora de la ley del mari que ella non sia anonlra [248 r] ^ 
sore cnn autre home . Doni o li meo frayre encara uos sia mortifica a la 
ley per lo cors de x^^^^ ^^^^ 9^^ ^^^ ^^^ ^^ ^'^ autre lo quaì resocite de 
li mort : afìn que nos frntifican a dio . Car essent en la carn las passiona 
de li peca que son per la ley obrauan en li no^^re membro : per frutificar 
a la mort . ìAas ara nos deslia de la ley en la qt^al morent eran tefigu . 
Afin qfie nos seraan en la noueleta de 1 esperit : e non en 1 antiqueta de 
la letra . Donca quaì cosa diren la ley es peca . Non sia . ìias yo no» 
conoc peca si non per la ley . Gar yo non sabio cubitieia si la ley non 
diczes non cnbitares . Uos lo peca receopn la ocasion per lo coman^fam^nt y 
obre en mi tota cubitieia . Gar lo peca era mort sencza ley . £ yo ?iuio 
alcuna necz sencza ley . ìias essent uengu lo comantfament lo peca re- 
nisqfie . ìias yo soy mort e lo comandameni fo atroba lo q»ai me era or- 
dena a la uita . Aqt^est m-cs troba esser a mort . Gar lo peca pres la oca- 
sion per lo comanitoment me engane e me occis per ìuy . £ enay^i certa- 
nament la ley es santa e lo comamjament sant e hon e iust . Donea ciò 
qu-es bon me es fait mort Non sia . ìias lo peca aczo que appareisse peca per 
lo ben : a obra mort a mi : aczo que sobre maniera lo peca deuente peeeaftt 
per lo comandameni . Gar nos saben [248 y^ que la ley es speri^ual . Uaf 
yo soy carnai nendu sot peca . Gar yo non entendo czo que yo obro . 
Gar yo non fauc czo que yo uolh . ìias yo fauc czo que yo bay en odi . 
£ si yo fauc czo que yo non uolh yo consento a la lay ^ que ella sia bona . 



^ L' 'a' pare molto incertamente ritoccalo, per fame nn 'e'. 
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E yo ia non obro ara ìuy . TULas lo peea lo quaì habìiti en mi . Car yo 
say qu6 ben non haMla en mi czo es en la mia carn . Car lo uoler es en 
mi . ìicts yo non trobo ^ lo ben obrar . Cor yo non fané lo ben lo quaì yo 
nolh . ìSas yo fauc ayczo lo mal lo quaì yo non aolh . ìiaa si yo fauc czo 
que yo non nolh : ia non obro luy . Mas lo peca lo quaì hadita en mi . 
Donca yo trobo la ley a mi que nolh far ben . Car lo mal es conioint a 
mi . Car 70 me deleyto en la ley da dio , segont 1 home interior . Uaa yo 
neo autra ley en li meo membro recombatent a la ley de la mia pensa . 
E me fay x>reysonier en la ley dei peca la quaì es en li meo membro . Yo 
misser home quaì deslìorare mi del cors d aqt^esta mort . To rendo gracida 
a dio per jesus x^ist lo nostre segnor . Donca yo meseymo serao certanament 
per pensa a la ley de dìo . ÌILas cnn la carn a la ley del pecca 

Vili. [249 r] Donca alcnna condapnacion non es en aqutlh li qnal son 
onta en yesus x^*^^ ^^ Q^^^ °o^ eaminan segont la carn . ìias segont 
1 esperit . Mas la ley de 1 esperii de ulta desliore mi en ye^u^ xri>/ de la 
ley del peca e de la mort . Car czo que era non posible a la ley . en la 
quaì eran enferm per la carn . Dìo trames lo seo filh en semblancza de 
carn de peca . E del peca dapne lo peca en la carn , aczo qtie la ieistifi- 
cacion de la ley fossa compila en nos li qual non annen segont carn . Mas 
segont sperit . Car aqmlh qt^e son segont carn curan aqnellas cosas que son 
de la carn . I&as aqut'lh que son segont sperit aquellas que son de 1 esperit . 
Cor la sapteneia de la carn es mort . Mas la sapieneia de 1 esperit ulta e pacz . 
Per ayczo la sapiencia de la carn es enemiga a dio . Car non es sogieta a la 
ley de dìo , e certanament non pò . Mas aquilh que son en carn non pon placzer 
a dio . Mas tios no» se en carn . Mas en sperit . Emperczo si 1 esperit de 
dio habììsi en uos . Mas si alcun non ha 1 esperit de . xn>^ . aquest non 
69 de luy . Mas si . x^^ • ^^ ^'^ ^^^ * certanament lo cors es mort per io 
peca e 1 esperit es uita per la it^tificacion . Gar si 1 esperit de luy lo qual 
resucite yesus de mort basita en uos . aquel que resncite . x^*^^ • ^^ 
[249 v] mort ninificare encara li uo^^re cors mortai per 1 esperit d aquel 
lo qual haMta en uos . Per la qual cosa frayrds nos sen debitor non a 
la carn aczo que nos vinan segont la carn . Gar si uos uiore segont la 
Cam uos more . Mas si uos mortificare li fait de la carn per 1 esperit uos 
viore . Gar qual que qual son amena per 1 esperit de dio , aquisti son fi ih 
de dio • Gar uos non roceopes 1 esperit de seroetu dereco en temer . Mas 
receopes 1 esperit de 1 afilhament de li filh de dio . al qual nos criden 
payre payre . Gar .el meseyme sperit ensemp cun lo nostre sperit rent te- 
stimoni que nos sen filh de dio . Mas si filh . e encara heretiers . Here- 
tiers czertanament de dio . e ensemp heretiers de ^ris^ . Emperczo si en- 
semp snifren afin que encara sian ensemp glorifica . Gar yo penso que las 
passions d aquest tcmp non sian ensemp degnas de la gloria auenir la qual 
Mfe renella a nos . Gar 1 esperancza de la creatura spera la reuellacion 



^ L"*o' è stato aggiunto poi. 
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de li filh da dio . Car la creatura es sogietta a la uaneta non noleni; . Uas 
per luy lo quaì somes ley sot 1 esperancza . Car meseymfi la creatura Bare 
libera de la serueta de la corrapcion , en liberta de la gloria de li filh de 
[250 r] dio . Car nos saben que tota creatura se contrista e engemis enlro 
ara . Mas non sollam^nt ella . ìlas certanament nod meaeyme que hanen 
las premicias de 1 esperit . E nos meseyme entre nos meaeyme se contn- 
sten sperant la-docion redencion del no«^e cors . Car nos sen salua per 
sperancza . ìiae 1 esperancza la qual se uè non es sperancza . Car alcan 
per que spera czo qu-el ne . Ma» si nos speren czo que nos non nehen nos 
speren ayczo per paciencia . ìlas semilhantament 1 esperit aìada a la no- 
strBL enfermeta . Car nos non saben qual cosa nos denen adorar enayma 
besogna . ìias meaeyme 1 esperit demanda per nos can gemantent non re- 
contiuols . ìlaa aquel que encerca li cor sap qual cosa 1 esperit desira . 
Gar el requer segoni dio per li sant . ìlaa nos saben que totas cosas ensemp 
obran en ben a li amant dio . Certanament aquilh que son apella sant se- 
gont lo prepausament de la gracia de dio . Gar el derant destine aquflh li 
qual el derant saup esser fait conferma, de la ymagena del seo filh qu-el 
sia prumier engenra de moti frayre . ìiaa el apelle aqutlh li qual el derant 
destine . £ aquilh li qual el apelle , el li iastifique . £ aquAh li qua! el 
iuslifique , el li glorifique . Donca qual cosa diren a aquesta cosas . Si dio 
es per [250 vj nos qual es contra nos lo qual acer non perdone al seo proi^ 
filh . ìlaa liore lu^ per tuit nos . En qual maniera non done a nos totas 
cosas can luy . Qual acusare , contra , li esleit de dio . Dio lo qual iostifica . 
Qaal es lo qual cundapne . x^*^^ ■ ^^ 9^^^ morie , sobre que tot resndte . 
Lo qual es a la dreyta de dio , lo qual prega per nos . Donca qual nos 
departire de la carità de . ^rM^ . Tribulacion o angustia o fam o nudità 
persecncion o perilh , o glay enayma es script . Gar nos sen mortifica p^r 
tu per chascun iom e sen pensa enayma feas de occission . ÌILas nos sobre 
monten en totas aquestas cosas . per lu^ lo qual ame nos . Gar yo soy eer- 
tan . Gar ni mort ni aita , ni angel ni principa , ni nertu , ni las present 
cosas , ni las auenadoyras , ni fortalecza , ni autecza , ni pregondecza , 
ni autra creatura non poyre nos departir de la carità de dio la qual es e» 
yeaua x^^ ^^ noatre segnor 

IX. To die uerita en ^rie^ e non mento la mia conscien^^ia donant te- 
stimoni a mi al sant sperit . Gar grant tristicìa es a mi e dolor eontonia 
al meo cor . Gar yo meseyme desiraao esser departi de . x^*^^ - P^'' ^ ^^ 
frayre [251 r] li qual son li meo cosin segont la cam li qual son isroeli- 
tiene de li qual es 1-adocion e la gloria e lo testament e la costitucion d^ 
la ley , e lo cotiuament e las promessions , de li qual son encara li payre . 
e aquilh de li qual es . xrie^ . per quant que aperten a la cam • lo quaì 
es dio sobre totas cosas beneit en li segle Amen . TAaa non enayei que la 
parolla de dio sia cagia . Cor tait aquilh que son de la ctrcnncislon àe 
Israel aquisti non son Israel itienc . e tuit aquilh que son filh d abraham 
non son semencza d abraham . ìAaa semencza sare apella a ta en ysaac czo 
es aquìlh que non son filh de carn aquisti son filh de dio . ìiaa aquilh qi^ 
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8on filh àe promession son pensa en semencz . Gar aquesta es la p^rolla de 
la proni esHÌon . To nenrey segont aquest temp e filh sare a sarra . Ma« non 
solament el]a . Mas rebecca hauent duy filh d un jaczament de ysaac lo no- 
sire payre . Gar cnm ìlh non fossan encara na o aguessan fait alcuna cosa 
de ben o de mal que lo prepausament de dio permases segont 1 eslecio» 
Don d obras . Ma« de 1 apellament fo dit a ìuy , Car lo maior seruire al 
nienor enaytwa es script . Yo amey Jacob , e hac en odi [251 v] Esaù . 
Donca quaì cosa diren . "Donca enequfta es en dìo Non sia . Gar el dls 
a moyses . To aurey misericordìfi de qtiol q«e q«*al yo aurey misericordìei 
e farey miaericordm a quaì que quaì yo fanc mteer»eor(/la . Bonca la non 
es del uolent , ni del corrent . i/Las de dio que ha mieerteordia . Gar 1 
escnpttfra dis a pharon . Gar yo scomoc tu en czo meseyme aczo qt^e yo 
mostre en tu la mia uertu , e aczo que lo meo nom sia anuncia en tota 
la terra . Donea dio ha misericordìfi de qui el uol : e endurczis lo quaì 
el uol . Donea tu diczes a mi per que es encara encerca . Gar quaì con- 
^asta a la uolunta de dio . tu home quaì sies lo qual re^^ondes a dio . 
idonea la faczadnra di a ìuy lo qtial fey ley Per que me has tu fait en aquest 
modo r 1 olier non ha poesfa d aquella meseyma massa de fanga . Acer 
far vn vaysel en honor e 1 autre en desonor , Gar si dio volent mostrar 
1 ira e far conegua la soa poissancza : sostenc en mota paeiencia li uaysel 
d ira aparelha a la mort : afìn que el facza coneguas las riqueczas , de la 
soa gloria . En li uaysel de la misericordìfi . Li quaì el derant aparelhe a 
la gloria . Lì quaì el apeile non solament de 11 indio . mas encara de li 
gentil : enayma es dis [1. -t] en . Osse . Yo apellarey [252 r] non lo meo 
poble . lo meo pob^e . E la mia non ama la mia ama . E saren en aqtiel 
luoc al quaì fo dit a lor . Uos non se lo meo poble . kqui saren apella li 
filh de dio uiuent . Vias ysayA cr»da sobre israel . Si lo numbre de li filh de 
Israel sare enayma I-arena del mar las remasilhas saren faytas saluas . Gar 
la parolla es perfaczeyri^ e abreuiant cun ìusììcìa . Gar lo segnor fare pa- 
rolla abreuia en terra . Enayma . yeaya . derant dis . Si lo segnor de li ost 
non haguessa laissa a nos semecz . nos foran fait enayma sodoma , e foran 
semblant a gomorra . Donea qi^al cosa diren . Gar las gent que non seguian 
la iustieia preseron la iusiieiai . ÌSas la ìusiìcia la qnal es de la fé . Mas 
israel seguent la iustieta non peruenc en la ley de la ìusììcìsl . Per que 
causa . Gar non es de fé . Mae quasi de las obras de la ley . Gar ìlh of- 
fenderon en la peyra d ofifension . Enayma es script . Uete yo pauso en 
Sion peyra d offension e peyra d-escandol e tot Aqueì que creyre en Ìuy 
noD sare cunfondu 

X. frayres cortanament la uolunta del meo cor e la preyera q«e es 
fayta a [262 v] dio per Israel es a salu . Gar yo dono testimoni a lor . Gar 
ilh han 1 estudi de dio . Mae non segont screneia . Gar mesconoissent la 
ittetìcia de dio cercant costituir la propia iustieia non son soget a la iustie/a 
de dio . Car . x^»*^ • ©^ ^^^ ^^ ^* -^J ®** iustificacion a tot cresent , Gar 
iDoyses scrips de la instieia la quaì es de la ley qne aqtiel home qt^e fare 
lor uiore en lor . Mae la iusticia la qnal es de la fé di enayei . I^on 
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dires al teo cor .' Qual monte al col , czo es amenar . x^^^ - ^^ ^^^ ì ^ 
i]ua\ discendo en 1 abìs , czo es reyre apellar . %rM^ . de 11 mort . Hai 
qual cosa es dit . La paroUa es pres en la toa bocca , e al teo cor • Aycio 
es la poroUa de la fé la qua\ nos prediqudn . Gar si ta (^onfessares cun la 
toa bocca lo segnor . jesus . e crejres al teo cor qf/e dio Io resucite de li 
mort . Ta sares salf . Cor del cor es cresu a iastìcia . Ma« la eonfession 
de la bocca es fayta a sala . Gar 1 escrtptura di . Tot aquel que creyre 
en lay non sare (Confonda . Gar non es departiment del indio , ni del grec . 
Gar el mesey-me es segnor de tuit , rie en tait aquìlh li qual apellan ìup . 
Car qual que qual apellaren lo non del segnor [253 r] saren salf . Danea 
en qual maniera apellaren lay al qual non creseron . en qual manien 
creyren a lay lo qual non aaairon . Ma« en qual maniera aauiren sencza 
aquel que predica . Mae en qual maniera predicaren s-ilh non son trames 
enay«na es scrtpt . coma son bel li pe de li anonciant la pacz . Ana»- 
ciant li ben . Mae tait non nbidisson a 1 euangelt . Gar yeof^a dia . se* 
gnor qual crese al nostre anuiment . Donea la fé es per 1 anaiment . Mai 
1 aaaiment per la parolla de dio . Mae yo <lie . Donea non aaairon • Cor 
lo son de lor issic en tota la redondecza : e las parolias de lor cn las firn 
de la redondecza de la terra . Mae yo die . Bonea Israel non conce . Moyses 
dis prumierament . To amenarey uos en enaeia non en gent . e trametrer 
nos en ira en gent non saaia . Mae . yeag^a . hausa e di . Yo fo atroba 
d aqu»lh li qual non cercauan mi . E aparec a aqutih li qual non demaii- 
dauan mi . Mae el di cantra israel . To stendey las mias mans tot lo iorn 
al poble non cresent , e contradiczent 

XI. Donca yo die . Donea dio refade lo seo poble Non sia . Gar yo 
soy israelitienc del semecz de Abraham [2K8 v] del trip de beniamin . 
Dio non refude lo seo poble lo qual derant saup . Mae non sabe qual cosa 
di 1 escrjptura en bella . segnor ilh ociseron li .teo prophe^a , e destra- 
seron li teo aatar , e yo soy remas sol , e cercan la mia arma . Mae lo 
dioin respost qual cosa dis . To me soy reseraa set milia bomes , li quo! 
non plegneron li lor genolh a Baal . Donea las remasilhas soren faytaa 
salaas cnayei en aquest temp segont la eslecion de graeia . Mae si p^f 
graeta ia non es d obras . D aatra maniera la graeia ia non saria graeia . 
Mae si es per las obras non es plue grafia . Gar 1 obra non saria plitf 
obra . Bonca qual cosa que israel non consegue czo que el queria . lioi 
la eslecion ha consega . Mae li aatre son encecca enayma es script . Dio 
done a lor speri t de componcion olh que non nean , e aarelhas que non 
aaaan entro en aquest iorn d encoy . E danid dis . La taala de lor sia 
conuertÌH en lacz , e en prenament e en scandol , e en reguiardonancza 
de lor . Li olh de lor sian scarczi qu-ilh non uean e enclina semper lis 
spallas de lor . Donea yo die . Donca offenderon enayei qu-àlh caiessui 
Non sia . [254 r] Mae per lo cagiment de lor , fo la sala de las gent : aczo 
que ilh ensegaessan lor . E si 1 ofifensa de lor es riqueczas del mont e 
1 amermament de lor riqueczas de las gent : quant maiorment la pleneta 
de lor . Gor yo die a uos genk . Acer yo honrarey lo meo menestier taut 
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lofigamant quani yo soy apostol ée las gent : si per .olcana maniera prò- 
noque la mìa earn a cnsegre , e en salaar alcuna de lor . Car si la per- 
dicion àe lor es reeonciliacion d^l mont : qua! sare lo recebament de lor , 
si non vita de li mori . £ si las premictas son santas : e la massa . E si 
la reic es santa e li ram . Cor si alcan de li ram son rot , e ta cum tu 
fossas oUnier salnaie sies enta en lor , e sies fait (;ompagnon de la reic e 
de la graissa de 1 oliaa . Non te aolhas gloriiar conira li ram . Car si tu 
te gloriias ta non portas la reicz . Mas la reicz ta . Bonea ta diczes li 
ram son ropt que yo sia enta : ben son ropt per mascresencza . ìias ta 
istas per fé . Non te lenar en superbia . Mae tem . Car si dio non per- 
done a li naturai ram per auentura non perdone a tu . Bonea neias la 
bontà e la crtidelita de dio . Gertanament la crudclita en aqtiilh li qual 
cagiron . Mae la benignità de dio [254 v] en ta si tu permanres en bontà . 
D autra maniera e ta sares talba . Mae aquìlh saren enta s-ilh non per- 
manren en mescresencza . Car dio es poderos de li entar dereco . CSar si tu 
sies talba del naiurtl oliaier saluage : e sies enta en bona oliaa incontra 
na^ra : qt^ant maiorment aqutsti saren enta en la lor oliua segont natura • 
Mae frayres yo non uolh uos mesconoìsser aquest segret : affin que uos 
no» sia sani enapres aos meseyme . Car enceqneta endeuenc en israel en 
departia entro que la pleneta de las gent entres : e enayei tot israel sare 
salua , enayma es script . El uenre de 6Ìon lo qual desliorare e. trastome 
la fellonia de Jacob .E aqtiest testament es de mi a lor cum yo hanrey 
tout li peca de lor . Acer enemic per uos segont 1 eaangelì . Mae caris- 
simes per lì payre segont 1 eslecion . Car li don e li apellament de dio son 
seneza peni^eneia . Car enayma encara uos ia non ereses a dio . E ara 
haae consega mìeeri'cordia per la non cresencza de lor , enayei ara aqu^ 
stl son fait non cresent a la miaericordÌK que uos es ista faita affìn que 
encara lor consegan mteerteore^ia . Gar [2S5 r] dio ensare tuit en mescre- 
sencza : affin qu-el hagues mieer$eor(fia de tuit . antecza de las rlqueczas 
de la saptencia e de la conoissencza de dio . Quant son non eomprehendiuol 
li indici de \uy : e las uias de lay non encerqumols . Gar qual conoc lo 
san del segnor . qual fo eonsclhador de \uy , qual dono a luy pru- 
mierament esser regaiardona a luy . Gar totas cosas son de luy e per Jay 
e en lu2^ meeeyme gloria sia a lu|^ en segle Amen 

XII. Donca o frayres yo prego uos p^r la mteerieor<2ia de dio que uos 
done li uoe/re cors bestia viuent santa placzent a dio lo uoe^e seruiczi 
sia raczoniuol . E non nolha esser conferma en aquest segle . Mae sia re- 
forma en la noueleta del uce^e sen . Que uos prone qual sìa la uolunta 
de dio bona , e ben placzent , e perfeita . Gar yo die per la graeta la qua! 
es dona a mi , a tuit aqutlh que son entre uos non saber plue que se couen 
^ber . Mae saber a mesura , enayma dio departic la mesura de la fé a 
▼tiehascun . Gar enayma nos bauen moti membre en vn cors . Mae tuit li 
membro non ban vn meeeyme fait . Enayei nos moti [26S y] sen yn cors 
^ • X^ie^ . Mae sengles membre 1 un de 1 autre , nent de mencz hauent 
dons deiferent segont la graeta la qual es dona a nos . sia propheeia 
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segont raczon de fé . sia menestier en amenistrament . sia aqiiel lo 
qua! disegna en doctrtna . Lo qtial amonesta en amonestant : Lo quaì 
dona cn simpilcita . lo quaì es derant en cura : lo quaì ha miserieordit 
en alegrecza . Amor sencza enfegnament : ayrant lo mal e aiostant al ben . 
Amant entre nos carità de fraternità . derant nenent entre nus per honor : 
Non pigre per cara : balhent per sperit : seruent al segnor , alegrant per 
sperancza pacient en las trtbulacions sobre istant a la oracion . Aeempa- 
gnant a las besognas de li sant : ensegaent ulbergarias . Beneycze a 11 per- 
seguent aos , beneycze e non nolha maadire . Alegrant cnn li alegrant : e 
plorar con li plorant : sentent ayczo mespyme entre nos . Non sabent las 
antas cosas . Mae e^msentent a las hnmiis . Non nolba esser arrogant ena- 
pres nos meseyme . Non rendent mal per mal a alcun . Proueeent las eosas 
honas a li payron : si es cosa possib/a derant tolt [256 r] li home . Hanent 
pacz cnn tuit li home non ueniant uos meseymes o carissimes . Mae dona 
luoc a 1 ira . Gar script es . A mi la ueniancza e yo la reguiardonarey di» 
lo segnor • Si lo teo enemic femeia pais ìuy e si el seteia dona a loy a 
beore . Gar faczent ayczo tu aiostares carbons de fuoc sobre lo cap de luy . 
Non nolhas esser uenczu del mal . Mae cun lo ben uencze lo mal 

XIII. Tota arma sia somessa a las plue autas poestas . Gar poesta no» 
es si non de dio . Mae aquelias que son , son ordenas de dio • Donca aqutfi 
qtfe contrasta a la poesta contrasta a 1 ordenament de dio . Mae aqfiilli qu€ 
eon^rastan aqt«istan a lor dapnacion . Gar li prtnci non son de temer ùe 
bona obra . Mae de mala . Mae non uoles temer la poesta fay ben : e hauies 
lausor de ley . Gar es menistre de dio a tu en ben . Mae si tu fares mal 
tem . Gar el non porta glay sencza cayson . Gar el es menistre de dio 
neniador en ira a ìuy lo qual fay mal . £mperczo sia sotmes per besogna 
non solament per ira . Mae per la eonsciencia . Gar uos dona li tribal . 
Gar li menistre de dio son sernent en czo meseyme . [256 vj Bonca rende 
a tuit li debit . A qui tribut trtbut . A qui peaie peaie . A qui temor te- 
mor . A qui honor honor • Non dea alcuna cosa a alcun si non qtie uos 
Yos ame enìre uos . Gar aquel que [ama] lo seo proyme camplis la ley . 
Gertanament aquella . Non auoutrares , non dires fals testimoni , non fares 
furt , non occires , non cubitares : e si es alcun autre comamiament es 
reqtiist en aqtiesta parolla czo es Amares lo teo proyme enayma tu ine- 
seyme . L amor del preyme non hobra mal . Donca 1 amor es compìimenl 
de la ley . £ sabent aquest temp . Gar bora es ia qne nos se reuelhan del 
«opn . . Gar la nae^ra salu es ara pine pres que quant cresen . La uoil de- 
rant anne . Mae lo iorn s apropie . Donea degiten las obras de tenebras : 
e sian uesti de las armad tir as de lucz . Enayei qne nos annan honestament 
al iorn . Non en maniarias , e en hubrtotas , non en leitet , e en non ca- 
stità . Non en eontenczons , e enuidia . Mae sia nesti lo noe^e segnor yesus 
Xrisi . E non fare la cwra de la carn en li desirier 

XIV. Mas recebe 1 enferm en la fé : non en la deferencia de li na» 
parlar . Gar aqnest ere qne totas cosas se pon maniar . [257 r] Mae aqvel 
que es enferm mange herbas . Aqnel que mania non desprecze aquel q*9 
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no» mania . E aqtiel que non mania non inie aquel que mania . Cor dio 

prss ìuy . E to qt«al sies lo qt^al iaias io sert d autray . El ista al propi 

segnor o chay . E aqti^st eertanani«nt iaia lo iorn entre lo iorn . ìias 

1 antro inia de tot lo iorn : vnchascnn abandia al seo sen . Aqueì qfi6 ha 

ctira al iorn a cara el se^or . E qui non ha cura al iorn non ha cura al 

segnor . Aqueì que mania manìa al segnor . Car el rent gractas a dio . E 

aqiisl que non mania non mania al segnor : e rent gractas a dio . Car 

alcun de nos non nio a si meseyme e alcun non mor a si meseyme . Car 

sia que nos uiuan nos uiuen al segnor o sìa que nos moran nos moren 

al segnor . Donea o sia que nos uiuan o sia que nos moran nos sen del 

segnor . Car . x^ist . morie en ayczo e resucite , e reuisqna qn-6l se- 

gnoriies da li nio e de li mort . ìias tu per que iuìas lo teo frayre . 

tu per que despreczias lo teo frayre . Car tuìt istaren derant lo tribunal 

de ^ris/ . Car script es . To uiuo dis lo segnor . Car tot genolh sare 

piega a mi , e tota lenga confessare dio . Donea vnché&cun de nos rendre 

raczon a dio per [257 v] si meseyme . Donea non iuian pine 1 un 1 autre . 

Mas inia maiorment ayczo que non se facza offensa , o scandol al frayre . 

To say e teno per certan al segnor yesus que alcuna cosa non es comun 

per si , si non a aqtiel lo qnal estima esser comun alcuna cosa . A aqnest es 

comun . Mas si per lo maniar lo teo frayre es contrista ia non uacz plus 

segont canta . Non uolhas perdre per lo teo maniar aqnel per lo qwol x^*^^ 

morie . Bofica lo uoe/re ben non sia blestema de li home . Car lo regno do 

dio non es maniar ni beore . Mas iusticia e pacz e goy al sant sperit . 

Car aqnel qwe seruis a x^isi per aqnestas cosas , play a dio , e es prona de 

li home . Donca ensegaen aqnellas cosas que apertenon a la pacz , e 

aquellas que apertenon a la herfificacion 1 un enuer de 1 aulre . Non sias 

causa per lo maniar de destrnyre 1 obra de dio . Gertanaroent totas cosas 

8on mundas . Mae mal es a 1 home lo qnal mania per offendament . Bon 

es non maniar cam ni beore vin , ni aqnella cosa en la qnal se offent 

lo teo frayre o es scandeleia o es enferm . Ta as fé . hayas la ena[258 r]- 

pres tu me^e^e derant dio . Aqnel es beneura lo qual non iuia si me- 

eeyme en ezo qn-el proua . E aqtiel lo qtial decernis si el raaniare es 

eondapna . Gar non mania per la fé . Mae tota cosa qtie non es per fc 

es peca 

XV. Mas nos pine ferm deuen portar las enfermetas de li enferm e 
non placzer a nos meseyme . E vnchascun de nos placza al seo proyme en 
ben e en ediilcacion . Gar . x^*^^ • ^^^ P'^^ ^ ^^ meseyme . Mae enayma es 
scrtpt . Li ropropi de li repropiant a tu cagìron sobre mi . Gar qtiais que 
quaìs cosas son scrtptas son scriptas a la noe^ra doctrina : qne nos ayan 
sperancza per pacieneia e per consolacion de las scrtptnras . Mae dio de 
paciencia , e de confort done a uos saber aqnella meseymh cosa 1 un enuer 
de l autre per yeetie x^^^^ * Q^^ ^^^ glorifiqtie dio d un corage , e d una 
bocca czo es lo payre del uoe^re segnor yeene ;^r»e/ . Per la qnal cosa re- 
cebe nos entre uos . Enayma . x^^^ • i^eceop uos a la gloria de dio . Gar 
yo die yesus xrie^ esser ista menistre de la circuncision per la uerila do 
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dio , a confermar las promessions de li payre . E aczo que li gentil gl«- 
rifìcon dio per la eoa misericordia. : enayma es script . Emperczo o sefnor 
yo confessarey tu en las gent [ibS v] e cantarey al teo Dom . E der[e]eo di 

gent alegra uos cu» lo pob/e àe ìuy . E dereco Totas las geni lanua lo 
segnor e tuit li pob/e magnifica ìuy . E jsayti dis dereco . Reiez gore de 
lese lo quaì se leaare a regìr las gent : e las gent speraren al nom de lay . 
Mae dio d esperancza replenissa uos de tot goy e de pacz en ereyre ei 
aquest aczo qtie uos habnndie en esperancza par poissancza del sant »perit . 
Mae li meo frayre yo soy certan de uos . Oar uos se plen d amor : 
repieni de tota scieneia : enayei que uos poissa amonestar 1 un 1 autre . 
Mae frayres yo scris a uos de partia plue ardiament , enayina recordajit 
me de uos : per la graeia la qtial es dona a mi de dio : affin qcie yo sia 
menistre de yeeue x^*^^ ^^ ^^ K®'^^ • Amenistrant 1 euangeU de dio qve 

1 uferta de las gent sia fayta acetabla . e santifica per lo sant sperit . 
Donca yo bay de me gloriiar en yeene x^*^^ ®° aquellas cosas que aper- 
tenon a dio . Gar yo non ausarlo parlar alcuna cosa d aquellas las qtialB . 
Xrist . non fey per mi en ubidiencta de las gent : en parolla e en obn: 
en uertu d-enseguas , e de mereuilhas [269 r] en la uertu dei sant sperit : 
enayei que de ieruealem e a 1 entom entro A hierico yo hay repieni ài 
1 euangeli de . ^rie^ . Mae yo prediquey enayei aquest euangeli aqifi al 
qtial liioc . %r»e^ . non es nonina aczo que yo non hedifiqued sobre lo 
fondamene de alcun autre . Mae enayma es script . Gar aquilh a li qwA 

. non fo anuncia de ìuy ueiren ìuy e aqnilh que non auuiron de hy 
entenderon : per la quaì cosa yo ero mot empacba de nenir a uos , e foy 
empacha entro ara . Mae ara non hauen plue luoc en aqciestas regions . 
Mae hauent desirier de uenir a uos ia moli an passa . Uiaczament cufl 
yo annarey en spagna uenrey a uos . Gar yo spero que faczent ^ lo carni» 
aeyre uos : e de uos esser aeompagna lay si prt^mierament en partia 
me sarey saczia de uos . Mae ara yo uauc en ierttealem aczo qtie yo 
amenistre a li sant . Gar la pine a Macedonia e acaya far alcuna portici- 
pacion a li paure sant qne son en ieruealem . Gar lo a plagu enayei a 
lor , e son debitor a lor . Gar si li gentil son ista participant de li ben 
spiritual ilh deuon amenistra a lor li ben carnai . Donea qtiant yo baorej 
fait ayczo : e haurey asse[259 y]gna aqtiest fruc . Passant per uos annarey 
en spagna e say que quant yo uenrey a uos , yenrey en 1-abondancia é$ 
la benedicion de 1 euangeli de x^*^^ • D^mea o frayres yo prego aos per lo 
nostre segnor yeeue x^^^ ^ P^^ l& carità del sant sperit que uos yos ali* 
tique ensemp cun mi a las oraeions a dio per mi : qne yo sia desliora ài 
li non fidel li qual son en iudea : e aczo que aqnest meo menestier lo quaì 
yo fauc en ieruealem sia accetab/e a li sant : affin que finalment uegua a 
uos en goy per la uolunta de dio , e me repaase cun uos . Mae dio de la 
pacz sia cun tuit uos Amen 



» L*'e' ridotto da 'a'. 
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XVI. Mas yo recomando a uos phebe la nostra, seror la qu^l cs al 
menestier de la gleysa la quaì es en Ghefich1-i : affia que uos la rescepia ^ 
al segnor segont la degnila de li sant . E aiade a ley en quaì que quaì 
cosa besognare de uos . Car ella aiude a moti : e encara a mi . Saluda 
prftsea , e aquila li meo aindador en jesus yrist li qt^al sot pauseron a 
perilh li lor col per la mia arma , a li quaì fauc [260 r] gracias , non so- 
lament yo . Ma« totas las gleysas de li gentil . e la domestia gley«a de 
lor . Saluda philet ama de mi . Lo qual es pri^mier d asia en yeet<« ;(rt«^ . 
Saluda maria la qual lauore mot en nos . Saluda andronit , e iulian li meo 
cosin e ensemp pres . lì qeial son noble en H apostol li qual forot» derant 
a mi en x^ist . Saluda ampliat ama de mi al segnor . Saluda nrban ain- 
dador en Jesus x'^ist e stachin lo meo ama . Saluda apelle aproua en . 
yrisi . Saluda aquilh que son en la mayson d arlstobol . Saluda herodron 
lo meo cosin . Saluda aqtiilh que son en la mayson de nerczi lì qtial son 
al segnor . Saluda trtfena e tn'fosa las qtials lauoran al segnor . Saluda 
persida carissima la quaì lauore mot al segnor . Saluda lo ros eslegi al se- 
gnor e la mayre de ìuy e la mia . Saluda ancitet , flegocìan , hermen , 
patroban , herman e li frnyre li quaì son cun lor . Saluda philologo , e 
iulian nerio , e la seror de loy olìpiade : e tnit li sant li quaì son en lor . 
Salu(^a uos entre uos en sant baissament . Totas las gleysas de %rM/ sa- 
iodan uos . ÌHas o frayres [260 v] yo prego uos q«ie uos garde aqnilh que 
fan departiment , e offendament fora d aquella dotrtna la q«al uos ampreses , 
e departe uos de lor . Car aquilh que son d aquesta maniera non sernon 
al segnor x^ie/ . ìHas a lor uentre , e enganan li cor de li simple per doczas 
parollas , e per benedicions . Car la nostra, ubidienet'a cs manifesta en tot 
laoc . Bohca yo me alegro en uos . Uas yo uolh que uos sia saui al ben , 
e simple al mal . Mae dio de pacz atr»se lo sathanacz viaczament sot li 
nostre pe . La graeia del nostre segnor yeeue x^^^ ^^^ cun uos . Timotheo 
lo meo aindador saluda nos , e luci , e iason , e socipat li meo cosin • £ 
yo tercz lo qnal scris la epistola saludo uos al segnor . Gay lo meo hoste 
saluda uos , e tota la gleysa . Erast procurator de la cìpta saluda uos , 
lo quart frayre . La graeta del nostre segnor jesus x^^^ ^^^ ^^^ ^^^^ 
008 Àmen . Mae a luy lo qual es poderos a c<mfermar uos iosta lo meo 
eaangeli , e la predi cacion de yeeus x^^^ segont la reo eliaci on del me- 
nestier cela en li eternai temp . Lo qual es ara maniiest [261 r] i>er 
las scripturas de li propheta segont lo zomandameni de 1 eternai dìo a 
ubidir a la fé en totas las gent . Honor sia al sol conegu saui dio per yeeu« 
X^t nostre segnor . Al qual es gloria en li segle de li scgle . AMEN 



^ Sussegue a 'res' un 'a' cancellato; poi distintamente 'cepia'. 
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Prima Epistola di S. Paolo ai Corinti. 

Alci comencza la Epistola de sant paul A li Gorentian ' Gapitol . 1 . 
I. Paul apella apostol de jesus xi^iat per la uolanta de dio , e sostencs 
lo frayre , a la gleysa de dio la qtM»l es a corenti a li santifica per ya^t» 
^rt>^ apella sant cun tuit aqutlh que apellan lo nom del nostra segnor 
yeaus ^m^ : en tot laoc de lor e lo nostra . Groem sia a uos e pacz de 
dio lo nostra payre e del segnor jeaus ^rie^ . Yo fanc grck^tas al meo dio 
totania per uos per la graeia de dio la qt<al es dona a uos per yeaus ^rw/ . 
Gar uos se fait rie per ìuy en totas cosas , en tota porolla en tota sci0f»cia 
enayma lo testimoni de x'^^^ ®^ conferma en uos enayei que alcuna cosa 
non defalh a uos en alcuna graeta . Sperant la reuellacion del uostrt se- 
gnor yeaua x^*^^ • ^^ Q"'*^ confermare uos entro a la [261 v] fin non col- 
pable al iorn de 1 auenament del iioslre segnor yeetie xrte^ . i/Las dio es 
fidel per lo qt^al uos se apella en la compagnia del nostre segnor yesus 
Xfisi lo filh de luy . Mae o frayres yo prego uos per lo nom del nostre 
segnor yeet^e ;^r»e^ . Que uos tuit dicza aqnella meee^ma cosa e septas non 
sian entro uos . Mae sia perfeit en aqf/el meeeyme sen , e en aquella m^- 
ee^ma scteneia . Gar o li meo frayre lo es demostra a mi de uos d aquilh 
qwe son a clois . Gar contenczons son entro uos . Mae yo die czo que yncha- 
scun de uos di . Acer yo soy de paul , e yo de apollo , e yo de peyre , e 
yo de %ri8^ . Ghrlst es deuis , o paul es crf/cifica per uos , o uos se ba- 
tela ai nom de paul . To fauc gracias al meo dio . Gar yo non bateiey al- 
cun de uos si non crisp e gay afìn qus alcun non dicza qt^e yo aya bateia 
al meo nom . E bateiey encara la raajison de-stephcna de pois non say si 
yo batteiey alcun autre de uos . Gar . %r»e^ . non trames mi bafteiar . Mm 
predicar , Non en sapiencia de parollas que la crocz de x^ìe^ non sia cn- 
uaneczia . Gar la par olla de la crocz [262 r] es matecza [a] aqtitlh q»e 
perison . Mae es uertu de dìo a nos li qual conseguen la salu . Gar scn'pt 
es . Yo destruyrey la sapìencia de li sani , e refudarey la longa uesencza d« 
li long uesent . Lo sani al qual luoc es , 1 escrtptura al qnal luoc es . Lo 
encercador d aquest segle al qe^al luoc es • "Donea dio non fey matta la 
sapf'encia d aquest mont . Gar lo niont non conoc dio per sapìencia en la 
sapìencia de dio . Gar plac a dio far salf li cresent per la mattecza &e la 
predicacion . Gar li indio demandan ensegnas , e li grec qneron sapiencìa. 
Mae nos prediqwen . x^^^ • crwcifica , Acer scandol a li indio . Mae mal- 
tecza a las geni . Mae a lor meeeyme apella indio e grec : X"'^^ - ^^^^^ 
de dio , e sapìencia de dio . Gar czo qti-es mat de dio es plue sani de li 
home : e czo qi^-es enferm de dio es plus fort de li home . Gar o frayres 
ueia lo uoe^re apellament . Gar non mot sani segont carn , non mot pò- 



* Nel titolo corrente, anche si legge: À Corentiana, 
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deros , non mot noble . ÌILaa dio eslegic las matas cosas del mont aczo 
qti-el confonda li sani : e dio eslegic las enfermas cosas del mont aczo 
qu-ei confonda las fort , e dio eslegic las non noblas cosas 262 y] del mont , 
e las desprcczluols e aqucUas que non son qu-el destrusses aqncllas las qe^als 
son , afìn que tota carn non se glorile al regardament da luy . Maa uos 
se appell[a] de Ivy meseyme en ybbus xrist lo quaì es fait a nos sapianoia 
de dio , e iustiota , e sanc^ificacion , e redencion enayma es scHpt . Aqueì 
que se glorila se glorile al segnor 

II. frayres cam yo fossa nenga a uos yo non uinc anunciant a nos 
lo testimoni de x^isi en aatecza de paroUas o de sapaeneia . Gar yo non 
ioiey mi saber alcuna cosa entre uos , si non yesua %r»e^ e aqnest cruci- 
iica . £ yo fay enap^'es uos , en enfermeta e temor , e en mota tremor . 
£ la mia paroUa e la mia predicacion non fo en amone^tiuols parollas de 
homana sap»encia . ìicts en demostrament d-esperit , e de uertu : aczo que 
la uoe^ra fé non sia en sapieneia de home . Mae en la uertu de dio . Mae 
nos ]^rìen sapieneia entre li perfeit . Mae non la sapteneia d aquest segle , 
ui de li prmci d aquest segle li qual son destruit , Mae porlen la sapieneia 
de dio , la qual es rescondua a menestier de . x^^^ • ^^ ^*^^ ^ìo [268 r] 
derant destine derant li segle en la nostra, gloria , la qfial alcun de li prenci 
d aquest segle non conoc . Gar s-ilh haguessan conegu Tnq«a non hagran 
crticifica lo segnor de gloria . Mae enayma es script . Gar olh non uic , e 
aorelha non auuic , e en cor d home non monte aquellas cosas que dio 
aporelhe a aquilh li qt^al aman luy . Mae dio ho renelle a nos per lo seo 
sperit . Gar 1 esperit encerca totas cosas , e acer las pregondeczas de dio . 
Cor qtial de li home sap , aqe^ellas cosas que son de 1 home si non 1 esperit 
àe 1 ome lo quaì es en luy . Enayei alcun non conoc aquellas cosas que 
son de dio : si non 1 esperit lo qtial es de dio . Mae nos non receopen 1 esperit 
del mont . Mae 1 esperit lo qual es de dio : aczo que nos sapian aqi^llas 
cosas que so» istas donas a nos de . x^*^^ • ^^^ qnals e nos parlen : non 
cnn parollas las qvals ensegna 1 umana sapieneia • Mae cun aqtiella que 
ensegna lo sanct sperit . Gumparant las cosas sperìtais a las speritals . 
Hae 1 ome animai non^pren aqt«ellas cosas que son de 1 esperit de dio . Gar 
elias li son matecza e non pò conoyser . Gar son iuias speritalment . Mae 1 
^peritai en uerita iuia [263 y] totas cosas . E el meseyme non es iuia d 
alcun . Gar qfial conoc lo sen del segnor : 6 qual ensegne luy . Mae nos 
auen lo sen de . x**»*^ • 

III. frayres yo non poc par(ar)lar a uos enayma a speritals . Mae 
enayma carnals . Lait doney a uos a beore , e non a maniar enayma pe- 
chenin en ;^ie^ . Gar encara non poya . Mae acer encara non poc . Gar 
uos se encara carnals . Gar cum enuidia , e eontenczons son entro nos . 
Donea non se carnals , e anna segont home . Gar cum alcun di . Yo soy 
de paul . Mae 1 autre yo soy de apollo . Donea non se carnai . Donea qui 
es pani . Mae qt^i es Apollo : si non menistre per li qt«al uos creso . e 
enayma dio done a ynchascun . Yo plantey Apollo arosse • Mae dio dono 
i aereissament . Donea ni aquel q«e pianta ni aqnel qtie arossa non es al- 
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cuna cosa . Mas dio lo quaì dona 1 acreyssament . Ma9 aquel que pianta , 
e aq;/el que arosa son vn . ìlas vnchascun recebrc la soa marci segont la 
propia fatiga . Car nos sen obrler de dio : uos se la couiura de dio : Uos 
se la h6(2ifìcacion de dio . Yo pausey fondameni enayma Saul mestre [264 r] 
de cubrtment : segont la gratta de dìo la quaì es dona a mi . ììas autre 
sobre he^^ifìca . ìias ynchascun uea en quaì maniera sobre heJi6q«e . Cor 
alcan non pò pausar autre fondament stier aqueì lo quaì es pausa lo qval 
es yesus x^^^ - ^^^ alcun sobre he//ifìca sobre aquest fondament or , argent 
peyras preciosas , legna , fen , stobla . L obra d unchascun sare manifesta . 
Gar lo iorn del segnor ho declayrare . Car sare renella per fnoc e lo fiioc 
prouare 1 obra òr unchascun quaì ìlh sia . Si 1 obra del qual permare so- 
bre czo qu-el hedì^que recebre marci . Si 1 obra del qtwì ardre aqv^st 
offrire destruyment . ÌHas el sare salna : emperczo enayma per fuoc . 
non sabe . Gar uos se tempie de dio : e 1 esperii de dio ha&ita en uos . 
TAas si alcun corrompre lo tempie de dio dio destruyre luy . Gar lo tefnple 
de dio es sani lo qual uos se . Alcun non engane si meseyme . Si aicoR 
es uist esser sani entre nos en aquest segle . sia fait mat a czo qu-eì sia 
sani . Gar la sapteneia d aquest mont es matecza enapres dio . Gar script 
es . Yo suspenrey li sani en 1 escautriment de lor . E dereco lo segnor 
conoc las cogitacions de li sani . Gar son nanas . Donea alcun non se glo- 
rile en li home . Gar totas cosas son uostras o sia paul [264 v] o sia apollo : 
sia peyrc : o sia uita , o sia mort : o sia lo mont : o sia las pre^ent 
cosas : o sia las auenadoyras . Gar totas cosas son nostraa . Ma« nos se de 
Xri9t . Md» . xr«>^ . es de dio 

IV. L omo penso nos enayma menistre de j^rfe^ e despensador del me- 
nestier de dio , Gar ayci es ia qwist entre li despensador q«e alcun sia atroba 
fìdel . Mas a mi es per petit que yo sia iuia de uos : o de 1 nman ìom . 
ìlLas yo non iuio mi meseyme . Gar yo non soy eonsentent a mi en alcana 
cosa . Mas yo soy iustt[/7ca en ay^o . ìias lo segnor es lo quaì iuia jni . 
Bonca non uolha iuiar derant temp entro qf^e lo segnor uegna lo qtial enlu- 
menarc las resconduas cosas de tenebras : e manifestare li conselh àe li 
cor : e lausor sare adonca a vnchascun de dio . ÌlLas o frayres yo trafegurey 
aquestas cosas a mi meseyme : e Apollo per uos : aczo que uos emprena d^ 
nos : que 1 un non sia entìs. per 1 autre encontra 1 autre sobre czo que es 
script . Gar qtial indica tu . Mas tu quaì cosa has la quaì non receopies . 
ìias si tu la receopies per que te gloriias : enayma si tu non ho aguessas 
receopn . Ja se saczia , ia se fait rie : ia regna scncza nos [265 r] e per la 
mia uolunta uos regnaria enaysi que nos regnessa ensemp cun uos . Cor yo 
penso que dio demostre nos dereyrans apostols enayma destina a mort . 
Gar nos sen fait rcgordament al mont , e a 11 angel , e a li home . Nos sen 
mat per x^ist . Mas uos sani en ^rw^ . Nos sen enferm . TAas uos se fori . 
Vos se nobles . Mae nos non nobles . Nos fameicn e seteien entro en aqwesta 
hora . Nos sen nu , uos sen batu de collas . Nos sen non istables , e lauore» 
obrant cun las propias mans . Nos sen maudit , e beneyczen . Nos sufren 
persecucions e sostenen . Nos sen bl etema e preguen . Nos sen fait enayma 
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purgament d agtiest mont railh de tuit entro ara . Yo non scripuo aqt/6- 
Btas cosas que yo confonda uos . Mas amonesto enayma li meo tìlh caris- 
sime . Cor si uos haue decz milia de roestres en ;^r»8/ . ìiaa non moti 
payre . Car yo engenrey uos en jesus ^m^ per 1 enangeli . Bonca yo 
pr«go nos : sìa resemilliadors de mi . enayma yo de ^r»»^ . Eroperezo tra- 
mas a nos tintotio lo guai es lo meo iilh carissime e fi del al segnor lo 
quaì amoneste a nos las mias uias las quals son en jesus x^^^ enayma yo 
ensegno en chascun [26S v] Inoc en tota gleysa . Alcons son enti a enayma 
yo non sia a uenìr a nos . Ma« yo nenrey a uos si lo segDor nolre : e non 
conoysarey la parolla d i^qf/ìlh que son enfia . Maa la aertncz . Cor lo 
regne de dìo non es en parolla . ìias en nertu . Qnal cosa noie nenrey a 
nos en nerga o en carità , e speri t de soyneca 

y. Fornicacion es anuia al postot entro uos e tal fomicacion la qt/al 
non es nomina entro las gent . £nay«i que alcun nya la molher del seo 
payre . e uos se enfia : e non hagues maiorment plor : afin qtie aquel que 
fey aquesta obra sia toat del mey de uos . Acer yo desistant per cors . Ma^ 
pre«ent per sperit , iuiey la enayma preeent ìuy lo qual obra enayei . Al 
nom del nostre segnor yesus ;^rw^ essent uos aiosta , e lo meo sperit , 
eflsemp cnn la uertu del noe^re segnor yesus yrist . Liora 1 home d aqtiesta 
maniera al sathauacz : en destruyment de la carn : aczo que 1 esperit sìa 
salf al iom del no^^re segnor yesus %rte^ . La nostra gloriiacion non es 
bona . Non sabe . Cor petit de lenam corrump tota la massa . Donca purga 
lo nelh lenam : afìn qi^e uos sia nouei arosament enayma uos se ayme . 
[266 r] Gar la nostra pasca ^r»a/ es sacrttica per nos . Donea manien non 
en oelh lenam , ni en lenam de malicia ni de fellonia . Moa en ayme de 
purità e de uerita . Yo scris a uos per la optatola : q«e uos non sia me- 
scla cnn li fornicadors : Acer non cun li fomicadors d aqnest mont , o 
eiin li auar o con li robadors , o cnn 11 sement a las ydolas . D antra ma- 
ltiera . Acer deoria issir del mont . Maa ara scrts a uos non esser ensemp 
mescla . Uos sì a quel qu-es nona frayre entro uos es /ornicador , o auar , 
seruent a las ydolas , o mandiczador , o ubriart , o robador non penre 
maniar cun \uy lo quaì es d aqtiesla maniera . Gar qtial cosa es a mi iuiar 
d aquiih que son de fora . Donca uos non iuia d aqtitlh que son de dlncz • 
Cav* dio ìuiare aquilh que son de fora osta lo mal de uos meseyme 

VI. Alcun de uos hauent rancura enconira 1 antro : ausa esser iuia 
enapres li fellon , e non enapres li sant . Moa non sabe . Cor li sant iuia- 
ren d aquest mont . £ si lo mont sare iuia per uos , se uos non degno 
que uos ìnie de las petitas cosas . No» sabe . Gar nos iuiaren li angel 
qtiant [266 y] maiorment las cosas temporals . Donca si uos haue indici 
operai : ordena aqtitlh que son despreczinol a la gleysa : yo die aygo 
& la nostra uergogna : e enayai non es alcun saui entre uos lo qnal poissa 
iniar entre lo seo frayre . Maa lo frayre conien cun lo frayre en iudicis 
nyczo es enapres li fellon e non enapres li sant . Acer forfait es la al po- 
stot entre uos . Gar uos haue proces entre nos . Per qne non recebe ma- 
iorment eniuria : per que non sufre maiorment engan : Moa uos facze eniu- 
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ria e frauda ayczo a li frayre . ìlLaa non sabe . Car li fello» non poesesi- 
ren lo regne de dio . Non uolha arrar . Car ni li fornicadors ni li seraent 
a las ydolas ni li aaoutradors , ni li mol , ni 11 iaczador de li mascle , ni 
li layron , ni li auar , ni li ubrtart , ni li maudiczadors , ni li raabadors , 
possesiren lo regno de dio . Car acer uos faczes adonca aquestas cosas . 
ìias uos se Jaua . ìias uos se sanc^ifica . ìias uos se lusti^ca al nom del 
nostre segnor yesua ^rtff/ en 1 esperit del nostra dio . Totas cosas me son 
licitas . Mas totas non me couenon : totas cosas son en la mia potf267 rjesta . 
Mas yo non soy reduit sot la potestà de alcun . Lo maniar al uentre e lo 
nentre a las maniarias . ìias dio destruyre aqt^est e aqtiestas . ìias lo core 
non sia a la fornicacion . Mas al segnor . E lo segnor al cors . Mas dio 
resucite lo segnor : e resucitare nos per la soa uertu . Non sabe que li 110- 
stre cors son membro de ^rw/ ^ . Donca prenent li membro de ^r«< farey 
membro de raeretricz . Non sia . Mas non sabe . Car taqueì que se aiosta 
a la meretricz es fait vn cors . Car el dis ilh saren duy en vna cam . 
Mas aqnel que se aiosta al segnor es vn speri t . Fnie fornicacion . Cor 
tot peca qt^al que quaì 1 ome fare es fora lo cors . Mas aqtiel que fornica 
peca al seo cors . Mas non sabe . Car lo nostre cors es tempie del sant 
sperit habitant en uos : lo quaì uos haoe de dio , e non se nostre . Car 
uos se compra de grant precz . Glorifica ia dio al nostre cors , e al nùstn 
sperit . las quah cosas son de dio 

VII. Mas d aqi^ellas cosas las quals uos scrtpsis a mi . Bon es a 1 ome 
non se coniogner a la molher : emperczo vnchascun aya la soa molher , e 
vnachascuna lo seo mari per squiuar la fornicacion . Lo mari [267 v] renda 
ia debita beniuolencia a la molher . £ semilhantament la molher al mari . 
La molher non ha poesta del seo propi cors . Mas lo mari . E semilhan- 
tament lo mari non ha poesta del s«o propi cors . Mas la molher . Non uos 
uolha fraudar 1 un a 1 autre si non per auentura de eonsenUment a temp : 
aczo qtie nos atenda al deiuni , e a 1 oraeion . E dereco retorna ensemp : 
afin que lo sathanacz non tento uos per la nostra non contenencza . Ha# 
yo die ayco segont la preme8SÌo[n] , non segont comondament . Car yo 
uolrio que tuit li home fossan enayma mi meseyme • Mas vnchascan ha 
propi don de dio . Acer 1 un enay^i . Mas 1 autre enay^i . Mas yo die a 
li non noceia e a las ueuas bon es a lor s-ilh permanren enayma yo . Mt» 
si non se contenon noceion . Car melh es noceìar que esser brussa . Hm 
yo non comando aqntlh que son maria . Mas lo segnor . Non dipartir la 
molher del mari . E si ilh se departire permagna sencza mari , esser 
reconcilia al mari , e lo mari non laisse la molher . Car yo die a li autre 
non lo segnor . Si alcun frayre ha molher non fìdella , e aqtiesta con' 
sent haditar [268 r] cun luy non laisse ley . £ si alcuna fenna ha mari 
non fidel , e aquest consent ha^ita cun ley non laisse lo mari . Car Io 



^ Il cod. veramente ha : ' Non sabe que li nostro membro son tempie cors 
son membre de ^rM^'; dove è evidente la confusione. 
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mari no» fidel es san cufica per la fenna fidala : e la fenna non fidala es 
Mnc^ca per lo mari fidel . D aatra maniera li nostre filh sarian socz . 
Mae ara son sant . Gar si lo non fidel se deport departa se . Gar Io frayre 
la seror non son somes a la seraetn d aqwesta maniera . Mae dio appelle 
nos en pacz . Gar o fena dont sabes tu si tu fares salf lo mari . Mae o 
tu mari dont sabes tu si tu fares salna la fenna . Si non enayma dio 
departic a vnchascun enayma dio apclle vnchascu» enayei anne enayma 
ensegno en totas las gleysas . Alcun appella circuneis non amene prepuci . 
Alcun appella al prepuci non sia circuncis . La ctrcuncision non es alcuna 
cosa , e Io prepuci non es alcuna cosa . Mae la garda de li comandament 
de dio . Vnchascun permagna en aquel apellament al qual el es apella * 
Sies tu apella serf non sia a tu cura . Mae usa maiorment si pocz esser 
fait firanc . Gar aquel qt«-es apella serf al segnor es frane dei segnor . Se- 
milhantament aqeiel qu-es apella frane es serf de ^rie^ . Gar uos se eompra 
de precz . "Non uolHa esser fait [268 v] serf de li ome . Donea vnchascun 
frayre permagna enapres dio en czo qu-el es apella . Mae yo non hay co- 
ni a[n]dament del segnor de las uergenas . Mae yo dono consélh enayma co- 
segn miserieordisL del segnor que yo sia fidel . Donea yo penso ayczo esser 
boa per la sobre istant besogna . Gar bon es a 1 ome esser enayei . Sies 
ta lia a la molher non nolbas querre desliament . Sies tu desila de la 
molher non uolbas querre molher . Mae si tu haures pres molher tu non 
pequies . E si la uergena haure noceia non peqt^e . Emperczo aqwlh que 
son d aqfiesta maniera hauren la trtbalacion de la cam • Mae yo perdono 
a uos . Donea o frayres yo die ayczo Lo temp es breo e lo remanent es 
que aqfiflh que han molher sian enayma non hanent e aqt«»lh que ploran 
enayma non plorant , e aquilh qtie se alegran enayma non alegrant , e 
aqutlh qtte ^ompran enayma non possesent , e aqutlh que usan d aqtiest 
moni enayma non usant . Gar la figura d aquest mont trapassa . Mae yo 
uolh uos esser sencza cura. . Gar aqi^el qti-es sencza molher es curios d aquellas 
cosas qtie son del segnor. Gar el pensa en qual maniera el placza a dio . 
Mae aqt^el qu-es* cun la molher es curios d aquellas [269 r] cosas que 
son del moi>t , en qual maniera placza a la molher , e es dinis . £ la fena 
non noceia e uergena pensa aquellas cosas que son del segnor que ella sia 
santa per cors e per sperit . Mae aquella qu-es noceia pensa aquellas cosas 
que son del mont en qual maniera placza al mari . Acer yo die ayczo al 
noe(re profeit non que yo gite lag en uos . Mae aczo qu-es honest : e per 
haner liberta de pregar lo segnor sencza empachament . Mae si alcun pen[sa] 
si esser uist so? sobre la soa uergeneta que ella sia sobre cregua e couenta 
esser fait enayei facza czo qu-el noi el non peca si el noceia . Gar aquel 
que ordene fermecza al seo cor non hauent besogna . Mae hauent poesta 
^e la Boa uolunta e iuia ayczo al seo cor gardar la soa uergeneta fay ben . 
Donea aquel que aiosta la soa uergeneta al matrimoni fay ben , e melh fay 
aquel que non la hy aiosta . La fena es lia a la ley per tant de temp quant 
lo mari de ley uio • Mae si lo mari de ley dormire ella sare desliora de 
'& ley , noceie al qual ella uolre tant solament al segnor . Mae ella sare 
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plus beneura s-ilh permanre enay^i segont lo meo eonséìh . Mas yo penso 
qae 70 aya 1 esperii de dio 

Vili. [269 v] Mas d aqu^llas cosas que so» sacrtficas a las ydolas noa 

saben . Car tuit aaen sconcia . Gar scieneia. enfia . ÌSas carità hedifica . Ma« 

si alcun, pensa si saber ^ alcana cosa encara non conois en quaì maniera 

couenta ìuy saber . Ìia8 si aicun ama dio aquest es conegu de ìuy . Uà» 

de li maniar li qual son sacrifica a las ydolas . Nos saben . Gar ydola non 

es alcuna cosa al mont . Car alcun dio non es si non vn . Gar si son dio 

aqntlh que son dit sia al cel sia en la terra . Gar acer moti dio son 

e moti segnor . ìlas a nos es tan solament vn dio payre del q«al son to- 

tas cosas e nos en ìuy . E vn segnor jesus x^^^ - ^^^ ^^ 9^^^ ^^^ ^^^ 

cosas , e nos per Ìuy . Mae scieneia non es en tuit . Mae alcun con la con- 

6Cten(;ia de 1 idola entro ara manian enayma la cosa sacrifica a 1 Idola . £ 

la eonscteneia de lor cum ella sia enferma es socza . Mae lo maniar non 

lauua nos a dio . C^r si nos maniaren nos non hadundiaren , e si nos non 

maniaren nos non defalhiren . Mae ueia que per auentura aquesta uo<<ra 

liciencia non (si) sia fayta offendament a 11 enferm . Gar si alcun ueyre Ivy 

lo quaì ha scieneia repausant en 1 idola . [270 r] lìonca la eonscìencìa da 

ìuy cum ella sia enferma non sare hedifica a maniar las cosas sacWficas a 

las ydolas . E lo frayre enferm per lo qual x^ie^ morie perire en ia toa 

consc»eneia . Mae peccant enayei en li frayre e ferent la enferma con- 

scienda de lor uos peca en . x^^^ ■ ^^^ ^^ V*o^ <^osa si lo maniar scan- 

deleia lo meo frayre . Yo non maniarey cam en etema que yo non scan- 

deleie lo meo frayre 

IX. Non soy yo en liberta . Non soy yo apostol . Donea non uic yo 
lo nostra segnor yeene x^ie^ . Donea uos non se la mia obra al segnor . 
E sì yo non soy apostol a li autre . Mae emperczo yo ho soy a uos . Gar 
uos se segnai del meo apostola al segnor . A questa es la mia defenssion 
enapres aquiih li qual demandan mi . Uonca non auen poesta de manitr e 
de beore . Mae non hauen poesta de encerque menar la fenna seror enayffi& 
li autre apostol e li frayre del segnor e peyre . yo sol e bamabas non 
hauen poesta d obrar ayczo . Qual caualareia vnqua en las soas rendoas . 
Qual pianta la Vigna e non mania del fruc de ley . Qual pais lo grecz e 
non mania del lait del grecz . Tronca die yo ayczo segont home . Hm la 
ley non di aquestas [270 v] cosas . Gar script en la ley de Moyses . Non 
ligares la boca al buo calant . Donea es a dio cura de li buo . Mae 9Mf 
el di aquestas cosas per nos . Gar son scrtptas per nos . Gar aquel qM 
ara deo arar en sperancza : e aquel que calca en speranza de recebre frac . 
Si nos semenen a uos las cosas speri tals non es grant cosa si nos messonen 
las uoe^ras carnals . Si li autre son parczonier de la uoe^ra poesta nos ^ 
que non maiorment . Mae nos non sen usa d aquesta poesta . Mae nos 
sostenen totas cosas : afin que nos non donan alcun offenda?nent a 1 eoan- 
geli de %r«e^ . Non sabe . Gar aquiih que obran al sacrari manian aquellas 
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cosas que son del sacrari . E aqtiilh que Bemon a 1 aatar parczoneian cun 
1 aatar . Enay«i lo se^or ordene aquilh que anuncian 1 euafigeli uiore 
de 1 euangtfli . Mm yo non soy usa d alcuna d aquestas cosas . Ma» yo 
non Bcris aqu«stas cosas que alias sian fayias enay^i en mi . Gar bon es 
a mi maiormflnt morir que alcnn enaane^issa la mìa gloria . Gar si yo pre- 
diearey gloria non es a mi . Cor besogna iay a mi . Gar malatien/tira es a 
mi si yo non predicarey . Gar si nolent fauc ayczo yo bay m^rci . Ma« 
[271 r] si forezaffMnt despenssaelon es cresca a mi . Donea quaì es la mia 
merci que predicant 1 euangeli pause 1 euangeli sencza despensa que yo 
non ose mal de la mia poesia en 1 euangeli . Gar cum yo fosso en liberta 
de iotas cosas : yo me soy fait serf de totas : afin que yo gagne plus . Yo 
soy fait a li indio enayma indio : afin que yo gagnesso li indio . A aqutlh 
que eran sot la ley enayma yo fosso sot la ley . afin que yo gagnes aqutlh 
que eran sot la ley . A aqmlb que eran sencza ley enayma si yo fosso sencza 
ley cum yo non fosso sencza la ley de dio . Mae fosso en la ley de x^ie^ 
afin que yo gagnes aqtfilh que eran sencza ley « To soy fait enferm a li 
enferm . afin qtie yo gagnes li enferm . Yo soy fait totas cosas en tuit : 
afin que yo li fa^es tuit salf . Mae yo fauc totas cosas per 1 euangeli . afin 
que yo sia fait parczonier de Iny . Non sabe . Gar aqutlb qt»e corron al 
pali . Acer tuit corron . Mae rn recep la merci . Gorre enayei que ensemp 
prena . Gar tot aquel que eontent en batalha se absten de totas cosas . E 
acer aquìlb : afin que ilb recepian corona corrompiuol . Mae nos non cor- 
rompiuol . Donea yo corro enayei non [271 y] enayma non certan . Yo 
rombato enayei non enayma batent 1 ayre . Mae castigo lo meo cors e lo 
retorno a seme que per auentura cum yo baurey predica a li autre yo 
no» sia fait refada 

X. Gar o frayres yo non uolb uos mesconoiser . Gar tuit li noe^re payre 
foron sot la nìuola e tuit trapaseron lo mar e tuit foron bateia en Moyscs 
e en niuola e al mar , e tuit manieron aquel mesef^me maniar speritai , e 
toit begron d^ aquel meseyme beore speritai . Mae tuit beuian de 1 esperitai 
peyra ensemp segoent lor . Mae la peyra era ^rte^ . Mae ben placzent non 
fo en plusor de lor . Gar ilb foron stendu al desert . Mae aquestas cosas 
son faytas en figura de nos que nos non sjan cubitos de li mal enayma ilh 
cnbiteron . Ni sian fait sernent a ias ydolas enayma alcuns de lor enayma 
es script . Lo poble sesie a maniar e a beore , e se leueron a iogar . Ni 
fornicare enayma alcuns de lor fornlgueron . £ cagiron en vn iom . 28 . 
milia . Ni tentare x'*^^ enayma alquanti de lor lo tenteron e periron de 
li serpent . Ni murmurare enayma alcuns de lor [272 r] mfirroureron e 
perirò» del destremenador . Mae totas aquesta s cosas endeuengron a lor en 
%«ra . Mae son scrtptas a la noe^ra castigancza , a li quals Ias fins de 
li segle endeuengron . Donoa aquel que pensa si istar ueia qu-el non caia . 
Tentacìon non prena uos si non humana . Mae dìo es fidel lo qual non sa- 
frire uos esser tenta sobre czo que uos poe . Mae acer fare aiutori en la 
tentacio» que uos poisa soste»ir . Per la qual cosa o karieeimes fuie lo 
coliaament de Ias ydolas . Yo parlo enayma a sanìs . Uos meseyme iuìa 
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czo que yo die. Lo calici de la benedìcion al quaì nos beneiczen . Donea 
non 68 cumìnalecza d^l sane de y^rist . E lo pan lo quaì nos fragnen . 
Donea non es parczoneiancza del cors del segnor . Car nos moti seu xn 
pan e vn cors • Car tali porczonelen d un pan o d un calici . Ueia isiael 
segoni la carn . Bonca aqtiflli que manian las ostias non son porczonier àe 
1 autar . Bonea quaì cosa die yo qué sacri ficament d idolas sia alcuna cosa o 
que ydola sia alcuna cosa . Mas aqtiellas cosas las quaU li Gentil sacrificali 
sacrtfican a li demoni e non a dio . Mas yo non uolh uos esser fait eom" 
pagnons de demoni's . Car uos non poe beore [272 v] io calici del segnor e 
lo calici de li demonis . Uos non poe esser porczonier de la taula del segaor . 
e de la taula de li demonis . Mm uolen nos scomonre lo segnor a ira . Bonca 
sen DOS plus fori de Ifiy . Totas cosas leon a mi . ÌILas totas non couenon . 
Totas cosas leon a mi . ÌILas totas non hedifican . Alcun non quers. czo qu-es 
Beo . ÌILas czo qti-es de 1 autre • Mania tot czo qw-es uendu al maczel non 
demandant alcuna cosa per la eonsciencia . Car la terra es del segnor e la 
pleneta de ley • ìias si alcun de li non fidel apella uos a la cìna , e uos y 
uole annar mania tot czo qtie sare pausa a uos non demandant alcuna cosa 
per la eon&ciencìa. . ÌILcis si alcun dire ayczo es sacrifica a las ydolas non 
ho uolha maniar per ìuy lo qtial ho demostra e per la ^onsciencia . Ìifu 
yo non die la toa eonscieneia . ÌILas de 1 autre . Car la mia liberta per qtie 
es iuia per 1 estragna eonsciencia . Si yo porczoneio cun gracia per qne 
8oy blestema . Car yo fauc gro^ias . Bonea o sia que uos manie o sia qw 
uos beua o sia que uos facza alcuna autra cosa . Facze totas cosas 'a la 
gloria de dio . Sia sencza offendament a li indio e a li gentil [273 r] e a 
la gleysa de dio . Enayma yo palaczo a tuit per totas cosas , non qtiereiit 
czo qti-es a mi profeytiuol . Mae a moti qu-ilh sian fait salf 

XL Sìa resemilhador de mi enayma yo de x^*^^ • ^^ ^ frayres yo 
lauuo uos . Car uos se recordador de mi per totas cosas , e tene li meo 
comaiK^ament enayma yo li liorey a uos . Mae yo uolh uos saber . Gar x^**' 
es cap de tot home . Mae 1 ome es cap de la fenna • Mae dio es cap de 
xrist . Tot home orant o propheteiant cubert lo cap socza lo seo cap . ìias 
tota fenna orant o propheteiant non cubert lo cap socza lo seo cap . Car 
vna cosa es que ella sia scaluayra . Gar si la fena non es cuberta sia ton- 
dna . Mae si socza cosa es a la fenna esser tondua , o scaluayra cnebra 
lo seo cap . Acer 1 ome non deo cubrìr lo seo cap . Gar es ymagena e 
gloria de dio • Mae la fenna es gloria de 1 ome . Gar 1 ome non es de la 
fenna . Mae la fenna de 1 ome . Gar 1 ome non es crea per la fenna . ìias 
la fenna per 1 ome • Emperczo la fenna deo hauer cubrìment sobre lo seo 
cap per li angel • Emperczo ni 1 ome sencza la fenna ni la fenna sencza 
1 ome al segnor . Gar enayma la fenna es de 1 omo enayei [278 v] home ^ 
es de la fena . Mae totas cosas son de dio e uos meseyma [1. -e] ho ioia . 
Tang a la fena orar dio non cuberta . E meseyma la na^t^ra non ensegna 
uos . Gar si 1 ome nuris caueih uergogna es a ìuy . Mae si la fenna nuris 
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cauelh gloria es a ley . Car li caueih son dona a ley per cabr^ment . Mas 
si alcali es iust esser tecznos [1. tenczos] entre uos , nos non faauen aytal 
costnifta ni la gleysa de dio . Mae yo comando ayczo non lauuant . Car uos 
uos aiosta non en melh . Mae en peis . Acer uos aiostant prumierament en 
la gleysa yo auuo esser diuesions entre uos , e ho creo en portia . Cor 
coaenla esser heregias : afin que aqw'ih que son prona sian fait manlfest 
en uos . Donea cum uos , uos aiosta ensemp la non es a maniar la cìna 
del segnor . Mae vncliascun presumis a maniar la soa cina . Acer 1 un fa- 
in eia . Mae 1 autre es ubri . Donea non haue maysons a ma[n]iar e a beore . 
despreczia la gleysa de dio , e confonde aqutlb qne non han . Qual cosa 
direy a uos . lauuo uos en ayczo non uos lauuo . Gar yo receop del segnor 
czo que yo liorey a uos . Gar lo segnor yesus en la noit en la qtial el fo 
liora [274 r] receop lo pan e faczent graetas frains e dis . Recebe e mania 
aqttest es lo meo cors lo qtial sare liora per nos . Faeze ayczo en la mia 
recorda[n]cza . Semilhantament lo calici pois qt»-el cine diezent . Aquest 
calici es lo nouel testament al meo sane . Facze ayczo per quanta uecz uos 
lo beore en la mia recordancza . £ per qfianta uecz uos maniare aqtiest 
pan e beore lo calici : uos anuneiare la mort del segnor entro qn-el uegna . 
Donea qual qtie qual maniare lo pan e beore lo calici del segnor non de- 
gnament sare acolpa del cors e del sane del segnor . Mae 1 ome prone si 
meeeyme e enayei manie d aquel pan e beua del calici . Gar aquel que 
lo ma[n]ia e lo beo non degnament mania e beo a si indici non decement 
lo cors del segnor . Emperczo moti enferm e frenol son entre uos e moti 
dormon . Gar si nos iuiessan nos meseytne . Acer nos non sarian iuia . Mae 
dementre que nos sen iuia nos sen castiga del segnor . afin que nos non 
sian dapna cun aquest mont . Donea o li meo frayres cnin uos nos aiosta 
a maniar spera 1 un l autre . Mae ai alcun fameia manie a mayson que 
uos non uos aioste en indici . Mae cum yo sarey uengu yo ordenarey a uos 
las autras cosas 

XII. [274 y] Mas o frayres yo non uolh uos mesconoiser de las speri- 
lals cosas . Uos sabe . Gar cui» uos fossa gentil uos era annant a las si- 
miilacras mutas enayma uos era amena . Emperczo yo fauc a uos conegu 
que alcun parlant en 1 esperit de dio non dicza . yeeue . scuminga * . Gar 
alcun non pò dire lo segnor yeeue si non al sant sperit . E deuesions son 
de graeias . Mae aquel meseyme sperit . E deuesions son d aroenestracions . 
Mae aquel meeeyme segnor . E deuesions son d obrament . Mae aquel me- 
seyme dio lo qual obra totas cosas en tuit . Mae manifestacion de-sperit es 
dona a ynchascun a profeit • Acer paroUa de sapieneia es dona a 1 un per 
sperit . Mae parolla de scieneia a 1 autre sogont aquel meseyme sperit . 
Fé a 1 antro en aquel meeeyme sperit . Graeta de sanità a 1 autre en vn 
sperit . Obrament de uertu a 1 autre prophecia a 1 autre • Descrecìon de 
sperit a 1 autre . Generacions de lengas a 1 autre . Entrepetracions de pa- 



' Pur qui non s' esclude 'scumtniga' o 'scumeniga'. Vedi la nota a 
pag. 158 e aggiungi che eominal- ò anche del testo che qui si pubblica. 
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rollai a 1 antre . ÌHaa vn aquel meseymQ sperit obra tofcas aqvestas co8«£ 
departent a vncbascun enayma el uol . Car enayiTia lo cors es m e ha 
moti membres . Mas tuit 11 membres del cors cum iUi sian [275 r] moti bob 
vn cors , enay^i ^m^ . Car tuit sen bateia en yn sperit e en vn cors , o 
sian lodios o sia» gentil o sian serf o sian frane , tuit sen abeora d un 
sperit . Car lo cors non es vn membre . Mas moti . Si lo pe dire yo non 
soy del eors . Car yo non so^ man emper^ non es del cors . E si 1 anrelba 
dire yo non soy del cors . Cor non soy olb emper^o non es del cors . Si 
tot lo cors fos olh ont fora 1 aauiment . E si tot fos anoiment ont fora 1 odo- 
rament . Mas dio pause ara li membro del cors ynchascun de lor enayma 
el uolc . Car si tuit fossan vn membre ont fora lo cors . Mas acer an 
moti membro . Mae yn cors . L olh non pò dire a la man yo non besogno 
de las toas obras . E dereco lo cap a li pe . Yos non se a mi besogniuol . 
ÌILas li membre del cors li quaì son uist esser plue eiiferm son mot maior- 
ment p\u8 besogniuols . E li membre del cors li quaì nos pensen esser non 
nobles nos cercundon aqtitsti de plus hadundiuol bonor . E 11 membro li 
quai son desonest ban plus ha^undiuol honesta • ìias li noe^e honest non 
besognan d alcun . Mae dio atempere lo cors donant plfw ba^nndiuol bonor 
a ìuy lo quaì era en besogna : afin qtie departiment non [875 v] sia ai con . 
Mae que li membre sian curios 1 un per 1 autre en czo meseptne . Cor si 
1 un membre soffre alcuna cosa tait li membre ensemp suffron o si 1 un 
membre se gloriia tuit li membre s alegran . Mae uos se cors da x^^^ ® 
membres del membre . Gar acer dio pause alquanti en la gleysa . Prumie- 
rament li apostol . Li segont li propbeta . li ter^ li dotor daqtiìenant 
uertu( , daquìenant grac*as de sanitas . Aiutoris gouernament . 6«nera- 
cions de lengas • Entrepetracions de parollas . Donea son tuit apostol . 
Bonca son tuit propbe^a . Donea sot» tuit doctor . Donea ban tuit uertnc • 
Bonea ban tuit graeia de sanità . Donea tuit porlan per lengas . Donea en- 
trepetran tuit . Mae enueia li melhor don e yo mostrarey a uos encart 
plus anta uia 

Xlll. Si yo porlarey per lengas d omes o d angels . Ma« non banrey 
carità yo soy fait enayma 1 aram sonant e lo cinbol tintent . E si yo haorey 
prophecia e haurey conegu tuit li menesticr e tota scteneia . E si yo haurey 
tota fé enayei que yo traporte li mont . Mae non haurey carità yo non 
soy alcuna cosa . E si yo departirey totas las mias suhsianeias en maniars 
de paures . E si [276 r] yo liorarey lo meo cors enayei que yo arda . Mm 
yo non haurey carità a mi non profeyta alcuna cosa • Carità pacient es be- 
nigna es . Carità non ha enueia non fay peruerssament non es enfia , non 
es cubitosa , non quer aquellas cosas que son soas , non es seomagua , 
non pensa mal non s alegra sobre la eneqtMta . Mae ensemp s alegra a la 
uerita . Totas cosas suffre , totas cosas ere , totas cosas spera , totas eoaas 
sosten . Carità non cagic vnqna . si prophecias soren ennaneczias , o si 
lengas cessar en , o si sciencia sare destruyta . Cor nos conoissen de portia 
e propheteien de partia . Mae cum lo sore uengu czo qu-es perfeit sore 
enuaneczi czo qu-es de partia . Cum yo fosso petit yo parlano enayMa 



I 



Il Nuovo Testaipento valdese. 199 

petit , e eabio enayma petit , e penssauo enayma petit : Mas cum yo fay 
fait baron enaaneczìc aqtielias cosas las quaìa eran ée petit . Cor dos uesen 
ara p6r miralh en figara . Mas adonea facia a faeia . To conoisso ara de 
por tia . ÌILas adonea conoisarey enayma yo soy eonoisBa . ìlas aqu^staa tres 
cosas permanon ara fé sperancza e carità . Hm carità es maior d aqnestas 
XIY. [276 v] Ensegae carità e enneia las eperitals cosas . ì&as maior- 
meni que nos propheteie . Car Rqueì que parla per lenga non parla a li 
ome . ìias a dìo . Gar alcun non au luy . ÌILas I esperit parla li secret . 
Cor aqueì que propheteia parla a li ome en hetfifieacion ,- e en amone- 
stancza , e en eonsolacion . Aqueì que parla per lenga hedìfitti si meseyme . 
ìias aqti«l que propheteia hedifice. la gleysa . Mas yo nolh tuit uos parlar 
per lenga . Mas maìorment propheteiar . Gar maior es aqtiel que prophe- 
teia que hqueì que parla per lenga si non per anentura qu-el entrepetre 
que la gleysa recepla heefificacion . Mae o frayres si yo nenrey ara a uos 
parlant per liengas qtial cosa profeytarey si yo non parlarey a uos o en 
reaelaclon , o en scieneia , o en prophecia , o en doctrtna . Emperczo 
aqtiellas cosas que son sencza arma donant uoacz , o sia calamella , o sia 
ci tara si non donare decerniment de sons en qtial maniera sare sanpu co 
qtf-es canta o czo qu-es citaricza . E si la tuba donare noos non certana 
Qual derant se aparalhare a la batalha . Enayei nos si nos non donare 
manifesta parolla per lenga en qtial maniera sare sanpu ^o [277 r] qu-es 
dit . Car nos sare parlant en li aere enayma motas generacions de lengas 
8on en aqfiest mont e alcnna cosa non es sencza uoncz . Donea si yo non 
sabrey la uertn de la noncz yo sarey strang a ìuy al qual yo parlo . E 
aquel lo qtial parla sare strang a mi . Enayei nos . Gar nos se enneiadors^ 
de li sperit : qtiere qtie nos abondie en hetfificacion de la gleyea . Emperco 
aquel' qtie parla per lenga ore qti-el entrepetre . Gar si yo orarey per lenga 
lo meo sperit ora . Mae la mia pensa es sencza fmc . Bonea qua! cosa es 
orarey per sperit orarey per pensa . Psalmciarey per sperit p8a[l]meiarey 
p^r pensa : per qtie sì tu beneyczires de-sperit aqtiel qtie ten lo Inoc del 
diot . En qtial maniera reepondre Amen sobre la toa benedicion . Gar el 
non sap qua! cosa tn diczes . Gar acer tn facz ben graetas . Mae 1 autre 
non es he^fica • To fauc graeias al meo dìo . Gar yo parlo per lenga de 
tait uos . Mae yo nolh maiorment parlar . B . parollas del meo sen en la 
gleysa qtie yo ensegne li antre qtie decz milia de parollas per lenga . 
frayres non nolba esser fait petit en sen . Mae sia petit en malleta . Mae 
Bia perfeit en sen . Gar scrtpt es en la ley . Gar yo parlarey [277 v] a 
aqtiedt poble en antras lengas e en autras lanias enayei non aunircn mi dis 
lo segnor . Donea lengas son en ensegnas non ^ li fidel . Mae a li noi^ 
fidel . Mae propheeias son en ensegnas non a li non fidel . Mae a li fide! . 
Donea si tota la gleyea s aiosta en vn e tuit parlon per lenga . Mas ìn- 
trant li diot o li non Fide! . Donea non diren per qtie forssena . Mae si 
tait propheteian . Mae intre alcun non fidel o diot el es uenczn de tuit 
e es iiua de tnit , e las resconduas cosas del cor de luy son fayt-as mani- 
festas ^ enayei cagent en la facia orare dio derant anunciant qtie dio sia 
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xier^meni en nos . Bonea o frayres quaì cosa es . Cam aos aos aiosta vncha- 
scan de nos haya psalme haya doctrtna haya apocalis haya lenga haya cn- 
trepetracion . Totas cosas siati faytas en heiificacion . sì alcun parla 
per lenga segont day mot o tres e per partia entrepetre . ìlas si el no» 
sare entrepetrador taysa en la gley^a . Ma» parie a si e a dio . ìias dny 
trey propheta diczan , e li aatre decemissan . Gar si alcuna cosa sore re- 
nella al sesent lo premier taysa . Gar tuit poe propheteiar per sengles [278 r] 
que tuit emprenan e tuit amoneston . E li speri t de li propheta sian sotmetu 
a li propheta . Gar dio non es de departiment . ÌILas de pacz enayma yo 
ensegno en totas las gleysas de li sant • Las fennas taysan en la gleysa . 
Gar non es ontreia a lor parlar . Mas esser somessas enayma la ley di . 
ìias si elias uolon apenre alcuna cosa demandon li lor mari a meyson . 
Gar socza cosa es a la fenna parlar en la gleysa . ìias la porolla de dio 
issic de uos o pemenc en uos sols . Ma« si alcun es uist esser propheta o 
speritals conoyssa aqt^ellas cosas las quals yo serio a uos . Gar son co- 
mandamenì del segnor . Mas si alcun mesconois el sare mesconegu . Donea 
frayres enueia propheteiar « e non uolha uedar parlar per lenga . ìlas 
totas cosas sian faytas en uos honestament e segont orde 

XV. Mas frayres yo fanc a uos conegu 1 euangeli , lo qval yo pre- 
diquey a uos lo qnal uos receopes al qual uos ista per lo quaì uos se salua . 
Si uos tene per quaì raczo[n] yo [278 V] prediquey a uos , uos non cresei 
en nan • Gar yo prumierament uos hay dona czo que yo encara auio re- 
ceopu . Gar '^riat morie per li no^^re peca segont las scrtptt^ras : e qv-eì 
fo sebeli e rexuscite al tercz iom segont las scrtpttiras e car el fo uist d$ 
peyre . Enapres aqtiestas cosas a li vnze . Daq«»enant fo uist a plus de 
. tt . cent frayres ensemp de li quaì moti permanon entro ara . ìias alqtfanli 
dormiron . Daquienant fo uist a iaco . Daqn«ena[n]t a tuit li apostol . Mai 
el fo uist a mi derierament de tuit enayma auorton . Gar yo soy memor dd li 
apostol lo quaì non soy degne esser apelLa apostol . Gar yo perseguey la 
gleysa de dio . Ma« yo soy czo qne yo soy per la graeìa de dio , e la groeta 
de luy non fo nana en mi • Mas yo lauorey plus habundinolment de tuit lor . 
M<u non yo . Mas la graeia de dio en mi . Gar si yo o si ilh prediqvéa 
enayei , e uos creses enay^i • Mas si x*^^ ^^ predica qu-el resucite de H 
mort : alcuns en qual maniera diczon en uos . Gar non es resurecion àe 
mori . Mae si resurecion de mort non es , x^*^^ ^^^ resucite . Mas si ^ù^ 
[279 r] non resucite la noe^a predìcacion es nana e ia nostra fé es nana , M(M 
nos sen atroba fals testimoni de dio . Gar nos diczen testimoni cantra dio » 
qU'eì r(e)esucite . x^*^^ • ^^ V*<^^ ^on resucite si li mort non resucitan . Gar 
si li mort non resucitan yfrist non resucite . Gar si x^^^ ^^^ resucite la no- 
stra, fé es nana . Gar uos encara en li uoe^re peca . Donca agtftlh que 
do[r](niron en x^^^^ perlron . Si nos sen sperant en X'*^^ ^^^ solament en 
aqttesta ulta nos sen pitie miserios de tuit li ome • Mae x^*^^ resucite ara 
de li mort prumier de li dorment . Gar Acer mort per home e re8u[re]cio» 
de mort per home . E enayma tuit moriron en adam enayei tuit Bortn 
uiuifica en x*^^ ^ ynehascun al seo orde . Mae x^ie^ prumierament daqvi- 
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enant aqtitlh que san de xf*^^ ^^ Q^^^ creseron en 1 anenam^nt àe ìuy • 
Paqtifenant la fin cnm el hanre ]iora Io regno a dio czo es al payre • 
Cam el haure enaaneczi tot principa e poesta e uerin . Ma» couenta It/y 
regnar entro qu^eì pause li seo enemic sot lì pe de ìuy . Ma» 1 enemìga 
mort sore destruyta d^rlerament . Gar el sotmes totas cosas sot li pe da 
luf/ • Ma» CUI» el dicza totas cosas soo sommessas a iuy seneza dubi stier 
ìuy lo quaì somes a ìuy totas cosas . Ma» cum totas [279 v] cosas soren 
somessas a ìuy adonca meseyme lo filh sare somes a ìuy lo qual somes a 
ìuy totas cosas qti-dl sia dio totas cosas e» tuit . D antra maniera qt^al 
cosa faren aqtitlh que son bateia per li mort . Si al postot li mort non re- 
SQCÌtan per que son bateia per lor . E per que perilhen tota bora . 
irayres yo moro per cbascun dia per la a0»^ra gloria la qual yo bay en 
jesuB xrist lo na»^re segnor . 81 yo combatey segont bome a las bestias 
d-ephesìa q«al cosa profeyta a mi si li mort non resucitan . Manien e beuen . 
Gar deman morren. Non uolba esser engana . Gar li mal parlament cor- 
ranipon las bonas costnmas • Sia uelbanl iustament e non pecque . Gar al- 
cuna de uos non ban la conoyssencza de dio . Yo parlo a uos a la uo»^ra 
uergogna . Ma» alcun di . Li mort en qual maniera resucitaren , o en qual 
eors uenren . tu non saui czo qne tu semenas non es vinifica si p7'u- 
mierament non mor . E czo que tu semenas non semenas lo cors lo qual 
es a nenir . Ma» lo nu gran enayma de froment o d alcun de li antro se- 
meez . Ma» dio done a ìuy cors enayma el noi a vncbascun de li [280 r] 
semecz • Ma» dio done a ìuy cors enayma el uol a vncbascun de li semenc 
propì cors . Tota cam non es vna meseyma cam . Ma» acer vna es de li ome . 
Ma» autra de las bestias . Ma» autra de li oysel . Ma» autra de li p^son . E 
son cors celestials , e son cors terrenals . Ma» acer vna es la gloria de li ce- 
lestials • Ma» autra de li terrenals . Una es la clarita del solelh , autra la 
clarita de la luna autra la clarita de las stelas . Gar 1 estela se decern de 
1 estela en clarita . E enayei sare la resnrecion de li mort . Es semena en 
eorrucion resucitare en non corrucion . Es semena en non noblecza repu- 
diare en gloria . Es semena en enfermeta resucitare en uertu . Es semena 
cors animai resucitare cors speritai . Si es cors animai es cors speritai , 
enayma es script . Lo pri^mier home adam fo fayt en arma viuent . Ma» lo 
segont adam en sperit viuificant . Ma» non prtimierament czo qu-es speritai . 
Ma» go qu-es animai daquienant czo qu-e^ speritai . Lo pri^mier home de 
terra es terrenal . Lo -segont homme del cel es celestial . Qual es (lo) lo 
terrenal aytals son li terrenals , e qual es [280 v] lo celestial aitals son 
li celestials • Denea enayma nos porten 1 eymagena del terrenal enayei 
porten 1 eymagena del celestial . Ma» o frayres yo die ayczo . Gar la 
carn ni lo sane non possesiren lo regna de dio , e coruption non possesire 
non compcion . Yeuos yo die a uos segret . Acer nos tuit non dormiren : 
nent de mencz tuit nos saren muda . En vn moment al colp de 1 olh 
en derayrana tuba . Gar la tuba sonare e li mort resucitaren non corrumpu 
e nos saren muda . Gar couenta aiczo corrumpiuol uestir non corrupcion , 
e aiczo mortai uestir non mortalità . Ma» cum aigo corrumpiuol haure 
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ucsti non corrapcion e aico mortai haure uesti no» mortalità . Adonca 
sare acumplia la porolla la qual es scripta . La mori es fnrbia a nitoria . 
mort la toa Victoria al qua! Inoc es , mort lo teo agalhon al qual Inoe 
es . lo p6ca es agulhon de la mort . ìias la ley es uertu d^l p«ca . Ma» 
gra^^tas a dio lo qual done a nos rictorìa per ye$us xriét nostre segnor . 
Donea o 11 meo frares ama sia istables e no» mooinois habandiant tofouia 
en 1 obra del segnor sabent . Cor lo nostre lauor non [281 r] es nan al 
segnor 

XVI. Mas da las culbias las quols son faytas en li sant enayma yo 
ordeney a las gleysas de Galacia . Enayei aos facze Yucbasenn àe nos re- 
scondent repona enapres si per chascan sabba co q«e phyre a liiy qtie eom 
yo sorey uenga adonea non se faczan las culhias . Mae cnm yo sorey pre- 
eent yo trametrey aquilh li qual nos baore prona per las epistolas portar 
la uoe^ra graeìa en iertiealem . Gar si sore degna cosa que yo anne ilk 
annaren can mi . Mae yo uenrey a uos cnm yo hanrey trapassa Macedonia . 
Cor yo trapasarey per macedonia . Mae per anentura permanrey enapres 
uos , acer vnernarey , que nos ammene mi en q«al que qual laoe yo 
annarey • Mae yo non nolh ueser nos ara al trapassament . Gar yo spero 
mi permaner alcun temp enapres nos si lo segnor antreiare . Mae yo per- 
manrey en pbesia entro a pendecosta . Gar grant ns es hnbert a mi e apo- 
reysent moti anerssari . Mae si tbimotio sore nenga neia qn-el sia enapres 
uos sencza temor . Gar el obra 1 obra del segnor etMynta yo . Donea alcun 
non despre^e luy . Mae amene ìuy en paz ^ [281 t] qu-el negna a mi . Gar 
yo spero lu^ cnn li frayre • Mae yo fanc a nos conegn de apollo lo frayre • 
Gar yo pregney ìuy mot qu-el nengnes a nos cnn li frayre e acer non fo 
la nolunta de ìuff qu-el nengnes ara . Mae el nenre cnm sore comodo a 
ìuy . Yelha e ista en la fé • Facze baroninolment sia conforta , e totas las 
nostr&B cosas sian faytas en carità . Mae o frayres yo prego uos , nos co- 
noisse la mayson d-estefena e de fortnnat e d acaya . Gar son premicias 
de acaya , e ordeneron lor meseyme al menestier de li sant que nos sia 
somes [a] aqutlb que son d aquesta maniera a tot ensemp obrant e lanorant . 
Mae yo m alegro en la preeencia d-estefena e de fortnnat e d acaya . Cor 
ilh compliron czo que era defalbi a nos . Gar ilh referon lo meo sperìt e 
lo noe^e . Donea conoisse aqutlb que son d aquesta maniera . Totas las 
gleysas d asia salndan nos ^ prisca e aquila enapres li qual yo albergo cnn 
la lor domestiga gleysa salndan nos mot al segnor . Tnit li frayre salndan 
uos . Salnda uo(n)s entro nos en sant baysament . La mia saladacion en 
la man de pani . Mae si alcun non ama lo nostre [282 rj segnor yeeue x^i9t 
scuminga ' en 1 anenament de luy la graeta del noe^e segnor yeeue ^ìe^ 
sia cnn nos . La mia carità sia cnn tnit nos en yeeue x^^ • Amen 
Ayci finis la prumiera Epistola de Paul a li corentlan 
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Seconda Epistola di S. Paolo ai Corinti. 

Gomeficza la 2* Epistola de paul A corentiana * Gap. 1. 
I. Paul apostol de yesus x^m^ per la tiolnnta ée dio , e Timotio lo 
frayre : grafia sia a la gle^sa de dio la quài es a corenti con tnit li sant 
li qua! Bon en tota Aeaya , e pacz a nos de dio lo nostre payre e del segnor 
yems ^^rist . Dio czo es lo payre del nostre segnor yesus ^rw^ sia beneit , 
payre de miserieordÌB, , e dio de tota eonsolacion , lo quaì consola nos en 
tota la nostn. tribalacion : Afin que nos poissan eonsolar, Aqutlh que son 
en tot apremiment per la eonsolacion per la quaì nos sen consola de dio . 
Cor enayma las passions de x^^^ Abondian en nos , enayei la noe^ eon- 
solacion Abondia. per x^^^ • ^^ ^^^ <I^^ ^^^ ^^^^ tr«*bula per la uostn. 
tribnlarion e per la sala . [282 y] sia qué nos sian consola per la uoelra 
eonsolacion e sala , la quaì uos fay portar pacientament aquellas meseymas 
passions, las qnals nos snffren que la noefra esperancza per uos sabent . 
Cor enayma nos se compagnons de las passions . Enayel sore de la cnnso- 
lacion . Gar frayres nos non nolen uos mesoonoyser de la nostra trtbu- 
lacion , la qfMrl fo fayta a nos . Enayei . Gor nos sen sgrana sobre ma- 
niera plus que nos non poyen portar . Enayei qne Acer encreyses , a nos 
de niore . ìlas nos meyme agnen respos de mort en nos meseyme que nos 
non sian confidant en nos . Mae en dio lo qt^l resuscita li roort , lo qual 
desliore nos de tanti perilh , e nos desllore : al qual nos esperen . Gor des- 
liorare nos encara nos aiudant per nos en oracions , qtie grocias sian faytas 
a dio per nos per moti de las presonas de motas facias d aqtiella donaclon 
la qual es en nos . Gar aqnesta es la nostra, gloria lo testimoni de la noeAra 
concieneia. Cor nos auen conuersa en aquest mont en simpleta de cor e en 
parità de dio e non en sapieneia carnai . Mae en la grocta de dio . Mae 
pltte abondlaolment [288 r] a nos . Gar nos non cscrtpen a nos antras cosas 
qne aqtiellas las quais uos leges , e conogaeil . Mae yo spero que uos conoy- 
fiore entro a la fin . Enayma nos conognes nos de partia . Gar nos sen la 
noelra gloria . Enayma Acer nos la nostm al dia del noe^re segnor yeeue 
X^ist . E yo uolc uenir a uos prumierament per aquesta confidancza : afin 
^^e aguessa la segonda gracta e trapassant per uos en Macedonia , e dereco 
(ie Macedonia uenir a uos , e esser amena de nos en ìudea . Mae eum yo 
^es nolgu ayezo . Bonea husey de leoiaria . las cosas que yo penso las 
penso yo segont cam . Que si e non sia enapres mi . Mae dio es fidel . 
Cor la nos^ porolla la qual fo enapres uos si e non non fo en luy . Mae 
si fo en ìuy . Gar yeeue x^'ist es filb de dio lo qual es predica en uos per 
nos per mi e per siluan e per timotio , si e non non fo en luy . Mae si fo 
en ìuy . Gar totas las promessions de dio que son en luy son si . Emper^o 
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nos diczen Àmen À dio p^r Itii^ meseyme A la nostra, gloria . Mas dio es lo 

qtial eonìerms. nos con nos en OCV*^^ ^ ^^ ^^^^ ^^^^ ^^^ [^^' ^1 ® ^^ Q"^^ 
segne nos e dono peng de-sperìt en li no^/re cor . Mm yo apello dio te- 
stimoni a la noetrei arma . Gar p^rdonant a nos non nenc daqtftenani A 
corenti: non qne nos ayan segnoriia àe la nostra fé . Mas sen aiodador dfl 
nostre goy . Gar nos ista per fé 

II. Blas 70 ordeney ayczo meseyme enapras mi qua yo non nengnes a 
nos dereco en trtsticia . Gar si yo contristo nos qua! es aquel lo qtial alegra 
mi . Si non aqfMl lo qual es contrista de mi . £ yo scrips a uob ayezo 
meseyme : afin que cnm yo sarey uenga yo aya trtstlcia sobre trisiicia 
d aquellas cosas de las qtMils conentaua mi alegrar : cnnfidant me en tnit 
nos . Gar lo meo goy es de tnit nos . Gar en grant tribnlacion e angoysa 
de cor yo nos ay script cnn motas lagrimas, non aczo que nos sia contrista . 
ìias afin q«e nos sapia la carità la qua! yo ay mot abnndinolment a nos » 
Ma» si alcnn contriste mi el non contrìste mi . ìlas de partia : afin que yo 
non cargo tnit nos . Aquasta tenczon la qual es [:284 r] fayta de plnsois 
basta a ìuy lo qtMil cs d aqnesta maniera . £nay«i que nos perdono maior- 
ment al cuntrari e sia consola que per anontnra aquel que es d aqtMSta 
maniera non sia sobre monta de plns abondiuoi tristicia . Per la qual cosa 
yo prego nos que nos conferme la carità enner de ìuy . Gar per ay^o yo 
nos ay script : afin qtie yo conoissa lo nostre spronament , si aos se obe- 
dient en totas cosas . Ma« si nos perdona alcnna cosa a alcnn : e yo encara . 
Gar czo que yo perdoney si yo perdoney alcnna cosa yo perdoney per 
nos en presona de ^rf«^ afin que nos non sian engana del satanacz . Cor 
nos non mesconoysen las cogitacions de ìuy . Mas cnm yo fosa uen^ a 
troya per 1 enangeli de x^te^ e que hna fos hnbert a mi al segnor : yo 
non ac repans al meo sperit : Emperczo que yo non aya atroba tit lo meo 
frayre . Ma« yo pres cnngiet de lor auey en Macedonia • Ma« gracias a dio 
lo qual nitoriia per nos tota ora en yesus xrte^ e manifeste per nos I odor 
de la soa conoissencza en tot Inoo . Gar nos [284 v] sen bona odor de x^^^ 
a dio en aquilh que son fait salf , e en aquilh que perison • Acer a li un 
Odor de mort per morir . Mae a li antro Odor de ulta per niore • £ qual 
es aquel lo qual es snfficient ba aquestas cosas . Gar nos non sen enayma 
plnsors baaotrant la parolla de dio • Mae nos parlen enayma en ^iei 
derant dio de pnrita enayma de dio 

IH. Gomenczen dereco a launar nos meseyme .Ho auen nos besc^pia 
enayma alcnns d aner epistolas de recommandacione a nos bo per uos . 
Gar nos se la noe^a epistola scrtpta en li noe^e cor : la qual es conoÌ8«ua 
e logia de tnit li emme : e se manifesta esser 1 epistola de -x^M : Ame- 
nostra do nos e scripta non per enclostre . ìias per 1 esperit de dio lo mo . 
non en tanlas peyriencas . Mae en tanlas camals de cor . Mae nos anen aytal 
fiancza a dio per ^rte< non que nos sian snfficient pensar alcuna cosa de 
nos enayma de nos . Mae la noe/ra safficiencia es de dio lo qual fey nos 
coneni[285 rjaols menistres del nonel testament : non per letra . Ma* per 
sperit . Gar la letra oci . Mae 1 esperit niuifica • Gar si l-amenistraclon de 
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mori forma per letras en peyras fo en gloria , eDay«i que lì filh de Israel 
non pogQ[e]9an regardar la facia de Moyses per la gloria d^l uoat de ìuy 
la qtial la es enaaneczia . L-amenistracion de 1 esperii en qua! maniera non 
sore maiorment en gloria . Cor si 1-amenistracìon de danacion es en gloria 
l-amenÌBtracion de iastieia abondie en gloria mot maìorment . Cor czo que 
fo claHlica non fo glorifica en aq^esta partia per la sobre montani gloria . 
Gdr si czo que es ennaneczi es per ^ gloria i^o que perman es mot maior- 
ment en gloria . Donea nos aueni aytal esperancza husen de mota fiancza • 
£ non enayma Moyses pausaua lo cobrimeni sobre la eoa facia qtte li filh 
de Israel non regardessan en la fin de czo qtie es ennaneczi . ìiae li sen 
de lor son mdes . dar entro al dia d-encoy aquest mesey«ne cnbrim[en]t 
perman non renela en la leyczon del uelh testament lo qt«al es ennaneczi 
en x^ist . Mas cam moises [285 t] es legi lo cubrìmeni es pansa sobre lo 
cor de lor entro al dia d-encoy . Mae cam ilh soren «onnerti a dio lo cn- 
brtmeni sare ioni . Mae dìo essperit . Mae aqu» al qtial Inoc es 1 esperii 
de dio aquy es liberta . Mae nos tuii regardani la gloria del segnor cun 
la facia descnberta : sen trasforma en aqtiella meseyma ymagena de clarita 
en clarita enayma de 1 esperii de dio 

lY. Enp«rczo aneni aqt^esia amenistracion segoni la mieerieordin la qual 
DOS anen receopn non defalhan • Mae degitani las rescondnas cosas de de- 
sonor y non anant en scautriment ni coroiTipeni la poroUa de dio . Mae nos 
rendent lanaables a iota consctenoia de li home derant dio en manifestant 
la nenia . Cor Acer si lo noe^re enangeli es cuberi . £1 es coberi en aquilh 
li qt<al perisson : a li qtial lo dio d aqi^esi moni enceque li entendameni 
de li non fidel . Afin que 1 enlnmen ameni de 1 enangeli de la gloria de 
xrist lo qual es ymagena de dio non lor resplandisa . Gar nos non predi- 
qtten nos meeeyme . [286 r] Mae lo noe^re segnor jesus ^rie^ . Mae nos li 
nostra serf per iheen . Cor dio lo qtial dis la lucz resplandir en las ienebras 
laczìcba en li nostre cor , a enlumenameni de la sctencia de la gloria de 
dio en la facia de jestés ^rie^ • Mae nos auen aqnesi irasor en naysel ier- 
rienc : afin que 1 auiecza sia de la nertu de dio , e non de nos . Nos sof- 
fren tribulacions en totas cosas . Mae nos non sen angnstia . Nos sen em- 
paureczi : Mae nos non sen desordena . Nos snffren persegacion . Mae nos 
no» sen abandona . Nos sen humilia • Mae nos non sen eonfondu • Nos sen 
^egita . Mae nos non peren , Encerqtie portant ioiaoia la mortìficacion de 
yeet«e x^^^ ^^ nostre cors : afin que la uita de iheeu sia manifesta en li 
nostre core . Gar nos li qnal uiuen sen liora totania en mori per iheeu 
qtie la uita de ilie^u sia manifesta en la noe^a carn mortai • Dom;a mori 
obra en nos . Mae ulta en nos . Mae auent aqtiel meseyme sperit de fé . 
^ayma es script . Yo cresey per la qual cosa yo parley : e nos cresen per 
la qtial cosa nos porlen sabeni . Gar aqtiel qtie resncite iheeu [286 v] de li 
mori resncitare nos cun yeetie . E ordenore nos cun uos . Gar totas cosas 
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son per uos : afin que la gracia abondlant abondie per moki faczament de 
gracias en la gloria de dio . Per la quaì cosa non defalhan • Mas ia sia 
ayQO qi*e lo nostre uelb home lo qtiaì es defora sia corompu : emperczo 
aquel que es dedincz es renouela de iorb en iom . Cor czo qt^e es en pre- 
seut moaiaol , e legier de la nostrsi tribnlacio[n] obra en nos sobre maftiera 
eternai pes de gloria en auteeza . Nos non regardant aqt«ellas cosA las 
qtMils son uistas . Mo^ aquellas que non son uistas . Gar aquellas que son 
uistas son temporals . Mae aquellas que non son uistas son eternala 

y. Gar nos saben que si la nostra terenal mayson d aquesta abitacion 
es desila que nos aaen edlficaclon de dio mayson non fayta de man . M(u 
eternai en 11 cel . Gar nos gemen en ayczo cabitant sobre nestir la nostra 
abitation la qaal es del cel : emperczo si nos sen troba nesti e non na . 
Gar [287 r] nos li qual sen en aquest tabernacle gemen agraua : emperczo . 
Gar nos non rolen esser despolha . ìlas esser sobre uesti : afin que czo que 
es mortai sia snrbi de nita . Mae dio Io qual fey nos en czo meseyme io 
qual done a nos peng d-esperit . Donea aaent totauia bon corage e sabent 
que inni longament quant nos sen en aquest cors nos sen pelegrins de dio . 
Gar nos anen per fé, e non per semblancza , nos aaen eonfidancza e bcoa 
Yolnnta plus tost de esser estrania del cors roaiorment e esser preseni a 
dio . Emperczo nos eontenden placzer a ìuy . sian desistant o sian prc- 
sent . Gar toìt nos conenta esser manifesta derant lo seti de ^rie^ que rn- 
chascnn recepia las propias cosas del cors enayma el ha fait . O sia ben o 
sia mal i Donea nos hauent conoissencza d aquesta temor del nostre segnor , 
nos amonesten li ome : e nos sen manifesta a dio . Mae yo spero nos esser 
manifest en las noe^ra eonscieneias . Nos non launen nos dereco a uos . 
Mae donen a nos cay^on de nos glorìiar [287 y] per nos : afin que nos aja 
que respondre ha aqutlh que se gloriian segont la facia e non al cor . Cor 
sia que nos sobre montan a dio per pensa : o sia que nos sian amesura 
nos sen amesnra a uos . Gar la carità de x^**^ costreng nos : pensaat ayczo . 
Gar si yn es mort per tnit . Donea tuit son mort . E crist es mort per 
toit : afin que aqutlh que vinon ia non riuan a lor . Mae a ìuy lo qual es 
mort per lor e es resuscita . Donea nos non conoissen alcun d aquesta bora 
segont la cam . E se nos aaen conegu Xrist segont la carn . Mae ara ia 
non lo conoissen . Donca si alcuna nonella creatura es en crist . Las uelhas 
cosas trapasseron . E ueuos totas cosas son faytas nona» . ì&as totas cosas son 
de dio lo qual reconcilie nos a si per Xrist : e done a nos menestier de 
reconcìliacion . Gar Acer dio era en ^rte^ reconciliant a si lo mont : non 
recointant a lor li forfait de lor : e pauso en nos la porolla de reconci- 
liacion . Donea nos husen de mesaiaria per crist : enayfTUt si dio uos aino- 
nestes per nos . Nos preguen per Grist [288 r] que uos sia reconcilia a 
.dio . £1 a fait Ìuy lo qual non ha peca esser huferta de peca per nos : 
afin que nos sian fait iusticia de dio per Ìuy meseyme 

VI. Mas nos aiudant amonesten tos que uos non recepia la gram àe 
dio en uan . Gar el dis . Yo eysauczic tu en temp recebiuol , e aiudey a 
tu al dia de salu . Ueuos ara es temp recebiuol : reuos ara son dia àe 
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sala • Non àonani aleana ofension a alcun afin qtie lo nostre menestìer no;» 
sia deflprecia . Mo^ donen nos mescymes en totas cosas Enayma menistres 
de dio . £m mota pa ciancia . en trtbulacions , en besognas , en angustias , 
en plagas en carcera , en tenczons , en lauors , en uegilias en deiunis , en 
castità , cn scteneia , en longa parsauerancza , en soyuecza al sant sp^rit , 
e» canta non enfeinta , en paroila àe uarlta , e en odrtuz de dio , Per ar- 
mas de iusticia de dreytas e de senestraa , per honor e per desonor , per 
mala nomenaneza , e per bona nomenancza • Enayma enganadors e uerays . 
Enayma eonegu e non conega . Enayma murent e ueuos nos [288 v] 
viaen . Enayma castiga e non mortifica . Enayma trist . Mm alegrant to- 
tauia . Enayma besognant . Ma« mot enrique^ent . Enayma non auent al- 
eofia cosa , e possesent totas cosas . Gorentis la nostra, bocca es huberta 
a nos , e lo nostre cor es alarga . Non sia angustia en nos . ìHas sia 
aogostia en las nostra, intralbas , ÌSas auent Aqueìla. meseyma reguiardo- 
nancza . To die enayma a filhc e nos se alarga . Non volba amenar ioo 
CD» li non fidel . Gar qual porgoneianca es àe iusticia cnn eneqntta . 
qual compagnia es de la lucz a las tenebras . qtMil couencion es da 
Xrist al diauol . qual parila, del fidel cun lo non fidel . Mas quai con- 
sentimefit del tempie de dio cun las ydolas . Cor nos se tempie de dio lo 
uio : enayma dis lo segnor . Gar yo habitarey en lor , e anarey entre lor , 
e sarey dio de lor , e ilh saren a mi pobfo . Per la qfial cosa lo segnor 
di . Tse dei mey de lor e sia deporti de lor e non locare la so^a cosa » e 
yo recebrey uos e sarey a uos en payre e nos sore a mi en filbcz e en 
filbas dis lo segnor tot poderos 

VII. [289 r] Donca ho carisimes auent aqnestas promessions monden 
nos de tot soczament de cam e d-esperit peria^ent la sonc^ificacion en la 
temor de dio . Recebe nos . Nos non nafren , alcun nos non corompen alcun , 
nos non enganen alcun . To non o die a la uoe^ra cundanacion . Gar yo de- 
rant dis que uos se en li nostre cor a ensemp morir e a ensemp uiore . 
Mota fiancza es a mi enapres uos : mota glmiacion es a mi per uos . Yo 
8oy repieni de con8olacio[n] . To sobre abondio de goy en tota la noe^a 
trìbolacion . Gar cum nos fosan uengn en Macedonia . La nostra cam non 
bac alcun repaus . Mae sufren tota trsbnlacion . Batalbas de fora e temor 
de dincz . Mae dio lo qnal consola li humil console nos en 1 auenament de 
tit . E non solament en 1 auenament de ìuy . Mae Acer en la eonsolacion 
de la qtial el a ista consola en uos , recointant a nos lo nostre desirier lo 
nostre plor la nostra, enueia per mi . Enayei qne yo m alegres maiorment . 
Gar se yo coniriatej uos en la pistola , yo non m-enpento ara e si [289 v] 
yo m-enpenteso uesent qtie aqnella epistola eontriste nos alora yo m alegro 
ftra . Non . Gar uos se contrista . Mae . Gar uos se contrista a penì^ncia . 
Cor uos se contrista segont dio qtie uos non sufra destruyment de nos en 
alcuna cosa . Gar la tristicia la qtial es segont dio obra peni/encia istabla 
ev» salu . Mae la tristicia del segle Obra mort . Gar ueuos ayczo meseyme 
aos esser contrista segont dio . Ganta cura obra en uos . Mae defension . 
Mae endegnacion . Mae temor . Mae desirier . Mae enueia . Mae uenianca . 
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Uos dones aos en totas cosas non ess^r socza al menestier . "Donea ia sia 
que yo uos aya script, non per lay lo qua! fey 1 eniuria ni per Iny lo qiiol 
la saferc . ìias a manifestar la no^^a cura la qual nos anen per uos derant 
dio . Emperczo nos sen consola • ìias ylue abondiuolment en la nostra eon* 
solacion : nos nos sen alegra maiorm^nt sobre lo goy de Tit . Gar 1 esperit 
de luy es refait de tait nos . Cor se yo glorigey en alcuna cosa de uob 
enapres Iny . Yo non soy confonda . ìltaa enayf?ia nos porlen a uos totas 
cosas [290 r] en uerita : enay^ la noa^a gloriiacion la qual fo a Tit es 
fayta uerita . e las intralhas de ìuy son plus abondiuolment reeo(n)intas la 
obediencia de tait uos en qua! maniera uos receopes luy cun temor e 
cun tremor . To me alegro . Cor yo me confido en uos en totas cosas. 

YIII. Mas frayres nos fa^en a uos conegua la graeia de dio la qtial 
es dona en las gleysas de macedonia . Cor 1 abondancia del ioy de lor fo 
de moti sprouament de trìbulacion : e 1 autesima paureta de lor abondle en 
las riqtieczas de la simpleta de lor . Qar yo dono a lor testimoni segont 
uertuc • Qar ilh foron uolunteyros sobre uertu pregant nos cun mota amo- 
uestancza que amenistracion de graeta e de comunicacion fosa fayta a li 
sant . E non enayfTia nos speren . Mae doneron lor meseymes prumierament 
a dio daqtiienant a nos per la uolunta de dio enayei que nos auen prega 
Tit qae enayma el comence . Enayei Acer perfacza en uos aquesta gracia . 
Mae euByma uos abondia en totas [290 v] cosas en f e e en poroUa , e en 
sc^eneia e en tota cura sobre que tot la uoe^a carità en nos : qtie enayd 
abondie en aqttesta graeta . To non o die enayma comandant . Mae per la 
cura de li autre . Acerta ensemp preuant la bona afection de la nostra 
carità . Gar uos sabe la grae»a del noe^e segnor yeeus xrie^ . Cor cutn el 
fos rie fo fait besognos per uos que uos fosa rie en la besogna de ìup . £ 
yo dono conselh en ay^o . Gar ay^o es profeytiuol a uos : li q«al comenees 
del premier an non solament lo far . Mae lo uoler . Mae ara o compie per- 
fàit : que enayma lo corage de la uee^a uolnnta es aparelba enayei sia da 
perfar de czo qfie aos aue • Gar se la uolanta es aparelha ilh es receopna 
segont czo que ilb ha e no» segont czo que ilh [non] ha . Non que perdon 
sia a 11 autre . Mae a uos trìbulacion • Mae que la uee^a abondancia com- 
plicha la besogna de lor d-eygalecza . al present temp que 1 abondancia de 
lor sia eompliment de la uee^ra besogna que eygalecza sia fayta enayma es 
script . Aquel que ac mot non abondie , e aquel que hac poc non amerrae . 
Mae yo fauc graeias a dio lo qual done [291 r] aquella meseyma cara per 
uos al cor de Tit . Gar Acer el receop amonestancza . Mae cum el fos plue 
curios ane a uos de la eoa uolunta . Acer nos tramesen cun luy lo nosfrt 
frayre la lausor del qual es en 1 euangeli per totas las gleysas . E non 
ayczo solament . Mae es ordena eompagnon de las gleysas de la noe/ra pele- 
grinacion en aquesta graeìa la qual es amenestra de nos a la gloria del se- 
gnor a la uoe/ra destina uolunta squmant ay^o que alcun non uetupere nos en 
aquesta abondancia , la qual es amenestra de nos en la gloria del segnor . 
Gar nos prouesen a ben far non solament deuant dio . Mae Acer deuant tuit . 
li ome . Mae nos tramesen lo noefre frayre , lo qual noe auen prona esser 
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Carlos souendierament en motas cosas . ìias ara mot plus corios , per la 
grant e<mfidancza qu-el ha en uos , o sia per Tit lo quaì es lo meo com- 
pagno» e aiadador en uos p sia per li noslre &ayre apostol de las gleysas 
de la gWia de x^*^^ • I)^''!^^ mostra en lor en la facia de las gleysas lo 
d^mostratnent lo quaì es de la uostrn carità e de la nostra, gloria per uos 

IX. [i9i v] Gar d abondlant es a mi escripre a uos del menestier lo 
quaì es fayt en li sant . Gar yo say lo uo«/re corage aparelha . Per lo 
quaì me glorilo de uos enapres li macedonienc . Gar acajui as aparelha de 
1 an trapassa , e la uoslra enueia scomoc plnsors . ìias nos tramesen li 
frayre que qo que nos gloriien de uos non sia enuaneczi en aqfiesta partia que 
uos sia aparelha , enayma yo dls : que cui» li macedonienc soren uengu cun 
mi , e aureu troba uos non aparelha » nos en uergognan , nos non diczcn so- 
lament uos , en aqfiesta materia . Donoa yo pensey besognlnol cosa pregar 
lì frayre : que Uh derant uegnan a uos e derant aparelhon aquesta re- 
promesa benediclon esser derant aparelha enayma henedicion non enayma 
aaaricia . Ì/Laa yo die ayczo . Gar aquel que semeua scarsament mais- 
sonare scarsament . E aqueì qne semenare en benediclon meissonare ulta 
eterna de benedicions mchascun enayma el destine al seo cor : nun de 
besogna , o de trtsticia . Gar dio ama alegre donador . Mae dio es pò- 
deros far [292 r] abondiar tota groota en uos , qtie auent tota abondan- 
cia abondie totauia en totas cosas en tota bona obra enayma es script . 
Ei departlc e done a li paure la iusticia de luy i)erraan en li segle de 
li segle . Mas aqtiel que amenistra semec al semenant e pan al maniant 
donare e multiplicare lo nostre semec , e acreysare 11 acreissament de 
li frac de la uoe^ra iusticia , que enriqueczi en totas cosas abondie en tota 
slmpleta la qual obra per nos faczament de graeias a dio . Gar lo me- 
nestier d aquest bufici non eomplis solament aquellas cosas las quals 
defalhon a 11 sant . ìias Acer abondia per moti fazament de graetas , al 
segnor glorificant dio per lo prouament d aquest menestier en obediencia 
de la uostrcL eonfesion en 1 euangeli de x^iat e en la simplicita de la noe^ra 
cuminalecza en lor e en tuit e en la preyera de lor per nos desirant uos 
per la sobre apareysent graeta (de dio) de dio en uos . To fauc gracias 
a dio sobre lo non recolntiuol don de luy 

X. Mas yo pani prego uos per la soayuecza , e per la temperanza de 
X^ist [292 v] lo qtial Acer soy humil en facia entre uos . Ma» desistant 
me confido en uos . Mae yo prego uos que present non ause per aquella 
confidancza per la qual soy pensa ansar en alcuns li qual pensan nos : 
Enayma si nos anen segont la carn . Gar nos anant en carn non batalhan 
segont la carn . Gar las armaduras de la nostra, caualaria non son camals . 
Ma« poderosas a dio a destruament de li gamiment destruent li conselh e 
tota autecza leuant se contra la sciencia de dio e retornant en caytiueta 
tot entendament al semini de x^*^^ • -^^^ auent en aparelhament de ueniar 
tota desubidiencia cun la nostra, desobidicncia sare compila . vela aquellas 
cosas las quals son segont facia . Si alcun confida si esser serf de crist 
pense ayco dereco enapres si meseyme . Gar enayma el es de x'*»*^ enayei 
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nos . Gar se yo me sarey glorila alcuna cosa plu« de la nostra, poesia la 
qual lo segnor done a nos (en) a edifieacion e non al nostre destrayment , 
Yo non me uargognarey . tias que yo non sia pensa enayma spanante r 
nos per las epistolas . Gar acer [298 r] ilh di^on . Las epistolas son greos 
e forg . ÌSns la presencia del cors es enferma e la porolla despreciaol . Banca 
aqfiel que es d aquesta maniera penso ayczo que tals coma nos sen desistant 
per paroUa per las epistolas tals sen present al fait . Gar nos non aosen 
aiogner se . o comparar ha alcuns li qual lanuan lor meseymes . ìias nos 
mesuren nos meseymes a nos e cnmparant nos meseymes a nos . ìAas nos 
non nos glorigen otra mesura . Mas segont la niesura de la regia la qttal 
dìo mesnre a nos mesura d atagner entro a nos . dar nos non nos estende» 
otra mesura : enayma si nos non anen peraengu entro a nos . Gar nos 
peruengnen entro a uos en 1 enangeli de xT*^^ ' ^^^ ^^^ gbriìant ofra 
mesura en li lauor de li autre . ìias anent speranza que quant la ncstn 
fé se acreysare , nos saren magnifica per uos segont nostra regia en aboff- 
dancla : afin que nos predican a las geng las quaìs son otra uos , e qtie nos 
nos glorigen en las cosas que son aparelhas non en regia d autray . ìias 
aqtiel que se glorila [293 v] glorile se al segnor . Gar aquel qu« [laaaa] 
si meseyme aqtiel non es lauua . ìias nqueì lo qtial dio lauua 

XI. Per la mia uolunta uos sufriria alcuna cosa petita de la mia non 
sapieneia . i/Las soporta mi . Gar yo enueio uos de 1 enueia de dìo . Gar 
yo ordeney uos donar uergena casta a un baron crist . Mas yo temo que 
enayma lo serpent engane ena per lo seo scautriment enay«i li nostre sen 
sian corompu e caian de la simpleta la qnal es en x^ist . Gar si aqtiel que 
predica autre x^*^^ ^^ 9^^^ ^^^ ^^^ prediqtien a uos o si uos recebe vn 
autre sperit lo qtial vos non receopes , o vn autre enangeli lo qtial nos 
non receopes uos sufriria dreytament . Gar yo non penso mi aner fait alcuna 
cosa mec de li grant apostol . Gar si yo soy non sani per parolla . Mas 
non en scieneia . Mae yo soy manifest a uos en totas cosas . donca fey 
pecca humiliant mi meseyme : afin qtie uos sia exauta . Gar yo prediqtiey 
a uos de gra 1 enangeli de dio . Yo despolhey las autras [294 r] gleysas 
recebent la r^ndoa al nostre' menestier . E cum yo fos enapres uos e be- 
sognes : yo non graney alcun . Gar li frayre li qtial uengron de Macedonia 
compliron co que era defalbi a mi . E me soy garda en totas cosas sencza 
uos granar , e me gardarey . La uerita de crist es en mi . Gar aquesta glo- 
riiacion non sare rota en mi en las regions de Àcaya . Per que . Gar yo 
non amo uos dio o sap , Mae co qtie yo fauc , enayei yo lo farey afin que 
yo oste 1 occasion d aqtiilh qtie uolon occasion , e que en co en que ilh 
se gloriian ilh sian atroba enayma nos . Gar fals apostols son d aqriesta 
maniera obrier enganiuol trasfegurant se en apostols de x^^^ • ^ ^^n es 
mereuilha . Gar meseyme lo satanac trasfegure si en angel de lue • T)onsa 
non es grant cosa se li menistres de luy son trasfegura enayma li menistrc 
de iusticia : la fin de li qual sare segont las obras de lor . Yo die dereco 
que alcun non pense mi non sani d autra maniera recebo mi enayma non 
sani [294 v] que yo non me glorile alcuna cosa petita . Gzo que yo porlo 
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tochanfc en aquesta materia de gloria , yo non parlo segoni dio . Mas enayfTta 
ennof» sapiefK^ia . Gar moti se glorifìcan segoni la cam : e 70 me glori iarey . 
Car uos snfre uoluntierament li non sani cnr» nos meseyme sia saui . Gar 
aos sostene si alcun retoriia uos en semita , si alcun uos deuora , si alcun 
uos osta lo nostre se alcun es eyleua se alcun bat uos en la facia . Yo 
die segoni non noblecza : enayma si nos fosan ista enferm en aqtiesta parila . 
En la qua! cosa quaì ausa . Yo die en non sapteneia e yo ausa [i. -so] . 
Son ilh hebrio e yo . Son ilh isroelitienc e yo . Son ilh sementa d abraham 
e yo . Son ilh menistre de %n>^ e yo . Yo die ^ìus enaymu meg saui . Em 
plnsors lauors en carcers ^ìus abondiuolmeni , en plagas sobre maniera en 
mori souendierameni . Yo receop de li iudio per . Y . uecz . XL . playas . 
vna mecz . Yo fo batu cnn uergas per trey uez . Yo fuy lapida per vna uez . 
Yo fuy en nau rota per irey uez . Yo fuy al perfong del mar per dia [à95 r] e 
per noli . en uiages souendlerameni en perilh de flum : en perìlh de leyrons , 
en perilb en lignage en perìlh de li gentil , en periih de cita perilh en 
solecza perilh al mar e perilh en fals frayre . En lauors e en caitiueia e 
en motas uegilias . En fam e en se e en moti deiuni . En freii e en nudità . 
Estier aq^ellas cosas las qttals son defora . La mia sobre istant cura de 
vnchascun dia de totas las gleysas . Gal es enferm e yo non sia enferm 
Qaal es scandeleia e 70 non sia brasa . Si se couenia gloriiar yo me glo- 
riìarey en aq«ellas cosas las qfials son de la mia enfermeta . Dio 00 es lo 
payre del nostre se^nor yesus ^ri^^ lo qtial es beneit en li segle : sap car 
yo non mento . Lo preuosi de la geni del rey archi lo quaì era en damasc 
gardana la cita de li damacienc : afin qu-eì preses mi . E yo fuy laissa 
per la fenestra en vna sporta per lo mar e enay«i fugic las mans de ìuy 

XII. Si se couenia glorìiar . Acer non couenia . Mae yo uenrey a las 
aesìons e reuclacions del segnor . Yo say home en x^*^^ [^^^ ^] d^i'^^^ 
. 14 . an(^ . sia en cors sia foro lo cors , yo non say dìo sap raubi 
d aquesta maniera entro al terg cel . E say home d aquesia maniera , 
sia en cors sia fora lo cors yo non say dio sap . Gar fo raubi en 
paradis e auuic las segreias porollas las quals non ley parlar a home . Yo 
me gloriiare per las cosas d aquesta maniera . Mas per mi non me glo- 
riiarey alcuna cosa si non en las mìas onfermetas . Gar si yo me uolrey 
glorìiar yo non sarey non saui . Gar yo direy uerita . Mae yo perdono que 
alcans non peuse mi sobre czo qu-el ne en mi au alcuna cosa de mi . E 
que la grandecza de las reuelacions non eyleue mi . Agulhon de la mia 
earn es dona a mi . Angel del saianas coletele mi . Per la qual cosa yo 
pregaey lo segnor per irey uecz qu-el lo departes de mi . E el dis a mi 
la mia graeta basta a tu . Gar uertu$ es perfayia en enfermeta . Donca yo 
me gloriiarey uoluntierameni en las mias enfermeias : afin que la uertn de 
^rist àbile en mi . Per la qual cosa 70 placzo a mi en las mias onfermetas 
[290 r] en las uergognas e en las besognas e en las persegacions e en las 
angustia per %rte^ . Gar cum yo soy enferm yo soy adonca poderos yo soy 
faii non saui uos cosireinses mi . Gar yo degro esser lauua de uos . Gar 
yo non fey alcuna cosa mec d aqutlh que son aposiol sobre maniera . Em- 
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perczo se yo non soy alcuna cosa . ì&as las ensegnas del meo apostola son 
faytas sobre aos en tota paciencìa e en ensegnas e en mereuillias e en 
uertuc . Car qual cosa es que aos agnes mec àennì las antra gleysas 
si non que yo meseyme non agraney uos perdona a mi aqfiesta enioria . 
Ueuos yo soy appareiha uenir a uos aqfiesta terga ueQ e non sorey graaos 
a uos . Qar yo non quero aqfiel}as cosas que son uostras . Mae uos . Car 
li filh non deuon trasoriiar a li pajron . Mae li payron a li filh . E yo me 
donarey uolnntier e yo meseyme sarey sobre dona per las uoe^ras armas . 
Ja sia ayco que pitie uos ame uos , meng sia ama . Mae enayei sia . Yo 
non agrauey uos . Mae cum yo foso scantri pres uos per enging . Donca 
enganey uos per alcun d aquilh li quaì yo trames . [296 v] Yo preguey Tìt 
e trames cun luy lo frayre . Donea Tit engane uos . Donca non anen per 
aqtiel meseyme sperit . Donea non anen per aqfiel meseyme anament . Pensa 
uos dereco que nos scusan nos enapres uos . Nos parleu en xrie^ derant dio . 
carisimes totas cosas son per la uoe/ra edificacion . Gar yo temo que per 
auentura cum yo sarey uengu yo non atrobe uos tals coma yo uolh , e que 
yo aia atroba de uos aytas coma uos non uole : que per auentura contenoofu 
coragias enueias departengas , detracions murmuracions , enfiarne^} tengofw 
non sian entre uos e que cum yo sarey uengu dereco dio non homilie mi 
enapres uos : e q«e yo plore moti d aqfitlh li qual pecqueron e non feron 
pentYeneia de la non mondicia e fornieacion e luxuria la qual ilh an fait 
XIII. Ueuos yo ueno a uos aquesta terga ueg que tota parolla iste en 
la bocca de duy o de tres testimoni . Gar yo derant dis enayma present , 
e ara derant die desistant [a] aquilh li qual derant pecqueron e a tnit li 
autre . Gar si yo uenrey dereco , yo non perdonarey [297 rj a aos . Mm 
quere 1 espronament de luy Grist lo qual parla en mi : lo qual non es 
enferm en uos . Mae es poderos en uos . Gar si el fo crucifica per enfer- 
meta . Mae el uio per la uertu de dio . Gar nos sen enferm en luy . Mas 
uos uiuen cun luy de la uertu de dio en uos . Experimenta uos uos me- 
seyme si uos se en la fé . Esproua uos uos meseyme • Mae non conoisse 
uos meseymes . Gar yeeue x^^^ ^^ ^^ ^^^ • ^^ P^'* auentura uos non se 
reproua . Mae yo spero que uos conoysare que nos non sen reproua . Ma« 
nos preguen dio que uos non faga alcuna cosa de mal : non que nos ap- 
pareissan approua . Mae que uos faga czo que es bon . Mae nos sen enayma 
reproua . Gar nos non poen alcuna cosa eontra la uerita . Mae per la ila- 
rità . Gar nos nos alegren . Gar nos sen enferm . Mae uos se poderos . 
Nos auren aygo per la uoe^ra perfection . Gar empergo yo scn'ps aquestas 
cosas desiBtant : afin que present non faga plue durament , segont la poy- 
sanga la qual lo segnor done a mi en eydificacion e(n) non a destmymenft . 
frayres aleg[r]a uos daqutenant sia perfeit sia amonesta sapia a[297 ri- 
quella meseyma cosa . Aya pag : E lo dio de pag e d amor sare cun uos . 
Saluda uos entre uos e» sant baissament . Tuit li sant salndan uos . La 
graeta del noe/re segnor yeeue x^*^^ ^ ^^ carità de dio , e la compagnia 
del sant sperit con tuit uos Amen 
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Epistola di S. Paolo ai Calati. 

Ayci Gomencza la Epistola de sant pani A li Galacian ^ Gapitol . i . 

I. Paul apostol non d ome ni per home . Ma» per yesus xrt«^ e per 
dio lo payre lo qua! resuscito luy de li mort e tnit li frayre li qual son 
cut» mi : Graeia sia a la gleysa de Galacia e paQ a uos de dio lo nostre 
payrc e del segnor yesus ^rist lo quaì done si meseyme per li no^^re peca 
qci-el desliores nos del present segle felon segont la uolunta de dio qo es 
lo noe^re payre al qual es honor e gloria en li segle de li segle Amen . 
To me mereullho . Gor uos se traporta . Enay«i tant viaczament de luy 
lo qtial apelle uos en la graeta de x^^ ^^ autre euangeli lo qual non es 
antre si non que la son alcuns li qi«al contorban [898 r] nos e uolon tra- 
stornar 1 euangeli de x^*^^ • ^^ ^^ ^^^ ^^ 9^ ^^^ ^ angel del cel predique 
a uos stier qo que nos prediquen a uos sia scuminiga . Enayma yo derant 
dis e ara die dereco , Si alcun predicare a uos stier qo que uos receopes 
sia scuminiga . Gar amonesto yo ara a li home o a dio . qfiero player 
a li ome . Si yo plagues encara a li ome yo non B[ar]ario serf de xrt«^ . 
Cor frayres yo fauc a uos conegu 1 euangeli lo qual es predica de mi . 
Gar el non es segoni home . Gar yo non receop luy de home ni 1 empris . 
Ma« per la reuelacion de yesus x"'^^ • ^^ ^^ auues adonca la mia con- 
uersacion en iudayme . Gar yo perseguey la gleysa de dio sohre maniera e 
cumbatìo ley e profeytauo e[n] iudayme sobre moti de li meo ensemp eygal 
al meo lignaie . Permanent plu« abondìuolment enueiador de las payronals 
lioranczas . ÌHas cum plac a luy lo qual departic mi del uentre de la mia 
luayre e apelle mi per la soa graeia : qu-el reuclcs lo seo fìlh en mi : afìn 
que yo prediqucs luy [298 v] a las gen^ . E non me repausey uia^ament a 
la cam e al sane e non uenc en ieru^alem a li meo derant anador apostol . 
Ma« aney en Arabia e dereco retomey en Damasc . Daqutcnant enapres . 
trey an uenc en ieru^alem ueser peyre e permas enapres luy per . 15 . dia . 
Ma« yo non vie alcun de li autre apostol si non Jayme lo frayre del segnor . 
Ma« aquellas cosas las quals yo scrtps a uos veuos ellas son derant dio . 
Cor yo non mento . Daqutenant uenc en las parg de Siria e de Silicia . 
Ma« yo ero mesconoissu per facia a las gleysas de Judea las quals eran en 
X^i^t . ÌILas ilh auian auui tan solament de mi . Gar aquel que perseguia 
nos adonca predica ara la fé la qual el combatia adonca e glorificauan dio 
en mi 

II. Daquienant enapres . 14 . ancz yo montey dereco en ieru^alem cun 
bamaba^ e pres Tit . Ma^ yo montey segont reuelacion : e conferey cun 
lor 1 euangeli lo qual yo predico a las gene . VLas [299 r] a part [a] aqutih 
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li quaì eran uìst esser alcana cosa : Afìn que per auentura non pef»essan 
que yo non coregnes en uan o aguesso coregu . Ma^ Tit lo quaì era can 
mi cum el fossa gentil non fo costreit de esser circunci^ . ÌILas per li set 
intra fals frayre li quaì sot intreron a cncercar la nostrei liberta la qt^zl nos 
auen en yesua x^*^^ qu-ilh relomessan nos a seraetu . A li quaì nos non 
donen adonca luoc de sot metament : que la uerita de 1 euangeli permagna 
enapres nos . Ma« d aqt^ilh li quaì eran plt^ stima a mi non aperten al- 
cuna cosa . Gar dìo non recep presona d ome . Gar aqi/tlh li quaì eran 
plM« stima non doneron a mi alcana cosa . Mas de cantra cum ilh agnesan 
uist que 1 euangeli del prepuci fos cresu a mi . Enayma a pcyre de la cir- 
cuncion . Gar aguel que obre a peyre en 1 apostola de la circuncion obre 
a mi entre las genC' . Bonca cum peyre e iaco e iohan 11 quaì era uist esser 
coIona» aguessan conegu la groeta de dio la quaì es dona a mi : doneron 
a mi e a ba[r]naba6 destras de cumpagnjas : que fossan a las gene . Max 
ilh en la ctreoncision : tant solament que nos fossan [299 v] recordador de 
li paure , la qtial cosa acer yo fuy curios de far ay^o meseyme . ULas coni 
peyre fosa uengn en. Antioca . yo contras tey a luy en la fa eia . Gar ei era 
repreendiuol Gar el maniaua cun las gencz prt^mierament qne alcun fossa 
uengu de Jay me . Mas cum ilh fossan uengn el se retire e se departe : 
tement aqmlh que eran de la circuncisio[u] . Mas li antre indio consenti- 
ron a 1 enfegnament de ìuy . Enay«i que Barnaba^ fos amena de lor en 
aquel meseyme enfegnament . Mas cun Yo agues nist qu-tlh non anessan 
dreytament en la uerita de 1 euangeli , yo dis a peyre derant tuìt . Si tu 
cum tu sias indio e uiues enayma gentil e non enayma li indio : en quaì 
maniera costregnes li gentil a iudaycar . Nos sen indio per natura e non 
peccador de las gene . Mas nos sabent . Gar 1 home non es iu^tifica de las 
obras de la ley , si non per la fé de ye«u* x^*^^ ® ^os cresen en ye«i« 
xrist : afin que nos sian iustifica de la fé de x^*^^ ^ ^^^ ^^ ^^ obras de 
la ley . Per la qual cosa tota carn non sare iustifica per las obras de la 
ley . Gar si [800 r] nos queren esser iustifica en x^^^ ® ^^^ meseyme sen 
atroba peccador . Donea ^rì9^ es menistre de peca non sia . Gar se yo 
reydifìco dereco aquellas cosas las quals yo destruys yo ordeno mi preueri- 
cador . Gar yo soy mort en la ley per la ley que yo uiua a dio . To soy 
ensemp fica cun x^*^^ ^^ ^^ crog . Mas yo uiuo non ia yo . Mas x^^^ ^^^ 
en mi . Mas czo que yo uiuo ara en carn uiuo en la fé del fi Ih de dio lo 
qual ame mi e liore si meseyme per mi . Yo non degieto la graeta de dio . 
Gar si la iusticia es per la ley . Donea x^'^^ muric de gra 

III. non sauis Galacians qual empache uos non obedir a la uerita 
derant li olh de li qual yesus x^^^ ^^ derant script e crucifica en uos . Yo 
uolh empenre aquesta sola cosa de uos , receopes uos 1 esperit de las Obras 
de la ley . de 1 auuiment de la fé . Uos se mat enaysi . Gar cum uos 
aure comencza per sperit ara se consoma en carn . Uos sufres tantas cosas 
sencza cosa . Empergo si senga cosas . Donca aquel que done sperit en 
uos Obre uertug [300 v] en uos de las Obras de la ley , de 1 auuiment 
de la fé . Enayma es script . Abraham crese a dio e fo recointa a luy a 
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iusiìcih . Donca conoisse . Car &quiìh que so» de la fé aqt^isti sou filb de 
Abraham . Mas 1 escrtptura derant nesent . Car dio it^^tiiiqua II gentil de 
la fé derant anonciant a Abraham . Cor lotas las gent soren beneit en tu . 
Lonca aqfitlh que son de la fé saren beneit can lo fidel Abraham . Car 
quaì que qua\ son de las obras de la ley son sot Io maudit . Car script es 
mandit es tot aqtiel que non permanre en totas las cosas (las) las quais 
so» scWptas al libre de la ley qti-el fa^a lor . Mas Car alcun non es insti- 
fica en la ley enapres dio manifesta cosa cs . Car lo iuat uio de fé . Ma« 
la ley non es de fé . ÌAas aqtiel que fare lor uiore en lor . Ghrist reyme nos 
del maudit de la ley : fait mandit per nos . Car script es mandit es tot 
aquel que peut al leng : afin que la benedicion d abrahara fossa fayta en 
yesua x''^^ ^^ ^^^ 1^^^^ 9^^ ^^^ recepian 1 empromession de 1 esperii per 
fé . frayres yo parlo segont I home . Emper^o alcun non despreczie 
tes[301 r]tament 6'onferma d ome ni sobre Ordeno . Promessions foron faytas 
a abraham e al semecz de ìuy el non dis a li scme^ . Enayma moti . Ma9 
enayma en un ai teo seme^ lo qual es en x^^^ • ^^^ yo ^^^ ^^ ^^Y ^^ <}^^1 
fo fayta enapres quatre cent e trenta auQ , non fey uan aquest testament 
conferma de dio : a enuanegir 1 empromesion . Car si la hereta fossa de 
la ley la non fora de 1 empromession . ìias dìo la done ha abraham per 
repromession . l)onea la ley ordena per li angel qnal cosa . Uh fo pausa 
per lo trapassament entro qne lo semeg uengues lo qnal aula promes en 
la man del meiancier . Mas lo mciancier non es d un . Mas dio eB vn . 
Donca la ley es incontra las empromessions de dio no» sia . Gar si la ley 
fossa dona la qnal pognes uiuiiicar uerament la iu«tieia fora de la ley . 
Ma« 1 escrtptura ensarra totas cosas sot peca : que la empromession de la 
fé de Jesus x^*^^ (ossei dona a li cresent . ìllas prz/mierament que la fé 
nefigues nos eran garda sot ley ensarra en aqnella fé la qnal era ha reuelar . 
Donea la ley fo nostre mestre en x^*^^ <I^^ ^^^ ^^^^ l^^ ^ì it^^tifica de la 
fé . ìias pois que la fé uenc ia non sen sot mestre . Gar uos [se] tuit iìlh 
de dio per la fé de yesus x''*^^ • ^^^ V*^^ Q^^ 4^^^ ^® bateia en x^*^^ 
oestes x^^ • non es indio ni grec non as seri ni frane non es masclo ni 
felina . Gar uos toit se vna cosa en yesus ^rùr^ . ìias si uos se de x^^^ • 
Bonea nos se semenca d abraham eretier segont 1 empromessiòn 

lY. Mas yo die per qnant de temp 1 eretier es petit : non se decern 
alcuna cosa del serf cum el sia segnor de tuit . Mas es sot defendador e 
aercissador entro al derant fini temp del payre . Enay^I nos cum nos fos- 
san petit nos eran seruent sot li eliment del mont . Mas pois qtie la pia- 
neta del temp uenc dio tramcs lo seo filh na de fenna fait sot ley : afin 
qti-el reymes aqnilh que (son) eran sot la ley , que nos receopesan 1 afilha- 
ment de li filh . Mas Car uos se filh de dio dio frames 1 esperit del seo 
filh en li nostre cor cridant payre payre . Donca ìa non es serf . Mas filh . 
Cor si es filh : e deco herctier per dio . Mas Acer ara mesconoissent dio 
[302 r] seruia ha aquilh que no» son dio per natura . Mas ara cum uos 
aure conegu dio sobre que tot sare conegu de lu^ en qual maniera se 
^onuerti dereco a li enferm e a li besognos element a li qual noie seruir 
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dareca . Uos gardu li dia e li temp e li mes e li an . Ma^ yo temo que per 
auentura non aya lauora en aos , sencza cayson . Sia enayma yo . Cor yo soy 
enayma uos . ìias o frayres yo prego uos , uos uon nafres mi en alcana 
cosa . i/Las uos sabe . Car yo prcdiqttey a uos ia pecza a per 1 cnfermcta 
de la carn e uos uon despregies la nostra tentacion en ia mia caro ni la re- 
fudes . ìias receopes mi enayma angcl de dio e enayma ye^t^ x^**^ • ^f^<i 
U nostra, beneurancza al qua! luoc es . Car yo dono testimoni a uos que si 
pogues esser fait uos agra trait li nostre olh e li agra dona a mi . Banca 
yo soy fait enemic a uos di^ent a uos uer . Uh enueian uos non en be» . 
Mas uolon uos gitar defora a fin que uos ensega lor . ÌÌLas ensegue totaoia 
lo ben : e non tant solament quant yo soy present enapres uos . li meo 
ftlholet li qual yo apertnriso dereco entro qt^e . x^ist . sia conferma ea 
[302 v] uos . i/Las yo uorrio ara esser enapres uos e mudar la mia nou( . 
Car yo soy enaergogna en uos . Uos li quaì uole esser sot la ley dige a 
mi • Donea non leges la ley . Car script es . Cor abrahamnic duy filb vn 
de la seruenta e vn de la franca . Mas aqueì de la sementa nasqfie segofft 
la carn . Mas aqtiel de la franca per repromession . Las quale cosas son 
ditas per alegoria . Car aqe^isti son day testament . Acer 1 un al mont de 
sinay engenra en seruitu : la qtial es agar . Car sinay es mont en arabift 
lo qfial es aiosta a aqt^ella ierti^alem la qtial es ara e serf cun li seo itih 
Mas aq&ella lenisàlem la quaì es de sobre es franca la quaì es la noe^ra 
mayrf . Car script es . esterla la qtial non aperturisses alegra te enbrina 
e cri da la qtial non trabalhas . Car moti son li filh de la deserta maior- 
ment que d aqt^ella la qeial ha baron . Mas o frayres nos sen filh d-em- 
promession segont ysac . Mas &quel que nasqiie segont carn en qtial ma- 
niera perseguia adonca aquel que era na segont sperit . Enay«i ara . Mae 
i escriptura qtial cosa di . Gieta fora la seruenta e lo filh de ley . Car 
[308 r] lo filh de la seruenta non sare heretier cun lo filh de la franca . 
Tkmca o frayres nos non sen filh de la seruenta . Mas de la franca per la 
qual franqneta x^ist afranqt^e nos 

y. Donca sian ferm en la liberta per la quaì Grist nos ha desliora e 
non uolha dereco esser tengu sot lo io de sernetu . Uenos yo paul die a 
uos que si uos sare ctreoncis x^*^^ ^^^ profeytare a uos alcuna cosa . Um 
yo testimoneio dereco a tot home ctreoncient se . Car el es debitor de far 
tota la ley . Uos li qtial se iustifica en la ley uos se enuaneci de Xrist e 
eage de graeia . Gar nos speren 1 esperan^a de iusticìa per 1 esperit Ae 
la fé . Gar ct'rconcision non ual alcuna cosa en yesus xrt«< ni lo prepuci . 
Mas la fé la qual obra per carità . Yos coria ben : qual empache nos non 
obedir a la uerita uos non consentire a alcun . Gar aquesta amonestan^ 
non es de luy lo qual apclle uos . Vn petit de lenam coromp tota la masa . 
Yo me cuNfido de uos al segnor : que uos non sabre alcana autra cosa . 
Mas aquel que contorba uos portare indici qual que quaì el sia . Mae o 
frayres se yo predico en[SOS v]cara ctrconcision : per que sufro encara per- 
segacion . Bonea 1 escandol de la eroe es enuane(;i per la mia uolnnta aqfftUi 
que contorban uos sarian trenca . Gar o frayres uos se apella en liberta 
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tant solam^nt qr^e uos non done ia uostn. liberta e» cayson àe la carn . 
Hm sema 1 an a 1 antre per carità de-sperit . Car tota la ley es eomplìa. 
e» vna parolla amare« lo teo proyme enayma tu meseyme . dar si nos 
morde e mania entre nos neia que uos non sia consoma entro nos . ìias yo 
die en x^ist : anna per speri t e non fare la cnra de la carn en li desirier . 
dar la carn cabita eneontra 1 csperit e 1 esperit enconira la cam . Car 
aquestas cosas eon^rostan a lor entre qne nos non facza aqnellas cosas qnal 
que qnals noie . Car si uos se amena per sperit ia non se sot ley . Mas 
las obras de la carn son manifestas las qtials son fomicacion non mondicia 
non castità luxuria serulment d idolas feylnras desamìstas eonten^ons enoeias 
yras bregas setas dep<»rtencza8 enuidia homecidis hubrìotaz maniarias e las 
cosas semblant a aqnestas las qfials yo derant dis a nos Enayma yo derant 
[304 r] dis . Car aqutlh qtie fan aytals cosas non cosegren lo regno de dio . 
M/w lo frac de 1 esperit es carità , goy , paz pacteneia , longa persaue- 
ran^ , bontà benigneta soaynecza fé atempcran^a contenenza e castità . Ley 
non es eneontra aqtitlh qtie son d aqnesta maniera . Mae aqfitlh que son 
de x^^^^ cmcifiqtieron la lor cam cun li nicii e e&n las cnbiticias . Mae si 
nos oiaen per sperit anen per sperit . E non sian fait cobitos ^ de nana 
(gloria scomouent 1 nn l antro e enueiant 1 un 1 antre 

VI. frayres si 1 ome sare derant pres en alcnn forfait : vos li quaì 
se speritai ensegna luy d aquesta maniera en sperit de soynecza : eonside- 
rant tu meseyme que tu non sias tenta . Porta li fais 1 nn de 1 antre : 
enayei compJire la ley de Xri8t . Cor si alcnn pensa si esser alcnna cosa 
CTim el non sia alcuna cosa el engana si meseyme . Mae unchascun proue la 
eoa obra : enayei aure gloria tant solament en si meseyme e non en antre . 
Gar vncbascnn portare lo seo fais . Mae aquel q»e es ensegna en parolla : 
acampagne se a In^ lo qnal ensegne [S04 v] si en tot ben non uolha arrer dio 
non sare scarni . Gar 1 home meissonaro las cosas qu-el semenare . Car aqnei 
qtie semena en la soa cam meyssonare la corrupcion de la carn . Mae aquel 
que semena en sperit meissonare nita eterna de-sperit . Uonca non dcfalhan 
ben fa^ent . Gar nos meissonaren al seo temp no» defalhcnt . Donea faczen 
ben a tnit dementre que nos anen temp . Mae maiorment a li domesti de 
la fé . Ueia per qnals letras yo scrtps a uos cun la mia man . Gar quaì 
que quaì aolon player en cara aqutstl costregnon uos de esser etreoncis 
tant solament qu-ilh non snfran la persecncion de la croQ de x^^^^ • ^^ 
aqiitlh qtie son cireoncis non gardan la ley . Mae uolon uos esser circuncis 
qti-tlh se gloriion en la nostra cam . Mae gloriiar non sia a mi si non en 
la crocz dei nostre segnor yesus x^iet per lo qnal lo mont es crncifica en 
mi e yo al mont . Gar clreoncision non nal alcuna cosa e» yee«e x^^^ 
ni lo prepaci . Mae la nouela creatura . E quaì que quaì ensegren aqfiesta 
regia de fé paz sia sobre ^ lor e la mteerìeore^ìa de dio sobre ysrael . 



^ L'^o' è non buona riduzione di un 'a'. 
* L*'e* è riduzione di un 'a'. 
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[305 r] AJcun non sia trist a mi d aycienant . Gar yo porto las plagas 
del nostre segnor yesus yji8l al meo coro . frayres la graeìa del nostre 
segn or yesus xri«^ sia cu» lo nosttt sperit 



. Epistola di S. Paolo agli Efesi. 

Ayci comencz[a] la Epistola de saut Paul a li £phesiaii . Gapiiol. i. 
I. Paul apostol de iesus crisi per la uolunia de dio gracia sia a toit li 
sant e a li fidel ea jeaus xr»«^ li quaX son a phesia e pacz a uos de dio lo 
nostre payre e del segnor yeaus Xrist . dio czo es lo payre del nostre se- 
gnor ibe^us crisi sia beneit lo qua\ beney^ic nos en tota benedicion speritai 
en las celestial cosas en ^rw^ . Enayma el eylegic nos en si meseyme de- 
rant 1 ordenament del mont : qtie nos fossan sant e non socza al regarda- 
ment de luy en carità . Lo qnal derant destine nos en 1 afìlhament de li 
filb per yesus x^^^ ^^ ^^^ meseyme segont lo perpausament de la soa no- 
lunta en lausor de la gloria de la soa graeia : en la qua\ fey nos agradiaol 
al seo filh ama al qnal nos auen redension [S05 vj per lo sane de ìuy en 
remession de li peca segont las rìqueqsA de la graeta de luy la qnal sobre 
abondie en nos en tota sapiencia e en longa uesenga . afin qu-el fes a noe 
conegu lo sagrament de la soa uolunta segont lo ben player de luy lo qval 
prepause en luy en despensacion de la pleneta de li temp . per restaurar 
totas cosas en x^^^^ * Aquellas qne son al cel e aquellas qve son en la 
terra en luy mesey^ne . Al qnal nos sen apella per sort derant destina se- 
gont lo perpausament de luy lo qual Obra totas cosas segont lo conselh df 
la soa uolunta : qtie nos li qnal derant speren en x^m^ sian en lausor de 
la gloria de In^ al qt/al cum uos aguessa auui la poroUa de uerita l eaaii- 
geli de la uo^^ra salu : al quaì cresent se segna per lo sant sperifc d-enpro- 
mession , lo qual es peng de la nastrai bereta en redension d aqt^istamefit 
en lausor de la gloria de ìuy . Emperco yo auuent la nostrsi fé la qnal es 
en Jesus ^rw/ e 1 amor en tuit li sant : yo non ceso facent gra<;ia6 per 
uos facent recordancza de uos cn las mias oracions : que dio de gloria 
payre del no^^e segnor yesus x^^^ ^^°^ ^ ^^^ sperit de sapten^^ia e de 
reuelacion en la conois[306 rjsencza de ìuy ba enlnmenar li olb del uo«/re 
cor q^e uos sapia qnal sia 1 esperanca de 1 apellament de ìuy e qnal sian 
las riqtie^as de la gloria de 1 erota de ìuy en li saut , e qnal sia la sobre 
apareyssent grandeca de la uertuz de In^ en nos li qnal cresen segoftt 
1 obrament del poder de la uertuc de ìuy lo qnal obre en ^irw^ : resttci- 
tant luy de li mori e ordenant a la soa dreyta en las celestials cosas sobre 
tota prmcipa e poesia e uertuQ e segnoria e tot uom lo qual es noma non 
solament en aqr^est segle . ìHas Acer en 1 auenador . El somes totas cosas 
sol li pe de ìuy e ordone luy meseyme cap sobre tota la gleysa la qual es 
cors de ìuy e pleneta de luy lo qt^al eomplis totas cosas en toit 
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II. £ viuiiiqMe aos can lay quanì uos era mori en li forfait e en li 
uo«/re p«ca en li quaì aos anes adonca segoni lo segle d aquest mo»t e 
8ego»t lo prt'nci de la poesta d aqwest ayre . Esperii es lo quaì regna ara 
e» 11 fìlh d« niescresen^a en li qual nos tuit conuersen adonca en li de- 
sirier de la nostrsi carn facent la uolanta de la carn e de las cogitacions e 
eran filh d ira per natura enayma [306 v] li autre . Mas dio lo qual es rie 
e» misericordia, per la soa mot grant carità per la quaì amo nos cum nos 
fossan mori en li peca ensemp viaifique uos cun ^r»^ : per la graeia del 
qiial uos se salaa : e nos a resucita can luy , e fey nos seser en las cele- 
stials cosas en yesus xrt^^ qn-el mostres en li segle sobre uenent las abon- 
diaticz riqueQas de la soa gracta en bontà sobre nos en yesus x^*^^ • ^^^ 
uos se salaa per graeia per la fé , e ay^o non es de uos . Car es don de 
dio : non d obras qtie alcun non se glorile . Car nos sen fa^adura de luy 
crea en jesus x^^^ ^^ bonas obras las quàìs dio derant nparelha que nos 
anan en lor . Per la quaì cosa sia recordador que uos li qtfal era adonca 
gentil en carn , li quaì era dit prepuci d aqnella la qnal es dita ctreon- 
cision fayta de man encara ^ 11 quaì era en aqt^el temp sencza ^r»«^ e 
Btrania de la conuersacion de Israel , e ostcs de li testament non auent 
speranza de la promession e senga dio en aquest mont . ìias uos li qt^al 
era adonca long ara se fait pres en yesus ^ri^^ . Al sane de ;^rie/ . Gar 
el meseyine es la nostra, paz . Lo qnai fey 1 una e 1 autra cosa vna e la 
mecza pare de la maseria desliant las de8[807 rjsamistas en la soa carn : e 
efluaneczent la ley de li comancjament a li decret , qu-eì ordenes duy en si 
meseyme fa^ent paz en vn nouel home afin qfi-el reeonsille li duy (e) en 
TQ cors a dio per la croz , aueient las dessamistas en si meseyme . £ ue- 
nent predique pac a uos li quaì era long , e pacz a aquilh qtie eran pres . 
dar eu duy auen apropiament per luy meseyme en vn sperit al payre . 
Donea ia non se ostes ni strangieers . ìias se citadin de li sant e domesti 
de dio sobre eydlfica sobre Io fondament de li apostol e de li propheta en 
luy meseyme jesus x^^^ sobbeyrana poyra cantonal , al quaì tota edifìca- 
cion ensemp bastia creis al sant tempie del segnor , al qual uos se ensemp 
edifica en 1-abìtacion de dio al sant sperit 

III. Yo Paul liga de yestts x^^^ P^^ uos gentils per la graeta d aqfiesta 
cosa : EmperQO si uos auues la despensacion de la gract'a de dio la qnal es 
dona a mi en uos . Gar lo sagrament es fait conegu a mi segont reuela- 
ciofi . Enayma yo sobre scrtps en breo . £nay«i que legent poe entendre 

U mia longa uesencza al menestier de x'"'^^ ^^ 9*^^ ^^^ ^^ [^^^ ^] conegu 
de li filh de li home en las autras generacions . Enayma es ara raanifest a 
ii sani apostol de ìuy e a li propheta en sperit las gencz esser ensemp 
heretiers e ensemp corporals e ensemp pardon! ers de 1 empromession en 
ye«tM xf^t per 1 euangeli del quaì yo soy fait menistre segont lo don de 
1& graeia de dio la qnal es dona a mi segont 1 obrament de la uertu de 
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iuy , Aquesia. graeìa es dona a mi menor 6e tuit li sant predicar a las gene 
las no» encerqutuols riq^e^as de X'*^' & enlnmena tnii qual sia la despen- 
sacion del 8agran)[en]t rescondn de li segle en dio lo qtial cree totas cosas ; 
qua la sapféncia de dio de mota forma fa^a conegu per las gleysas a li 
prtnci e a las potestas en las celestials cosas segoni lo derant feniment de 
li segle lo qual fé en yesus x^ist lo nostre segnor al qua\ nos anen fiancza 
e apropiament e confidanza per la fé de Itiy per la qual cosa yo prego qve 
nos non defalha en las mias tribalacions per nos la qua! es la noitn 
gloria . Per la quaì cosa yo piego li meo genolh al payre del nostre segnor 
yesus ^rù?^ per la graeìa d aquesta cosa del qual tota [308 r] payroueta es 
noma al cel e en la terra qu-el done a nos nertnQ segoni las riqtie^s de 
la soa gloria esser costreit l ome dedin^ per l esperit de \up xrte# abitar 
Per fé en li uoe^e cor . Enreycza e fonda en carità . afin qne nos sapia 
compenre eon tnit li sant qual sia la largueca , e la longneza e 1 antec« 
e la pregonde^ . £ Acer saber la sobre apareissent carità de la scteneit 
de ^rie^ afin que nos sia repieni de tota pleneta de dio . Mas a lup lo 
qual es poderos far totas cosas sobre abondinolment . Las qual nos de- 
manden o entenden segoni la neriuc la qual obra en nos gloria sia a loy 
en la gleysa per yesus ^rie^ en totas las generacions del segle de li segle . 
Amen 

IV. Donca yo liga al segnor prego que nos ane degnament en 1 apel- 
lament al qual uos se apela cnn tota hnmilita e cun soyuecza e cun paclèneit 
soportant uos entre uos en carità curios gardar 1 unita de 1 esperit en liam 
de paz vn cors e vn sperit . Enayma uos se apella en vna speranza del 
nostre apellament vn segnor vna fé un batisme vn dio [508 v] payre de toit 
lo qual es sobre tnit per totas cosas e en tuit uos . Mae groetas es doni 
unchascun de nos segoni la mesura del donament de xr»e# . Per la qu«i 
cosa di x^**^ monta en ani el a pres la catfuita la qual era preysoniera ei 
a dona dons a li ome . Mae co qu-el monte qual cosa es si non . Car el 
desende prumierameni a las plue bassas partias de la terra . Aquel qw 
desende el meseyme es lo qual monte sobre tuit li cel : afin qu-el vraples 
totas cosas . E Acer el done alcuna apostols e alcuns prophetas . ìioi 
li autre euangelistas , e li antre pastora e doctors a eonsomacion de li sant 
en obra del menestìer en edificacion del cors de ^^rie^ . Entro qtse tnit 
corra en 1 unita de la fé e de la conoissen^a del filh de dio , en home 
perfeit en mesura d[r]eyta de la pleneta de "xrist que ia non sian petit 
decorrent e sian encerque porta a tot uent de docirina per la malicia de 
li home per engan per decebament per arror . Mae faf;ent uerita en carità , 
creysen en totas cosas en Iny . Gbrisi es lo qual es cap del qual tot lo 
cors es lacza e gropa per tota ioutura de sot amenistracion segoni 1 obra- 
ment [309 r] e la mesura vnchascnn membre . El fay acreysament del eon 
en edificacion de si en carità . Donca yo die ay(^o e testimoneio al segnor : 
que ia non ane enayma las genz uan en la uaneta del lor sen , auent 1 eii- 
tendament scnrczi de tenebras e strania de la uia de dio per la mesconoissen^a 
la qual es en lor , e per 1 enceqweta del cor de lor : li qual sen^a speranza 



II Nuovo Testamento valdese. 221 ' 

) 
lioreron lor meseynte en no» castità e e» obrament de nof» mondicia tait en - 

auarìcla . Mas uos non empr^ses yjrist enay^i : emparczo si uos aiiufift-tóy 
e se ensegna en Iny , enayma uerita es en yesus depausa lo uelh home 
segont 1 antica eonuersacion la qua[ es corompu segont li desirier d arror . 
ìias sia rcnoaela par 1 esparit de la noatrei pensa e ueste lo nouel home 
lo qtml es crea segont dio en iusticta e santità de uarita . Per la quaì cosa 
depausa meconia e per la nerita vnchascun al seo proyme . Car nos sen 
membre 1 un de 1 autre . Ayra uos e non uolh[a] peccar lo solelh non coie 
sobre la uostreL yra . Non uolha donar luoc al diauol . Aqwel que emblaua 
ia non emble . ìiLas lauore maiorment obrant cun las soas mans [309 v] go 
que es bon qtt-e\ aya qti-el done al sufrent besogna . Tota mala parolla 
non eysa de la uo«^ra bocca . i/Las si alcuna bona a edificacion de la fé : 
que done gratta a li tauuent . E non uolha contristar lo sant sperit de dio 
al qual uos se segna al dia de redensìon . Tota amarecza yra e endegna- 
eioff e cridor e blestema sia tonta de uos cun tota malicia. Mas sia benigne 
e mi>er»cor£?iadios entre uos perdonant 1 un a 1 autre . Enayma dio perdone 
t uos en chrìst 

y. Donca sia ensegadors de dio enayma fìlh carisime : e ana en amor 
enayma christ ame nos , e liore si meseyme per nos ostia huferta a dio en 
odor de soyuecza . Uas fomigacion e tota non mondicia auaricia , o sega 
cosa fol parlar o iangiaria la qnal cosa non perten a cosa non sia no- 
mina entre uos . ìias maiorment faczament de groetas . Enayma aperten a 
li sant . Car sapia ayczo entendent qne tot fomigador o sog o auar la qnal 
eosa es seruiin[en]t d idolas non a ereta al regne de dio ni de x^**^ • Alcun 
non uos engane en [310 r] uanas paroUas . Car 1 ira de dio uenc en li 
filh de mescreseuQa per aqnestas cosas . Donca na[nj uolha esser fait parc- 
zonier de lor . Car uos era adonca tonebras . ÌILas ara se lucz al segnor . Ana 
enayma filh de luz . Car lo fruc de la luz es en tota bontà , e en iustìcitL e en 
nerita prouant qi^ol cosa sia ben plazent a dio : e non uos uolha acompagnar 
a las obras non frutuossas de tenebras . ìlas maiorment las reprene . Car 
soza cosa es de dire aqnellas cosas que son faytas de lor en rescos . Mae totas 
las cosas que son represas de luz son manifestas . Gar tot (^o que es manifest 
68 luz . Per la qnal cosa di . tu que dormes Iona te e te lena de li mort : e 
'^rist e[n]lumenare tu . Bonca o frayres ueia en qnal maniera uos ana sauia- 
ment : non enayma non sani . Ma« enayma sani reyment lo temp . Gar li 
dia son mal . Empergo non uolha esser fait non sani . Mae entendent quaì 
sia la uolunta de dio . E non uolha esser enubria del uin al quaì es lai 
Incuria . Mae sia renouella del sant sperit parlant en uos meaepme en sal- 
mes e en ynìs e en cant speritual cantant e salmeiant al segnor [310 v] 
en li ttoe^re cor fazent gracias a dio totauia go es al payre per totas cosas 
al nom del noatrQ segnor yesus xriat . Sia somes entre uos en la temor 
de ^rte^ .Las fennas sìan somessas a li lor mari , enayma a segnor • Gar 
lo mari es cap de la fenna , Enayma x'"'^^ ^ ^^P ^^ la gleysa el meseyme 
es saluador del cors de ley . E enayma la gleysa es som essa a yeeue e 
enayei las fennas a li lor mari en totas cosas . mariz ama las uoe^ras 
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molhers . Enaytna crist ame la gleysa , e liore si meseyme per ley qw-d 
sonctìflqwes ley mondant ley e» lanament d ayga en la par olla de ulta : qu-él 
dones a si gloriosa gleysa non anent macola ni ruga , o alcuna cosa d aqu«- 
sta maniera . Ma« qu-dh sia santa e non soza . Enay^i li mari deuon amar 
las lors molhers . Enayma li lor cors . Aqf/el (^ue ama la soa molher ama 
si meseyme . dar alcun non ac unca en odi la soa cam . Ma« nurìs e paù 
ley . Enayma . %rw^ . la gleysa . Car nos sen membre del cors dfi ley e 
de la carn de ley /e de li os de ley . Emperczo 1 home laisore lo seo 
payre e la soa mayre e se aiostare a la soa molher . e saren duy en Toa 
[311 r] cam . Aquest sagrament es grant . Maj yo die en x^is^ e en la 
gleysa . Emper^^o uos sengles vnchascun ame la soa molher . Enayma si me- 
seyme . Mas la molher tema lo mari 

VI. filh hnbide a li uostrt payron al segnor . Gar ayezo es insta cosa 
onra lo teo payre e la toa mayre lo qual es io prumìer coma[n]dament , 
en la promession , aiìn qf/e ben sia a tu e sias de pln« longa ulta sobr« ia 
terra . E uos payres non uolha scomoure li Mostre^ filh a yra . Ma« nore 
lor en la deciplina e en la castigan^a del segnor . serfs hubide a li se- 
gnor carnai en temor e en tremor en la sim pietà del nostra cor enayfna a 
X'Tist non seruent a olh enayma plazent a li ome . Mas enayma serfó de 
X^^^i • Faczent la uolunta de dio de corage con bona uolnnta , sement 
enayma a segnor e non a li ome : sabent . Gar ynchascun recebre d«l se- 
gnor aquel htn qual qtie qnal el aure fait . sia serf o sia frane . E 
uos segnors faze a lor aquellas meseymas cosas perdonant las menacas sa- 
bent . Gar lo segnor de lor e lo Mostra es en li cel e recebament de pr^ 
sonas non es enapres dio . frayres sia conforta daqnaenant al segnor e 
al poder [311 ?] de la uertuz de \uy . E ueste nos de 1 arm adura de dio 
que uos poissa istar incontra li agait del dìauol . Gar batalha non es a 
uos eneontra la carn e lo sane . Mas incontra li pràncì e las poestas e 
incontra lì regidor del mont d aquestas tenebras incontra las speritoals 
cosas de fellonia en las celestials . EmperQO recebe 1 armadura de dio qve 
uos poissa contrastar al mal dia e ist^r perfeit en totas cosas . Donca ista 
sot ceint li uos lombi en uerìta , e sia uesti de 1 alberion d« iusticia , e 
cauQa li pe al derant aparelhament de 1 euangeli de paz : e prene 1 esco 
de la fé en totas cosas al qval uos poisa amortar tuit li dart foguienc dd 
mot fellon . E prene 1 elme de salu e lo glay de 1 esperii . Lo qwil ^ 
la porolla de dio per tota oracion e preyera • Orant en tot temp en spéfit, 
E uelhant en luy meseyme en tota sobre istanza e preyera per tuit li saat 
e per mi qtie parolla sia dona a mi en ubriment de la mia bocca far co- 
negu en confidanza lo menestier de 1 euangeli , per lo qual yo hnao d« 
messaiaria en aqwesta cadena qne yo- ause parlar en luy enayma se coaeo 
parlar a mi . Mas que uos sapia aquellas co[813 r]sas las qtials son encerqv^ 
de mi , qnal cosa yo faza . Tit lo nos^e carisime frayre e fidel menistre 
al segnor fare a uos coneguas totas cosas , lo qual yo frames a uos en (O 
meseyme : afin qne uos conoissa aq«ellas [cosas] las quals son encsri[Vfi 
de nos e li nostre cor sian conloia [1. cons-J . Paz sia a li frayre e carità 
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con la fé de dio lo nostre payre e del segnor yesus ^m^ . Gratta sia a 
tait aqtiilh li q»al aman lo nostre segnor yesus x^*^^ ^^ °on compcion 
ÀMEN 



Epistola di S. Paolo ai Fillppesi. 

Gomencza la Epistola de sant pani a phelipencza Gapitol prt^niier 
T. Paul e Timotio ser( de Jesu christ grana sia a tuit sant en yesus 
'Xrist cu» li auesqti6 e cn» li dì&que li qtial son A pheliponcia e paz a uos 
dtf dio lo nostre payre e del segnor yesus x"'^^ - ^o ^^^^ graei&s al meo 
dio en tota recordaitza de uos totauia en totas las mias oracions per tuit 
nos fazent preyera cun goy sobre la nostra, cum inalerà en 1 ena[n]geli de 
•^rist del prtimier iom entro ara : eunfìdant en ay^o meseyme . Gar aqueì 
que comence bona obra en nos la perfare entro al dia de yesus xri9^ . 
Enayma es §812 v] ìu^ta cosa a mi sentir ay^o per tuit nos emperczo que yo 
aya al cor , e en li meo liam e en defension e (^(mfermation de 1 euangeli , 
e qtte uos tuit se eontpagnon cun mi del meo goy . Cor dio es testimoni 
a mi en quaì maniera yo cubitey tuit uos esser en las intralhas del nostre 
segnor yesus x^ist . To auro ayczo que la uo^^a carità abondìe maiorment 
en tota sctenda e en tot sen que uos prone las plus profeytiuols cosas e sia 
par e senca ofendament al dia de ^^ist replenì del fruc de iusticia per 
JB8US x^^ ^** gloria e en lausor de dio . Mas frayres yo uolh uos sa- 
ber . Cor aqiiellas cosad que son encerqne de mi uengron maiorment al 
profeit de 1 euangeli , enaysi que li meo liam fossan fait manifest en ye^ti^ 
Xrist per tot prenosta e en tnit li autre : enay^i que plusors de li frayre 
se eonfidant al segnor e en li meo liam ausesan parlar la paroUa de dio 
pliw abondiuolment sen^a temor . Acer alquanti prediean x*'^^ P^^ enuidia 
e per eonten^on . Mas alcantì per bona nolunta . Mae alcuns per carità 
sabent . Gar yo soy pausa en defension de 1 euangeli . Mas alcuns anoncian 
X^ist de conten^on non purament pensant lor [3iS r] scomoure apremiment 
en li meo liam . Gar (qtial) qual cosa dementre que x^Ì9^ es anuncia per 
tota maniera o sia per cayson o sia per uerita . Yo m alegro en ay^o . Mae en 
ayczo me alegrarey . Gar yo say Gar ayco peruenre a mi a salu per la nostra. 
oracton , e per la sot amenistracion de 1 esperit de yeeue ^rt«/ , segonfc 1 espey- 
^C& e la mia sperancza . Gar yo non sorey eonfondn en alcuna cosa . Mae 
XTi9tBare engrandegi al meo cors . Enayma totauia enayei ara . sia per 
^ta sia per mort x^ie^ es a mi uiore , e morir gang es a mi . Gar si yo 
niorey ayci en carn es a mi fruc d obra : e yo mesconoysso qual cosa yo 
^ylegissa . Gar yo soy costreit de doas cosas auent desirier esser desila e esser 
enn xrist . Gar es mot melh . Mas permanir en carn es besogniuol per uos . 
B confidant say aygo . Gar yo permano e permanrey con tuit uos al nostre 
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prottìi e al g;oy de la fé : afin que la uostrsi gloria abondie en yesus x^^ V^^ 
mi e per lo meo auenament dereco a uos . Tant solament q»e uos eonu^rse 
degnament en 1 euangeli de x^^^^ • ^ ^^^ <^^^ ^^ sarey uengu e aurey uist 
uos . sìa que desistant aaua de uos . Car uos ysta d un coraie en un 
sperit [513 t] ensemp lauorant en la fé de 1 euangeli . £ non sia spananta 
eu alcuna cosa de li auersari la qual cosa es a lor cayson de perdicion . 
Ma« a uos de salu e ayco es de dìo . Gar es dona a uos per %rM^ non 
solament que uos cresa en \wy . ÌAas Acer que uos snfra per luy , auent 
aqt/ella meseyma batalha la quaX uos uegues en mi e ara auues de mi 

IL Donca si alcuna eonsolacion es en xr»e^ sì alcun confort de carità 
si alcuna compagnia d-esperit , si alcunas intralhas de misericor^fia iriiplisa 
lo meo goy que uos sapia Aquella meseyma cosa . Auent aquella meseyma 
carità sentent ayczo meseyme d un corage : non fazent alcuna cosa per 
contenczon ni per uanagloria . Ma« pensant 1 un 1 autre sobeyran de si en 
hu milita vncbascun non considerant aquellas cosas que son soas . Ma# 
aqt^ellas que son de li autre . ìlLas sente ay^o en uos la qua\ cosa es en ye«iK 
X^i^i lo qtial cum el fos en forma de dio , non pense raubaria si esser 
aygal a dio . Ma« enuanegic si meseyme recebent forma de serf faii en 
sembianza de li bome , e troba en [314 r] abit enayma bome . E bumilie 
si meseyme fait obedient entro a la mort . ÌILae la mort de la croz . Per 
la qual cosa dio exaute luy e done a luy nom lo qual es sobre tot nom : 
afin que tot genolb sia piega al nom de yeaua de li celestial e de li ter- 
rena! e de li enfernal , e tota lenga confesse . Gar lo segnor es ye«tt« Xrùi 
a la gloria de dio lo payre . Donca o li meo carisime enayma uos bubides 
totauia non solament en la mia presencia • Mae ara mot maiorment en la mia 
desistancia . Obra la uoefra salu cun temor e cun tremor . Gar dio es lo q«al 
obra en uos lo uoler e lo perfar per bona uolanta . ÌHm facze totas coeas 
sen(;a mur muraci on e sencza debitan^a que uos sia sencza rancura e simples 
filb de dio e sen^a reprenament al mey de la nacion fellonessa e peraersa 
entre li qual uos luze . Eoayma laczernari al mont contenent la parolla de 
ulta a la mia gloria al dia de ^^rte^ . Gar yo non coroc en uan e non la- 
uorey en uan . Ma« si yo soy sacrifica sobre lo sacrifici e lo seroici de la 
uoe/ra fé yo m alegro e ensemp m alegrarey cun tuit uos . VLm uos uos 
alegra en czo meseyme e ensemp alegra uos cun mi . ìàas yo sp^ro al 
[314 v] segnor yeeue x^^^ 9^^ y^ trametrey a uos Timotio viaczament . 
afin que yo sia de bon corage coneguas las cosas que son encerqtia da uos . 
Mae yo non ay alcun tant d un corage lo qual sia tant corios per uos da pur 
cntendament . Gar tuit queron las cosas. que son lors non aquellas q%ie son 
de yeeue yjrist . E uos conoisse 1 esprouament de \uy . Gar el seruic can 
mi en 1 euangeli . Enayma lo filb al payre . Donca yo spero mi trametre 
aquest a uos uiaczament pois que yo aurey uist aquellas cosas que sa» ea- 
cerque de mi . Gar yo me confido al segnor . Gar yo uenrey a uos uiaza- 
ment . Mae yo pensey besogniuol cosa trametre a uos . Epafrodit lo meo 
frayre e ensemp obrier e meo ensemp caualier . Mae uoe^e apostol e me- 
nìstre de la mia besogna . Gar Acer el desiraua tuit uos e era trist em- 
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p«rco qae uos auia auoi Iny enferm . Car el fo cnferm entro a la mort . 
Uas dio ma[r]ceneie de ìtty : e non solament de hip . ìias Acer de mi qué 
yo non agnes trtstìcia sobre trtsticia . Donca yo frames lay plf/8 via^ament 
que uìst lay uos alegre dereco : e yo sia sencza tristi eia . [SI 5 r] Bonca 
recebe lay co» tot goy al segnor e aya cn onor lay lo quaì es d aquesta 
maniera . Car el s apropie entro a la mort . Liorant la soa arma per 1 obra 
de x^**^ ' ^^^ qu-el eomples qo que era defalbi de aos encerque lo meo 
seroici 

in. O li meo frayre alegra nos daquienant al segnor . Acer a mi non fo 
pigre scripre a uos aqt^ellas meseymas cosas . ÌILaa es besogniuol a aos . 
Ucia li can aeia li mal obrier aeia la trencadara . Cor nos sen ctreoncision 
li otial seraen a dio en sperit e nos glorigen en jesus x^ist non auent 
fiancza en la cam : Ja sia ay^o que yo aya fianca en la cam . Si alcun 
antre es uist confidar en carn : Yo soy cireoncis maiorment a 1 oyten dia 
del lignaie de Israel del trtp de beniamin , hebrio de li hebrio farisio se- 
goni la ley perseguent la gleysa de dio segont enueia : eonuersant sen^a 
Hincura segont la it^eticta la quaì es en la ley . Mae aqnellas cosas que 
foron a mi a gang . yo pensey aquestas esser destruym[en]t per x^*^^ • ^^ 
yo penso totas cosas esser destruyment per la sobre apareysent scjeneia del 
meo segnor yeet^e x''^^ P^^ ^o q^^^ [^^^ ^] y^ ^^7 ^o^<^s cosas a destruyment 
e las penso enayma stercora que yo gagne x^^^ ® ^^^ troba en luy non 
auent repaus en aquella inetieia la qual'es de la ley . Mae en aquella la 
qtfal es de la fé de x^*^^ ^^ 4^^^ iusticia cs de dio . afin que per fé yo 
conoissa aquel e la uertuz de la resarreption de luy e la compagnia de la 
passion da luy ensemp afegura a la mort de luy sì per a[l]cnna maniera 
To eonfracorra a la resnrresion la qual cs de li mort . non que yo aya ia 
reeeopu o que ìa sia perfeit . Mae yo sego si per alcuna maniera yo com- 
prena al qual yo soy ensemp pres de yeeue ^^rte^ . frayres yo non Penso 
mi auer compres . Mae vna cosa es . Acer dementiant aquellas cosas que 
8on en dareyre . Mae stendent mi meseyme en aquellas que son prumieras : 
yo persego al deytina gang . del sobeyran apellament de dio per yeeue x^ie^ . 
Donea qual que quaì sen perfeit sentan ay^o . E si uos sabe alcaua cosa 
d autra maniera dio reuele a uos ay^o . Mae al qual nos peruenen que 
nos sapian aquella cosa e permagnan en aquella meseyma regia . frayres 
sia resemilbador de mi [316 r] e garda aqutlh 11 qual aan enayma uos aae 
la noe^a forma . Cor moti cbaminan li qual yo dis a uos esser enemic de 
la croz de x^*^^ ^ ^^ o ^^^ plorant \ de li qual la fin es mort : lo dio de 
li qual es lo nentre e la gloria de lor es eonfusion , li qual sabon las ter- 
renals cosas . Mae la noe^a eonuersacion es en li cel . Doni nos speren 
lo noe^re segnor yeeue ^r»e^ saluador lo qual reformare lo cors de la no- 
9fn. humilita ensemp afigura al cors de la soa clarita segont 1 obrament 
per lo qual Acer el pò sotmetre a si totas cosas 
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lY. Donca o li meo frayre carìsìme e mot d^siriuol lo meo goy e la 
mìa corona . carisimes ista enay«l al segnor . Yo prego Eachodìe , e 
prego Syntyche sentir yna meseyma cosa al nostre segnor . girmana eom- 
pagna Acer yo prego ta aiuda aqtiellas las quaìs lanoreron con mi en 1 eua[n]- 
geli CUI» clamcnt e con li autre meo aiudador . Li nom de li qua! son al 
libre de uita . Alegra nos totaoia al segnor e dereco die alegra nos . La 
uostrsi atemperan^a sia conegua [316 v] a tait li home . Car lo segnor es pres . 
No» sia curios en alcuna cosa . Mas en tota oraeion e preyera con faczament 
de groeias las uostras requeren^as sian coneguas enapres dio . E la pag de dio 
la quai sobre monta tot sen garde li nostre cor e lì no^^re entendament en 
yesus x^^^ ^^ nostre segnor . frayres faze daqwenant aquestas cosas 
qual qtie qt^als son ueras qtial que quaìs son castas qual que quaìs son 
iusiSiB quaì que quaÌB son santas qual que quaìs son amablas qual que quah 
son de bona nomenanza si alcuna uertuz si alcuna lausor de desciplina : 
pensa aqtiestas cosas . Fa(;e aqt^estas cosas las quals uos aue empres e receopu , 
e anni e uìst en mi : e lo dio de paz sore cun uos . Mae yo m alegrey 
forment al segnor . Car uos reflures ara a la perfin sentir per mi enayma 
uos lentia . Mae uos se empacha . Yo non die ay^o enayma per besogna . 
Gar yo empres en qt^als cosas soy a esser abondiant . Yo say h umiliar E 
say abondiar . Yo soy ordena en chascun luoc en totas cosas , e saygiar^ 
e fameiar e abondiar e suffrir besogna . Yo pois totas cosas en luy io qtial 
conforta mi . Mae uos aue fait [3i7r] ben a ensemp acumpagnant a la mia trj- 
bulacion . Ma» philippenciencs uos sabe que al comencament de 1 euangeli 
qtMxnt yo ysic de Macedonia alcuna gleysa non s aeompagne cun mi en ra- 
zon de dona , e de receopu si non uos sols . Gar uos trameses a mi en ysaie 
en Thessalonica per yna uez o per doas . Non que yo quera, don . Ma» re- 
quero fruc abondiant en la uoe^ra razon . Mae yo ay totas cosas e abondio . 
Yo soy repieni de las receopuas cosas per Epaphrodit : lo qtfal uos trameses 
en odor de soyuecza : hostia recebiuol e placzent a dio . Mae lo meo dio 
complissa lo uoe^e desirier segont las soas riqueczas en gloria en ye^tw 
xrist . Mae gloria sia a dio lo nostre payre en li segle do li segle Amen . 
Saluda tuit li sant en yeene %r»e^ . Tuit li frayre li qual son cun mi sa- 
ludan uos tuit li sant saludan uos . Mae maiorment aqutlh que son de la 
mayson de Gesar . La graeia del nostre segnor yeeue ^r»e^ sia cun lo no- 
stre sporit Amen 



Epistola di S. Paolo ai Colossesi. 

Gomencza la Epistola de sant pani A colosencia' 
L [317 y] Paul apostol de Jesu christ per la uolunta de dio e Timothfo 
lo frayre graeia sia en yeeue x^^^^ W *qw*lb sant e fidél frayre li quel 
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son a colecencia . £ "paz a ucs de dio lo nostre payre e Aeì segnor yesus 
xrisi . Nos fazen gractas a dìo co es al payre del nostre segnor jesus x^^^ 
aurant totaaìa per nos annent la uostrei fé en yesus ;^rt>< e 1 amor la quaì 
aos aae en tait li sant per 1 esp^ran^a la qiiaì es pansa a nos en li cel , 
ìa quaì nos aunes d^rant en la porolla de la nerita de 1 euangeli lo quaì 
aenc a nos enayma es en tot lo mont . E frutifica e creys enayma en nos 
d aqti€l dia d^l qual nos aunes e conoisse la grocta de dio en ner ita Enayma 
ao8 apreses d-epaphrodìt Lo nostre carisime eygal serf lo qnal es fidel 
menistre de jesus x^m^ P^^ uos . Lo qt^al Acer manifeste a nos la nostrs. 
amor en esperit . Emperezo nos del dia del qual nos anuen : non cesen 
aarant per nos e reqtierent que nos sia vnpli de la conoissencza de la 
Qolanta d[e] luy . En tota sapieneia e entendament sperì tal : affin que 
aos anne degnament a dio pla^ent per totas cosas frutificant en tota bona 
[318 r] obra e creysent en la scieneia de dìo conforta en tota nertnz segont 
lo poder de la clarita de Iny en tota pascieneia e en longa perseuerancza 
CQ» goy speritnal fa^ent graeìas a dio co es lo payre lo qtial fey nos degnes 
e» la partla de la sort de li sant en Inme de uerita . Lo qual desliore nos 
de la poesta de la(n)s tenebras e traporte nos al regne del filh de la soa 
amor . Al qnal nos anen redencion e remession de li peca lo qual es 
1 eymagena del non nesìble dio prnmier engenra de tota cre[a]tnra . Cor 
totas cosas son ordenas en luy en li cel e en la terra uesiblas e non 
uesiblas . O sian seti o sian^ segnorias sian prtncipas sian poestaz 
totas cosas son creas per luy e en ìtty e el es derant tuit e totas cosas 
permanon en luy e el es cap del cors de la gleysa . Lo quaì es comen- 
Cam[en]t -e prnmier engenra de li mort : qn-el sia tenent segnoria en 
totas cosas . Gar tota pleneta plac abita en luy e per Itiy reeonciliar totas 
cosas en luy : pacificant per lo sane de la croz de luy . sian aqnellas 
qtM son en las terras , sian aqnellas qne son en li cel . E cum nos fossa 
strania calqne temp enemic [S18 v] per sen en malas obras . Mae ara re- 
concilia al cors de la cam de luy per la mort , per nos donar sainz e senga 
macola e non reprendìnol derant luy emperco si nos permane fonda en la 
fé e istables e non mouinols de 1 esperan^a de 1 euangeli lo qual uos aunes 
Io qual es predica en tota creatura la qual es sot lo cel : del qtial yo pani 
soy fayt menistre lo qual m alegro ara en las passions per uos . E eompliso 
las cosas que defalhon de las passions de x^*^^ ^^ 1& ^^^ <^^^ > P^^ ^o cors 
àe ìuy lo qual es la gleysa de la qual yo pani soy faìt menistre segont la 
despensacion de dio la qual es dona a mi en uos : afin que yo eomplisa la 
parolla de dio , lo menestier lo qual fo rescondu de li scgle e de las gè- 
neracions . Mae ara es manifest a li sant de luy . A li qual dio noie far 
conegnas las rique^as de la gloria d aquest sagrament en las genz lo qual 
es xrist . E es en nos speranza de gloria lo qual nos anoncien castìgant 
tot home . E ensegnant tot home perfeit en yesus ^^rw^ al qual [819 r] yo 
iaaoro eombatent segont I obrament de luy lo qual obre en mi en uertuz 
II. Gar yo uolh nos saber qual cura yo ay per nos e per aqutlh que 
i son en landicia . E qual que quaì non uigron la mìa facia en cam : afin 
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qu6 li cor àe ìor sian consola e ensegna en carità e en totas riqtfe^as de 
plenita e d-ent6ndani[eii]t en la conoisseo^a de menestier de dio lo payre 
de yesus ;^m^ al quaì son rescondu tuit li trasor de s&pieneiei e àe sciencia . 
ìias 70 die ayQo que alcans non uos decepia en antera de porollas . Car 
se yo soy desistant per cors . Mair yo soy can uos per sperit alegrant me 
e ue8eii(n)t lo uoe^e orde e lo ferniament d aqwelJa nostn. fé la quaì es 
en x^^^ • Donea enayma uos receopes lo noe^e segnor yeeeie x^^ • -^^ 
en luy enrey^a e sobre edifica en luy e cnnferma en la fé e abondiant en 
luy en faczament de gracias enayma aos apreses . Ueia que alcun non 
uos decepia per filosofia e per uan engan segont la cosiuma de li home e 
segoni li eliment d aquest mont e non segont x^*^^ * ^^^ ^^ plenita de 
diuinila abita en luy corporalment . [319 y] E uos se repieni en luy lo qual 
es cap de tot prtncipa e poesta al qtial uos se ctreoncis de cireoncision 
non fayta de man en despolhament del cors de la carn . Mae en la dreon- 
cision de ^rie^ ensem(m)p sebell cun luy al batisme al qual uos resucìtes per 
la fé de 1 obrament de dio lo qual resucite luy de li mori . E uos cum uos 
fossa mort en li forfait e al prepuci de la uoe^ra carn ensemp uiuifiqv^ cun 
luy perdonant a uos tuit li forfait e sfaczant a li decret la carta la qtial 
era eneontra de uos e pres luy del mey lo qtial era contrari a uos tormen- 
tant luy a la croz , ddspolhant li prtncipa e las poestas e otramene cunfi- 
dament vitoriiant lor en pales en si meseyme . Bonea alcun non inie uos 
al maniar , al beore en la portia del dia festiual de la festa de li 
sabba , del nouel mes : las qnals cosas son Onbra de las auenir . Mae 
cors de ^rM^ . Alcun non uos engane uolent annar en humilita e en re- 
ligion d angels , las quais cosas non uic anant en uan enflas per lo sen 
de la soa carn e non tenent lo cap del qt^al tot lo cors es lacza e sot ame- 
nestra , e conioint per liampz [820 r] e iointuras creis en 1 acreissamenl 
de dio . Mae si uos se mort cun x^^^ ^^ ^' eliment d aqnest mont per qtre 
iuia encara enayma uiuent al mont . Uos non tocare ni tastare ni gostare 
totas las cosas que son en destruyment en aqnel meseyme us segont li co- 
niondament e las doctrinas de li omo . Las quals Acer son auent raezoK 
de sapieneia en sobre uaneta e humilita non a perdonar al cors non en al- 
cuna honor a saziament de la carn 

in. Donca si ensemp resuscites cun x^*^^ quere aqvellas cosas que son 
de sobre al qtMl Inoc x^*^^ ^^ sesent en la dreyta de dio . Sepia aqtfellas 
cosas que son de sobre non aquellas qt^e son sobre la terra . Cor aos se 
mort e la aostra. uita es rescondna cun x*'*^^ ^^ d>o • ^ ^^^ X^*^^ ^^ nostn 
ulta apareysare : Adonca uos apareysare cun ^r»e/ en gloria . Denea mor- 
tifica li uoe^re membre li qual son sobre la terra fomigaoion non mondieia 
luxuria mala cabiticia auaricia la qual es seruim[en]t d idolas per las qtials 
cosas 1 ira de dio uenc sobre li filh de mesciresen^a en las qvals uos anes 
alcun temp qtiant uos Tiuia en lor . Mae ara depausa [820 v] uos totas 
cosas : Ira endegnacion malicia ble^tema socza parolla non salha de la 
uee^ra bocca non uolha mentir entre uos despolhant uos lo uelh home con 
li seo fait , e uistent lo nouel home lo qual se renouella en la conoissencza 
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d6 dio , segont la emagena de ìuy lo qua! cree luy , al qual non es mascle 
ni fenna ni gentil ni Jndio , circoncision e prepuci stran g e scos , aeri e 
frane . ìias es totas cosas en tnit . Bonea veste uos enayma san> esleit e 
ama de dio , las intralhas de miserieordiei benignità homilita hatemperan^a 
pacMncia soportant uos entre uos e pardonant a uos meseymes . ìias si 
alcun ha rancura eneontra alcun . Enayma lo segnor pardone a uos enay^i 
uos . Mas Bohre totas aquestas cosas hauent canta , la qnal cosa es liam 
Ae parfecion . E la pag de x^isi se exaute en li uostre cor en la qtial uos 
se appella en vn cors e sia agradiuol . La parolla de xris^ habite en uos 
habondiuolnient ensegnant en tota saptencia , e amonestant uos meseyme en 
salmes , e en ynes , e en canz sparitala , cantant en gracia al segnor en 
li ao«^re cor . Totas las cosas [S21 r] qtkil que quaÌB uos fage en parolla 
ho en obra fa(^e totas cosas al nom dal nostre segnor yesus ^ri^^ fa^ent 
groaias a dio (^o es al payre par luy meseyme . Las fenas sian somesas a 
li lor mari enayma conenta a segnor . marie ama las uostrta molhers e 
non uolha essar amar a lor • fllh( Obede a li uo^^e payron par totas 
eosas . Cor aygu es ben pla(^ent al segnor . payres non uolha scomonro 
li nostre filh a endagnacion qt«-«lh non sian fait da petit corage . sarfs 
obede a li segnor carnai par totas cosas non saruent a olh enayma placzent 
a li home . ÌILas tement dio en simpleta da cor . Qual qtia qual cosa uos 
face Obra da corage enayma al segnor e non a li home : sabent . Cor uos 
recebre dal segnor regniardonan^^a da heredita sarue al segnor %rM^ • Gar 
aqual qtia fay eniuria recebre czo qu-al fey fellonesamant : E recebament 
da prasonas non es enapras dio 

lY. segnors dona a li sarf co qt^a es inst e eygal sabent . Cor uos 
aae segnor al cel . Parmane en 1 oracion uelhant en ley en facamant da 
graetas ensemp fS21 v] orant par nos qf«a dio huobra a nos us de parlar lo 
menestìer da x^ist . Par lo qual Acar yo soy lia que yo manifeste ìuy . 
Enayma couen a mi parlar • Ana en sap»am;ia ha aqtiilh que son dafora 
reymant lo temp . La nostrti parolla sia aondia totauia en groata de sai 
que uos sapìa en qual maniera couente uos respo[n]dre a vnchascun . Titit lo 
carisime frayre e fidel monistre e eygal sarf al segnor fare a uos conegnas 
totas las cosas qua son encerqua da mi . Lo qual yo trames a uos aczo 
meseyme atin qu-al conoissa aquaUas cosas qua son encerqtte uos e li uo^^e 
cor sian atmsola cun Onesime lo carisime e fidel frayre lo qual es de uos . 
Lo qual fare a uos coneguas totas las cosas qua son faytas ayci . Aristarc 
lo meo ensemp pras salnda uos : e Marc cosin de Barnabas dal qual uos 
&uia receopu coman(famant si el uenre a uos recebe luy : E jesus lo 
qual es dit iust , li qual son da la ciraoncision , aquilh son li meo aiuda- 
dor al regne da dio li qual foron a mi a confort . Epaphras sarf de yesus 
X^^i lo qual es da uos saluda uos : e es curios totauia en oracions par 
Qos : afin qua uos iste parfeit e [822 r] plen en tota la uolunta da dio . 
Cor yo dono testimoni a luy . Gar el ha moti lauor per uos e par aquilh 
qua son en laudida , e par aqutlh que son en hierapole . Lue lo mege 
carisime saluda uos : e Demas salnda li frayre li qual son en landicia , e 
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Nimphe e la gleysa la quaì es en la Boa mayson . E quani aquesta epìstola 
Bare legia enapres uos fa^e qu-dh sìa legia en la gleysa de li laudìcienc , 
e uos lege aquella la qual es de li laudicienc . E di^e a Archipe . Begarda 
lo mcDestier Io qual tu reeeopies al segnor qud tu complisas Iny la mia 
saludacion per la ma» de paul sìa recordadors de li meo liam la gracìa del 
nostre segnor yesus ^rist sia can tuit uos AMEN 



Prima Epistola di S. Paolo ai Tessalonicesi. 

Aycì Gomencza la Epistola de sant paul A li Tessalonìenc ^ Gapitol . 1 . 
I. Paul e Sìlaan e Timotìo groeia sia a la gleysa de li Thessaloniene 
en dio lo nostre payre e al segnor yesus x^^^ ^ P^^ ^ ^^^ * ^os facien 
graeÙLS a dio totauia per tuit [322 y] uos fa^ent recordan^a de uos en las 
noe^ras oracìons senga entrelayssament recordador de 1 obra de la nostra 
fé , e del lauor e de la carità , e de la sostenen(^a de 1 esperan^a del no- 
atre segnor yesus x'^ist derant dio czo es lo nostre payre . frayres mot 
ainaz uos sabe la nostra elecion de dio . Gar lo noe/re euangeli non fo a 
uos tan solament en porolla . Mae en uertuz e al sant sperit e en mota 
plenita enayma uos sabe quals nos sen ista en uos per uos . E noa se fait 
resemilhador de nos e del segnor recebent la porolla en grant tribulacion 
cun lo goy del sant sperit Enayei que uos sia fait exemple a tuit 'li ere- 
sent en Macedonia e en Acaya . Mas la par olla de dio es manifesta de uos 
non solament en Macedonia e en Acaya . Mae la uoe^a fé la qual es en 
dio ane en tot Inoc Enayei que besogna non es a nos parlar alcuna cosa . 
Gar ilh anoncian de uos qual intrament nos aguen a uos e en qual ma- 
niera uos se conuerti a dio de las slmilaeras seruir a dio Jo uio e lo ueray 
e sperar yeeue lo filh de luy del cel lo qual resucite de li mort lo quaì 
desliore uos de 1 ira auenadoyra 

n. [323 r] Gar frayres uos meseyme sabe lo noe^re intrament a uos . 
Gar el non fo uan . Mae derant sufren e tormenta cun uergognas , enayma 
uos sabe en li Phelipencienc nos aguen fìancza al nostre dio de parlar a uos 
1 euangeli de dio en mola cura . Gar la noe^ra amonestanczn non fo d arror 
ni de non mondicia ni d-engan . Mae enayma nos sen prona de dio que 
1 euangeli fos cresu a nos , nos parien enayei non enayma placzent a li 
ome . Mae a dio lo qual prone lì nostre cor . Gar nos non sen ista en 
alcun temp en paroUa de soleniaria enayma uos sabe ni en caySon d ana- 
ricìa dio es testimoni , non querent la gloria de li ome ni de uos ni de li 
autre , ia sia que nos poguessan esser en charc a uos enayma apostolB de 



* Nel titolo corrente si legge: 'A Thessalonica'. 
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X^isi . ìS.a8 nos sen faìt petit al mey de uos enayma si la bay la noria li 
seo fllh . Enaysi noB désirant nos nolriai» liorar nos cubitosament non so- 
ìtLineni 1 enangeli de dio . Ma« Acer las no«^ras armas . Car nos se fait 
carisirae a nos . Car frayres nos se fait recordador da Li nostre lanor e 
trabalh : nos prediquen a nos 1 euangeli de dio obrant pei;, dia e par noit : 
afin qua nos non agranessan alcun de uos . Uos se testimoni [323 v] e dio 
qiiont santamant e iu^tamant e sencza rancura nos sen ista a. nos li qìmì 
creses . Enayma uos sabe en quol maniera pragant uos vnchascnn da nos 
enayma lo payre li seo filb . E aonsolant auen testimonila que uos ane 
dagnamant a dio lo quaì apelle uos al seo ragne e en la gloria . Empar^o 
nos faczen groaias a dio sencza entrelayssamant . Car cum uos agoessa re- 
ceopa da nos 1 aunimant da la porolia da dio uos receopies ley non enayma 
par olla d omes . Maa enayma naraya p arolla da dio la quaì obra en nos 
li qual creses . G^r o frayres nos se fait resemilbador da las gleysas da dio 
las quaìs son en iudea en yesus x^ist . Car uos ane sufert aqualla meseyma 
cosa da li nostre payron . Enayma ilh da li iudio li qtmì ociseron lo segnor 
yesus e li prophata e parsegon nos e non placzon a dio , e aontrastan a 
tnit li bome uedant a nos parlar a las genz aczo qu-iìh sian faìt salf afin 
qu-ilh aomplisan totania li lor paca . Car 1 ira da dio uenc sobre lor entro 
a la fin . ìias frayres nos daparti da uos a temp par bocca e par regar- 
dajnant non da cor : nos nos acoyten plua abondiuolmant dauer la uoa^a 
faeia [324 r] cun moti desirier . Gar nos uolguen uenir a uos , Acar yo 
pani par yna uecz e dareco . Maa lo satanac empache nos . Gar quaì es 
la nostrdi sparan^a o lo goy la corona da gloria . Bonca non se uos da- 
rant lo nostre segnar yesus x^^^ ®^ ^ auenamant da ìuy . Gar uos se la 
nostrsi gloria e lo goy 

III. Per la qnal cosa non sostenent plua plac a nos sols parmanir a Athe- 
nes . Moa nos tramesen Timotio lo noa^e frayre e menistre da dio en 1 euan- 
geli da 'xfist a confermar e amonestar uos par la uoa^ra fé : afin qt^a alcun 
non sia mogu en aquasta trtbulacion . Gar uos sabe . Gar nos sen pansa 
en ayco . Gar cum nos fossan enapras nos e nos darant diczian a uos nos 
suCradors trtbulacions enayma es fait e uos bo sabe . Empargo yo non 
sostenent plua trames a conoysar la uoa^a fé : afin qera par auentura 
aqual que tenta non aya tenta nos e lo uoa^e laoor sia fait nan . ìias 
Timotio nenent ara da uos a nos , e anonciant a nos la nostra, fé e carità . 
Gar nos aue bona recordancza da nos dasirant uesar nos totania . Enayai 
Acar [324 y] coma nos nos . Empar^o frayres nos sen consola en uos en 
tota besogna e trtbulacion par la noa^ra fé . Gar nos uiuen ara si uos ista al 
segnor . Gar quaì faczamant da graaias poen regnlardonar a dio par uos en 
tot lo goy par lo qual nos nos alegren par uos darant lo noa^re segnor 
Aurant piva babondiuomant par dia e par noit , afin qua nos ucyan la uoafra 
facia e aomplan aqtiallas cosas las qtials dafalbon da la uoa^a fé . Maa 
el meseyme dio (^o es lo nostre payre , e lo segnor yaana x^*^^ endreycze 
la nostra, yia a uos . Maa lo segnor multipli que uos e fa^a abondiar carità 
entre nos e en tuit : enayma nos en nos a confermar li nostre cor sencza 
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rancura en santità derant dio ^o es lo nostre payre en 1 auenament del 
nostre segnor yesus xr»«^ can taifc li sant de ìuy • Amen 

lY. Donca frayres nos pregaen uos daqutenant e forment prégueit 
al segnor Jesus que enayma uos receopes de jios en qttaì maniera coaeitte 
uos anar e player a dio ana enay«i : Alia que uos abondie maiormeiit . 
Gar uos sabe qùa\B comandame[n]cz yo liorey a uos per lo segnor yesus . 
dar aquesta os [325 r] la uolnnta de dio la uostrsi santificacion que yos uos 
stegna de fómigacion e vnchascun de uos sapia possesir lo seo uaysel en 
santificacion e en honor e non en passi on de dessirier enayma las geng las 
quaÌ8 mesconoisson dio . £ que alcun non sobre ane ni engane lo seo frayre ^ 
cn alcuna cosa . Gar Io segnor es ueniador en totas aqtiestas cosas . Enajma 
uos derant o diczen a uos e auen testimonila . Gar dio non apelle nos e» 
soczura . Mae en santificacion . Donca nqueì que despreczia aqt^stas cosas 
non desprezia bomo . Mae dio lo qtial Acer done a nos lo seo sant sperit . 
Mae nos non auen besogna scrtpre a uos de la canta de fraternità . Ger 
uos apresies de dio que uos amies 1 un 1 autre . £ car uos faze aquelia 
cosa en tuit li frayre e en tota Macedonia . Mae frayres nos pregaen uos 
qtie uos abondie maìorment e done studi que uos sia repausiuol e facza lo 
Mostre menestier que uos Obre cun las nostra mans . £nayma nos coman- 
den a uos . £ que uos ane bonestament derant aquilb que son defora , e 
non desire alcuna cosa d alcun . [325 v] Mae frayres nos non uolen uos 
mesconoyser de li durment que uos non sia contrista enayma li antro li 
qual non an sperancza . Gar si nos cresen que . yeeue . muric e resucite ■ 
Enayei dio amenare cun luy aquilh que dormiron per yeeue . Gar nos dice» 
a uos aquestas cosas en la parolla del segnor . Gar nos li qtial uiuen li 
qual sen laysa non uenren derant en 1 anenament del segnor [a] baquìlh li 
qual dormiron . Gar meseyme lo segnor desendre del cel en comandani^nl 
e en uoz d arcangel e en la tuba de dio : e li mort li qual son en y/isi 
resucitaren prumier daqutenant nos li qual yiuen li qual sen laissa ensemp 
saren raubi cun lor en niuolas eneontra xrie^ en li ayre . £nayei nos se- 
ren totauia cun lo segnor . Donca consola uos entro uos en aquestas parollas 

y. Mas frayres uos non besogna que nos scrtpuan a uos de li temp 
e moment . Gar uos meseyme sabe curiosament . Gar lo dia del segnor 
uenre Enayma lo layre on la noit . Gar quant ilh diren paz e segurita 
adonca subitan destruyment sobre uenre a lor . Enayma la dolor de 1 aaent 
[326 r] al uentre e non fugiren . Mae o frayres uos non se en tenebras que 
aquel dia comprena uos Enayma lo layre . Gar uos tuit se filh de luz e filh 
del dia . Nos non sen de la noit ni de las tenebras . Donca non dorman enayma 
li autre . Mae uelhen e sian amesura . Gar aqutlb que dormon dormon en 
la noit . E aquilb que son bubri son bubn en la noit . Mae nos li qual sen 
del dia sian amesura : ueste 1 alb[e]rgion de fé e de carità e 1 elme 1 esp€- 
ran^a de salu . Gar dio non pause nos en yra . Mae en aquistament da 
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sala p6r lo nostre segnor . yesua ')^rist . Lo quaì ranric per nos . sìa 
qve nos uelhan o sia que nos dorman ensemp uiiian can ìnj . Ver la quaì 
cosa consola nos entre nos , e edifica 1 un 1 aatre enayma uos fage . Mas 
frayres nos preguen uos pois que uos aure conegu aqui][h] que lauoran 
entre uos e son dérant nos al segnor e amonestan nos que nos aya lor en 
carità plus abondiuo]m«nt . £ aya paz cun lor per 1 obra de lor . Mas 
frayres nos preguen uos castiga li non repaasiuol consola li petit de corage 
recebe li enferm sia pacient a tuit Vela [826 v] que alcun non renda mal per 
mal ha alcun . ìlaa ensegue totauia czo que es bon entre uos e en tuit alegra 
aos totaoJa e ora sencza entrelaissament fa^^ent graeias en totas cosas . Car 
aquesta es la uolunta de dio en jesus x^^^ ^ ®^ ^^^^ ^^^ • ^^^ uolha 
amortar 1 esperit . Non uolha desprecziar prophecias . Mae prona totas 
cosas e tene czo qne es bon . Stene uos de tota mala sembla[n]ga . Mae el 
meseyme dio de paz santifique uos per totas cosas : afin que lo uoe^re spe- 
rit sia garda entier 1 arma e lo cors sencza rancura en 1 auenament del 
nostre segnor . yeetie xr»e^ . Mae dio es fidel lo qtial apelle nos lo quaì 
Acer fare . frayres ora per nos . £ saluda tuit li frayre en sant baysa- 
ment . Yo scuniuro uos per lo segnor que aqt^esta epistola sia legia a tuit 
ii sant frayre La graeta del nostro segnor yeene x^ist sia cun tuit uos AMEN 



Seconda Epistola di S. Paolo ai Tessalonicesi. 

Ayci comencza la segonda epistola de sant paul A li Thessalonienc ^ 
L [827 r] Paul o Silnan e Timotio gracta sia a la gleysa de li thessa- 
lonienc en dio lo noe^e payre e del segnor yeet^e x^te^ e paz a uos de dio 
lo noe^e payre e del segnor yeaus x^ie/ . frayres nos deuen far groetas 
a dio totauia per uos £nayma es degna cosa , £ la uoe^a fé sobre creis e 
la carità d unchascun de uos Abondia entre uos £nayei qtie nos meseyme 
nos gloriien en uos en las gleysas de dio per la nostra pacieneia e per la 
fé , e en totas las uoefras persegacions e tribulacions las quals uos sostene 
e» 1 eysemple del inet indici de dio : afìn qtie uos sia recoy[n]ta degne al 
fegne de dio per lo qnal uos sufre . £mperco si lo es iueta cosa enapres 
dio rendre trtbulacion ha aqtiiih li quaì trabalhan uos : e repaus cun nos 
A uos li quaì se trabalha cun nos en la renelacion del noe^re segnor yesus 
X^ist . Donant ueniancza del cel en flama de fu oc cun li angel de la nertuz 
de luy . eneontra haqutlh que non conogron dio e a li quaì non obedisson 
& 1 euangeli del noe^e segnor yeetie x^ist . Li qual sufriren penas eternals 
9n de^truyment de la facia del segnor e de la gloria de la uertuz de luy 



^ ^el titolo corrente, si legge: 'A thessalonica, Ahtessalouica'. 
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cum [327 y] el Bare uengu per esser glorifica en li seo sani e esser fait 
mereuilhos a talt aqutìh li quaì creseron . Car lo no^^e testimoni es cresn 
sobre uos en Aqueì dia Al qual Acar nos aaren totauìa per nos . Afin qw 
lo nostre dio uos fa^a dagne del seo apellament e qu-eì complisa tota k 
uolunta de la soa bontà , e 1 obra de la fé en uertnz : afin que lo nom del 
no^^re segnor yesus ^rt«/ sia clarifica en nos , e uos en Iny segont la gia- 
cca del nostre dio e del no^^re segnor yesus ^ria^ 

II. Mas frayres nos preguen uos per 1 auenament del nostre segnor 
Jesus yrist e del n[o8t]re aiostament en luy que uos non sia mogn TÌa^- 
ment del U0«^re sen e non sia spauanta per sperit ni per parolla ni per 
epistola . Enayma tramessa per nos Enayma lo dia del segnor sobre iste . 
Alcun non uos engane en alcuna maniera . Gar si lo deportiment non sare 
uengu prumierament e 1 omme del peca sia reuela filh de perdecion lo qm\ 
contrasta e es eylena sobre tot co que es dit dio o czo que es cotina . 
Enay«i qu-el sea al tempie de dio mostrant se enayma si ci fossa dio . I^ofi 
uos recorda que cum yo fos encara enapres uos [828 r] e yo diczio a nos 
ayco . E ara sabe qua\ cosa tegna : afin qu-el sia reuela al seo temp . Gar 
lo menestìer d-enequita obra ia : tant solament que aqt/el que ten ara tegna 
entro qu-el sia osta del mey . E adonca aquel fellon sare rerela [1. ren-] lo 
qttol lo segnor yesus occire per 1 esperit de la soa bocca e destruyre Iny per 
1 enlumenament del seo adaenament luy 1 auenament del qt^al es segoni 
1 obrament del satanas en tota uertuz e ensegnas e en mereuilhas me^ongieras 
e en tot engan de eneqt^tta ha aq^tlb que perisson . Emper^o qu-tlb nofi 
receopron la carità de uerita : afin qu-tlb fossan fait salf . Emper^o dio 
trametre a lor obrament d aror qf«-tlh crean a la mesongia : afin que tnit 
aqutlh que non creseron a la uerita . Ma^ creseron alla enequita sian iuia . 
mas frayres mot ama de dio nos deaen far graetas a dio totauia per uos . 
Gar dio eyleglc uos premicias en saln e en santificacion d-espsrìt e en fé 
de uerita en la qt^al apelle uos per lo noe^re euangeli en aqf^istament de 
la gloria del no^^e segnor yesus ;^rù^ . Donca frayres ista e tene las 
costumas las qtials uos aue empres . sia per parolla o sia [328 v] per la 
nostrvi epistola . ÌS.as el meseyme lo nostre segnor yesus xrist czo es dio 
lo nostre payre lo qual ame nos e done a nos eonsolacion eternai e bona 
speranza amoneste li uo^^re cor en graeta e conferme uos en t^ta obra 
e en bona parolla 

ni. frayre aura daqt/ienant per nos qtie la parolla de dio corra e 
sia clarifica enayma ilh es enapres uos . E que nos sian desliora de li bome 
non couenittol e mal . Gar la fé non es a tuit . i/Las dio es fidel Io quA 
confermare uos e gardare del mal . Has o frayres nos nos eonfiden de nos 
al segnor . Gar uos facze e fare aqt^ellas cosas las qual nos comanden a 
uos . Ma« lo segnor endreyce li cor e li uo«/re cors en la carità de dio e 
en la paciencia de x^^^ • ^^^ ^ frayres nos anuncien a nos al nom del 
no^^re segnor yesus ^rM^ qne nos sostraya uos de tot frayre anant de- 
sordenament e non segont la costuma la qe^al ilh receopron de nos . Gar 
uos meseyme sabe en qua\ maniera la couenta que uos ensega nos . G<ir 



Il Nnovo Testamento valdese. 285 

nos non sen ìsta ocios cnapres uos ni mangen [329 r] de gra lo pan 
d alcun . Mm en laaor e en fatigam^nt . Obrant per dia e per noit : 
afin que nos non agranan alcun de uos . Non Enayma nos non ayan ago 
poesia . Mas que nos donessan nos meseyme forma a uos a resemilhar a nos . 
Cor cnm nos fossan enapres uos anunciauan a uos ayczo . Car si alcun noi' 
uol obrar non mange . Car nos auuen alcun anar entro uos non repausi- 
uolment non Obrant alcuna cosa . Ma« isi^ent curiosament . Mas nos anon- 
cien d aqt«tlh que son d aqtiésta maniera e forment praguen al segnor 
yesus x^t9^ que Obrant manion lo lor pan en calament . ÌILas frayres non 
Qolha defalhir ben facent . Car si alcun non obedire a la no^/ra parolla 
nota aqtifist per la epistola e non sia mescla cnn \uy qu-eì sia ennergogna . 
£ non uolha pensar luy enayma enemic . ìias castiga luy enayma frayre . 
Ma« el m[e]seyme dio de paz dono a uos paz eternai en tot luoc . Lo se- 
gnor sia con tuit uos . La mia saludacion per la man de paul lo quaì es 
segnai en tota epistola . To scrtps enay«i . La graeia del no^^re segnor 
yesua 'xrist sia con tuit uos AMEN 



Prima Epistola di S. Paolo a Timoteo. 

• 

[329 v] Ayci comencza la prf^miera epistola de sant paul a Timotio ^ Gap. 1. 
L Paul apostol de yesus x^*^^ segont lo coman(fainent de dio lo nostre 
salaador e de yesus ^rù^ la nee/ra speranza graeìa sia a timotio lo filli 
ama e» fé £ miserieordia. e paz de dio lo payre e de yesus x^*^^ ^^ nostre 
segnor . Enayma yo preguey tu que tu remasessas a Epbesia cum yo anes 
e» Macedonia . Que tu anonciessas a alcuns qe^-tlh non ensegnessan d autra 
maniera ni entendessan a las faulas e a las parollas de gencracion dester- 
menas las quaì donan qtiestions maiorment qtie edificacion de dio la qua\ 
es en la fé . ìias carità de pur cor e de bona eenc«eneia e de fé non en- 
feinta es fin del comandament . De las quals alcuns arrant son conuerti en 
uan porlament uolent esser ensegnador de la ley non entendent aqt^ellas 
cosas las qtfals ilh parlan ni aqtiellas de las quaìs ilh aferman . Mas nos 
9Bbm . Car la ley es bona si alcun hnsare de ley lealm[en]t : sabent ay^o . 
Gar ley non es pausa a li ìast . Mae a li non iust e a li non somes e a li 
fellon e a li peccador [330 r] e a li scuminiga e a li socza e a li aucisador 
de li payre e a li aucisador de las mayres e a li homecidier e a li forni- 
gador e a li ìazador de li mascle e a li plagador e a li mezongier e a li 
perior . E si alcuna autra cosa contrasta a la sana dotrìna la qf^al es se- 
gont 1 euangeli de la gloria del beneura dio lo qnal es cresu a mi . To 



^ Nel titolo corrente, anche 'Timoteo'. 
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fauc graeias a loy lo qf^al conforte mi en jeaus x^itf^ lo nostre segnor . 
Car el petise mi esser fidd pausant al menestier , lo quaì soy ista prtimie- 
rament blestemador e persegador e ontos • Maa yo ay cosegu la mù«n- 
corsia de dìo . Cor mesconoissent o fey en meconoisseiteza . Ma» la grafia 
del nostre segnor sobre abondle cun la fé e con 1 amor la quaì es en jesm 
Xrist . La parolla es fìdel e degna de tot recebament . Gar ^esus x''^^ ^^^^ 
en aqt^st mont far salf li pecador de li quaì yo fuy premier . Mas emperco 
yo ay cosega mt«erfeor(}ia qtie yesus x^*^^ mostres en mi prtimierameiit 
tota pactencia a enformacìon d aqutlh lì qf^al son a creyre a Iny en nìU 
eterna . Mas honor e gloria sia al sol dio rey de li segle non mortai e non 
uesible en li segle de li segle Amen . filh [SSO v] Timotio yo comando 
a tu aquest comandameni segont las prophecias derant anant en tu que ta 
caualareges en lor bona caualafia auent fé e bona eonsctencia la qtMl al- 
cans rcfadant perilheron encerque la fé de li quaì es ymenios e alisandre 
il quaì yo Ho rey al satana^ qi«-tlh non emprenan a blestemar 

IL Donca yo prego prumierament de totas cosas esser fait preyeras 
oracions reqe^erenczas e fazament de grae«as per tnit li home e pdf li 
rey e per tnit aqailh que son ordena en antera que nos fazan aita soan 
e repaasinol cun tota piata e castità . Cor ay^o es bon e receblaol derant 
dio lo noe^re salnador lo quaì noi tuit li home esser fait salf e aenir a la 
conoysen^a de uerita . Gar el es vn dìo e vn home yeeti« x^m^ megencier 
de dio e de li home . Lo qual dono si meseyme redencion per toit . Lo 
testimoni del qual es conferma al seo temp . Al qtial yo soy pansa predi- 
cador e apostol e ensegnador de las genz en fé e en uerita . Cor yo die 
uerita [831 r] e non mento . Donea yo uolh li home orar en tot luoc leaafit 
las puras mans senga yra e sen^a descordia , semilhantament las fennas en 
orna abit con uergogna e con amesurancza , Ornant so non en torcas de 
Cttuelh , ho en or ho en margaritas ho en uestimentas preciosas . Mas co 
qt«e tang a las fennas prometent piata per bonas hobras . La fenna aprena 
en calament cun tot sotmetament . Mae yo non autreio a la fenna ensegnar 
ni segnoriiar al baron . Mae esser en calament . Cor adam fo forma pru- 
mierament daqt/iénant eua . E adam non fo engana . Mae la fenna fo e«)- 
ganaa en la prenericacion . Mae ella sare salua per generacion de filhz s-ilh 
permanre en fé e en amor e en santificaeion cun amesnran^a . La parolla 
es iidel e degna de tot recebament 

III. Si Alcun desira auesca el desira bona hobra . Donca couenta a 
1 auesqt^e esser non reprendiuol baron d una molher Amesora orna sani 
cast albergador ensegnador non vinolent non ferador . Mae atempera non 
ten^onos non cubit . Mae [331 v] ben derant pausa en la soa mayson aneflt 
filhz somes cun tota castità . Mae si alcun non sap derant esser en la soa 
mayson en qual maniera aure cura a la gleysa de dio . Non nouel conaerti 
que-sleua en superbia non caia al indici del diauol . Mae couenta lay aner 
bon testimoni d "aqtitlh que son defora qu-el non caia en repropi e al lax 
del diauol • Semilhantament li diaque cast non de dobla lenga , non donant 
a moto rin , non enseguent soz gang . Auent lo menestier de la fé en pnra 
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consciencia, . Mas aquisti sian prona prf^mierament e amoDÌstron enay«i non 
aaent alcun crlm . Semilhantament las feniias castas non datraent Amesuras 
fidellas en totas cosas . Li diaqt^e sian baron d una molher , li qual sian 
ben darant a li lor filh e a las iors maysons . Gar aqutlh que amenestraren 
ben aqtitstaren a lor bon gra e mota fìancza en la fé la qfial es en yesns 
^rist . O filb Timotio yo serio a tu aquestas cosas : sperant mi uenir a tu 
viaczament . Mas sì yo me sarey tarza : que tu sapias en qt^al maniera 
couenta a tu conuenar en la mayson de dio la qual es gleysa de dio lo uio . 
Golo[332 r]na e fermament de uerìta . £ lo sagrament de piata es grant ma- 
nifestament . Lo qtial fo manifesta en carn fo iu^tifica en sperit . Aparec a li 
angel fo predica a las genz fo cresu al mont fo pres en gloria 

lY. Mas 1 esperit di manifestament . Gar alcun se departire de la fé 
en li dereyran temp . Atendent a li sperit d arror e a las doctrinas de li 
demoni parlant mezonia en empogresìa e auent la lor eonscteneia trauca . 
Deuedant noceiar e stenir de li maniar . Li qnal dio crie a rccebre a li 
fidel cun fazament de graetas ha aqnilh li qual conogron la uerita . Gar 
tota la creatura de dio es bona e alcuna cosa non es de refudar la qtial es 
receopua cun fazament de gracinB . Gar es santifica per la paroUa de dio 
e per la oraeton . Derant pausant aqnestas cosas a li frayre , tu sares bon 
menisire de yeetie x"**^^ ^^ P^^ ^^^ parollas de la fé e de la bona doctrtna 
la qtial tu as cosegu . Mae s:intua las non coueniuols faulas e uanas : e 
hnsa tu meseyme a piata . Gar la Qorporal husancza es profeytiuol a petit . 
Ha« piata cs profe[832 y]ytluol en totas cosas Auent promession de la ulta 
present e* de 1 auenadoyra la parolla es fidel e degna de tot recebament . 
Gar nos lauoren en aygo e sen maudit . Gar nos speren en dio lo rio lo 
qnal es saluador de tnit li home , e maiorment de li fidel . Gomanda 
aquestas cosas e ensegna . Fay que alcun non despreze la toa iouentu . 
Mae sias eyxemple de li fidel en parolla e en eonuersacion en carità en fé 
e en castità . Attenta la leyzon e a 1 amonestan^a de doctrina dementre 
que yò ueno . Non uolhas despreziar la graeia de dio la qtial es en tu la 
qual es dona a tu per propbecia cun 1 empausament de las mans del preyre . 
Pensa aqtiestas cosas e ìsta en lor . Gar faczent aqtiestas cosas fares salf tu 
meseyme e aquilh que auuiren tu . Non repenre lo uelh . Mae prega luy 
enayma payre e lì ioue enayma frayres . Las uelhas enayma mayres e las 
iones enayma serors cun tota castità 

Y. Onra las ueuas las quaìa son uerayas ueuas . Mae si alcuna ueua . 
A fìlhz ho neboz emprena [833 r] prtimierament de regir la soa mayson 
e rendre a li payron 1 empelmua uegenda . Gar ayczo es recebiuol derant 
dio . Mae aqtiella la qtial es ueraya ueua e deysola : spere en dio , e 
permagna en preyeras e en horacions per dia e per noit . Gar aquella la 
qfial es uiuent en li deleit es morta . Gomanda aygo que ellas sian non 
reprendiuols . Mae si alcuna non a cura de li seo e maiorment de li do- 
mesti el denega la fé e es peior de li non fidel . La ueua sia eylegia non 
menz de . 60 . anz : La qtial sia ista molher d un baron . Auent testimoni 
de bonas obras . S-ilh nuric filhz s-ilh receop li paure en 1 albore s-ilh 
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lane li pe de li sant s-ilh sot hamenistre a li sufTrent tr»balacion s-iih 
ensegue tota bona Obra . ìlaa squtiia las plu8 iouenz ueoas . Cor cum ella 
saren husuas luxariias uolon noceiar en x^ist . Auent danacion . Car feron 
nana la prt^miera fé . Idas semilhantament ociosas e emprenon anar encerqw 
las maysons . Ma; non solament ociosas . ììLas Acer ianglosas e curiosas 
parlant aqu6Ìlas cosas que non se couenon . Donca [338 v] yo uolii las pl«j 
ìonenz noceiar e crear filhz e esser mayres de familha non donar alcuna 
ocayson a 1 aaersari per groeia de maudlt . dar alcnnas son ia conuertias 
en dareyre enapres lo satanacz . Bonca si alcun fìdel ha uenas sot ame 
nistre a lor que la gleysa non sia agraua q»e baste ha aquellas que son 
uerayas ueuas . Lì preyre 11 qual son ben derant sian agu degne de doble 
honnor , e maiorment aquiih que lauoran en parolla e en dotrina . Car 
1 escrtptura di non ligares la bocca al buo calcant . E 1 obrier es degne 
de la soa marci : Non uolhas recebre acusacion enconira lo preyre : si non 
sot dny o trey testimoni . Idaa repren li peccant derant tuit afin qtie li autre 
ayan temor . Yo testimoneio derant dio e derant jesus x^^^ ^ derant li 
eyleit angel de ìuy que in gardes aquestas cosas sencza derant indici, non 
fazent alcuna cosa declinant en autra port . Tion empausares las mans Wa^- 
ment a alcun . Ni t acompagnares a li peca strang . Garda tu meseyme 
cast . Non uolhas encara beore ayga . ULas busa petit \in per la [334 r] 
toa stoma e per las toas souendieras enfermetas . Li peca d alcuna homes 
son manifest derant anant en indici . Ma« d alcuna sot ensegon . Ma# se- 
milhantament li ben fait son manifest . E aqeitlh qtie son d autra maniera 
non poion esser rescondu 

VI. Gal qt^e quaì Berta son sot io penson li lor segnor degne de tota 
honor afin qtie lo nom del segnor e la doctr«na non sia blestema . i/Las 
aqtitlh que an segnors fideos non li desprezon . Car ilh son frayre . Ma« 
seruan maiorment . Car son fidel e ama li qiMil son parQonier en li ben 
fait . Ensegna aqtiestas cosas e amonesta . Si alcun ensegna d autra maniera 
e non se repausa a las sanas paroUas del nostre segnor yesus x^isi e aquella 
doctr»na la quaì es segont piata : el es stfperbi non sabent alcuna cosa . 
ÌILaa languent encerqi^e las questions e las batalhas de las parollas de las 
quaìs nayson euuidias conìen^ons blestemas malas suspecions enflament 
d omes corompu per pensa . Li qual son strania de la uerita pensant gang 
esser piata . Ma; piata es grant [334 v] gang cun abastanga . Cor nos nof» 
aporten alcuna cosa en aquest mont : e sencza dubi . Cor non en poen 
portar alcuna cosa . Ma; auent li nuriment e de las qtéals cosas sian cubret : 
sian cuntent d aquestas cosas . Gar aqtitih qtie uolon esser fait rie caìofi 
en tentacion e al laz del diauol e en moti desirier non profeytiuol . Mas 
noysiuol . Li qual plo[m]ban li home en destruyment e en perdicion . Gar 
cubiti eia es reyz de tuit li mal per la qual alcuna requerent arreron de la 
fé e se enteron en motas dolors . Mae tu home de dio fuy aquestas cosas . 
Ma; ensec iu;tie»a piata fé carità pacteneia soyuega . Gombat bona batalba 
per la fé pren ulta eterna en la qual tu sies apella e as confessa bona con- 
fesson derant moti testimoni . Yo comando a tu derant dio lo qual uiuifica 
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totas cosas e derant yesus x^^^ ^^ 9^^^ rende testimoni sot ponz pilat bona 
confession fiue tu gardes lo comanda mant sencza macola non reprendiuol 
entro en 1 auenamant dal nostra segnor yesus ;^m^ . Lo q^al lo beneura 
e lo sol poderos rey de 11 rey e segnor de lì segnoriiant damostrare en li 
seo temp . Lo [335 r] qual sol ba non mortalità . £ abita en Inz non apro- 
piaol . Lo qf/al alcun de li home non vie e non pò uesar . Al qual es 
gloria e honor e comandamant en li segle de li segle Àmei;» . Comanda a 
li rie d aqiéest segle non saber autramant ni sperar en la non certanita de 
las riqueczas . Ma« en dio lo uio . Lo qf^al dona a nos totas cosas abon- 
diaolment a usar far ben e esser fait rie en bonas Obras . Donar legiera- 
ment . Acompagnar trasoriiar a si bon fondament afin qu-tlh prenan ueraya 
aita en I auenador . Timotio garda lo depausament sqtiiuant las scumi- 
oigas noueletas de las uouz e las oposicions del fals nom de scieneia . La 
qual alcuns prometent cagigron encerque la fé . La gracia de dio sia cun 
tuit aos AMEN 



Seconda Epistola di S. Paolo a Timoteo. 

Ayci Gomencza la segonda epistola de sant paul a Timoteo ^ 
L [335 v] Paul apostol de yesua ^r*»^ per la uolunta de dio segont 
1 empromession de ulta la qual es en yesus x^^^ graeia sia a Timotio lo 
filh carisime misericordìdL e paz de dio lo no^^e payre e de ye««# x^*^^ ^^ 
no^ire segnor . Yo fauc gracias al meo dio al qtial yo seruo de li meo en- 
genrador en pura eonscteneia . Gar yo ay recordancza de tu en las mias 
oraeions per dia e per noyt sencza entreleyssament desirant ueser tu re- 
cordador de las toas lagrimas que yo sia vmpli de goy recebent recordanza 
d aqi^ella fé non enfeinta la qu^l es en tu la qtial abite prtimierament en 
loyda la toa aula e en Eunice la toa mayre . Mae yo soy certan la qual 
eosa 08 en tu . Per la qual cosa yo amonesto tu que tu rexucites la gracta 
de dio la qual es en tu per 1 empausament de las mias mans . Gar dio non 
done a nos sperit de temor . Mae de uertuz e d amor e d amesurancza . 
Donea non uos uolha enuergognar del testimoni del noe^re segnor yeaue 
X'riai ni en mi liga de \uy . Mae ensemp lauora en 1 euangelì segont la 
nertnz de dio . Lo qtml desliore nos [336 r] e apelle per lo seo sant apel- 
lament non segont las noe^as obras . Mae segont lo seo perpausament e la 
gracta la qual es dona a nos en yeetie ;^r»e^ denant li seglar temp . Mae 
ara es manifesta per 1 enlumenament de yeeue x^^^ ^^ nostre saluador*. 
Lo qual acer destruis la mort . Mae enlumene la ulta en non corubcìon 



^ Nel titolo corrente occorre sempre: 'Timothieua, Thimotieua'. 
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per 1 euangeli al qf^al yo soy pausa pradicador e apostol e menistre de las 
jufenz . Par la qua! cosa Àcer yo safro aquestas cosas . Mas yo non soy 
confonda . Cor yo say al qwal yo cresey . E soy certa» . Cor el es pod^ros 
gardar lo meo depaasament en aqf«6l dia . Aaent forma de las sanas pò- 
rollas ]as qttals ta aauìes de mi en fo e en amor en jesua x^ist . Garda 
lo bon dapausament Per lo sani sperit lo qtial abita en nos . Car tu sabes 
ayczo que taitaqMtlh qtie soa en asia son trastorna de mi de il qffiai es 
fìgel e armogenes . Lo segnor done mi>er«c(?r^ia a la mayson d oneaifori . 
Cor el resaczìe mi soaendicrament e non se enaergogne en la mia cadena . 
Ì/Laa cum el fos uenga a roma qais mi cariosament e atrobe [336 v] mi . 
Lo segnor done a luy trobar la miaericordìei de dio en aquel dia . E tu 
coneguies melh quantas costm el amenestre a mi en phesia 

IL Donca o ta lo meo filh sias conforta en la grac«a la qnal es al ae* 
gnor yeaua x^^^ ^ ^^ aquellas cosas las qf«als tu aanies de mi pm* moli 
testimoni comanda aquestas cosas a li home fidel li qual- soren couenìool 
a ensegnar li aatre . Laaora enayma bon caaalier de ye«tt^ ;^ri9# . Alcun 
caaalareiant en dio non plegae si en li seglar raenestier qu-el placza a ìwf 
lo qua\ el prone si . Gar aquel que combat en batalha non sare corona si 
el non combatre lealment . Lo cotiaador lauorant coaenta a loy recebre pm- 
mierament de lì frac . Entent aqtiellas cosas las quals yo die . E Io segnor 
donare a ta entendament en totas cosas . Sias recordador lo no<^e segnor 
yeaua x^^^ esser rexacita de li mort del semecz de dauià segont lo meo 
euangeli al qt^al yo lauoro entro en li ligam enayma obrant mal . Mas la 
paroUa de dio non es liga en mi . Emperczo yo [337 r] sosteno totas cosas 
per li sleyt qu-ilh cosegan la sala la qual es en yeaua ;^rt>/ cnn la gloria 
celestial . La pareli a es fidel . Gar si nos sen ensemp mort ensemp niore» 
si nos sostenren ensemp regnaren si nos denegaren el denegare nos si nos 
non cresen el perman fidel . El non pò denegar si meseyme . Maa yo amo- 
nesto aquestas cosas testimoniiant derant dio . Non nolbas contendro per 
parolla . Gar non es profeytinol a alcuna cosa si non a trastomament de 
li auuent . Mae cura tu mesoyme cariosament donar a dio obrier profeytinol 
e non confondiuol tratanl dreytament la parolla de uerita . Mae sqtiràa 11 
scuminiga e li uan parlant . Gar ilh profeytan mot a fellonia e la poroUt 
de lor pren enayma cranc . De li qual es filet e ymenios . Li quaì cagigron 
de la uerita dlczent la resurecion ia fayta e trastornant la fé d alcans . 
Mae lo ferm fondament de dìo ista anent aq^esta ensegna . Lo segnor conoc 
aqe^ìlh qua son de luy . E quaì que quaì nona lo nom del segnor deporta 
se de en equità . Mae en la grant [337 v] mayson non ^on solament uaysels 
aurienc e argentienc . Mae Acer legnienc e terienc . E acer alquanti en 
onor . Mae alquanti en dessonor . Donca si alcun mondare si d aquestas co- 
sas el sare uaysel santifica en honor e profeytinol al segnor haparelha a tota 
bona obra . Mae fuy li iouon desirier . Mae ensoc itieticta fé carità paz cnn 
àquilh que apellan lo segnor de pur cor . Mae sqnìua las matas qtiestions e 
sencza desciplina sabent . Gar engenran tenczons . Mae lo serf del segnor non 
couon tenczonar . Mae esser soau a tuit ensegniuol pacient castigant cnn 
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atemperancza aquilh que eantrasitin a la u^rlta : que dio done a lor adonca 
peni tenda a conoyser la neriin e sceanpon del laz del diaaol del qua! ilh 
8on tenga pr6S a la noi anta à^ìuy 

III. Mas sapìa ayczo . Car parllhos temp ìstaren en li derayran ìom 
E li ome saren amant lor mesoymes cabli eyleaa stiperbis blestemadors non- 
obedienfc a li lor payron non agra[338 r]diaols . Escnminiga sencza atalen- 
tament e sencza paz Encreminadors non contenent non soaa sencza beni- 
gnità traytors engres enfia . Amadors de li deleit maiorment que de dio . 
Acer anent la semblancza de piata . ìias denegant la aertuz de ley . Esqm'aa 
aqttisti . Car aqtftsti sòn li qtial traacan las maysons e amenan las caytiuas 
fennas cargas de peccaz las qtials son amenas per diaers desiriers . Em- 
prenent totaaia e vnqtia non peraenon a ciencia de uerita . Mae enayma 
iannes e aiambres contraBieron a moyses . Enayei aqtitsti contrasitM a la 
nerita homes corompa per pensa e refudaz encerque la fé . Mae ilh non 
profeytaren daqtiienant . Car la non saptencia de lor sor e manifesta a 
tait Enayma fo d aqtiisti . Mae tu as cosega la mia doctrina . L ordena- 
ment Io perpansament la fé la longa persaaerancza . L amor la pacteneia 
las persegacions las pasions las qtials foron faytas a mi en antìoca en yconia 
en listres las qtials persegacions yo sostenc e lo segnor desliore mi de totas , 
E tait aqti«lh qtie aolon viore bonament en yesus x^*^^ safriren persega- 
cions . [8S8 y] Mae li mal home e li enganador profeytaren en peys arrant 
e metent li autre en arror . Mae tn perman en aqtiellas cosas las qtials ta 
apresies , e son cresaas a ta sabent del qtial ta las empresies , e . Gar tu 
eoDoguies las santas letras de la toa iouenla las qtials poyon ensegnar tu 
ba salu per la fé la qtial es en yeetie ^rie^ . Gar tota scriptara spiraa de- 
uinament es profeytiuol a ensegnar e a repenre e a castigar e amenistrar 
en iustieta qtie 1 ome de dio sia perfeit e ensegna a tota bona obra 

lY. Yo testimoneio derant dio e derant yeetie xrte^ • Lo qtial es a iuiar 
li nio e li mort per 1 anenament de ìuy e per lo regne de ìuy . Predica 
la poroUa ista coueniuolment e non coueniuolment repren prega castiga 
cnn tota pacteneia e en doctrina . Gar temp sare qti-ilh noti sostenren sana 
doctrina . Mae slegiren a lor mestres a li lor desirier pruent a las aurelhas . 
E acer trastornant 1 auuiment de la uerita e saren conuerti a las faulas . 
Mae [S39 r] tu uelha e lauora en totas cosas fay obra d auangelista eomplis 
lo teo menestier sias amesura . Gar yo soy ia sagrifica e lo temp del meo 
desliament ysta . To combatey bona batalha'yo consomey lo cors yo gardey 
la fé , corona de itietieia es reserua a mi en la derayria . La qtial lo se- 
gnor iast iuge re[n]dre a mi en aqtiel dia . Mae non sol amen t a mi . Mae 
a toit aqtitlh qtie aman 1 anenament de lay . Acoyta te de uenir a mi via- 
cament . Gar demas abandone mi amant aqtiest segle e ane en Thessalonica 
Greysent en Galacia Tit en Dalmacia . Lue sol es cun mi . Pren Marc e 
^ena lay cun to . Gar el es a mi profeytiuol al meuestier . Mae yo trames 
Titiqtie a Phesia . Quant tu uenres apporta cun tu lo mantel lo qrial yo 
l^ysey a troyas enapres Garp : e li libre . Mae maiorment las cartas . Ali- 
sandre aramienc demostre a mi moti mal . Lo segnor rendre* a ìuy segoni 
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las obras Ae lay . Lo qua! tu squ«na . Cor el contrasie {armeni a las miaB 
porollas . Alcun no» fo present a mi e» la mia primiera defension . p39 t] 
ÌAaa tuit abandoneron mi now sia recoìnta a lor . Mo« lo segnor fo preseiit 
a mi e conforte mi que la predicacion fosa complia per mi . E totas las 
genz auuan . Cor yo Boy desliora de la bocca del Jeon . Ufts lo segnor dc- 
sliore mi de tota mala obra . E fare me salf al seo regne Celestial : Al 
qwol es gloria en li segle de li segle Amen*. Saluda p «ca e aqtifla e la 
mayson d onesifori . Mo* Erast remas a Corenti . ìlas yo laysey Trofini 
enferm A milet . Hacoyta te de uenir derant 1 uuern . Eobolus e Prodent 
e lini e Claudi e tuit li frayre saludan tu . Lo nostre segnor jesus jfrw/ 
flia cun lo teo sperìt . La groeia de dio sia cun uos AMEN 
Ayci finis la 2* Epistola de sant paul A thimotio 



Epistola di S. Paolo a Tito. 

€omencza la Epistola de sant paul a Tit Gapitol . 1 . 
L [340 r] Paul serf de dio . Ma« apostol de jesus xrÌ8^ segont la fé de 
li sleit de dio en la conoysencza de uerita La quaì es segont piata en 
esperanga de uita eterna . La quaì dio lo quol non ment promes derant li 
seglar temp . ìHas manifeste la soa porolla en li seo temp . En la predi- 
cacion la quaì es cresna a mi segont lo comandameni de dio lo nostre sal- 
uador . Gratta sia a Tit lo filli ama segont la cuminal fé e paz de dio Jo 
payre e de ye«t«9 ^r»9^ lo nostre saluador . To laysey tu a Greta per la 
groeta d aqt^esta cosa afin qtie tu castigues aquellas cosas las quols defalhon . 
£ ordenes preyres per las cittas enayma yo ordeney a tu si alcun es sencza 
crìm baron d una molher auent iìlhz fidelz non en acusacion de luxnria 
ho non sotmes . Cor couenta lo uesco es&er sencza crim enayma despen- 
sador de dio non st^j^erbi non ayros non vinolent non ferador non cubit de 
soz gang . Mas albergador benigne sani Amcsura inst sant contenent en- 
braczant aquella fidel porolla la quol es segont doctrtna . Qu-el sia poderos 
a amouestar [340 v] en sana doctrtna . E repenre aqmlh que eon/rodicon . 
Cor moti son dessobidient van parlier enganador . ìias maiorment aqoslh 
que son de la circuncision li quaì couentan esser repres . Li quaì trastoman 
totas las maysons ensegnant aquellas cosas las qtiols non se couenon per 
grac«a de soz gang . ìias vn de lor propi propbe^a de lor meseymes àìs . 
Li cretienc son totauia meczongier mallas bestias del uentre pigre . Aqfiest 
testimoni es uer . Per la quol cosa castiga los durament , qti-tlb sian san 
%n fé . Non atendent a las indaycas faulas e a li comon^ment de li ome 
trastornant se de la uerita . Totas cosa.s son mondas a li mont . Mas a lì 
Boz e a li non fidel alcuna cosa non es monda . Mas la pen^a e la con- 
8GÌencÌ9L de lor son soczas . Cor iih confessan lor auer concgu dio . Mot 
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per faìt lo denegan cnm ilh sìan abomiaol e non cresent refada a tota 
bona obra 

II. Mas ta parla aqu«llas cosas las quaÌB se coaenon a sana doctrina . 
là uelh qu-ilh sian amesara cast sani san en fé e en amor e en pacienm 
semì[341 r]lhantament las uelhas en sant abit non encremìneyrlz non donant 
a moto vin . ìàas ben cnsegnant que elas ensegnon sapi^ncìa . Las iouencelas 
que amon 11 lor baron e amon li lor filh saaias amesoras castas auent cara 
de mayson benìgnas sot mesas a li lor baron que la parolla de dio non sia 
bletema . Amonesta semilhantament li iouencel qtf-tlh sìan amesura en totas 
cosas . Dona ta meseyme eysemple de bonas obras en doctrina e en enleyreta 
en greaeta . La parolla sana non repreendiaol Afin que aquel que es de 
cantra se aargogne non aaent a dire alcun mal de nos . lA aer£ esser somes 
a li lor segnor Plazent en totas cosas non contradiczcni non enganant . Ma« 
dèmos tran t bona fé en totas cosas qu-ilh ornon la doctrina de dio lo nostre 
salaador en totas cosas . Gar la graeta de dio lo nostre salaador aparec a 
tait li ome ensegnant nos que denegant fellonia e li seglar desirier . Ulaan 
en aqaest mont amesurament e iustament e bonament esperant la beneura 
esperancza e 1 anenament de la gloria del grant dio e de [341 y] yesus 
^rt>^ lo nostre salaador . Lo qt^al done si meseyme per nos qu-el reymes 
nos de tota enequita e mondes a si poble recebiuol ensegador de bonas 
obras . Porla aquestas cosas e amonesta e repren cun tot cof»an(2ament e 
alcan non despreczie tu 

III. Amonesta lor eser sotmes a li princi e a las poestas obedir al dit 
e esser aparelba en tota bona obra non blestemar alcun non eaer tenconos . 
Mas atempera demostrant tota soayuccza a tuit li ome . Car nos eran adonca 
non sani non cresent errant seruent a li desirier e a li diaers deleit uiuent 
en malicia e en enneia ayriuoJs ayrant 1 un 1 autre . Mas quant la beni- 
;i^eta e la vmanita de dio lo nostre salaador aparec fey nos salfs non 
d obras de iusiieia. las qt^als nos fesan . Mas segont la soa misericordin . 
Ter lo lauament dei regenerament e del renouelament del sant sperit lo 
qtial escampe en nos abondiaoluient per yesus x'i^t lo nostre salaador : 
que iustìùcB. per la gracia de luy sian eretier segont 1 esperancza de aita 
eterna . La parolla cs fidel . E yo uolh [342 r] tnit uos confermar d aqt^e- 
stas cosas qt^e aqnilb que creon a dio caron derant esser en bonas Obras . 
Aqt^estas cosas son bonas e profeytiuols a li ome . Mas esqniua las matas 
queatlons e las paroUas de generacìons e las eontenczons e las batalhas de 
la ley . Gar ellas son non profeytiuols e aanas esquiua 1 ome herege ena- 
pres la primiera e la segonda castigancza sabent . Gar aquel que es d aqi^e- 
sta maniera es trastorna e pecca e es eondana per propi indici . Acoyta te 
de aenir a mi A nicopoli Gum yo aurey trames a tu Artiman o titie . Gar 
yo ordeney hauemar aqui . Derant tramet cnriosament genam lo sani de 
la ley e apola ^ qf^e alcuna cosa non defalba a lor . Mas aprena deran.t 
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esser a las nostras bonas obras e a li hos bcsognos qti-«lh non slan sencza 
frac . Tait aqtitlh qi*e son con mi saludan tn . Salada aqmlh que amaji 
nos en la fé . La gracia de dio sia cu» tait uos AMEN 



Epistola di S. Paolo a Filamone. 

Ayci comencza la Epistola de sant pani A philìmont ^ 
[342 y] Paul liga da jesus x^m^ e timothio lo frayre groetà sia a filìmon 
1 ama e lo nostre aìadador e apia seror carissima e archipo lo nostre en- 
semp caaalier , e a la gLey«a la qiMil es en la toa mayson e paz a uos àe 
dio lo nostre payre e dei scgnor yesus xrt«^ . To fanc gracias al meo dio 
faczent recordan^a de tu totauia en las mìas oro^tons . Aunent la toa carità 
e la fé la qual tu has al sègnor yesus e en tult li sant que la cuminale^a 
de la toa fé sia fayta apare isscnt en la conoissencza de tot ben en jestts 
^rM^ . Car yo hac grant goy e eonsolacion en la toa carità . Car o frayre 
las intraihas de li sant repauseron per tu • Ver la qtMil cosa hanent mota 
fiancza en yesus x^^^ ^^ comandar a tu czo que es coueniuol . Mm yo 
prego tu maiorment par carità cum tu sias aytal coma paul uelh . Mm ara 
liga de yesus x^ist . To prago tu par ouesime lo meo tìlh lo qfial yo en- 
genrey en li liam . lo qtMl fo adonca non profeytiuol [343 r] a tu . Mas 
ara es profeytiuol a mi e a tu lo qual yo reyre trames a tu . Mas racep 
luy enayma las mias intraihas . Lo qua\ yo hanio uolgu ratenir con mi 
qti-al ameuistres a mi par tu en li liam de 1 euangeli . Mas yo non noie 
far alcuna cosa sencza lo teo conselh : afin qua lo teo ben non fos enayma 
da neccaa«ita . Mas uolantari . Car per aucntf^ra e1 se daportic de tu per 
ayczo aczo que raceopesa luy en atarna , non pìits coma sarf . Mas plus 
que seri . Frayre carisimc masimamant a mi e quani maio[r]mant a tu , e 
en la carn e al eegnor . Donca si tu me tenes par aompagnon racep lujr 
enayma mi . E si el fey a tu alcuna eniuria o te es debitor de alcuna cosa 
emputa aygo a mi . Yo paul scr«s cun la mìa man , yo lo rendrey que yo 
non dicza a tu que tu daues tu meseyme a mi . Donca o frayre yo usarey 
tn al segnor , racrea las mias intraihas al segnor . Yo scris a tu conùdani 
de la toa ubidianaìa sabent . Car tu fares sobra czo qf^a yo die a tu . Mas 
aparelha a mi alberc . Gar yo sparo mi essar dona a uos par las uoflras 
[343 v] oraaions . Epaphras lo meo ensemp pras saluda tu en yesus x^^ - 
Marc Arìstarc Demas Lue li meo aiudadors . la graaia dal nostre segnor 
yesus x^*^^ ^^^ ^^^ '^ nostre sparit . Amen 
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Epistola di S. Paolo agli Ebrei. 

Ayci comencza la epistola de sant pani a li Ebrìo ^ capitol . i . 
I. Dio parlant czay en dereyre a li payre e a li propheta mot parliuolment 
e en motas manieras . ìias el parie a nos derierament en aquisti iorn al 
860 filh lo quaì el ordine heretier de totas cosas Ver lo qf^al fey lo seg/e . 
Lo qtMil eum el sia resplandor de gloria , e expresa eymagena de la sa- 
stancia de lay . E portant totas cosas per la parolla de la soa uertu . Lo 
qtktl hanent fait per si meseyme ' la purgacion de li nostre pecca , see a 
la dreyta de la maiesta en las auteczas fait melhor de li angel tant quaoi 
el herete nom ^ìus decerniuolment derant lor . Car al qual de li angel dis 
adonca . Ta sies lo meo filh yo engenrey tu encoy . E dereco yo sarey 
[344 r] a ìuy en payre e el sare a mi en filh . E dereco di quant el dintre 
mene lo prumier engenra en la redondecza de la terra . E tuit li angel de 
dio auron ìuy . E Acer dis a li angel aquel que fay li seo angel sperit , e 
li seo menlstre flama de faoc . Mae el dis al filh . Dio es lo teo seti en 11 
segle de li segle . La uerga del teo regne es aerga d-eigaleca . Tu amies 
la ÌQSticia e ayries la enequtta . Per la quaì cosa lo teo dio oins tu d oli 
d alegrecza sobre li teo parczonier . E ta segnor fondies la terra al co- 
menczament e li cel son obras de las toas mans . Uh meseyme periren . 
Mae ta pernaares e tait enuelhiren enayma nestiment , e mudares lor enayma 
cnbrtment e saren muda . Hae tu sies aquella meseyma cosa , e li teo an 
non defalhlren . Maj al qual de li angel dis adonco . Se te a las mias 
dreytas entro que yo pansé li teo enemic scaroel de li teo pe • Bonca tuit 
li sperit tramea en menestier non son amenestrador per aqutlh qne penren 
1 ereta de sala 

IL [344 y] Per la qual cosa coaenta nos gardar can maìor deligencia 
aquellas cosas que nos anuen que per aaentura non decoran . Gar si la 
parolla la qual fo dita per li angel fo fayta ferma e tot trapassament e 
* desubidiencia recep insta regulardonan^a de marci , nos en qual maniera 
fngiren si nos aaren despreczia tanta sala . La qual quant prumierament 
comence a esser recointa per el meseyme segnor fo conferma en nos d aqutlh 
li qt<al auoiron dio testimonilant per ensegnas e mereailhas e per diuersas 
aertaz , e per departiment del sant sperit segont la soa uolanta . Gar dio 
non sotmes a li angel la redondecza de la terra auenadoira de la qual nos 
parlen . Mae vn testimonile en vn luoc diczent . L ome qual cosa [es] que ta 
te recordes de ìuy . lo filh de 1 ome . Gar ta aesitas lay . Tu amermies 
luy vn petit de li angel e coronies lay de gloria e de honor e ordenies luj^ 
sobre 1 obra de las toas mans . Ta somesies totas cosas sot li pe de lay • 
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' La Yocai finale di questa parola par piuttosto 'a' che 'e'. 



246 ' Salvioni, 

Car en ozo que el somes totas cosas , el non layse alcuna cosa non so- 
id[345 r]esa a ìuy . Mas ara non uesen encara totas cosas esser sotmesas a 
luy . Mas nos uesen aqt/el jesus . Lo quaì fo amerma vn petit que li angel 
corona de gloria e d onor per la passion de la mort que el tastes la mort 
per tuit per la graeta de - dio . Car la era cosa couenient a aqwel per cayson 
del quaì son totas cosas e per lo quaì son totas cosas qu-eì eondna. moti 
fìlh en gloria principi de la sala de lor rendre perfeit per la aflecion . Cor 
agirei que santifica e aquel que es santifica son tuit d un . Per la qtial cosa 
el non se nergogna apcUar nos frayres diesent . To annnciarey lo teo nom 
a li meo frayre e lauuarey tu al roecz de la gleysa . E dereco yo sarey 
confidant en luy . E dereco vete yo e li meo filh li qual dio dono a mi . 
Bonca car li filh s acnmpagneron a la carn e al sane semilhantament el 
meseyme parczoneie aqueUas meseymas cosas . Àczo qtie per la mort de- 
struyses aquel Io qual hania 1 emperi de la mort czo es lo diaaol , e desliores 
aqn»lli qf^e eran tenga a seraetu per tota la aita per la temor de la mort . 
Car el non pres \nqua li angei . ÌILas lo semecz de Abraham dont [345 v] 
el deo esser resemilhador a li fìrayre per totas cosas que el fos fayt mise- 
ricordios e fidel auesqt«e a dio . Qne el perdones li forfait del poble . Car 
el fo tenta en qo que èl fo passiona . E es poderos aiudar ha aqtiilh que 
son tempta 

ni. Dont sants frayres porczoniers de 1 apellament celestial . Con- 
sidera 1 apostol e pontifico de la nostrei canfession yhe^u x^^ • ^ Q**^^ 
es fidel ha aqtiel lo qtial costitaic ìuy . Enayma Mòyses en tota la mayson 
de ìuy . Car aqt^est es agu degne de plus anpla gloria derant Moyses en 
tant quani ha plti« ampie honor de la mayson aqf^el que fey ]ey . Cor tota 
mayson es fayta d alcun . Has dio es lo quaì cree totas cosas . E Acer 
Moyses era fidel en tota la mayson de ìuy . Enayma menistre en testimoni 
d aquellas cosas las quaìs eran a dire . Idaa x^*^^ enayma filh en la soa 
mayson . La quaì mayson nos sen si nos tenren ferma fiancza e gl&rìa 
d esperancza entro en la fin • Per la quaì cosa coma lo sant sperit dis si 
aos auuire encoy la uoaz de ìuy non nolha endarezir li nostre cor . 
[346 r] Enayma e» 1 endarcziment segont lo iom de la tentacion al àeseri * 
al qtial la oc li uosìtq payre tenteron mi e me proaeron e uigron las mias 
Obras per caranta anz . Per la quaì cosa yo fay ofendn d aqtfella genan- 
cion e dis aqtitsti erran totauia de cor . ÌILaa ilh meseyme non eonogron las 
mias oias : Per la qaal cosa yo iarey en la mia yra q«e ilh non intraren 
al meo repans . fìrayres neia qf^e per hauentura mal cor de mescresencza 
non sia en alcun de uos en modo que se departa de dio lo aio . Has amo- 
nesta uos meseyme per sengles ìorns dementre que el es encoy sobre nona 
que alcnn de aos non sia endurczi per engan de pecca . Cor nos sen ^ fait 
porczonier de ^rt«^ . Emperczo si nos tenren ferm lo comenczament de la 
sostancia de ìuy entro en la fin . Dementre que lo es dit si uos anuìre 
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encoy la aouz de ìuy non uolha endarczlr li nostre cor . Enayma en aquel 
endarcziment . Cor alcuns aauent s-endarcziro» . ìias non tuit aqtitlh que 
issÌTOf» de eglt per moyses . ìiae de li quaì fo ofenda per . 40 • anz . 
Donea non aqf^ilh que pecqt«eron . Li cors de li qual foron stendn al desert . 
Mas a li quaì lare que [346 v] non intrarian al seo repaus si non aqt/tlh 
que foron non cresent . £ nos uesen . Car ilh non pogron intrar al repaus 
de luy per mescresencza . 

lY. Donca teman que per auentnra laysa la promession d intrar al re- 
paus de luy alcnn de nos non sia aist auer herra . Car lo es encara anun- 
eia a nos enayma fo a lor . ÌILas non profeyte a lor hauer anuia la paroUa 
per non esser cnniointa can la fo ha aqutlh li qual auuiron . Mete nos li 
quaì auen cresu intraren al repans de luy enayma el dis . Enayma yo iurey 
en la mia yra ilh non intraren al meo repaus . E Acer perfaytas las Obras 
àe J ordenament del mori [1. -nt] . Car el dis enay«i en yn certan luoc 
d^l seten iom • E dio se repause lo seten iorn de totas las soas obras . E 
d«reeo en aqtiest ilh non intraren al meo repans . Donea pois que la resta 
qfie alcuns intron en luy e aqutlh a li qual fo prtimierament anuncia uon 
ìntreron per mescresencza . Dereco destermena vn certan iorn encoy en 
dauià diczent . Enapres tant de [847 r] temp . Enayma es sobre dit . Si 
Qos auuire encoy la nonz de luy non uolha endnrczir li uoe^e cor . Car 
si Jesus hagues dona a lor repaus vnqtia non se saria porla d autre iorn 
enapres aqtiest . Per la qtial cosa lo repaus es relaissa al poble de dio • 
Car aqtfel que es intra al repaus de luy e el meseyme se repause de las 
Boae obras enayma dio de las soas • Bonea acoyten nos d intrar en aqnel 
repaus : afin que alcun non cagia en aquel meseyme exemple de mescre- 
sencza . dar la parolla de dio es uiua e perfe^eyriz e plus trapassiuol de 
tot cotel talbant de doas port e locare entro a la deuession de 1 arma e 
de 1 esperi t e de las ionturas e de las meolas e es decemador de las co- 
gittacions e de li entendament del cor . E ^deuna creatura non es non ues- 
sibla al regardam[en]t de luy . Mae totas cosas son nuas e hubertas a li 
olh de luy del qual nos porlen . Banca hauent grant euesque tegnan la 
eonfession de la noe^a sperancza yesus lo filh de dio lo qi«al trapasa li 
cel . Cor nos non hanen euesqiie que non poissa hauer eompassion a las 
noeiras enfermetas . Mae tenta per totas cosas per semblancza sencza peca . 
Danea aprepien nos cun fianeza al seti de la gracta de luy [847 v] aczo 
que nos coeegan miserieordisi e tropian groeia cun coueniuol alatori 

y. Gar tot euesqtfe pres de li ome es ordena per li ome en aqf«ellas 
cosas que apertenon a dio : aczo qtie el hufra donas e sacrificte per |i peca • 
Lo qfial se poissa ensemp doler cun aquil [1. -ilh] li qtial mesconoisson e 
herran • CSor encara el meseyme es cereonda de enfermeta • E per ayezo 
deo uflnr per li peca enayma per lo poble enayma per si meseyme • E alcun 
non se apresumissa a si aquest honor . Mae aqtiel que es appella de dio 
Enayma Aaron Enayei encara x^*^^ °<^ glorifiqve si meseyme qtie el fos 
fait euesqiM . Mae aqtiel qtie dis a luy . Tu sies lo meo filh . To engenrey 
tu encoy . Enayma el dis en autre luoc . Tu sies sacerdot en aterna segoni 
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1 ord6 de melchisedec . Lo qua\ ufferc preyer^s e supiicacìons en li iorn 
de la soa cam a ìuy lo qual lo poya saloar de la mort con grani eridor e 
lacrimas : e fo exauczi per la soa reuerencia . E ia sìa czo qtf-el fossa filh 
empres obediencia d aquellas cosas las quals el sufferc : e ìuy lo qfial es 
tot perfeit a Ista fait causa de sala eternai a tnit li abidi[S48 r]ent a si . 
Apella de dio euesque segont 1 orde de melchisedec del qtial si sariati mo- 
tas cosas a dire e greos a esser enterpretas : essent fait pigre d aarelhas . 
Gar Ja sija czo qua segont lo teinp nos deguessa esser mestre haue dereco 
besogna que nos uos amenistran qual son li element del prìncipi de li parlar 
de dio , e se fait besognos de lait , e non de li fort maniar . Gar tot aqvel 
que es parczonir de lait es sencza partia de la parolla de iasticia . Cor es 
petit . Mae lo fort mania es de li perfeit , d aquilh que han li sen hosa 
per meseyma la costuma a decerniraent de ben e de mal 

VI. Per la qual cosa , entrelaissant la parolla del comenczament àe 
X''*9t sian porta a la perfection non degitant dereco le fondament de la pe- 
ni^eneia de las obras mortas , e de la fé en dio de la doctrina del batisme 
e de la emposicion de las mans , e de la resurecion de li mort , e del lu- 
dici eternai . E Acer nos faren ayczo si dio o permetre . Gar non pode- 
rossa cosa es esser dereco retorna a pent^eneia aquilh que foron enlumena 
per vna uecz [948 v] e li qual gusteron lo don celestial e foron fait parezo- 
nier del sant sperit , E gusteron la bona parolla de dio , e la uertu dil 
segle auenador , e cagiron recmcificant dereco en lor meseyme lo filh ée 
dio , e faczent lo exemple de eniuria . Gar la terra beuent la ploya venent 
souendierament sobre si germenant herbas eoueniuols a aqutlh de li qiuil 
es cotiua recep benedicion de dio . ÌILas aquella que produy spinas e car- 
dons es refida , e pres a maladic[iJon la eonsnmacion de la qual aore eji 
brusament . Mae o mot amas nos se eonfiden de uos : e de melhors cosas , 
e plue ueczinas a la salu . Ja sia czo que nos parlen enayei . Cor dio 
non es non iust que el se dem^ntigue de las nastras obras , e de la fa- 
tiga de la carità la qual haue demostra a li sant e amenistra . Mae nos 
cubiten que vnchascun de uos demostre aquella meseyma cura a eompìiment 
de 1 esperancza entro a Ja fin que uos non sia fait pigre . Mae resemilhador 
d aquilh li qual per fé e pacieneia receopron la heredita de la promession . 
Gar dio hauent [S49 r] promes A Abraham . non poent iurar per alcun 
maior iure per si meseyme diczent . Gar beneyczent te beneyczìrey , e 
multiplicant te multiplicarey . E enayei sufrent longament aqutste la repro- 
mession . Gar li ome iuran per maior de lor , e lo iurament de lor es fio 
e consomacion de tota la contrarietà de lor al qual dio uolent mostrar plw 
abondiuolment a li heretier de la empromession la ferme^ del seo eanseìh 
dintre pause lo iurament que per doas cosas non mouiuols per las qiialfl es 
non poderosa cosa dio mentir nos ayan fortisime confort li qual ensemp 
fugent a tenir la preposa speranza de 1 arma la qual nos hanen : Enayma 
ancola segura e ferma e anant entro a las intralhas del cuhriment al qual 
luoc yeeue derant corador intre per nos fait euesque en etema segont 1 orde 
de melchisedec 
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VII. Car aqu«8l melchisedeo Rey de Salem preyre dal sobeyran dio . 
Lo qua\ nane eiwjontra Abraham retorna de la mort de li rey . E beneyczic 
a Itf y . Ai quaì Abraham deportic desmaa de [349 v] iotas cosas . Acer 
prtfmierament lo quai entepreta rey de iusticia daqttienant rey de salem 
lo quaì efl rey de paz sewcza payre e sewcza mayre e sencza paroUa de 
generacion non haue»t comenczament de dias ni fin de vita . Mae resemilha 
al filh de dio perman preyre en perpetoa . Mae regarda ca»t sia aqwest al 
qtMl Abraham patriarcha done desmas de las pitie noblas cosas . E Acer 
recebent prenerage de li filh de leni an comawdaraent de penre desmas del 
pobfó segoni la ley , czo es de li lor frayre , ia sia ay^o qwe ilh sia» issi 
de U lombi d abraham . Mae la generacion del q«al no» es nombra en lor 
a pres desmas de Abraham , e beneyczic aqwest lo quaì aula las promes- 
sions . Mae car lo menor es beneit del melhor sencza alcun centradicza- 
ment . E Acer li ome raurent prenon ayci desmas . Mae aqw» es testimo- 
nela : Car el uio . E per maniera de parlar : Leni encara lo qtial a pres 
las desmas a isla desma per Abraham . Cor el era encara en li lombi del 
payre qnant melchisedec uenc a luy encontra . Donca sì la consnmacion 
era per lo [850 r] prenerage de U leuitienc . Cor lo poble receop ley sot 
Iny , per que fo encara besogna q«e vn autre preyre se leues segont 1 orde 
de Aaron . Cor Iraporta lo prenerage besogna es que lo traportament de 
la ley sia fait . Car aqtiel al qtial aquestas cosas son ditas es d autre trip , 
del qttal alcun non fo present a 1 autar . Car manifesta cosa es que lo no- 
«fre segnor sia na de Juda : al q«al trip Moyses non porle alcuna cosa 
de li preyre . E encara es manifest pitie amplament si vn autre preyre se 
lene segont 1 orde de melchisedec , lo qual non es fait segont la ley del 
carnai comandament . Mae segont la uertu de la uita non mortai . Car el 
tesfcimoniia . Car tu sies preyre en atema segont 1 orde de melchisedec . 
Acer refndament es fait del derant anant comandament per la enfermeta 
de luy e per lo non profeit . Car la ley non amena alcuna cosa a per- 
fecion . ìias dintre amenament de melhor sperancza per la qual nos apropìan 
a dio . E en qtiant non es sencza ìnrament . Acer li autre gon fait preyre 
sencza iurament . Mae aqtiest cun iurament [350 v] per luy lo qtial o dis a 
luy . Lo segnor iure e non se pentic tu sies preyre en atema segont 1 orde 
de melchisedec . yesus . es fait prometador en tant de melhor testament . 
Acer plusor autres son fait preyre segont la ley . Emperczo qtie ilh fos- 
san ueda permanir per la mort . Mae aqtiest ha eternai prenerage . £m- 
pergo • Cor el perman en aterna . Dont el pò saluar en perpetoa encara 
aqtitlh li qtial se apropian a dio per si meseyme lo qtial uio totauia a pre- 
gar per lor . Car era couenient qtie nos aguessan eytal euesqtie pitie sanf 
non macola deporti de li peccador fait pitie aut de li cel . Lo qtial non 
ha besogna uffrir hostias per chascun iom enayma li preyre prtimierament 
per li lor peca daqtiténant per li peca del poble . Cor el fey ayczo uffrent 
si meseyme per vna uecz . Cor la ley hordene li ome preyre hauent enfer- 
iD[e]ta . Moe lo porlar del iurament . Lo qtiol es enapres la ley hordene 
lo filh perfeit en eterna 
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Vili. Mas ensoma ^ en las cosas que son ditas es que nos haQeti eytal 
euesqué lo qua\ see en la destra del seti de la magesta en li cel , ameni- 
strador de las [851 r] cosas santas e del ueray tabemaclc lo qua! dio ha 
stabli e non home . Car tot eueaque es hordena a uffrir donas e hostiea : 
dont es necesarl a aquest auer alcuna cosa qtie el nffra . Car si el fossa 
en terra certanament non saria preyre lay ont son lì preyre li qiMl nltron 
li don segont la ley . Li quaì seraon a 1 exemplari e a 1 ombra de las 
cosas celestials . Enayma fo responda a Moyses hauent a finir lo tabema- 
eie . Car el dis veias fay totas cosas segont 1 exemplari , lo qiMil es 
mostra a tu al mont . Mae ara ha consega tant plue aut preuerage quant 
es entrocessor ^ de melhor testament , lo quaì es conferma en melhors 
promessions . Car si lo premier fossa ista tal qne ren non se pognes re- 
penre en aqt^el . Mays non fossa ista cerca luoc al segont . Car desprec- 
ziant lor dis . Ueaos li iom aenren dis lo segnor , e yo acomplire lo no- 
nel testament sobre la mayson d isroel e sobre la mayson de Jnda : non 
segont lo testament lo qnal yo fey a li lor payron al iorn al qual [351 y] 
yo pres la man de lor que yo foramenes lor de la terra de egit . Car ilii 
non permaseron al meo testament : e yo delaissey lor dis lo segnor . Cor 
afqusBt es lo testament lo qtial yo ordenarey a la mayson de Israel enapres 
aqnilh iorn dis lo segnor donant las mias leys en las pensas de lor , e las 
sobre scrtprey en li cor de lor . e sarey a lor en dio e ilh soren a mi en 
poble . E vnchascun non ensegnare lo seo proyme , ni vnchascan lo seo 
frayre diczent conois lo segnor . dar tait me conoyssaren del menor de 
lor entro al maior de lor . Car aplaca sobre la non iostieia de lor , e non 
me recordarey pine de li pecca de lor . Mae diczent lo nonel lo prtimier 
enuelheczic . E czo qne es antic e enaelheczi es pres de enaaneczir 

IX. Donca certanament lo prnmier hac iustificacion de cotiuament e lo 
sant mondan . Car lo tabemacle fo fait pmmier al qnal eran li candelabre 
e la tanla e la preposicion de li pan la quaì apellan santa . E depois lo 
segont [352 r] tabemacle enapres lo cabriment lo qnal es dit sant de li 
sant . Àaent ensensier aarienc e 1 arca del testament encerque coberta de 
tota portia d or en la qual era ama aorienca anent manna e la uerga de 
Aaron la qnal era folha e las taulas del testament sobre las qiials eran li 
chembin de gloria onbreiant lo propiciatori , de las qtials non es ara dire 
per sengles . Mae aqtiestas cosas ordenas enayei • Acer li preyre intraaan 
totania ai prtimier tabemacle consamant li hafficie de li 'sacrifici lo sol 
^ntBque al segont per vna aecz en 1 an , non sencza sane lo qual el ufirìa 
per la soa mesconoissenga e per aqnella del poble : lo sant sperit significant 
ay^ non esser encara manifesta la aia de li sant : haaent encara stabli- 
ment lo prumier tabemacle lo qual era sembianza del temp present en la 
qual se nflrian donas e sacrifica . Las quals non poyan far perfeit segont 
la eonacieneidi lo coatinador solament en li maniar , e en li beore e en 
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diuers laaam^nt e i astili cacions de carn ordena entro al temp de la cor- 
reeio» . ìéLas ^r»^ [S52 v] uenent aaesqud àe li ben hauenador . Ver maior 
e plus perfect tabernacle non fait àe man czo es non d aqt^esta hediùcBL' 
eioM ni per sane de bocs , ni de uedeos . ìias per propi sane , intra vna 
necz en li sant troba la eternai redencion . dar si lo sane de li tor e de li 
boeh e la cenre de la nedella sparsa santifica li macula , a la purifica- 
eion de la carn . qtiant maiorraent lo sane de x^*^^ ^^ Q*'^^ ufferc si me- 
se jme non socza a dio per lo sant sperìt parificant la no«^ra eonsci'eneJa 
de las obras mortas a seruir a dio uinent . £ per ayczo es mediator del 
none! testament , aczo qua entrenenent la mort , a la redencion d aquella 
preaeri cacian . Li qtial eran sot lo prumier testament , aquiib que son ap- 
pella de eternai beredita recepian la promession . Car Aqui ont es lo testa- 
ment es necczeeeari que entreuegna la mort del testador . Cor lo testa- 
ment es conferma en li mort , encara que non nalha quani lo testador aio . 
Car Acer lo premier non fo dedica sencza sane . Gar legi tot lo contan- 
dament de la ìey de Moyses a tot lo poble [853 r] prenent lo sane de Ji 
nedel e de li bocs eun ayga e lana , e ysop e encara meseyme lo libre , e tot 
poble arosa diczent aqfiest es lo sane del testament , lo qtial dio mande a 
uos , e encara arrosso semilhantament de sane lo tabernacle , e tnit li 
uayssel del menestier . £ quasi totas cosas (las cosas) se mondaaan en sane 
segont la ley , e sencza scampament de sane non se faczia remession . 
Bonea lo era neccessari qtie li exemplari d aquellas cosas las qtials son en 
li cel se porifiqwessan can aquestas cosas . Mae meseymas las celestials se 
pnrifican can melbors cosas que aquellas hostas . Gar ^rte^ non intre en 
li sant fait de man , esemplari de li neray . Mae en meseyme lo cel , aezo 
que el apareissa ara al regart de dìo per nos enayma lo pontificii intra cn 
li sant chascnn an al sane strang . D aatra maniera besognaria luy Iiaaer 
snffert sonendierament de 1 ordonament del mont . Mae ara yna necz a la 
eoflsomacio» de li segle . À lenar nia li pecca apparec per la ufferta de si 
meseyme . E enayma a li ome es {353 y] empaasa morir vna necz . Mae 
lo indici enapres aqnestas cosas . £nayei x^^^ ^o ^^^^ P^'* ^^& ^^^^ • ^^^^ 
qtte el lenes aia li peca de moti , dereco apareissare sencza peca a tnit 
aqiitlh li qt«al 1 esperan en saln 

X. Gar la ley banent 1 ombra de li ben auenador , non meseyma 1 ema- 
gena de las cosas , cnn aquestas meseymas hostias que cbascnn an del con- 
timio nffron non pò mais nesser perfeit aqut'lb que si apropian : aotrament 
non cessarian de esser nfert . £mperco que alcuna eonsciene»a de peca 
anrìan ia aqutlh que vna necz banent sacrifica fosan pnrga . Mae en lor 
meseym'es sé fay chascnn an la recardan^a de li peca . Gar es non possible 
Io sane de li tor e de li boc lenar li peca . Per la qual cosa intrant al 
mont dis . Tu non nolgnies bostia ni nferta . Mae donies a mi lo cors , ni 
olocaust per li peca . Adonca yo dis . Uete yo neno al cap del libre es script 
de mi . lo meo dio , aczo que yo facza la tea nolnnta . Desobre quant 
[854 r] la di 1 ostia 1 ufferta e li holocanst . £ non nolgnies per peca ni 
aceeties aquellas cosas que se nffron segont la ley , adonca yo dis . Yete 
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yo ueno o dio que yo fa^a la toa uolunta : el oste lo prtimier afin que el 
ordcne lo segont per la qt^il uolunta nos sen santifica per la ufferta del 
cors de yeeus x^^^ P^*" ^^^ ^^cz . Acer tot preyre sobre ista tuit li iom , 
menistrant las cosas sacras e uffrent souendierament aqu^Uas meseymas 
hostias , las quals non pon mais leuar li peca . Ma« aquest anent ufferl 
vua hostia per li peca see a la destra de dio en sempiterna daqtfienant 
sperant entro que li seo enemic sian pausa scabel de li seo pe . Cor eo» 
vna sola ufferta fey perfeit aqiiilh que se santifican . E encara lo sani spent 
testimoneia a nos . Gar pois que el dis . Aquest es lo testament q«e 70 
desponrey a lor enapres aquilh iom dis lo seguor donant las mias leys al 
cor de lor e las scr»rey en la ment de lor , e non me recordarey daqu»- 
enant de li peca e de las cnequitas de lor . Ma« aqu» ont es la remession 
de lor , non es {Aus [854 v] 1 ufferta per li peca . Tronca frayres haueiti 
fiancza en 1 ìntrament de li sant al sane de x"*^^ P^^ aquella nia la quaì 
es dita nona e uiuent per lo cubriment czoes per la soa cara , e grant 
preyre sobre la mayson de dio . Apropien nos cun ueray cor a la c^rtccia 
de la fé . hanent li cor net de la mala eonscienda , e lana lo cors cui» 
ayga pura , tegnan la confessi on de la sperancza non decliniuol . dar aquei 
que promes es fidel . e pausen ensemp cura a 1 escomoua«7»ent 'de la carità, 
e de las bonas obras : non abandonant la noatrdi eongregacion enayma an 
de costuma alcuns . Ma« esorten 1 un 1 autre , e tant maiorment quant 
uos ueye lo iom que se apropia . Cor si nos uolren nos peccaren de pois 
la receopua conoyssencza de la uerita non resta pVus 1 ostia per li pecca . 
ÌSiOs yna certa teribla speranza de indici en ueniancza de fuoc , que ha a 
deuorar li auersari . Alcun desprecziant la ley de moyses mora sot day 
testimoni tres sencza mMerteorJia . quant maiorment pensa qm sia degne 
de p\u8 greo torment aquel que se sare mes sot li pe lo filh de dio e aure 
[S55 r] tengu lo sane del lestament coma cosa nana al qual fo sanc^fiea e 
aure fait eniuria a 1 esperit de la grafìa . Gar nos saben lo qual dis . A 
mi la ueniancza e yo la reguiardonarey dis lo segnor . E dereco lo segnor 
iuiare lo seo poble'' . E es cosa spauantiuol cagir en las mans de dio lo 
uiuent . Ma« recorda uos de li prumier lorn en li qual enlumena sosten- 
guies grant batalbas de passions e acer se fait en 1 un gratidament de i«- 
propis e de tribulacions . Ma« se fait eompagnon de li conuersant de aytal 
maniera . Cor uos haue agu eompassion de li meo liam e receopes con goy 
la raubaria de li Mostra ben , conoissent que uos aue en uos melhor su- 
stancia en li cel e durabla . Donca non uolha gitar uia la uoe^ra eanSL- 
dancza la qual ha grant reguiardonancza de premi . Gar pac»efk?ia es a 
nos besogniuol . aczo que quant uos aure fait la uolunta de dio , recepia 
la promession . Gar encara per alquant de temp , e aquel que es ha uenir 
uenre e non tarczare . Mae lo iust uio de fé . e si el se sostrayre , non 
playre a la mia arma . Mae nos non sen de sostracion en la perdicìo» . 
Mae de fé en aquistament de 1 arma 

XI. [355 v] Mas la fé es fondament de las cosas que s-esperan e faczeiit 
certan de las cosas que non se ueyon . Gar li uelh receopron testimoni en 
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Aquesia. . NoB entenden per fé esser ista faìt li segle per la parolla de dio , 
que las cosas uessiblas , fossan faytas de las non uesiblas . Àbel nfferc per 
fa plusors hostìas , que Gaym per la qual cosa consegne testimoni esser 
inst , dìo donant testimoni a las donas de luy e mort per ley , parla en- 
cara . Enoc fo traporta per l'è , aczo que el non negnes la mort , e non fo 
atroba . Gar dio traporte ìity . Cor ci ac testimoni derant lo traporlament 
haaer plaga a dio . Mas non poderosa cosa es placzer a dio se[n]cza la fé . 
Car a 1 apropiant a dio coaenta creyre . Gar ei es , e que el sìa regniar- 
donador a li eneerquant si . Per fé Noe receopa respost d aquellas cosas 
las quals non eran encara uistas , tement aparelbe 1 arcba en salu de la 
8oa mayson , per la qual eondane lo mont e fo falt beretier d aquella in- 
stieta la qual es de la fé . Abraham apella nbidic [856 r] per fé , issir al 
hoc lo qual ania a recebre en heredita , e isslc non sabent al qual luoc 
annes . Per fé fo abitador en la terra de promession , enayma en stragna 
hdditant en li tabernacle cnn Isac e Jacob ensemp beretier d aquella me- 
seyma promession . Car el speraua cipta hanent fondament , de la qual dio 
es menistre e faczador . Per fé e meseyma Sarra sterla pres aerta al eon^ 
cebament del semencz o apartaric fora del temp de la eyta . Car ilb sti- 
mana fidel aguel que o promes . Per la qual cosa son na d an , e aquest 
essent mort eti mantecza enayma las stellas del cel , «nayma 1 arena la 
qual es en la riba del mar . Tait aquisti son mort segont la fé , non hauent 
reeeopna la promession . Mae regardant lor de long , e cresesan e salades- 
san . e hauent confessa de esser peiegrìn , e forestier en la terra . Car 
aqtitlh li qual diczon aquestas cosas , demostran qu-»lh cercan patria . E 
Acer se ilh fossan recordador d aquella dont ilb eran issi haalan aera- 
ment temp de retornar . Mae ara la dessiran melbor , czo es celestial . 
Emperczo dio non se nergogna esser apella dio de lor . Gar eJ [856 v] 
baaia aparelha a lor citta . Per fé Abraham nfferc Isaac cam el fos tenta 
e nfferc vn engenra al qua! bauia receopaa la promession a la qual fo dit . 
Car semencz sare apella a tn en Isaac . Pensant que dio es poderos resa- 
citar luy de li mort , dont el roceop luy en sembiancza . Isaac beneyczic 
P0r fé Jacob e Esaa de Las cosas aaenadoyras . Per fé marent Jacob be- 
ney^ìc vnchascnn de li filh de Joseph , e adore 1 aatecza de aerga de luy . 
Per fé morent Joseph , fey mencion de 1 issiment de li filh de Israel e don e 
cofflandament de li seo os . Per fé essent na Moyses fo resconda trey mes 
de li seo payron . Car uigron luy bel enfant . e non temiron lo comanda- 
meni del rey . Per fé Moyses ia fait grant denegae si esser filh de la filba 
de Pharon eslegent plue tost de esser afflegeli cun lo poble de dio que de 
lianer 1 alegrecza del temporal peca pensant maiors riqueczas lo repropi de 
X^i que lo tresor de li Egicienc . Gar el regardaua al premi de la re- 
gniardonancza . Per fé el laisse Egìpt e non [357 r] temic la faror del rey . 
Gar el sostenc lo non nessible enayma uessible . Per fé el fey la pasqua 
^ 1 escampament del sane , aczo que aquel que amaczaua li prumier 
Cftgenra non toques lor . Per fé ilh passeron lo mar ros enayma per eysuit , 
i& qual cosa uolent sperimentar li Egician foron deuora . Per fé li mur de 
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hierìco cagigron al cer^ondament de set ìom . P«r fé Raab mereiriez non 
pene cnn li mescresent . La quaì hauia receopa li encereador cun paz . S 
qual cosa dire» encara . Car tctnp me mancare recointar de Gedeon e de 
Barac , e de Saoson , e hiete e dauià , e Samuel , e de 11 propkela . li 
qual nenceron li regne per fé , e obreron iusticio. e aqttisteron las promes- 
sions . Uh sareron las boccas de li leon e stegneron 1 embrtaament del 
fuoc , e scamperon del talh del cotel . Son retorna de la malatia a la sa- 
nità . Son denenta fort en la battalha . Romperon li camp de li strang . 
Las fennas receopron li lor mort de la resarecion . Mae li autre son ista 
tira non stimant la redencion . aczo que ilh aqwtstessan melbor resarecion . 
Mae li antro foron scarni , e bata , e sobre qtte tot en liam , e preysons . 
Uh foron lapida [357 y] foron talba foron tenta . Uh moriron en ocision 
de cote! . Uh foron circunda en peoc^ de feas e de chabras . Besognos , 
angustia . AfiQagelli de li quaì lo mont non era degne , errant e» li desert 
en montagnas e en las balmas , e cauemas de la terra . E tuit aqfMsti han 
aquista testimoni per la fé : non receopron la promession . Dìo peruea- 
sent alcnna cosa melhor , aczo qne ilh non sian consuma sencza nos 

XII. Per la qual cosa encara nos essent circunda de tanta nebla de 
testimonis . Depausan tot fais e lo peca ìstant encerque nos , Gorran p^ 
padencia a la battalha perpausa a nos regardan en yhe«u acreysador e can- 
sumador de la fé . lo qual sostenc la crocz per lo goy perpausa a si , de- 
spre^iant la confusion , e see a la dreyta del seti de dio . Gar reyre pensa 
luy lo qual sostenc aytal eon^odiczament de li pecador eneonira si mesejme : 
aczo que uos non sia straca defalhent en li uoe^e corale . Gor nos non 
con^astes encara enìrx) al sane recumbatent enc&nira lo peca . E nos se 
desmentìga de la cnnsolacìon la qual parie a uos enayma ha filhz . lo 
meo filh [858 r] non uolhas desprecziar la deciplina del seguor e non defalhir 
quant tu sìes repres de lu^ . Gar lo segnor castiga aquel lo quaì el ama . 
Mae el bat tot filh que el recep . Perseura en deciplina . Dio uffre sì a nos 
enayma a filhz . Gar qual es lo filh que lo payre non reprena Ivy . Cor 
8ì uos se fora la deciplina , de la qual tuit son fait porczonìer • Donea 
uos se bastart e non filh . Depoys acer nos hauen payres ensegnadors de 
la noe^a carn e temen lor . Donca non ubidiren mot maìorment al payre 
de li sperit e uioren . E acer ilh ensegnauan nos al temp de poc iorn se- 
goni la lor uolunta . Mae aquest segont czo que es util a recebre la eoa 
santificacion . Mae acer tota deciplina en presencia non es uista esser de 
goy . Mae de tristi eia . Mae euapres rendre fruc mot apaguiuoi de instieii 
[a] haquilh li qual se soren exe[r]cita en ley . Per la qual cosa suslena 
las mans pigras , e li ienolh desliga e facae dreit annament a li nostre pe . 
Aczo que alcun czopeiant non arre . Mae sia sana maiorment . En segue paz 
e sancita cun tuit sencza la qual alcun non ueyre dio : hauent cura que 
alcun non manque de la graeia de dio . Aczo que alcuna [858 t] reyez de 
amarecza non empache germenant de sobre . e moti sian socza per ley . 
Aczo que non sia alcun fornicador , o non mont enayma Esaù lo qual 
uende per yn maniar las soas prumieras engenraduraa . Gar sapia que cu- 
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biiant enaprtfs hereUtr la heneàicion fo refuda . Gar el non trobe Inoc àe 
^enitenem • Ja sia czo que ol cerques ley cn» lacrìmas . Car uos non uos 
apropies al mont que vn pò tochar , e al fuoc brasant , e al torbilh , e a 
1 escarita , e tenrpesla : e al son de la tromba , e a la nocz de las porol- 
las : la qnal aqtitlh que 1 auuiron preganan que lo parlar non se apropies 
a lor . Car ìlh non soportauan czo que se di^ia . Si la bestia tocare lo 
mont sia lapida , o sagita • Enay^i era spanantiaol czo que era ulst . Moyses 
dis yo soy spaaanta , e temeros . Mm apropia uos al mont syon , e a la 
cita de dio uinent . JeriMolem celestial , e a la eongregacion de li non 
nambr^nols angels , e a la gleysa de premier engenra , li qual son script 
en li cel . e al indici de totas cosa a dio , e a 1 esperit perfeit de li inst , 
e a yhe^n mediator del nouel testament . e a J espanchament del sane par- 
lant [S59 r] melh que aqt»el de Àbel . Garda qtie uos non despreczie aqnel 
que porla . Cor si aqmlli non fagigron li qnal eon^rarianan sobre la terra 
ha aqvel que porlana . qi^ont maiorment nos si nos con^oriaren a 1»^ lo 
q«al es en 11 cel . La uouz del qual moc la terra adonca . £ ara repromet 
diczent . To maurey encara per vna uecz , non solament la terra . Mae lo 
cel . Hoe czo qu-el di , encara per vna uecz . significa lo traportament de 
las cosas mouiuols . enayma de li fait qne aquellas que son non mouiuols 
permagnan . Per la qt^al cosa pilhant lo regne non mouiuol , hayan la 
groeta . Per la qnal adoran placzent a dio can reuerencia , e religion . 
iàar lo nostre dio es fuoc degastant 

XIII. Carità de fraternità permagna en uos . Non uos uolha desmen- 
tigar de las albergarias . Gar per aquestas alcuns han plagn en recebent 
li angel en lor albero . Sia recordador de li preysonir enayma ensemp prey- 
sonir cnn J or e de li afiQegeli enayma uos meseyme permanent al cors . Lo 
matrtmoni es honoriuol en totas cosa e lo leit non socza . Gar dio [359 v] 
iuiare li formicadors e li auoutradors . Gostumas sian unire uos seneza 
aaaricia , sia content en las present cosas . Gar el dis yo non te abando- 
narey ni te laissarey . aczo q«e nos diczan (nmfidament . Lo segnor es a 
mi alatori e non temarey qnal cosa 1 ome facza a mi . Recorda uos de li 
Viogtre sup^rior li qfMil parleron a uos la parolia de dio . La fé de li qua! 
resemi Iha considerant quaì fo 1 issiment de la cunuersacion de lor . Yeeus 
Xrist hyer e encoy el meseyme es en II segle . Non uolha esser engana en 
diuersas doctrinas , e estrangieras .. Gar nobla cosa es hordenar lo seo cor 
^ grocia : non a li maniar li qnal non profeytan a li anant en lor . Nos 
haai*n autar(l) del qual non han poesta maniar aqutlh que seruon al ta- 
bernacle . Gar de li animai lo sane de li qual es porta per lo pontificze 
en li sant per lo peea li cors de li qual son crema fora li tabernac/e . Per la 
qual cosa encara . yeeue . sufferc fora de la porta . Aczo que el sanctì- 
fiques lo poble per lo propi sane . Bonca issan a ìw/ encontra fora las al- 
bergarias portant lo repropì de lu^ . Gar nos non hauen ayci cipta per- 
manent . Mae cercan I auenadoyra . Donea uflren totauia a dio bostias de 
laasor [S60 r] per luy meseyme czo es fruc de lauias , ecmfessant lo nom 
de luy . Non uos uolha dementigar de la benificencia , e camìnicacion . 
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Car per aytas hostias la play a dio . Obede a lì nostre derant pausa e sol 
mette nos a lor . Car iih uelhan per las uo«^as armas , enayma se ìUi 
n auìa» a rendre raczon : afin qu-ilh faczan ayczo can goy e non gement . 
Car ay^o non couenta a uos . Ora per nos . Car nos nos eonfìden qua net 
hauen bona eonaGÌeneì& en tnit aquilh que nolon conuersar honestamant . 
£ maiorment nos prego que nos facza ayczo : aczo qu6 yo nos sìa pltw test 
rendn . E lo dio Ae la paz lo qtial fora mene de li mort , aqtiel grant 
pastor de feas . Per lo sane del testament eternai . Lo nostra segnor ye«ft 
^rist nos renda perfeit , en tota bona obra a far la nolanta de ìup . Fae- 
zent que ezo que nos facze sia acetable al regardament de ìuy per ye«iw 
^ri8t al qua\ es gloria en li segle de li segle . Àmen . Ma» o frayres 70 
prego nos qtie nos soporte la paroUa de consolacion . Cor yo scrìps a nos 
breoment . Vos sabe lo nostre frayre Timotio esser liga cnn lo qiMil si el 
nenre yo nenrey a nos plus niaczament . Salnda tnit li noei^e snperìor , e 
tnit li sant . Li ytalian salndan nos . La groeta sia cnn tnit nos Amen 



Epistola cattolica di S. Giacomo. 

[360 y] Àyci Gomencza la Epistola de sant Jaeo Capitol . i . , 

L Taco serf de dio e del noe^re segnor ye«tie x^^^ mande saln a U 

docze lignaie li qual son en departiment . li meo frayre pensa tot goy 

qnant nos cagire en dinersas tentacions . Sabent qt^e 1 espronament de la 

noe^ra fé obra pac^eneia . Mae pacieneia ha obra perfeyta qne nos sìa p^*- 

feit e entier non defalhent en alcuna cosa . Mae si alcun de nos besogna 

de sap»enda demande la a dio lo quaì la dona a tnit hadundinolment e non 

la repropia . Mae demande la en fé e sore dona a luy non dnbitant alcuna 

cosa . Gar aqnel que dubita es semblant a 1 onda del mar la qual es mogna 

del nent e es porta en aniron . Donea aqnel home non pense qn-el sia a 

rccebre alcuna cosa del segnor . Lo baron de doble corage non es ferm en 

totas las soas nias . Mae lo frayre hnmìl se glorile al seo esantament e lo 

rie en la soa hnmilita . Cor el trapassare enayma la fior del fen . Cor 

lo solhe [1. solelhj nasqtie cnn arder , e seque lo fen e la flor de 1«|^ ca^ic 

[361 r] e la belecza del nont de luy peric . Enayei lo rie marczare en li 

seo uiaie . 1 ome es beneura lo qnal soffre tentacion . Car cnm el sare 

prona el recebre corona de uita la [qnal] dìo ha empromes a li amant sì , 

aczo qfie com alcun sare tenta non dicza yo soy tenta de dio • Cor dio non 

es tentador de li mal ni el meeej^me tento alcnn . Mae vnchascun es tenta 

de la soa cnbiticta tira e lacza . Daqwtenant qt#ant la cnbitieta anre con- 

ceopu y aparturìs lo peca . Mae cum lo peca sore compii el engenra la mort . 

Donea li meo frayre mot ama non nolha errar . Cor tot don noble e tot don 

perfeit es de sus deiscendent del payre de li lume enapres lo qifal non es 
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tramadamant da cambiamant . Cor el engenre nos uoìaniaxitLmeni en la pa- 
rolla de ritrita : que nos sian alcnn comenczamant de la creatura àe ìuy . 
Per la qual cosa o li meo frayre mot ama tot home sia prest a auuir e tart a 
parlar e tart a 1 ira . Car 1 ira de 1 ome non obra la insticia de dio . Per 
la qtial cosa degitant tota socznra e abondancia de malicia • Recebe la pa- 
rolla enta en soynecza la qtml pò saluar las noe^as armas . ìias sia facza- 
dor de la porolla |^361 vj e non solament anuidor enganant nos meseyme . 
Cor si alcun es anoidor de la par olla e non faczador . Aquesi es e(mip(ar)ara 
a 1 ome regardant lo uont de la soa natiuita al miralb • Gar el regarde 
si e anne e niaczaoient fo dementiga quài el era . Mae aqueì que regardare 
en la ley perfeyta que es de liberta e perseaera en ley . Aquest non es 
fait anuidor dementigos • Mae faczador d obras . Aquest sor e beneura en 
li seo fait . Mae si alcun entre uos pensa si esser religios e non refrena 
la soa lenga de mal . Mae laissa errar lo seo cor . La relegion d aquest es 
nana . Reli(pon monda e non socza enapres dio e lo payre es aquesta . 
Vesitant li orfe e las uenas en las tribulacions de lor . e gardar si non socza 
d aquest segle 

IL li meo frayre non uolha hauer la fé del noe^e segnor yeeue ^rìe^ 
en recebam^nt de presonas . Gar si baron intrare al nostre couent bauent 
anel aurienc e uestimenta blancha . Mae lo paure intrare en soz habit e 
nos entendre en ìuy lo qual es uesti de uestimenta clara e dire a ìuy , tu 
se [S62 r] ben ayczi . Mae al paure dire tu ysta lay o se aquì sot li scamel 
de li meo pe . Donea non iuia uos enapres uos meseyme , e se fait iuie 
de las felloneczas eogitacions . li meo frayre mot ama auue . Bonea dio 
non eylegic li paure en aquest mont rie en fé , e heretier del regne lo 
qual dio ha enpromes a li amant si . Mae uos despreczìa li paure . Donea 
li rie non apremisson uos per poer e ilh meseyme tiran uos a ludici , e 
ilb meseyme blesteman lo bon nom lo qual es apella sobre uos . Emper^o 
>i uos perfare la ley real segont las scripturas . Amares lo teo proyme 
enayfna tu meseyme ben faz . Mae si uos recebe presonas uos obra peca 
repres de la ley enayma trapassador . Gar qual que qual gardare tota la 
ley . Mae offent en vn el es fait acolpa de tuit . Gar aquel que dis non 
auontrares dis non aucires . Gar si tu non auoutras . Mae aucies tu sies 
fayt trapassador de la ley . Porla enayei e facze enayma aquilb que deuon 
esser iuia per la ley de liberta . Gar indici sencza misericordia Bare fait 
s ìuy lo qual non fay misericordia . Mae mteertcordia sobre monta indici . 
lì meo frayre [862 y] qual cosa profeytare si alcun dire si bauer fé . 
Mae non aya obras . Donea la fé poyre saluar ìuy . Mae si lo frayre o la 
ssror Bon nu e besognos del uiore de ynchascun iom . Mae alcun de uos 
dire a lor anna en pacz sia saczia e sia scalfa . Mae non donare a lor aquellas 
eosas que son besogniuols al cors qual cosa profeytare . Enayei la fé es 
morta en si meseyma s-ilh non a obras . Mae alcun dire tu as fé e yo ay 
bobras , demostra a mi la toa fé sen<^a las obras e yo demostrarey a tu 
la mia fé per las obras . Tu creyes . Gar yn dio es ben facz e li demoni o 
^^n e ensemp tramolan . Mae o tu home yan uoles saber . Gar la fé es morta 

ArehiTio glottol. ital., ZI (secondA serie, I). 17 
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sencza las obras . Abraham lo no^^re payre . Dofica non fo iustì/!ca d obra? 
uffrent Isaac lo seo filh sobre 1 autar . Donca ta ueyes que la fé fo e?i 
alatori a las obras àe \uy e la fé fo p^rfecta d obras . E 1 escriptura fo 
compila la qua! dia . Abraham crcse a dio e li fo recointa a iusticia e fo 
apella amie de dio . Banca ta ueyes . Car 1 ome es iastifica d obra , e 
non solam^nt [863 r] de la fé . Ma« semilhantament Raab la meretriez . 
Banca non fo ìusiifica, d obras hauent receopu li messale e gittant li per 
autras nias . Car enayma lo cors es mort sencza 1 espmt enay^ì la fé es 
morta sencza las obras 

III. li meo frayre non nolha ess^r fait plasors mestres , sabent que uos 
cn recebre maior ludici . Car nos tuit ofTenden en motas cosas . ìias si alcnn 
non offent en parolla aqt/est es baron perfeit . Acer la pò encerque me?iar 
tot lo cors can lo fren . Yeuos uos meten lo fren en la bocca de li caua) , 
aczo que ilh ubidisHan a nos e nos menen per tot lo cors de lor . Yeuos 
encara las naus cum ellas sian grant e son portas de li crudel uent . Mas 
ellas son encerque portas de petit goaernalh aqui al quaì luoc uore 1 em- 
br»uament de 1 endreyczant . Enay^i encara la lenga es petit membre e se 
exauta de grant cosas . Uenos quant petit de fuoc quani grant selua em- 
brasa . E la lenga es fuoc mont de eneqt/tta . La lenga es ordena [36S yJ 
en li nastre membre la quaì socza tot lo cors e enflama la roa de la nastra, 
natiuìta e es enflama de pena . Car tota la natura de las bestias e de; U 
oysel e de li peysen [l. -on] e de las autras se dondan e son dondas de la 
na^e^ra humana . Ma« alcun de li ome non pò dondar la lenga . Car es 
mala non repausiuol piena de uerum portant mort . Car cun ley meseyma 
beneyczen dio czo es lo payre , e cun ley meseyma maleyczen li ome li 
quaì son fait a la semblancza de dio . Benedicion e maladicion salh d aqvella 
meseyma bocca . li meo frayre aquestas cosas non couentan esser faytas 
enaysi . Banca la fontana de meseyma ladocz pò decorre ayga docza e amara . 
li meo frayre . Banca la tiguiera pò far huas o la uicz fiai . Enay» al- 
cuna fontana non pò mandar fora ayga doucza e amara . Qual cs saui e 
deciplina entre uos demostre la soa bona obra en soyuecza de sapsencìa . 
Cor si uos haue gelosia amara , e eon tenczons son en li nostre cor , non 
uos uolha gloriiar ni esser fait meczongier cantra la uerita . Car aqtiesta 
sap»ent;ia non es de sub descendent . TKas es terenal e bestiai e diablenca . 
[864 r] Car hqui al qual luoc es enuidia e confenczcn fermecza nof» es 
aqnt . Mas tota mala obra . Mae la sapìeneia la q«al es de sus . Ac^rta 
prumierament es casta daqnienant pascifica amesura amonesteyricz con- 
sentent a li ben piena de miaericardia. e de bons frucs , iuiant sencza en- 
fegnament . Mas lo fruc de iusticia es semena en paz a li faczcnt pacz 

lY. Las batalhas e las tenczons dont son en uos . Banca non de Jas 
nastraB cubiticias , las qnals caualareian en li uastre membre . Yos cubita 
e non aue . Accie e enueia e non poo gagnar . Yos tenczona e batalha e 
non haue emperczo . Gar uos non demanda . Uos demanda e non recebe , 
emperczo qne malament o demanda que uos sia consuma en la uoe^as cu- 
biticias . auoutradors non sabe . Gar 1 amista d aqe/est mont es enemiga a 
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dio . Donea qual que qtuil uolre esser amie d aqtiest segle es ordena enemir 
de dio . pensa que 1 escriptura o di^a en aa» . L esperii Io qual habìin 
e» uos cubila a enuidia . ìias ei dona maior gracia , per la qfMil cosa di 
dio contrastai a li sap[er]bi . ìlas el dona [864 v] grada a li burnii . Donca 
sia somes a dio e contrasta, al diauoi e el fugire de uos . Apropia uos a 
dio e el s apropiare de uos . 0^ peccadors monda las mans . de doble 
corale parifica 11 cor . Sia afflegelli , e piagne e plora . Lo nostre ris sia 
eonuerti en plor e lo goy en Iristieia . bumilia uos al regardamenl del se- 
gnor y e el esaulare uos . li meo frayre non uolha delrayre 1 un a 
1 aulre . Aquel que delrayre al frayre . aquel que iuia lo seo frayre : 
detray a la ley e iuia la ley . Mae si la iuias la ley la non sies obsemador 
de la ley . ìlas iuie . Gar lo donador de la ley e lo iuie es vn lo qual pò 
perdre e saluar . Mae lu qt<al sies lo qual iuias 1 anlre . veuos li qual 
dicze ara encoy e deman annaren en aquella cilla e faren aqm an e mar- 
chandeiaren : e faren gang . li qual non sabe qual cosa sare 1 endeman . 
Gar la nostra uila qual es : vapor es vn pelit apareysent , e daquienanl 
Mre deslermena emperczo que uos deoria dire si lo segnor uolre e si nos 
uioren . Aquesta cosa e autra faren . Mae ara uos esaula [865 r] en la 
uee^ra superbia . E tot aylal esaulamenl es maligne . Donca al sabent ben 
far e non lo fay pecca es a luy 

y. Rics facze ara plora e udola en las nostras miseri as las quals 
uenren a uos . Las uoe^ras riqueczas son fay lag marczas . Las uoe^ras uesti- 
menlas son manias de camollas . L or e lo nostre argent es gasta en ruilb . 
e lo raìlh de lor sare testimoni a uos , e maniare la uoe^ra cam enayma 
faoc . Uos Irasoriia a uos ira en li dereyran iom . veuos la marci de li 
nostre obrier li qual meyssoneron las nostr&Q regions . La qual per fraut 
non lor es ista rendua de uos crida , e la cridor de lor intre en las au- 
relhas del segnor de li osi . Uos hane uiscu en delicias sobre la terra , e 
haoe nari li uoe^re cor en luxuria . Yos amenes lo iust al dia d occision 
e occissies luy e el non confaste a uos . Donca o frayres sia pacient entro 
& 1 auenament del segnor . Veuos lo cotiuador spera lo precìos frac de la 
terra : Portant pacientament entro a tant qu-el recep la ploya primaliua 
[365 v] e la tardiua . Donea uos sia pacient e conferma li nostre cor . Gar 
1 auenament del segnor s apropia . frayres non uolba engemir 1 un cun- 
tra 1 autre . Àfin que u§8 non sia condanna . Veuos lo iuie ista derant a 
la porta . Donca o li meo frayres prene eyxemple del lauor de la pactencia 
de li prophela li qual parleron al nom del segnor . veuos nos tenen he- 
neora aqmlh li qual soporleron . Uos aaues la safferla de Job e ueguies la 
fin del segnor . Gar lo segnor es misericordios , e marceneiador . Mae o 
li meo frayre derant totas cosas non uolba iurar ni per lo cel ni per la 
terra ni per autre qual que qual iurament . Mae la nostra parolla Sia Si 
Bi e non non que uos non caia sol lo ludici . Mae si alcun de uos es affle- 
gelli aure d aygal corale e psalmeie , e si alcun es enferm enlre uos amene 
li preyre de la gleysa , e auron sobre lu^ ognent luy d oli al nom del 
segnor . £ la oracton de la fé saluare 1 enferm : e lo segnor aleoiare ìu^f 
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e 8i el sare en p6ca saren perdona a ìuy . Douca confessa li nostre peca 
[S66 r] 1 un a 1 a atre e ora 1 un per 1 autre que nos sia salaa . Car la 
souendiera oracian ^ del iast vai mot . Helias era home passible semblant a 
nos e ore per oraeion qi*e la non plogues sobre la terra : e non ploe de 
trey an e seis mes . E dereco ore e lo cel done la ploya , e la terra done 
lo Beo frac . Mae o li meo frayre si alcun de nos arrare de la nenia e 
alcun conuertire luy ci deo saber . Gar aqnel que fay eonuertir lo pecea- 
dor de 1 arror de la soa aia salaa 1 arma de ìup de mort e caebre la maa- 
tecza de li pecca 
Ayci finis la Epistola de sant iaco 



La prima epistola cattolica di S. Pietro. 

Gomencza la primiera Epistola de sant peyre Gapitol . i . 
I. Peyre apostol de yheea ^/»i«t a li forestier espars en pont , Galacia , 
Gappadocìa . Asia e de Bethania esleit segoni la presencia de dio lo payre , 
en sonc^cacion de-sperit en nbtdteneia e scampament del sane de jesut 
X^^ 1& gracta e la paz sia mnltiplica a nos . Dio e payre dei nostre se- 
gnor yeeue ^rie^ [366 y] sia beneit lo qua! regonere nos segoni la soa 
grant miaericordiei en sperancza de aita per la resnrecion de yesus x^*^^ ^ 
li mort en hereta non corompiuol non socza e non marclaol conserua a 
uos en li cel li quaì se garda en la uerta de dio per fé aporelha et» sala 
esser renella en li dereyran temp , al quaì uos alegrare . Gor couenta. ara 
esser contrista vn petit en dinersas tentacions , qt^e 1 esprament de la no- 
8ÌTa fé sia mot plue precios d or lo quai es prona per fuoe , e sia atrobt 
en losor , e gloria e honor en la renellacion de yesus x^^^ ^o quaì uos 
ama eum aos non 1 aya nist , al qua! acer non uesent ara creso . "Mas ere- 
seni uos alegrare d alegrecza non recointiuol e glorifica reportant la fin 
de uoe^a fé sala de las uoe^as armas . De la qiial sala li prophe^ en- 
qiMseron e encerqueron . Li qtial propheteieron de la gracta auenadoyra en 
uos , encercant en que o al qrial temp 1 esperii de x^*^^ signt'fiqaes en lor , 
derant anunciani aquellas passions las quals son en x^*^^ ^ ^^ dereyranas 
glorias a li quaì fo renella . Gar ilh non amenistrauan a lor meseymes . ÌIUu 
a nos , aquellas cosas que son ara anuncias a uos per aqutlh li qtial pre- 
diqueron a uos . per lo sant speri t [367 r] trames del cel al qual li attgel 
desiran de regardar . Per la qual cosa sia sot ceini li lunbi de la nasirt 
pensa amesura perfeit . spera en aquella grocia la qual es ufiFerta (a) a 
uos en la reuellacion de yeeue ^rie^ enayma filh de ubicfiencia , non ensemp. 



^ Dair^a' dell'ultima sillaba par tuttaTia che si volesse cavare un ^o'. 
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afigura a li prtiroier desirier de la ao«/ra mesconoysencza . Idas segont 
aqtiel sani lo qua! apelle uob , aczo que aos meseyme sìa sant e» tota con- 
a«rsaciofi . Car script es . Sant sare . Car yo soy sant . E si uos apelJa 
payre luy lo quaì ìaia sencza recebament de presonas segont 1 obra d an- 
chascan . Yeia que eonuersant en temor passe Id temp de la uostrti hadi- 
tacion . Sabent . Car uos se reymu de la uo^^ra uana conuersacion dona 
de li payre . Non de cosa corompiaol d or ni d argcnt . Mas del precios 
sane de x^t»/ enayma d agnel non socza e non macola . Acer derant co- 
negu derant 1 ordenament del mont . Mas manifesta en lì dereyran temp 
Per uos li quaì se fidel per ìuy meseyme en dio . Lo quaì resncite luy de 
li mort , e done a iuy gloria : afin que la uostrti fé e 1 esperancza fos en 
dio purificant las uostrtiS armas en ubìdteneia de carità en amor de [367 v] 
fraternità . sìmple de cor ama uos entre uos , pìu8 entendnament reyre 
na . Non de semencza corompiuol . Mae de non corompìuoi . Per la poroUa 
de dio lo uio e del permanent en aterna . Car tota carn es enayma fen , 
e tota la gloria de 1 ome enayma la fior del fen . Lo fen seque e la flor 
de ìuy cagic . Mae la paroila de dio perman en aterna . Mae aquesta es la 
porolla la quaì fo predica a uos 

n. Donca depansa tota malicia e tot engan e enfegnament e enuidia 
e tota detracion cnbìta lait enayma fantin ara na racìonal sencza engan , 
afin que uos creissa per ìuy en salu . £mperczo sì uos tastes quani lo se- 
gnor sia docz , al qtial uos apropian , essent peyra uiua . Acer refnda de 
li ome . Mae eslegìa de dìo , e bonorifica e uos meseyme sia sobre be(^ifica 
enayma peyras vìuas maysons sperituals sant preuerage a uffrir las hostias 
speritnals e recebiuols a dio per yeetie '/risi . Per la quaì cosa 1 escriptura 
eonten . Yete yo pausarey en syon sobeyrana peyra cantoual eslegia e 
[868 r] preciosa e aqtiel que creyre en ìuy non sare ronfondu . Donca honor 
es a uos cresent . Mae a aqe^ilb que non creon ella es la peyra , la quaì 
li bedificant han refuda . Aquesta comencze esser pausa al cap del canton , 
e es peyra d offension e peyra d-escandol a aquilh non cresent lì qual of- 
fendon en la paroila , e non creon al qual ilh son pausa . Mae uos se 
lignaie eslegi real preueraie geni sancta poble d aquistament . Afin que aos 
noncie las uertuz de ìuy . Lo qual apelle uos de las tenebras al seo lume 
merenilbos . Lì qual non era adonca poble de dio . Mae ara se poble de dio . 
Li qual non conscguies adonca misericordia, . Mae ara auo consegua mieerì- 
eordìsL . carissimes , yo prego uos enayma stranies e pellcgrins , estenir uos 
de li carnai dessirier li qual caualareian incontra 1 arma hauent la uoe^a 
bona eonuersacion entre las gent que en czo qu-ilb detrayon de uos enayma 
de mal faczador eonsideron uos de bonnas obra(n)s . glorificon dio al temp 
de uesì tacion . J>onea sia somes a tota h umana creatura , per amor del se- 
gnor . sia a rey enayma derant anant , o sia a li due enayma trames de ìuy 
A uettiancza de li mal faczador . [368 vj Mae a lausor de li bon . Car enayei 
es la uolunta de dìo , que ben faczent faeza taìssìr la mesconoìssencza de li 
ome non sani enayma libre , o non enayma bauent la liberta cuberta de ma- 
licia . Mae enayma serf de dìo bonra tuit ama fraternità teme dio honra lo 
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rey . Li Beri sìai» sonies a li scgpor en tota temor , no» solam^nt a li bon e 
human . ììlas a li aspre . Car aqr/esta es gratta , si alcun soste» tristieia 
p6r la conciencìsi de dio suflfrent non iustament . Car quaì gmcia es si pec- 
cant . e batu snfTre . ìias si ben fa^ent sostene pacientament , aqu«sta es 
graeia enapres dio . Car uos se apella en ayczo . Car xi^ìat fo passiona per 
nos . Laissant a nos exemple que nos segan li anament de lay . Lo quaì 
non fey pecca ni engan non fo atroba en la bocca de luy . Lo quaì cui» 
el era maudit el non mandicia e cum e1 suiTria el non menagana . Ho» 
lioraua si meseyme a li iuiant non iuslament . Lo qt^al porte li nostre p«ca 
al seo cors sohre lo leng : aczo que mort a li peca viuan a insticrà . Ver 
las plagas del qt^al nos se sana . Car uos era adonca [369 r] enayma feas 
errant . ìlas ara se conaerii al pastor e amador de las no^^ras arfnas 

IIL Semilbantament las fennas sian somessas a li lor baron aczo que 
si alcun non creon per parolla sian fait gagna sencza paroUa per la con- 
uersacion de las fennas . Gosiderant cun reuerencia . La uo^^ra pura CASia 
eonuersacion . L ornam«nt de las quaìs non sia defora . Ix) qual es la piega- 
dura de li cauelh e cercundament d or , o lo cotinament dei cubriment del 
aestiment . Mas 1 omo lo qual es de rescundu cor non corrompiuol . Mas 
de soau sperit , e d amesura . Lo qt^al es rie al regardament de dio . Gar 
enay^i so hornauan alcuna uecz aqnellas santas fennas las quals sperauan 
en dio , sogietas a li propi mari enayma Sarra obedic A abraham apellant 
luy segnor de la qf^ai sia faytas filhas ben faczent e non tement alcuna 
eontorbacion . Semilhantament li baron cnsemp haditant segont scieneia do- 
nant honor enayma a plus freuol uaysel femenil enayma ensemp heretieras 
de la grada, de ulta , afin q«e las uo«/ras oraetons non sian empachas . 
ìlLas [369 v] sian tuit d un cor d una affeccion amador de fraternità mise- 
ricordios humil atempera non rendent mal per mal ni maldit per maldit . Mot 
al contrari ben diczent sabent . Gar uos se apella en ayczo : afin que nos 
possesa la benedicion per hereta . Gar aquel qne uol amar la ulta e neser 
li bon iorn que el garde la soa lenga de mal , e las soas lauias que non 
parlon meczonias departe se de mal e faca ben cerque la paz e sega lej . 
Gar li olh del segnor son sobre li ìust , e las aurelhas de luy en las pre- 
yeras de lor . TKas la facia dei segnor sobre li mal faczador , e quaì es 
aqtiel lo quaì noy a uos , si uos sare bon enueiador de x^ist . Ma« si nos 
suffrire alcuna cosa per iustieta uos sore bencura . TAas non teroare la te- 
mor de lor que uos non sia eontorba . Ma« santifica lo segnor '^risi et» li 
nostre cor . Ma« sia totauia aparelha a smendament a tot deroandant a nos 
raczon d aquella speraneza la quaì es en uos . ìias cun atemperancza e 
reuerencia hauent bona concieneia : afin que en czo qu-iiìi detrayon de nos 
aqttilh li qt^al acussan la uo^^ra bona eonuersacion : £n ^ri«^ sian eonfondu . 
Gar melh [370 r] es snffrir ben faczent si la uolnnta de dio es enay^i que 
mal faczent . Gar ;(rt«^ muric yna uecz per li no^^re peca iust per li non 
iust que el uffres uos a dio . Acer mortifica en carn . Ma« uiuifica en spe- 
rit . Lo qual uenent predique encara a aqntlh sperii qne eran en preyson . 
Li qual eran ia ista non obedient quant se speraua vna uecz la pactencia 
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<l6 dio en li dia de Xoe quanì 1 archa se faQÌa . En la quaì poc czo es oyt 
armas forow faytas saluas per I ayga . Ver la quaì cosa lo bntisrae fay nos 
-ara salf , per la scmìlbaTit forma . Non lo àepausameni àe la soczura de 
la carn . Uas lo demandamant de la bona conaciencia. en dio . Per la re- 
surecioT» de yesus %r»9/ Io quaì es a la destra de dio , el anne al cel e 
somes a si 11 angel e las polestas e las uertuz 

IV. Donca ^/oi^t passiona en carn per nos e nos sia arma d aquella 

meseyma cogitacion . Gar aqt/el que fo passiona en carn defalhic de peca 

afìn que czo qu-es remas del temp ia non Tina pina en carn a li desirier 

de li ome . ìias a la uolanta de dio . Gar lo temp trapassa basta a aos , 

haaer fait la aolunta de las gent . Li qe^al anneron en luxurias en [370 v] 

desiriers , en vinolenczas , en maniarìas en benarias en ubriotas en non 

degù cotiaament d idolas . Per la quaì cosa se mereailban que uos non 

corra enayma lor , en aqt^^lia mcscyma eonfusion de lussar/a blestemant 

uos . Li guai han a rendre raczon a luy . Lo qua! es aparelba a iuiar 

li uio e 11 raort , Gar ewperco fo predica 1 euangeli a lì mort : afin qtie 

ceri&meni ilh sian iuia per la carn segunt home . ììas uiuan segont dio 

en sparlt . Gar la fin de totas cosas s apropìa . Bonca sia sani e uelha en 

1 oracton . ìias derenii totas cosns haucnt en uos meseymcs carità con- 

tonia . Gar la carità cuebrc la maulecza de li peca . Sìa albergador entre 

uos sencza murmnracion : vucbascan anienistrant lo don 1 un a 1 autre 

enayma el lo receop e^^ayma bon despesador de la graeia de dio de mota 

forma . Si alcun parla parie enayma dio parla . Si alcun amenistra ame- 

nistre enayma per la uerta la quaì dio amenistre que dio sia glorifica en 

totas cosas per yesus x^^^ ^^ Q^^^ ^^ glr^ria e coìììandameni en li segle de 

li segle Amen carissimes non uolha esser strania en 1 embulhiment lo 

qual es fait a uos en tcntacion enay«i que alcuna [371 r] cosa de nouel 

endeuegna a uos . Non uos uolha spauantar . ìias uos alegra e/iscmp a.com- 

pagnant a las passions de %rt«^ que alegrant uos alegre en la reuelacion 

de la gl(7ria de luy . Si uos se repropia per lo nom de ^^ist uos sare be- 

ueura . Gar la gloria e l esperit del segnor se repausare sobre uos . Acer 

«napres lor me^eymes el es blestema . Ma» enapres uos el es glorifica . 

Uas alcun de uos non suCfra enayma homecidier o layron o maldiczador o 

cubitos de las cosas de li autre . Mas si alcun sufTre enayma '/^istian non 

se uergogne . Mas glorifìque dio en aquest nom . Gar temp es que lo ludici 

de la mayson de dio comencze . Mas si prumìerament de nos qual sare la 

fin d aqutlh que non creon en 1 euangeli de dio . E si lo iust apena sarò 

salua . Li fellon e li peccadpr al qual luoc apareysaren . Donca aquilh 

que suffron segont la uolunta de dio recomandun las lors armas al fidel 

creator ben faczent 

V. Donca yo prego li preyre li qual son en uos ensemp preyre cun 
lor . e testimoni de las affleccions de ^r/«< e eompagnon d aquella gloria 
la qual sare renella en [371 y] l auenador : : paisse lo grccz de dio lo qual 
cs en uos , hauent cura non forczament . Mas uoluntariament non anant 
soczament cuapres lo gang . Mas cun pront corale non enayma segnoriiant 
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cantra liclcr . ìHas en modo que aos sia exemple del grecz . E qvant aqtMl 
prÌQci de li pastor apareissare . Yos recepia la corona de %\or\?i non cor- 
rompiaol . Semilhantament o ioues sia somes a li p\u8 nelh tuit set metent 
uos entre uos 1 un a 1 autre . E demostra tait hamilita 1 un a 1 antre . 
Gar dio contrasta a li superbi . VLas el dona grac/a a li hnmil . Donca 
humilia uos sot la man poderosa de dio : afin que el esante uos al temp 
de uesitacion . Tota la nos^a cura gieta en If/y . Car a \uy meseyme es 
cura de uos . Sia amesura e uelha . Car lo diauol lo uo^^re auersari ter- 
cnnda enayma leon ruent qt^erent lo quaX el denore , al qnal èofitrasta fort 
en fé . Sabent aqt^ella meseyma affleccion esser fayta a la u(?«^a fra temiti 
la qual es al mont . Ma» dio de tota graeia lo qual apelle uos en la soa 
eternai gloria per yesua ^rù^ . Auent vn petit de temp suffert , el meseyme 
[372 r] perfare e cunfermare e consolare gloria sia a ìuy meseyme e 60- 
mandamenì en li segie de li segle Amen . To scrts a uos breoment per sil- 
nan lo fidel frayre enayma yo penso . Pregant e ensemp teslimoniiant aqtie- 
sta esser u(er)eraya grac»a de dio en la qtial uos ista . La gleysa la qtMi 
es slegia en Babellonia saluda uos e Marc lo meo filh saluda uos entre uos 
en sant baissament pacz sia a tuit uos li qua] se en yhe«u xi^t^t AJI[£N 



. La seconda epistola cattolica di S. Pietro. 

Ayci Gomencza la 2* Epistola de sant peyre Gapitol . 1 . 
I. Simont peyre serf e apostol de jesus ^rM^ , [a] Aqutlh li qua! han 
obtengu aygal fé cun nos . La graet'a e la paz sia vmplia a uos en la co- 
noissencza del no^^e segnor ye^t^ X^*^^ • ^^ ^^*^^ maniera done a nos 
totas cosas per la parolla de la soa deuina nertu , que apertenon a la aita 
e pietà per la conoissencza de ìuy lo qual apelle nos per propia gloria e 
per uertu . Per lo qual done a nos mot grant e preciossas empromessiona : 
afin que per aqt^estas cosas sian fait porczonier [872 v] de la diuina natura 
fagent la corrupeion d aquella cubi^icta la qnal es al mont . Mas en c^ 
meseyme mette tota deligencia amenistrar uertu en la uo«^ra fé . Ma# en 
uertu la sciencia . ÌILas en la scteneia 1-atemperancza . Mas en la atempe- 
rancza la pactencia . Mas en la pacieneia la pietà . Mas en la pietà amor 
de fraternità . Mas en la fraternità la carità . Gar si aqtiestas cosas saren 
cun uos e sobre abondiaren ellas non laissaren uos uoit ni sencza frac en 
la conoissencza del no^^re segnor yesus x^*^^ • ^^^ aqnel al qtial aqnestas 
cosas non son pre«ent el es cec , e tastant la uia con la man , e a receopu 
dementigancza de 11 seo uelh pecca . Per la qua! cosa frayres sforcza 
uos maiorment que uos facza certan lo uo«^e apellament e la eslecion p«r 
bonas obras . Gar faczent aquestas cosas non peccare vnqna . Gar enayii 
abundiuolment sare amenistra a uos la intra al regne eternai del aastre 
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segnor e salaador yesus x^ist . Ver la (\ua\ cosa yo non laissarey da nos 
amonestar totaaia d aqt^estas cosas . Ja sìa czo qua sapia e sia conferma 
en la prasent uerìta . Maa yo penso insta cosa scomonre uos en amo- 
nestancza tant longamant qt^ant yo [878 r] soy en aqtiest tabernacle . 
ÙJtr yo soy cartan qt«6 lo dapaasamant del meo tabarnacle es uiacier se- 
goni czo que lo no«^re segnor jesus '/risi demostre a mi E farey deli- 
gencia , e sonendierament qt/6 depois la mia mort nos poissa far mencion 
d aqtiestas cosas . Gar nos non uos haoen dona a conoisser la uertn e la 
derant sciencia del nostra segnor jesus ^^rta^ seguent faulas que son sencza 
doctrtna . Moa nos li qtial uesen cnn li nostra olh la maiesta de \uy . Cor 
nos hauen receopn de dio lo payre honor e gloria tal uouz desende a luy 
de la grant gloria . Aqt^est es aqi^el meo filh ama lo qe^al ensemp ben play 
a mi . E nos annen aquesta noncz porta del cel cutn nos fossan con luy 
al sani mont . E banen p\u8 ferma paroUa propheteieyricz al quaì atendent 
faczen dreytament enayma lucerna Inczent en luoc scur entro que lo iom 
Infissa e lo portador de la lucz naissa en li no«^re cor . Entendent ayczo 
prtimierament . Gar tota prophecia non es fayta per propia entrepetracion 
d-escripturas . Car prophecia non fo porta adonca per humana nolunta . 
Mm li sani home parleron spira per lo sant sperlt de dio 

II. [378 v] Mas fals prophetas foron al poble enayai entre nos saren fals 
doctors 11 qual rescondnament entrednyren sectas de perdicion , denegant 
aquel segnor lo quaì compre lor , amenant sobre lor meseyme snbitana perdi- 
cion . E moti segneron la lor fomicacion . Per li quaì la uia de nerita sare ble- 
sterna . E per auaricia cnn enfeintas porollas ilh faren marcha de nos . Lo 
indici de lì qtiai ia non cesse de Ione temp e la perdecion de lor non dorm . 
Cor si dio non perdone a li angel peccant . Mas son iì^ta tira en I enfern cnn 
eadenas de tenebras e done lor esser reserna al ìndicii . E non perdone 
al prtimier mont . ìlLas garde Noe oyten cridador de ìnsticta . E amene 
1 eydolini al mont de li fellon . E dane per trastornament las cittas de li 
Sodomienc e de li Gomorienc retornant en cenres , a pausar exemple [a] aquilh 
que son a far fellonessament . E desliore lo ìust Lot apremn de ia non 
insta e Inxnriosa eonuersacion de li scuminiga . Gar el era inst per regar- 
dament e per auniment haftitant enapres aquilh li quaì cruciauan 1 arma 
[S74 r] insta de iorn en ìorn cnn fellonessas obras . Donca lo segnor conoc 
desliorar 11 inst de la tentacion . Mas reserne li fellon per esser tormenta 
al ioni del ìuiament . Mas maìomient aqutlh li quaì segon la carn caminant 
en la cnbiticia de non mondieta e despreczìant la segnoria presoncìos amant 
lor meseymes blestemant non temon dintremenar setas aqn» al quaì Inoc 
cnw lì angel . sian maior Per forcza e per uertu non portant incontra lor 
scnminiguiuol indici . Mo^.aqntsti blestemant perriren na^uralment en la lor 
corrnpcion enayma bestias non raczoninols dioisent mal d aquellas cosas las 
qtMils ilh mesconoisson . E recebent la marci de la lor non iosticia . Pen- 
sant riqtieczas Io deleit del iom que son soczura e macula , abnndiant en 
li deleit , faczent en lor herror eonnilis cnn nos . Anent lì olh plen d anon- 
terì e de non cessable forfait enganant las armas non istablas hanent lo cor 
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ussa d auaricìa , filh de maladicìon abandonant la dreyta uia arreroA . 
Àaent sega la aia de Balaam de Bosor lo qua\ ame la marci de enequtta . 
Bestia muta sot io . Parlant en [374 v] aouz d ome uede la folla del pro- 
pheta . Aqtf/sti son fontanas sencza ayga niaolas que son portas de la ìcdi- 
pesta a li quaì scarlta de tenebras es reseraa . Gar parlant per Boperbia 
i\e uaneta atrayon li desirier de la carn a la laxaria . aquilh que aera- 
iiient fagigron d aqt/ilh que eonaersan en berror prometent a lor liberta 
ciim ilh meseyme sia serf de corrapcion . Gar yachascan es serf d aquel 
dsì quaì el es sopercha . Gar aqtitlh que son retira de la soczora del mof»t . 
Per la conoissencza del nostre segaor e saluador yesus x^m^ . £ dereeo 
cnaolopa en lor son sopercha . Lor fait derier lor son peior que li prtimier . 
Gar melh saray [L -rya] a lor non haaer conegua la aia de la iti^ticùi que 
cnapres la conoissencza esser conaerii en dereyre d aquel sant comanda- 
ment lo q»al fo liora a lor . Mas aquella cosa del ueray proaerbi endenen 
a lor lo can retornant al sco nomi e la porca lana retorna en 1 e[n]aolopa- 
ment del fanc 

IH. Garisimes yeaos yo scripuo a uos aqt^esta segonda epìstola en la 
qual yo scomouo la uoatra. para pensa en amonestancza afin [875 r] que a« 
sia recordador d aquellas parollas las quaìs yo derant dis a uos , de li 
sant propheta e de li ao^^re apostol de li comandament del segaor e saluador 
sabent ayczo prtimierament . Gar enganador aenren en li dereyran iorn en 
decebament anant segont la lor propia cabiticia e diczeni . L empromesaioft 
e 1 auenament de ìuy al qual laoc es . Gar totas cosas perseueran enayn 
del comenc2ament de la creatura depois aqtiel temp que li payron dor- 
miron . Gar ilh mesconoisson ayczo aolantariament . Ghe li cel foron pnf- 
tnierament e la terra de 1 ayga e permanent per 1 ayga . Per la parolla de 
dio per lo qual aquest mont ondeie d ayga e perle adonca . ìias li cel li 
quaì son ara e la terra son reponu per aquella meseyma. parolla e reseroa 
al fuoc al iorn del iodici , e de la perdicion de li ome felion . Mas o ea- 
risimes aquesta vna cosa non sia rescondna de uos . Gar vn iorn ea enapres 
lo segnor enayma mil an e mil an enayma yn iorn . Lo segnor non tarcxa 
Ja soa empromession enayma alcnn pensan . ìlaa fay pacientament enuer 
de nos non aolent alcun perir . Mas recebre tuit a la [375 y] peniteneì*. . 
yias io iorn del segnor uenre enayma lo layre en la noit al qtial li cel 
irapassaren per grant embrtuament e li elemcnt saren desila per la calor , 
e la terra , e aqt/ellas obras que son en ley saren brusas . Donea cani 
totas aquestas cosas sian a esser deslias . Quals coaenta uos esser en santa 
cunuersacion e pietà , sperant e acoytant en 1 aoenament del iorn del se- 
j^nor . Per lo qual li cel ardent saren desila e li element decorraren per 
la ardor del fuoc . Ma« no(n)s cn li qual iustieta basita speren cela noo 
G terra nona segont la promession de ]uy . Per la qual cosa o karissimes 
sperant aquestas cosas sforcza uos de esser troba en la paz de ìt&y non 
soezB. e non macula . E pensa sala la pacteneia del nostre segnor yesus 
'/ri9t enayma paul lo nostre karissime frayre scris a nos segont la sapien^ia 
iiona a si . Enayma en totas las cpù/olas parlant en lor d aqt^estaa cosas 
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«n las quaìs son alcunas cosas greos per entendament . Las quàìs li non 
sani e 11 non istablo storczon enayma las autras scrtpturas a la perdicion 
-de lor meseymes . Bonca o carissimes derant sabent aquestas cosas [376 r] 
garda nos meseymes que outra mena per 1 arror de li non sani non caia 
de la propia fermecza . Ma« creisse en la graeta e conoissencza del nostre 
segnor e saluador yesus yrist . Gloria sia a lay meseyme ara e al lorn de 
la eternità AMEN 



La prima epistola cattolica di S. Giovanni. 

Gomencza la primiera Epistola de sani Johan Gapitol . 1 . 

I. Nos anoncien a nos czo que fo del comenczament , czo que nos 
negnen , e czo que nos auuen e czo que nos regarden cnn li nosive olh . 
E las n[o8t]ras nians ensemp trateron de la paroUa de uila e la uita es 
manifesta , e nos neguen e testimoniien ,.e anoncien a nos uita eterna . La 
qual era enapres \o payre e aparec a nos . Nos anoncien a nos czo que nos 
ueguen e anuen que nos aya compagnia cun nos e la no«/ra compagnia sìa 
can lo payre e cnn yesus x^*^^ ^o fìlh do luy . £ scrtuen a nos aq«^estas 
cosas que vos nos al egre e lo uo^^re goy sia compii . E aquesta es 1-annn- 
ciacion Ja qual nos auuen [376 v] de luy e anuncien a uos . Car dio es 
Jacz e alcunas tenebras non son en luy . Si nos diren que nos hauen com- 
pagnia can luy . e anen en tenebras . Nos menten e non faczen neri la . 
Mas si nos ann^n en lucz enayma el roeseynte es lucz . Nos hauen com- 
pagnia entre nos e lo sane de yesus X"'^^ ^^ ^^^ ^^ ^^V ^^^^^ i^os de tot 
peca . Si nos diren que nos non hauen peca nos enganen nos meseymes e 
nerita non es en nos . Mas si nos confessaren li uos/re peca el es fìdel e 
iust qu-el perdone li nostre peca e monde nos de tota eneqnita . Si nos 
<iiren que nos non pecqt^en nos faczen luy meczongier e la parolla de luy 
non es en nos 

n. li meo filholet yo scrtuo a uos aquestas cosas que uos non pecqtie . 
Ma« si alcnn aure pecca nos hauen auocat enapres Io payre . yesua %ris^ . 
lo iust . E el meseyme es perdonador per li nostre peca . Mas non tant 
solament per li nostre . Mas acer per aquilh de tot lo mont . Nos si.ben 
^n ayczo . Gar nos coneguen luy si nos gardaren li comancfament de luy . 
^i alcun di si [377 r] hauer conegu dio . e non garda li coman(2ament de 
^^y el es meczongier e uerita non es en luy . Mas aqt^el que garda la parolla 
^e luy . La carità de dio es uerayament perfeyta en aquest . Nos saben en 
syczo . Gar nos sen en luy . kquel que di si permanir en luy deo annar 
"CHayma el meseyme anne . carissimes yo non scrtuo a uos nouel coman- 
^ament . Mas uelh comanéfament lo qual uos hagnes del comenczament . 
Lo uelh comanJament es la parolla la qnal uos auues del comenczament • 
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E dereco scrtuo a uos noael cotnandameni lo quaì es ueray en ìuy meseyme e 
en uos . Car las tenebras trapasseron e lo ueray lume la$ic ia . Aquel que 
di si esser en Incz . E el eyra lo seo frayre el es en tenebras entro ara . 
Mas Aqueì que ama lo seo frayre es e» lucz , e scandol non es en ìuy . 
Ma« aqtiel que ayra lo seo -frayre es en tenebras e uay en tenebraa , e 
non sap al cai luoc anne . Cor las tenebras enceqtieron li olh àé ìuy . 

filholez yo 6cr»uo a uos . Car lì peca son perdona a uos per lo nom de 
ìuy . payres yo scrtuo a uos . Car uos conegues ìuy lo quaì fo del co- 
inenczament . ioues yo scrtuo a uos . Car uos uenczes lo maligne . O 
fantins yo [S77 y] scrtuo a uos . Car uos conegues lo payre . ioaes yo 
scrtuo a uos Car uos se fort e la parolla de dio perman en uos e nenees 
lo maligne . l^on uolha amar lo mont ni aqt«ellas cosas que son d«l mont . 
Si alcun ama lo mont la carità del payre non es en ìuy . Car tot czo que 
es al mont es cubitìcta de carn e cubitieta d olh e superbia de ulta la qual 
non es del payre . ÌAas es del mont e lo mont trapassare e la cubitieta àe 
ìuy . TAas &queì que fay la uolunta de dio perman en eterna . filholecz 
la deriera bora es enayma uos auues . Car 1 ante^rt»^ uen . ìlits moti 
ante^rte/ son ara fait . Dont nos saben . Car la deriera bora es . Uh issiron 
de nos . Car ilh non eran de nos . Car s-ilh fossan de nos . Acer ilh so- 
rian permas cuf| nos . Mas qu-ilh sian manifest . Car tuit non son de nos . 
TKas uos aue 1 ognament del sant , e conoisse totas cosas . To non scrino 
a uos per qt^e uos non sapia la uerita . Ma« car uos sabe ley . Car tot 
meczongier non es de la uerita . Qual es meczongier si non aquel que de> 
nega . Car yhe^u non es ^/otet . Aqtfest es ante^rte^ lo qnal dene^^a lo 
payre e [S78 r] lo filh . Qual que (\uaì denega lo filh non ha lo payre . 
ìSias aquel que confessa lo filh ha lo payre . Donea permagna en uos czo 
qt^e uos anues del comenczament . Car si permanre en uos czo que uos 
auues del comencza/nent e uos permanre al filh e al payre . £ aqiiasta es 

1 empromession per la quaì el promes a nos la ulta eterna . Yo scrtoo a 
uos aqtieslas cosas d aqm'lh li qual sedaon uos . E 1 ognament lo qtial uos 
receopes permugna en uos . E non aue besogna que alcun ensegne uos . 
ìSas enayma 1 ognament de ìuy ensegna uos per totas cosas , e es uerita e 
non es meczonia . Permane en ìuy enayma yo ensegney uos • filholees 
permane ara cn Ìuy afìn que quant el aporeissare ayan fiancza , e non sian 
confondu de ìuy en l auenament de ìuy . Si nos sabe . Car el es iost sapia . 
Car tot aq?/el que fay iusticia es na de ìuy meseyme 

ni. Veia qual carità lo payre done a nos que nos sian apeila filh de 
dio e sian . Emperczo lo mont non conoc nos . Gar el non conoc ìup . 
carissimes nos sen ara filh de dio . Mas encara non apareys guai cosa 
nos Boren . Nos saben . Gar quant el apareissare nos [878 v} saren sem- 
blant a If/y . Gar nos ueyren ìuy enayma el es . E tot aquel que ha 
aquesta sper. ncza en ìuy santifique se enayma el es sant . Tot aqtiel qué 
fay peca fay enequtta E uos sabe car el aparec qu-el tolgues li peca e 
peca non es en ìvy . Tot aquel que perman en lu^ non pecca . Tot aqtiel 
que peca non uic Ìuy ni conoc lu^ . filbolecz alcun non uos engane . 
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Aquel que fay iusticia es ìost enayma el es ìast . Aquéi que fay p^ca es 
del dìauol • Car lo dìaaol pecqva dd comenczament . Lo fìlh de dìo aparec 
en aiezo qu-éi deslies las obras dal diauol . Tot Rqueì qu-es na de dio non 
fay peca . Cor lo semencz de ìup perman en ìutf e non pò peccar . Car es 
na de dio . Li filh de dio e li filh del diauol son nianifest en ayczo . Tot 
aqvel que no» fay iustieta non es de dio ni aqt^el que non ama lo seo frayre . 
Cor aqtfesta es 1-ananciaeion la qual nos annes del comenczament que nos 
uos amo 1 un 1 autre . Non enayma Gaym lo qual era del maligne e ocis 
lo Beo frayre . E per qfMil cosa ocis ìuy . Car las obras de ìuy eran malas . 
Xoe aquellas del frayre de ìuy iastas . frayres non nos uclha mereuilha 
si lo moni uos ayra • Nos saben . Cor nos sen [379 r] traporta de mort a 
aita . Car nos amen li frayre . Aqnel que non ama lo frayre perman a 
mort . Tot aquel que ayra lo seo frayre es homecidier . E nos sabe . Car 
tot homecidier non ha nita eterna permanent en si . Nos conoguen en ayczo 
la carità de dìo . Cor el pause la soa arma per nos , e nos denen pausar 
las nosiraB armas per li nostre frayre . Aquel que ha la substa[n]cia d aquest 
moni , e ne lo neo frayre hauer besogna e sarare la? soas intralhas a lu^ . 
La carità de dio en qual maniera perman en luy . li meo filholecz non 
nos aman per parolla ni per lenga . Mae per obra e per uerita . Nos co- 
neguen en ayczo . Cor nos sen de uerita , e amonestaren li nostre cor al 
regardament de ìuy . Cor si lo noe^re cor repenre nos dio es naior [1. m-] 
del nostre cor e conois totas cosas • carissimes si lo nostro cor non re- 
penre nos . Nos hauen fiancza a dio que nos recebren de luy qual que qual 
cosa nos demandaren de ìuy . Gar nos garden li eomandameni de ìuy e 
fa^en aquellas eosas que son pla^ent derant ìuy . E aquest es lo comamfa- 
ment de ìuy que nos crean al nom de yeeue x^*^^ ^^ ^^^ ^^ ^^ ® aman 
1 un 1 autre enayma el dono a nos comanJament . E aquel que garda li co- 
fMndameni de ìuy perman en ìuy e el meseyme en ìuy . nos saben en 
aico . Gar el perman en nos en 1 esperit lo qual el dono a nos 

IV. [379 y] Garìssimes non nolha creyre a tot sperit . Mae prona li 
sperit s-ilh son de dio . Gar moti fals propheta isseron al mont . L esperit 
de dio es conoissu en ayczo . Tot sperit lo qual confessa yeeue x^ie^ esser 
nengu en cam es de dio . E tot sperit que non confessa yeeue x*'^^ ^^^^^ 
nengu en cam non es de dio . Aquest es aniexrist del qual uos auues . 
Cor el uen e ara es ia al mont . filholecz uos se de dio , e uenczes ìuy . 
Cor maior es aquel qu-es en uos , que aquel qu-es al mont . Ilh son del mont , 
emperczo parlan del mont e lo mont au lor . Nos sen de dio . Aquel que conoc 
dio au nos . Aquel que non es de dio non au nos . Nos conoissen en ayczo 
1 esperit de uerita , e 1 esperit d arror . carissimes amen nos entro nos . 
Cor canta es de dio . E tot aquel que ama es na de dio , e conois d(e)io . 
Aquel que non ama non conois dio . Gar dio es carità . La canta de dio 
aporec en ayczo en nos . Gar dio trames le seo filh yn engenra al mont 
que nos yiuan per ìuy . E en ayczo es carità . Non per que nos amessan 
dio . Mae car el meeeyme ame nos e trames lo seo filh perdonador per 
li nostre peca. . carissimes si dio ame nos e [380 r] nos deuen amar 1 un 
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1 autre . Alcan non uic Tnqua dio • Mas si nos nos amen entre nos . Dio^ 
perman en nos , e la carità de It/y es perfeeta eri nos . Nos conoissen ef« 
ayczo . Car nos sen en ìuy e el en nos . Car ci dono a nos del seo Bp«- 
rit . E nos neguen e testimoneie» . Car lo payre trames Io seo filh saloa- 
dor del mont . Qaal que quaì conteassare . Car yesus es fiih da dio . Dio 
perman en l«y e el meseyme en dio . E nos concguen e cresen a la carità 
la quaì dio ha en nos . Dio es carità , e qui perman en carità par man e» 
dio e dio en Itiy . La carità da dio es perfeeta en ayczo en nos : aiin qua 
nos ayan fiancza al dia del indici . Car enayma el es e nos sen en aqtiast 
mont . Temer non es en carità . Car la parfecta carità fora gieta temor . 
Car temor ha pena . Mas aqual que tem non es perfect en cantai . Doiiao 
nos aman dio . Car el ame nos prumier . Si alcun dire yo amo dio e el 
ayra lo seo frayre el es meczongier . Car squéi que non ama lo seo Irayre 
lo qual el uè . Dio lo quaì el non ne en quaì maniera pò amar . £ nos 
hauen aquast coman^^omant da dio que tìqueì que ama dio ame lo seo frayre 
y. [S80 y] Tot aquel qua ere . Car yaaua es x^ist . es na da dio . £ tot 
aqual que ama luy lo qual 1 engenre , ama ìuy lo qual es na da lu^ . Nos 
conoissen en ayczo . Car nos amen li fìlh da dio quant nos amen dio e 
garden li comandameni de ìuy . Car aquasta es la carità da dio que nos 
gardan li comandameni de ìuy . E li coman(famant da ìuy non son i^reo . 
Car tot czo qua es na da dio uencz lo mont . £ aquasta es la uitoria la 
qual uencz lo mont la nostra, fé . E qual es aquel lo qual yencz lo mont 
si non aqual que ere . dar yaaua es filh da dio . Aquast es yaau« :^rì«^ lo 
qual uenc par ayga , e par sane . Non solamant par ayga • ìtas per ayga 
e par fanc [1. s-] . E 1 esparit es lo qual testifica . Gar ;^ria^ es a^rita . 
Car trey son qua donan testimoni al cel lo payre e lo filh e lo sant sxMrit , 
e aquisli trey son vn . E trey son li qual donan testimoni en tarra spertt 
e ayga e sane e aqu»stì trey son vn . Si nos raceben testimoni d otne lo 
testimoni da dio es maior . Gar aquast es lo testimoni da dio , lo qtial el 
testimonile del seo fìlh . Aqual que ere al filh da dio ha lo testimoni da 
dio en si maaa^^me . Aqual que non ere a dio lo fay meczofl[3Sl r]^er . 
Gar el non ere al testimoni lo qual dio testimoniie dei seo filh . £ aquesl 
es lo testimoni . Gar dio done a nos ulta etarna e aquasta ulta es al filh 
da ìuy . Aqual que ha lo filh da dio ha ulta . Maa Aqual qua non ha lo 
filh da dio non ha ulta . Yo scrts a uos aquastas cosas li qual crese al nom 
dal filh da dio afìn qua uos sapia qua uos hane aita etarna . E aiìn qua 
uos creya al nom dal filh da dio . E aquasta es la fiancza la qual nos haaen 
a dio . Gar el au nos qual qua qual cosa dema[n]daren segont la aolunU 
da ìuy . E sabcn . Cor el au nos qual qua qual cosa demandare» . Nos 
saben . Gar nos hauen las requarenczas las quals nos damanda(n)ren da 
ìtty . Si alcun ueyre lo seo frayre peccar paca non a mort damande e aita 
Bare dona a ìuy peccant non a mort . E es peca a mort yo non die qué 
alcun pregne per héy . Tota enequita es peca . E es paca non a mort . Nos 
saben . Gar tot aqual qu-es na da dio non peca • Moa aqual qu-as genera 
da dio sema si meseyme e lo maligne non tocca Ìuy . Nos saben . Gar nos 
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san àe dio . e tot lo mont es pausa al maligne . E saben . Gar lo filh de 
dio nane , e dona a nos sen afìu que nos [381 v] conoissa» ìuy lo quaì es 
neray e sian en yesvs x^isi lo ueray filh de ìuy . Aqt/6st es neray dio e 
Ulta eterna . filholecz garda uos de las similacras AMEn 
Ayci finis la . 1 . Epistola de sant Johan 



La seconda epìstola di S. Giovanni. 

Comeficza la sagonda epìstola de sant Johan Gd^pitol 1 

To nelh a la dona esleyta e a li filh de ley , Li quaì yo amo en nerita . 
E non yo sol . Ma« tuit aquilh li quaì conogron la uerita per la nerita la 
quaì perman en nos e sarà eun nos en a terna . Graeta sia cnn nos mi^e- 
rteordìa. e pacz de dio lo nostre payre e del segnor yesus yrist lo fìlh del 
payre en nerita e carità . Yo me soy alegra form^nt . Gar yo trobey de li 
teo fìlh anant en nerita . Enayma nos receopen lo comon^foment del payre . 
E ara dona yo prego tn . non enayma scriuent a tu nouel t^omandamenì , 
Hat aqt»el qtte nos agncn del comenczament que nos se aman 1 un 1 autre . 
E aqtiesta es carità qtie nos anan segont li comantlament de ìuy . E aqtiest 
es lo tomandameni enayma uos auues del comenczament qt^e uos anne en 
ìuy . Car moti sedutor son intra al mont , li quaì non eonfessan yesus ^rte^ 
[S82 r] esser uengn en carn . Aquest es sedutor e dLnieyjrìst . Garda uos 
meymes aczo que nos non perdan aquellas cosas las qt^als nos hauen obra . 
Ma8 afin que nos recepian la piena marci . Tot aquel que trapassa e non 
perman en la doctrina de x''*^^ ^^^ ^^ ^^^ * Aquel que perman en la do- 
etrtna de ^m^ ha lo payre e lo filh . Si alcun uen a uos e non porta, 
aqfiesta doctrtna non lo uolha recebre en la mayson , ni dire a ìuy dio te 
salae . Gar aqual que saluda ìuy s aeompagna a las obras malignas de Ivy . 
Veuos yo d^rant o dìs : afin que uos no» sia eonfondu al iom del no«/re 
segnor . Hauent ha 8cr»re a nos plusors cosas non uolc per carta ni enclo- 
stre . ]ia« spero de hauer a ucnir a uos e hauer a parlar bocca a bocca : 
afin que lo uo«/re goy sia compii . esleyta li filh de la toa seror saludan 
ta Amen 



La terza epistola di S. Giovanni. 

Epistola tereza de sant Johan Gap. 1 . 

Yo nelh a gay ben ama , lo qual yo amo en nerita . carissime ya 
prego que en totas cosas tu prosperes e que tn sias en sanità . Enayma la 
toa arma es en prosperità [882 v] yo me alegrey forment li frayre nenent 
e donant testimoni a la toa uerita enayma tu uacz en nerita . Yo non hay 
wtior goy d aquestas cosas que quant yo anno li meo filh annar en uerita *. 
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carissime tu facz Meìmenì en aqu6llas cosas las quaìs tu obra en li 
frayre e en aquilh li quaì ta albergas \ li qua! rondo» testi»»oni a la tot 
carità al regardament de la gleysa a li quaì fares ben , si ta li eomlayies 
degnam^nt a dio • Car per lo nom de \uy ilh son peruengu non recebent 
alcuna cosa de las gent . Donca nos deuen recebre aqt^slh que son d aquesU 
maniera afin que nos sian ensentp obrier a la uarita . To scris a la gleysa . 
Ma« aquel dio trapes que ama poer segnoriiar en lor non r^ceop no6 . 
Emperczo si yo uenrey yo df^mostrarey las obras de \uy las qtials el fay 
cun maliciossas parollas parlant cantra de nos . E non bastant aqu^stas 
cosas . Non solament [non] r^cep li frayre . Ma« encara proybis aqtiilh li 
qtial li uolon recebre e li dégìtan de la gleysa . carissime non uolht 
resemilhar lo mal . Ma« czo que es bon . kquel que f&Y ben es de dio , 
e aqiMl que fay mal non uè dio . Lo testimoniage es rendu a tnit de [88S r] 
Demetre e de meseyma la uérita . Mow encara nos testimoniien e nos eo- 
noisae que lo nostre testimoni es uer . To aurio motas cosas ha scrtre . 
Ma« yo non uolh scrtre a tu per enclostre ni per pena . ìlas spero nesar 
tu niaczament e porlaren se bocca a bocca . Paz sia a tu li amie saladu 
tu . Saluda 11 amie nominatament 



Epistola cattolica di S. Giuda. 

La Epistola de Juda Gapitol . 1 . 

Tuda serf de jesus x^*^^ ® frayre de Jaco . [a] Aqutlh que son santifica 
en dio lo payre e apella li quaì son eonserua a jeeus x''*^^ • ^ miteri- 
corditi e la pacz e la carità se multiplique a uos . carissimes faezent tota 
deligencia de uos scrtre de la uo^^ra comuna salu , a mi fo neccessari àe 
uos scrtre , Pregant que uos uos afifatigue en la fé , dona yna necz a li 
sant . Cor alcuns homes fellons sot intreron : li qnal foron ia derant scr^t 
en aquest Judici : li qt»al traportan la groet'a del no^^e segnor en luxmii 
e denegan dio . lo quaì sol es mestre e lo nostre segnor yesus ^rù^ . Hat 
yo uolh uos amonestar sabent totas cosas . Cor lo segnor poys qu-el hac 
[888 y] salua lo poble de Egypt dereco destruis aqutlh li qual non cre- 
seron : e que li angel que non garderon la lor prtncipia . ìHas layseron U 
lor maysoneta el los ha reserua sot 1 escurita de tenebras en liam etemals . 
al iuiament del grant iorn . Enayma Sodoma o Gomorra e las cìptas uee- 
zinas a lor . Las q^als per semblant modo hauian formica e eran ansa 
enapres autra cam , foron pausa a exemple sostenent pena de fuoc eternai . 
Semilhantament acer . e aqutsti engana de li soyme maculan uerament la 



^ Il '-s' è stato aggiunto poi. 
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caro , e despréczian ]a segnorìa blestcmant la maìesta . £ Michel arcandoci 
quont q1 ddsputaua con io diauol e comhnìia. del cors de Moyses . Noti ac 
ardiiii^fit endayre iodici de blestema . ìias dls . Lo segnor repreua [1. -na] 
ta . ÌSas aqutsti blesteman aqt»6llas cosas que ìlh non conoisson , e aqt/ellas 
cosas las qtials naiuraìment Uh conoisson : enayma animai niut e en aqt/e- 
stas son corrompa . Malauentara a lor . Car ilh son intra en la uia de 
Gaym , e del decebament d^ la marci de la qval (o deceopu Balaam son 
uengii a ren , e periron en la eon/radicion de Gore . Aquisii son macula 
cntre las uostr&B caritas [384 r] faczent se eonuilis entre lor , sencza femor 
de alcuna cosa viuon coma play a lor . Ninolas sencza ayga las quals son 
portas de li uent . Albres autognals sencza fracs mort e aranca per doas 
nec9 . Ondas del crudel ^ mar scnraant las lors eonfassions , stelas arrant , 
ali qtial scurita de tenebras es reserua en aterna . ìlas Enoc seten da Dam 
propheteie d aquìsti dicisent . Yeuos lo segnor uen en li seo sant millìer , 
a far iudici9 • eontra tuit e repenre tuit 11 fellon de totas las obras de la 
lor fellonia . Per las qtials ilh feron foUonessament e de totas las cosas 
daras las qnals an. parla cantra ìuy li fellon peccador . Aqutsti son mt/r- 
niuradors rancuros li quaì caminan segoni las lors cubitietas . E la bocca 
de lor parla superbia mereuilhant se de las presonas , per causa del gang . 
Mas uos carissimcs sia rccordador de las parollas las quals foron derant 
ditas a uos de li apostol del nostre segnor yesus ^rte^ . Gar ilh diseron a 
uos qne al derayran temp hanian ha esser enganadors , li qnal caminarian 
segoni la cubiiieia de la lor fellonìa . Aqnisii son aqutlh li qtial se de- 
parion , animai non'hauent [384 v] sperii . Mas uos carissimes edifica uos 
meseymes sobre la nostra, santissima fé . Orant al sani sperit garda uos 
incseymcB on la carità de dio , sperani la misericordia del nostre segnor 
yesus xr»«^ en nita eterna . E iuiant d aqutsti ceriameni haya misericordisk . 
Mas facze salf aquiìh per iemor toleni lor del fuoc . Haueni encara en odi 
aquella socza goneila , la quaì es de la carn . E sapia aqtiel sol dio io 
nostre saluador . Lo quaì pò eonsernar uos meseymes sencza peca . E or- 
denar non reprendi uols cun alegrecza derani al regardameni de la soa glo- 
ria , e grandecza , e coman(tomeni e potestà ara e en tuii li segle . AMEn 
Ayci finis la Epistola de Juda 



L'Apocalisse, o la Rivelazione di S. Giovanni. 

Gomencza lo libre de la reuelacion de sani Johan lo qual es diiapocalis 
[385 rj Lo libre de 1 apocalis de sani Joan Gap. 1 . 

J. Aquesia es la reuelacion de yesus x^ist la quaì dio done a In^ per 
manifesiar a li seo serf . aqtiellas cosas las qnals conenìaìi esser fayias 



^ L'abbreviatura della prima sillaba darebbe veramente 'cer' o forse 'ere'. 

Archivio glottol. ital., XI (seconda serie, I). 18 



274 Salvioni, 

uihqament e significa trametament per lo seo angel a Joa» lo seo seri . Lo 
qua\ testimonile la paroUa de dio , e lo testimofà de jesus xrw| e qtMil 
que quaì cosa el vie . Aquel es beneura Io qttaì legis e aa Jas paroilas de 
la prophecia , e garda aqMeilas cosas que son scr>ptas en ley . Car lo temp 
es pr6s . Joan a las sept gleysas las quals so» en asia . Gracia. sia a nos 
e pacz de luy lo quaì es e lo quaì era e lo quaì es a uenir , e de li sept 
speri t li qnal son al regardament del seti de luy e de yesus :^rw< lo qual 
cs fidel testimoni . premier engenra de li mort , e prsnci de li rey de h 
terra . Lo qual ame nos , E lane nos de li nostre peca al seo sane . E fey 
noB regne e preyres a dio e al seo payre . Gloria sia a luy meseymc e co- 
mandameni en li segle de li segle . Amen . Yenos el aen can las ninolas 
e tot olh ueyre luy e aqu»lh li qual ponczeron luy • E tnit li trip de la 
terra plagniren sobre luy certanament . Amen . Lo segnor dio tot poderos 
lo qua! es e lo qual era , e lo qual es a uenir di . Yo soy alfa . e . co- 
menczament e iin . Yo Joan lo nostre [885 v] frayre , e parczonier en las 
tribulacions e al rcgne , e en la paciencia de yesus x^^^ - ^^^ ^^ ^ isolia 
la qnal es apella patmos , per la parolla de dio , e lo testimoni de yesus 
X^*^^ • Yo ^^J ^^ sperit al iom de la diamenia . E anaic grant aouz en&- 
pres mi enayma de tromba que digia . Yo soy alfa . e . prumier e derier . 
Seri al libre czo que tu uecz , e tramet a las sept gleysas las quals son 
en asia en Ephesia , e a Smime , e a pergama , e a Thiatira , e a Sardi , 
e a Philadelphia , e a laudicia . E yo me virey afin que yo uegues la noos 
la quaì porlaoa can mi . E reaoata aie sept candelabres d or , e al mecz 
de li sept candelabres d or , vn semblant al fìlh de Tome uesti can uesti-. 
menta longa entro a li pe , e ceint al peit can vna ccntara d or . £ lo 
cap e li caaelh de ìuy eran blanc enayma lana bla[n]cha e enayma neo . 
E li olh de ìuy enayma flama de faoc e li pe de ìuy semblant aarìcal liba» 
enayma en caminal ardent . E la uoacz de ìuy enayma la aouz de motas 
aygas . E aaìa en la soa destra sept stellas . E glay aga de doas pari sa- 
Ihia de la bocca de Iny . E la fa[386 r]czia de ìuy logia enayma lo solelh 
en la soa aerta . E cam yo agues nist ìuy cagic a li pe de ìuy enayma 
mort . E el pause la soa destra sobro mi àìczent . Non uolhas temer yo 
soy prumier e derier e soy yìo e fay mort , e ifete que yo soy vluent en 
li segle de lì segle . Amen . E ay las claus d-enfem e de la mort . Donea seri 
aquellas cosas que tu as uist , e aqtiellas las quals son . e las quals couentan 
esser faytas enapres aquestas . Lo sagrament de las sept stellas las qnols ta 
neguies en la mia destra e li sept candellabre d or . Las sept stellas son sept 
angels de sept gleysas . E li sept candelabro que ta as uist son sept gleysas 
II. Seri a 1 angel de la gleysa de Ephesia . Aquel que ten las sept 
stellas en la soa destra . Lo qual uay al meg de li sept candelabro d or 
di aquestas cosas . yo say las toas obras , e la toa fatiga , e la toa pa- 
cieneia , e que tu non poz soffrir li maluacz . E tenties aquilh que se diczon 
esser apostol , e non ho son , e trobies lor meczongiers e soporties , e as 
pacieneia , e te affatiguies [386 v] per lo meo nom e non ma[n]qu»es . ìlas yo 
ay contra de tn . Gar tu abandonies la toa prumiera carità . Bonea sias 
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recordador dont tu sies cagi . e fay penitencìsi e fay las prt^mieras obras . 
Mas si non yo nenrey a tu vìaczament e morey lo teo candelabro del seo 
laoc , si ta non fares penitencisL . Ma« tu has aqt^est ben . Cor tu haguies 
en odi li fait de li nicoletienc li qual e yo bay bagn en odi . Aqueì que ba 
anrelhas d aaair auaa qual cosa 1 csperit dicza a las gleysas . Aqual que 
ae[n]czaf e yo donarey a ìuy manìar del leng de uita lo q^al es al paradis 
del meo dio . Seri a 1 angel de la gleysa de Smìrna . Lo prtimier e lo de- 
rier lo qt^al fo mori e uio di aqi^estas cosas . Yo say las toas obras e 
1 aflecion , e la panreta . Mae tu sies rìche , e sies blestema d aqmlb que 
diczon lor esser indio e non o son . Mae son de la sinagogo del satanacz . 
Non temas alcuna cosa d aquellas las qf^als tu sies a suffrir . Yete que lo 
dìanol ha a metre alcun de uos en career afin que uos sia tenta e aure afle- 
cions per decz iom . Sias fidel entro a la mort e [887 r] yo donarey a tu 
corona de uita . Aqnel que ha anrelhas d anuir auua qual cosa 1 esperit 
dicza a las gleysas . Aqt^el que uenczare non sore offendu de la segonda 
mort . E seri a 1 angel de la gleysa de Pergamo . Aq^el que ha lo co tei 
talhant de doas parcz di aquestas cosas . Yo say las toas obras e al qf«al 
Jnoc ha&itas e al qual Inoc es lo seti del satanaz e tenes lo meo nom e non 
denegnies la mia fé . E en li meo iorn . Antiphas lo meo fldel testimoni . 
lo qual fo aucis enapres uos hont haMta lo satanacz • Mae yo ay alcunas 
cosas contro de tu . Gar tu has aqui aquilh que tenon la doctrtna de Ba- 
laam . Lo qual ensegnaua en Balac metre scandol derant li filh d israel 
maniar d aqtiellas cosas que se sacrifican a las ydolas , e fomigar . Enayei 
has encara tu tenent la doctrtna de li . Nicolitienc la qual yo hayrey . 
Reuisa te autrament yo uenrey a tu uiaczament e cumbatrey con lor cun 
lo cotel de la mia bocca . Aquel que ha aurelhas auua qual cosa 1 esperit 
di a las gleysas . Yo donarey a maniai* al uencent mana , e donarey a lu^ 
pcyra blancha e lo meo nom script en la peyra lo qual alcun non sap si 
non aquel lo qual lo recep . E seri a 1 angel de la gleyea [387 y] de Thia- 
tira . Lo filh de dio di aquestas cosas . Aquel que ha li olh coma flama de 
faoc e li pe de luy semblant aurical liban . Yo bay conoissuas las toas 
obras e la carità e lo menestier e la toa fé e la toa pactencia e las toas 
obras e las derieras plue qtée las prumieras . Mae yo hay eontra de tu alcuna 
cosa . Cor tu permeties la fenna hiezabel , la qual se apella propheta en- 
segnar e seduyre li meo serf . Fomigar e manìar de las cosas sacrtficas a 
las ydolas . E doney a ley temp qu-»lh fes peniYeneia de la soa fornigacion : 
e ilh non noie far pentYeneia . yete yo metto ley al leìì . e aqutlh li qual 
fomigueron cun ley saren en grant afflecion s-ilh non faren pent^eneia de 
las lors obras , e aucirey li lor filh de mort , e totas las gleyeas sabren . 
Gar yo soy aquel qt*e encerca li cor e las rens , e donarey a vnchascun de 
110S segont las soas obras . Mae yo die a uos e a li autre que se de Thia- 
tìra qual que qual non han aquesta doctrtna , e aqutlh que non conogron 
la pregondecza del satanacz enayma ilh diczon • Yo non mandarey sobre 
1108 autre pes . emperczo tene czo que uos aue entro que yo uegna . E 
&q«el que uenczare e gardare las mias obras [888 r] entro a la fin . yo do- 
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narey a ìuy potestà sobre las gent . E regire las con aerga ferrie»ca e 
sarei» ensemp fraint enayma vaysel d olìer . £ donarey a ìuy stella matÌDal 
enayma yo la receop del meo payre . Aqueì que ha aurelhas auaa quai 
cosa 1 esperit dì a las gleysas 

III. E seri a 1 angel de la gleysa que es a Sardì . Aquel lo qua! ha li 
sept sperit de dio , e las sept stellas di aqt^estas cosas . Yo say las toa» 
obras . Gar tu has nom que tu uìues e sees ^ mort . Sìas uelhant e eon- 
ferma las autras cosas las quaìs eran a morir . Gar yo no» trobo las toas 
obras plenas derant lo meo dio . Donca hayas en pensa en qual maniera 
ta ayas receopu e auui e garda e fay peniYeneia .Donca si tu no» uelhares 
yo uenrey a tu enayma lo layre e non sahres en la quaì hora yo uenrey 
a tu . Tu has pauc nom e» Sardis , li quaì non soceron las lors uesti- 
mentas , e aneron cun mi en uestimentas blanchas . Gar ilh en so» degne . 
A quel que uenczare sare uesti enay^i de uestimentas blanchas . E non can- 
cellarey lo nom de ìuy dei libre de la ulta . E confessar ey lo nom de Iv^ 
[388 y] derant lo meo payre , e derant li angel de ìuy . Aqnel que ha aure- 
lhas auua qnal cosa 1 esperit dicza a las gleysas » E scr« a 1 angel de la 
gleysa de Philadelphia . Lo sant e lo ueray di aquestas cosas . Lo quaì ha 
las claus de dauid lo qual huebre e alcun non sarra e-1 sarra e alcun non 
huebre . To say las toas obras . vete yo doney deuant la porta huberta e 
alcun non la pò sarrar . Gar tu has vn poc de uertu , e gardles la mia 
par olla , e non neguies lo meo nom . liete yo dono de la sinagoga dal sa- 
tanas ha aquilh que diczo lor esser indio e non ho son . ìlas menton . 
vete yo li costregnarey que ilh uegnan e adoro» derant li teo pe e sapia» . 
Gar yo amey tu . Gar tu gardies la par oli a de la mia paciencia e yo gar- 
darey tu de 1 ora de la tentacion la qual ha a uenir en 1 uniuers niont : 
affin que tente li haMtant en la terra . rete yo ueno vlaczament ten czo 
que tu has : afin que autre non recepia la toa corona . Aquel que uencarf 
yo farey ìuy collona al tempie del meo dio e non issire più» fora . E scrirey 
sobre lu^ lo nom [889 r] del meo dio , e lo nom de la citta nona ieru^alem 
del meo dio la qual descende del cel del meo dio , e lo meo nom nouel . 
Aquel que ha aurelhas auua qual cosa 1 esperit dicza a las gloysas . E seri 
a 1 angel de la gley«a de laudicia . Aquestas cosas . Amen . Lo fidel e 
ueray testimoni , lo qual es comenczament de la creatura de dio . Yo saj 
sas [1. 1-] toas obras . Emperczo car tu non sies ni freit ni caut . Mas car 
tu sies tebi , e non sies ni freit ni caut . Yo comenczarey a uomicar tu 
de la mia bocca . Gar tu diczes yo soy rie e cnriqueczi e no» ay besogna 
de alcuna cosa , e no» sabes . Gar tu sies miser e miserable e paure e 
cec e nu . Yo amonesto tu comprar de mi or afoga de fuoc afin que tu sìas 
fait rie e sias uesti de uestimenta bianca . afin que non apareissa la uer- 
gogna de la toa nudità , e ong li teo olh de colleri aczo que tu ueas . Yo 



/ L'^e' di 'se-' è assai chiaro, ma porta la stessa trattina che si suol porre 
suir'i'. 
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repreno e castigo tait aquìih li qua! yo amo . Bonca enueia e fay peni- 
kncisi • vete 70 ìsto a la porta e pico . Si alcun anuire la mi nouz e ha- 
brire la porta . Yo intrarey a ìuy e cinarey [889 t] cun lut/ e el meseyme 
cari mi . Aqueì que uenczare yo dooarey a ìuy seser con mi al meo setti 
enayiiia 70 uenczey e seo ensemp can lo meo payre al seo setti . Aquei 
que ha aurelhas aaaa qual cosa 1 esperii dì^a a las gle7«<i8 

IV. Euapras aquestas cosas 70 vie e ueuos la porta hoberta al cel , e 
la prf^miera aouz la quai 70 aaoic ena7ma de tromba , parlaaa can mi 
dìezent . Monta cza7 , e 70 demo8trare7 a tu aquallas cosas que conentan 
esser fa7tas enapres aqtt«stas , e fo sobitafnent en esperit . E oeaos yn setti 
era paasa al cel . E sobre lo setti aquel que sejsi . E aqtiel que Sbja. era 
semblant al regardament de la pe7ra de iaspi e da Sardi E 1 are celesti al 
era al cercund&meni del setti , semblant al regardament smarradi e al cer- 
cundament del setti . 24 . seti e vie sobre li setti . 24 . aelh que se7an 
resti alenton ^ de aestimentas blanchas e haaian sobre li lor cap coronas 
d or e del setti procedian e7leocze e troiie7re e aoacz . E sept lampeas de 
faoc ardent derant lo setti las quaìs son li sept speri t de [890 r] dio . E al 
rfgardament del setti ena7ma mar ae7rienc pemblant al'crcstal , e al mecz 
(le li setti e alentorn de li setti quatre animai plcn d olh derant e dare7re . 
E lo prt^mier animai semblant a leon . E lo segont animai semblant al ae- 
del . E lo tercz animai haaia facia enayma home . E lo quart animai sem- 
blant ha yna aygla aolant . E li qaatre animai ynchascan de lor hania'. 
6 . alias alentorn e dedincz eran plen d olh . E non haaian repaas per 
iorn ni per noit diczent . Sant sant sant segnor tot poderos , lo qual eras 
e lo qtMzl sies e lo qual sies a aenir E quant aqtiilh animai donesan gloria 
e honor e benedicion a aquel que 8e7a sobre lo setti niaent en li segle de 
li segle . E li . 24 . aelh se gitteron derant lo sesent al setti e aareron 
Io niaent en li segle de li segle . E mettian las lors coronas derant lo setti 
diczent . segnor ta sies degne de recebre la gloria e 1 onor e la uerta . 
Gar ta as crea totas cosas e son per la toa aolanta e son creas 

y. E 70 aie en la dre7ta d aquel que 8e7a sobre lo setti yn libre script 
de dlnz e de fora segna de sept sagel . E [890 y] aie vn angel fort predi* 
cant can grant aoacz . Qaal es degne de habrir lo libre e desliar li sagel 
de Ìuy . E alcan non po7a ni al cel ni en la terra ni sot la terra habrir 
lo libre ni regardar en ìuy . E 70 plagnio grandament . Gar non se trobes 
alcun esser degne de habrir e legir lo libre ni regardar en luj^ . E yn de 
li aelh dis a mi . Non plorar . yete leon aence del trip de Jada re7cz de 
dauid aiin que el hnbre lo libre e desile li sept sagel de luj^ . E aie e aete 
al mecz del setti e de li . 4 . animai e al mecz de li aelh yn aguel istant 
ena7ma ocis lo qual aaia sept corn e sept olh li qual son sept sperlt de 
dio manda en tota la terra . E aenc e pres lo libre de la destra d aquel 
que 8e7a al setti . E aaent pres lo libre li qaatre animai e li . 24 . aelh 



^ Così il codice; ma forse la sigla del 'n' qai si yoleya risolata per 'm'. 
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cagir09i derant 1 agnel . hauent ynchascan citaras , e phialas d or plenas 
de odoramfint las quals so» las ora<;fons da li sant , e cantaaaii tu cant 
nouel àiczeni . Tu sies degne de penre lo libre e hobrir li sagel de ìuy . 
Car tu sies ocis , e reymies nos a dio can lo teo sane de tot trip e lenga 
e poble e nacions , e nos as fait al nostre dio reys [891 r] e preyres e 
regna ren sobre la terra . E uic e anale la noncz de moti angel alentom 
del setti , e de li animai e de li uelb , e milier de miliers diesent cnn grani 
uonz . L agnel lo quaì es ista ocis es degne penre la nertn e las riqueczas 
e la sapiencia , e la fortalecza e 1 onor e la gloria e la benedicion . E tota 
creatf^ra la quaì es al cel e la quaì es sobre la terra e sot la terra e al 
mar e que son en lor , annic totas àìczeni al sesent al setti e a 1 agnel . 
Benedicion e honor e gloria e potestà en li segle de li segle , e li qaatre 
animai diczian Amen . E li . 24 . nelh cagiron cnn la facia a la t«rra e 
adoreron lo niuent en li segle de li segle 

VI. E yo nic que 1 agnel hania hnbert vn de li sept sagel e anale tb 
de li . 4 . animai que diczia enayma vna noncz de troneyre . ren e neias . 
E yo nic e nenos yn canal blanc e aguel que seya sobre lay hania vn .are , 
e vna corona fo dona a ìuy . E salhic fora nencent : afin qu-eì nences . 
E cum el hagnes hnbert lo segont sagel , e yo anuic lo segont animai die- 
zent ne» e neias . E salhic fora vn antre canal ros . £ &que\ que [391 t] 
seya sobre ìuy fo dona a ìuy qu-eì prenes la paz de la terra e que iUi se 
occisessan 1 nn 1 antre e li fo dona vn grant cotel . E cnm el hagnes hn- 
bert lo tercz sagel e yo annic lo tercz animai que diczia nen e aeias . E 
yo aie e nete vn canal nier , e aqtiel que seya sobre ìuy hania en Ja soa 
man vna staterà e annic vna noncz al mecz de li . 4 . animai que diczia . 
vna mesura de . froment per vn denier e tres mesnras d orge per vn de- 
nier : e no» nafrares lo vin ni 1 oli . E cnm el hagnes hnbert lo quart 
sagel , e yo annic la nonz del quart animai que diczia nen e neias . E uic 
e nenos vn canal pali , e aquel que seya sobre ìuy nom es a ìuy mort , e 
1 enfern segnia ìuy . E poesta fo dona a Ìuy sobre la quarta portia da la 
terra , ancire cnn lo cottel , cnn la fam e cnn la mort e de las bestias de 
la terra . E cum el hagnes nbert lo cinquen sagel nic sot 1 antar las amtas 
de li ancis per la parolla de dio , e per lo testimoni lo qual ilh ania» . E 
cridauan cnn grant uonz àìczeni . segnor sant e neray entro cora non 
iuias e uenias lo no«^re sane d aqutlh que haMtan en la terra . E foroi» 
donas a vnehascan de lor [892 r] nestìmentas blanchas . E fo dit a lor que 
ilh se repansessan encara vn petit de temp entro que lo numbre de li eyga] 
serf de lor , e de li lor frayre fossa» compii , li qual haaian ha esser occis 
enayma encara lor . E yo nic cum el hagnes nbert lo . VI . sagel . e nenos 
grant terratremol fo fait . E lo solelh denente nier enayma vn sac de selicz 
e la lana denenc tota enayma saae , e las stelas cagigron del cel sobre la 
terra : enayma la fi galera gitta las soas fias quant ilh es mogna del fort 
iient . E lo cel se departic enayma libre enuolopa , e tnit li mont e las 
yssollas foron mogu del lor luoc e li rey de la terra e li prìnci e li rie , 
e li trtbunier , e li fort , e tot serf e libre se resconderon en las balmas , 



Il Nuovo Tcstameuto valdese. 279 

• 

e en las pejras àe U moni . E diczon a li moni e a las peyras caio sobre 
nos e resconde nos àe la facia d aqu^l que see sobre lo seti , e de ì ira de 
1 agnel . Car lo grant iorn df la soa ira es uengu . E qaal poyre istar 

VII. Enapres aquéstas cosa yo uic . 4 . aDgel que istauan sobre li 
quakre canton de la terra . que tenian li . 4 « nent de la terra qu-iìh non 
sofiflessan sobre la terra ni sobre [392 v] lo mar ni en alean albre . E uic 
vn antre angel montant de orient que hauia vn segnai de dio lo uio , e cr»de 
ean grant nouz a li quaire angel , a li qua! es dona noyre a la terra , e 
al mar diczeni . Non uolha noyre a la terra ni al mar ni a li albre , entro 
que nos segnan li serf del nostre dio en li lor front . E anale lo nnmbre 
de 11 segna . cent e quara[n]ta qimtre , milia segna de tnit U trip de li 
filh d Israel . D6l trtp de Jnda . 12 . milia segna Del trtp de Ruben . 12 -. 
milia segna . Del trtp de 6ad . 12 . milia segna . Del trtp de Àser . 12 . 
mUia segna . Del trtp de Neptalim . 12 . milia segna Del trtp de Manasse . 
12 . milia segna . Del trtp de Simeon . 12 . milia segna Del trtp de Leni • 
12 . milia segna . Del trtp de Isacar . 12 . milia segna Del trtp de Qa- 
bulon . 12 . milia segna . Del [trip] de Joseph . 12 . milia segna . Del trtp 
de Beniamin . 12 . milia segna . Enapres àquestas cosas yo uic vna grant 
compagnia la qt^al alcun non poya nu[m]brar de tota gent e trtps e pobles 
e lengas istant derant lo seti al regardament de 1 agnel cubert de uesti- 
mentas blanchas , e palmas en las [393 r] mans de lor . E crtdauan cun 
grant nouz dicisent . Sala sia al nostre dio , lo qua! se sebre [i. so-] lo 
setti e a 1 agnel . E tait li angel istauan entorn lo setti , e de li uelh , e 
de li qtiatre animai , e cagigron al regardament del setti en las lors facias 
e adoreron dio diczent Àmen . Benedicion e ciarita , e sapteni^ia e facza- 
ment de graetas honor e uertu e forcza sia al nostre dio en li segle de li 
segle Amen . E vn de li uelh re«pondent dis a mi . Àqutsti que son uesti 
de uestimenta blancha qui son , e dont nengron . E yo dis a ìuy . se- 
gnor tu sabes , e el dis a mi . Aquisti son aqut'lh li qual uengron de las 
grant trt'balacio[n]s e laueron las lors aestimentas , e las emblanquecziron 
al sane de 1 agnel . Emperczo son derant lo setti de dio , e seruon a ìuy 
per iorn e per noit al tempie de ìuy e aqt^el lo quaì sce al setti hadita 
sobre lor . Uh non hauren j^ìus fam ni se . Solelh ni alcun scalfament non 
cagire sobre lor . Car 1 angel lo qi^al es al mecz del setti regire lor , e 
amenare lor a las fontanas de las aygas de aita , e dìo furbire tota lacrtma 
de li olh de lor 

Vili. E hauent hubert lo septen sagel calament fo fait al cel enayma 
per mecza [399 v] bora , e yo uic sept angel istant al regardament de dio . 
E sept trombas foron donas a lor , e vn autre aagel nenc e istaua derant 
1 aatar hauent encensier d or , e moti encens foron dona a Ìuy . afin que 
el dones de las preyeras de tuit li sant sobre 1 autar d or lo qtial es de* 
rant lo setti . E lo fum de li encens monte de las oracions de lì sant de 
la man de 1 angel derant dio ^ E 1 angel pres 1 encensier , e vmplic ìuy 
de fuoc de 1 autar , e lo mando en terra , e foron fait eleocze e troneyre 
« uoaz e terratremoi . E li sept angel qt^e hauian las sept trombas s apa- 
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•relheron a cantar cun la trof/iba . E lo prtimier angel cante ca» la tromba , 
e grant tempesta fo fayta e faoc mescla cu» sane , e foro» trames en terra 
e la t^rcza partia de la terra fo brusa , e la teresa partia de li albre fo 
crema , e tot fen uert fo brasa . E lo segont angel cante con la tromba , 
e fo gltta al mar enayma yn grant mont de faoc ardent . E la tercza pari 
del mar fo fayta sane , e morie la tercza partia de las creattiras que en» 
al mar que haaian armas , e la tercza partia de las naas peri e . £ lo tercz 
angel cante ean la tromba , e del cel cagic yna grant stella ardent enayma 
yna [394 r] faysella , e cagic en la tercza partia de li flnm e en las fon- 
tanas de las aygas . E lo nom de 1 estella es dit oysent , e la tercza par- 
tia fo canaertia en oysent , e moti home moriron per las aygas • Car ellas 
fòron faytas amaras . £ lo q«art angel cante cnn la tromba , e la teresa 
part del solelh fo feria e la tercza part de la lana , e la tercza partia de 
las stellas , enay«i que la tercza partia de lor fo scorczia . E la tercza 
partia del iorn non luczic , e semilhantament de la noit . £ yo aie e auaic 
yn angel que nolana per lo mecz del cel diezeni con grant nonz . Mala- 
aentfira malaaentttra , a li haMtant en la terra . E de las aotras nouz de 
las trombas de li trey angel li qt«al b[a]aian a cantar eon la tromba 

IX. E lo cinquen angel cante can la tromba e yo aie yna stella esser 
cagia del cel en terra . E fo dona a ley las claas del pocz de 1 abis . E 
haberc lo pocz de l abis , e fam monte del pocz enayma fam de grant for- 
nais . E lo solelh e 1 ayre fo scarczi del fam del pocz . E lengostas isseron 
del fam del pocz en terra . E poesta fo dona a lor enayma han poesta li 
scrapion de la terra . £ fo comanda a lor que ilh non nafressan lo fen de 
la terra [894 y] ni tota cosa aerda ni tot albre si non solament lì home 
que non an lo segnai de dio en li lor front . E fo dit a lor qu-tlh non oc- 
cìssesan lor . Mae li cruciessan per cinque mes . E lo cruciament de lor 
es enayma lo cruciament de 1 escnrpion quant el ha feri I ome . En aqvilh 
iorn li home cercaren la morf , e non la trobaren , e desiraren de morir e 
la mort fagìre de lor . E las semblanczas de las langostas semblant a li 
caaal aparelha a la battalha . E sobre li cap de lor enayma coronas sem- 
blant ha or . e las facias de lor enayma facias d omes . E haaian li canelh 
enayma cauelh de fennas . E las dent de lor eran quasi de leon , e hanian 
correas enayma correas de ferro . E la nonz de las alas de lor enayma 
aoacz de carré e de moti caaal corrent a la battalha . E haaian coas sem- 
blant a li scrapion . E agalhons eran en las coas de lor . e la poesta de 
lor noire a li home per . 5 . mes,. E haaian sobre de lor rey angel de 
1 abis . Lo nom del qual es en ebraic Àbeddon , e en grec . ApoUyon , eio 
es destrnador . L ana Malanentara anne . E neaos doas Mala[S95 r]aenUira 
aenon encara enapres aquestas . E lo seysen angel cante can la tromba , 
e aaaic yna nouz de ]i quatre canton de 1 aatar d or que es derant li olh 
de dio , dicisent al seysen angel lo qual hania la tromba . Desila li . 4 . 
angel que son liga al grant flnm de Eaphrates . E li quatre angel foron 
desliga , li "qual eran a 1 ora aparelha e lo iorn e lo mes e 1 an , afin que 
ilh ancissesan la tercza partia de li home . £ lo nambre de 1 ost a canal 
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. 20 • uecz mil uecz decz milia . E yo aaaic lo nambre de lor . £ enaysi 
uie li canal en uesio» . E aquilh que seya» Bobre lor hanian albergions 
de faoc , o de ìacentienc , e solprienc . £ li cap de li caual era» enayma 
eap de leons . E faoc e fam e solpre salhla de la bocca de lor . E la tercza 
parila de li home fo aacita d aqiiestas trey plagas , del faoc e del fum e 
del solpre las quals salhìa» de la bocca de lor . Car la poesta de lor es 
e» la bocca de lor , e en las coas de lor . Car las coas de lor son semblant 
ha serpens hauent caps . E emperczo noyon . E li autre home li q«al non 
so» occis d aqtiestas pjagas , e no» fan pent^e»eia de las obras de las lors 
ma»s , afin que ilh no» hadora» li demo»i [S95 v] e simalacras d or , e 
d argent e d aram e de peyras e de leng . Las quals no» pò» ueser ni 
annir ni a»nar , e no» fero» pen»/e»ela de lor homecìdi ni de las lors 
feytnras ni de las lor ^ fornigacio» ni de li lor fart 

X. E yo nic vn antre angel fort desce»de»t del cel uesti de nebla , e 
1 are celestlal al cap de iuy . E la facia de lay era enayma lo solelh , e 
li pe de ìuf/ enayma coIona de faoc . E haaia e» la soa ma» vn libre habert . 
E pause lo seo pe dreit sobre lo mar , e lo senestro sobre la terra . E crtde 
cu» gra»t uonz , enayma leo» quaui el rugis . E hane»t crtda li sept tro- 
neyre parlerò» las lors uouz . E cum li sept troneyre hagaessa» porla las 
lors uouz . E yo hauìo ha scrtre . E yo auuic vna uoucz del cel dicze»t a 
mi . Segna aquellas cosas las quals han parla li sept ironeyre : e no» las 
scrire . E 1 a»gel lo qua! yo nic qtie istaua sobre lo mar , e» sobre la terra 
lene la soa ma» al cel , e iure per lo nine»t e» li segle de li segle . Lo 
quaX eree lo cel e las cosas qtie son e» ìuy e la terra e las cosas que so» 
e» ley . e lo mar e las cosas que so» e» Ivy . [396 rj Car temp no» sare 
pliM . Ma» al iorn de la uouz del sepie» angel quont come»czare a cara- 
tar cu» la tromba lo me»cstier de dio se consumare enayma el prediqt/e 
per li seo serf prophetas . E auuic dereco vna uoucz del cel q»e porlaua 
con mi e diczia . Vay e pren lo libre ubert de la ma» de 1 a»gel qt«e ista 
sobre lo mar e sobre la terra . E yo aney a 1 a»gei e dia a lay , que ei 
dones a mi lo libre . E el dis a mi . Pren lo libre e deuora ìuy e fare 
amareìar lo teo ue»tre . Mae el sare docz en la toa bocca enayma mei . E 
yo receop lo libre de la ma» de 1 a»gel , e deuorey ìuy . E era docz e» 
la mia bocca enayma mei . E cum yo hagues deuora ìuy lo meo ue»tre 
amareie . E el dis a mi . La te couenia dereca ' propheteiar a moias gencz 
e pobles e le»gas e reys 

XI. E cana fo dona a mi sembla»t vna uerga dlcze»t . Lena te e me- 
sara lo tempie de dio e 1 autar , e aqwlh que adora» e» ìuy . Mae gieta 
fora lo porti lo quaì es de dìnz ^ lo tempie e no» mesurar ìuy , Car el es 



^ Il Codice ha veramente Uors'; ma sotto il '-s' c'è il punetum delens. 

^ Non ben chiara la vocal finale di questa parola. 

* 'De dinz' sia al margine, della stessa mano che ha vergato il cod.; ed 
è sostituito a un 'fora', ancora t>^'n visibile, non ostante la cancellatura. La 
cosa, com'è risaputo, non è senza qualche importanza. 
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dona a las gent . E scalqtieiaren la santa cipta per . 4S . mes . E donarey 
a li meo day testimoni sperit da prophecia e prcpha[396 v]tciaren mil e day 
cent e seysanta iom uesti de sach . Àqf^tsti son doas dinas e day cande- 
labre laczent istant al regardament de dio de la terra . E si alcan nolre 
noyre a lor faoc issire de la bocca de lor e deuorare li enemie de lor . E 
si alcun uolre nafrar lor coaenta luy enayai esser occis . Aquilh han poesta 
de claure lo cel que non ploaa en li iorn de la prophecia de lor . E han 
poesia de cnnuertir las aygas en sane , e ferir la terra de tota plaga per 
quani uecz que ilh nolren . E quant ilh hauren feni lo lor testimoni la 
bestia la quai montana de 1 abis fare batalha eneontra lor e nenczare lor 
e occire lor . E li cors de lor iayren en las placzas de 1» grant citta , la 
quaì es apella speritnament Sadoma e Egipt , al quàì luoc lo nostre se- 
gnor a ista crucifica . E pobles e trtps e lengas e gentils ueyre[n] li cors 
de lor per . 3 . iom e mez e non laissaren pausar li cors de lor e» li 
moniment . E li ho^itant en la terra s alegraren , e se exautaren sobre 
lor . E mandaren donas 1 nn a li antro àìczent . Car aquìsti day pr^Tpheta 
an tormenta aqutlh li qtial baòitanan sobre la terra • [397 r] . E enapres 
. 3 . iorn e mecz 1 esperit de la ulta de dio intre en lor , e isteron sobre 
li lor pe . E grant temor cagìc sobre aqutlh li qtial uigron lor . E ilh 
aauiron grant aoacz del cel diczent a lor . Monta czay . E ilh monteron 
al cel en ninola , e uigron li lor enemie . E grant moaament de terra fo 
fayt en aquella hora , e la deczena partia de la citta cagic . E foron occis 
al mouament de la terra sept milia nom d omes , e li antro foron spananta . 
e doneron gloria a dio del cel . La segonda Malauentura anne , e ueaos 
la . 3* . malauentt^ra uenre uiaczament . E lo septen angel cante con la 
tromba . E grant uoucz fo fayta al cel diczent . Fait es lo regue d aqiiest 
mont del nostre sega or e del seo XP*^^ ^ regnare en li segle de li segle 
Amen . E li . 24 . uelh li quaì seon al regardament de dio en li lor seti 
cagiron en las lors facias e oreron dio diczent . segnor dio tot poderos 
lo quaì sies e lo quaì eras e lo quaì sies a uenir . ^os facze[n] graeìàs a 
ta . Gar tu receopies la toa grani uertu e as regna • E las gent s-eyreron , 
e la toa yra es uengua , e lo temp [397 v] de li mori f afin que ilh sia» 
inia , e rendas la marci a li teo serf propheta e a li teo sant e a li temeiit 
lo teo nom , a li petit e a li grant , e destermenan aqm'lh que corrumpof» 
la terra . E lo tempie de dio fo ubert al col , 1 archa del testament de ìuy 
fo uista al tempie de luy . E foczer e uoucz e mouament de terra e grant 
tempesta 

Xll. E un grant segnai aparec al cel . Fenna uestia de solelh , e la 
luna sot li Pe de ley , e corona de . 12 . stellas al cap de ley . E era 
hauent al uentre e cridaua aparturent , e suffria torment per enfantar . £ 
lo uist vn autre segnai al cel . E ueuos vn grant dragon ros que aula . 7 . 
cap e decz corn e . 7 . corouas en li seo cap : e la soa eoa tiraua la tercza 
partia de las stellas del cel e mes las en terra . E lo dragon iste derant 
la fenna la qeial deuia enfantar : afìn qt^e quant ella agues enfanta deaores 
lo filh de ley . E ella enfante filh mascle lo qt^al era a regir t^tas las gent 
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en uerga ferrìcnca . E lo filh àe ley fo ranbi a dio e al setti de luy . £ 
la fenna fagic en [398 r] la solecza ont ella ha laoc aparelha da dio : afìn 
qu-iih nurissa» ley aqtit mil e day cent e seysanta ìom . E grant batalha 
fo fait al cel . Michel e li angel de luy battalhanan cnn lo dragon e lo dra- 
go» battalhaua e li angel de Iny e non pogron . E lo laoc de ìor non fo 
atroba plus al cel . E aqtiel grant dragon sarpent antic lo qua! es apella 
diauol e sathanacz fo digita . Lo quai enganaaa tola la redondeca de la 
terra , e fo gita en terra : e li angel de luy foron mes cun Ivy . E yo 
anaic grant uooz diczent . Sala es ara fayta al cel e uerta e lo regne del 
nostre dio , e la poesta del seo x^**^ • ^^^ ^ acosador de li nostre frayre 
es degita . Lo qiiaì acasaaa lor per iorn e per noit , derant lo regarda- 
ment del no^^re dio . E Uh aenceron Iny Per lo sane de 1 agnel , e per 
la paroUa del testimoni de luy e non ameron las lors armas entro a la 
mort . Emperczo o cels alegra uos , e uos li qua! hadita en lor . Malauen- 
tura a li haditadors de la terra , e del mar . Cor lo diaaol descende a uos , 
lo quaì ha grant ira sabent . Car el ha poc temp . E pois que lo dragon uec 
que el era ista [898 y] gita en terra . Persegue la fenna la qual apartnric 
mascle . E doas alias de vna grant aygla foron donas a la fenna : ailn que 
ella uoles al desert al seo laoc al quaì es nuria per temp e per temps , e 
per mecz temp . de la facia del serpent . E lo serpent trames ayga de la soa 
bocca enapres la fenna enayma vn flnm afìn qn-el la fes esser tira del flum . 
E la terra aiude a la fenna , e la terra huberc la soa bocca e farbic lo 
flom , lo qtial lo dragon hauia trames de la soa bocca . E lo drac fo ira en- 
contra la fenna . E anne far batalha cun li remas del semecz de ley . Li 
quaì gardan li comandameni de dio , e an lo testimoni de yesua x^*^^ - ^ 
iste sobre 1- arena del mar 

XIII. £ yo uìc yna bestia montant del mar hauent . 7 . cap e . 10 . corn 
e . 10 . coronas sobre li corn de ley : e sobre lo cap nom de blestema . E la 
bestia la quaì yo uic era semblant a leoport , e li pe de ley enayma pe d ors . 
£ la bocca de ley enayma bocca de leon . E lo dragon done a ley la 
soa uertu e lo seo setti e grant poesta . E yo aie vn de li seo cap qno^i 
enayma occis a mort , e [399 r] la plaga de la soa mort fo sana . E tota 
la terra se mereuilhe enapres la bestia . E adoreron lo dragon lo quaì done 
la poesta a la bestia . E adoreron la bestia dicze[n]t . Qual es semblant a 
la bestia , o qual poyre eombatre cun ley . E bocca fo dona a ley qtie par- 
lana gfant cosas e blestemas . E poesta fo dona a ley far per . 42 . mes . 
E ubere la soa bocca en blestemas encontra dio , a blestemar lo nom de 
1(^ e lo seo tabernacle e aqtitlh li qual haditan al cel . E fo dona a ley 
far battalha cun li sant . E uenczer lor . E fo dona a ley poesta en tot 
trip e pobfo e lenga e gent . E tuit aquAh que haditanan en la terra orauan 
ley . Li nom de li qual non son scrtpt al libre de ulta ni de 1 agnel , lo 
qual fo occis de 1 ordenament del mont . Si alcun ha aurelhas auua . Aquel 
qtie amenare en captinita annare en captiaita . Aquel que occire cun lo 
cottel couenta ìuy esser occit con lo cottel . Ayci es la pacteneia e la fé 
de li sant . E yo uic vna autra bestia la qual salhia de la terra , e auia 
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duy corn sewblant en a.quiìh d nn agnel , e parlaua enayma lo drago» . 
E facsia tota la poesia de la prt/miera bestia , al regardaméint [399 v] de 
ley , e fey que la t^rra e li haòitant e» le.y adoreron la prt^miera bestia . 
La plaga de la mort de la qnal fo sana . E fey grant ensegnas enay«i qve 
C7icara faczes descendre faoc dal cel en terra al regardament de lì ome . 
E enganare li ha^itant en la terra , per las ensegnas las qua\a sott donas 
a Icy far ai regardament de la bestia . diczcnt a li liadita[n]t en la t^rra 
([U'iìh faczessan 1 imagena de la bestia la quaì ha plaga de cotel , e uisque . 
E fo cuncedu a ley qu-tlh dones sperit a 1 eymagena de la bestia : e que 
[ eymagena de la bestia parles . E fare que quaì que quaì non adoraren 
i eymagena de la bestia sia occìs . E fare qtie tuit li petit e li grant e li 
rie e li paure e li serf e li libre ^ , penren la charata en la soa man dreyta e 
e en li lor front . E que alcun non poissa comprar ni uendre , si non aqfiei 
que ha la charata o lo nom de la bestia o lo (n)nnmbre del nom de ley . 
Ayci es la sapieneia . E aquel lo quaì ha entendament , coiute lo nnmbre 
de la bestia . Car es numbre d ome , e lo numbre de ley es seys cent e 
seysanta e seis 

XIV. [400 r] E yo uic e neuos 1 agnel istaua sobre io mont de syo» 
e cun si cent e . 44 . railia hauent lo nom de ìuy e lo nom del payre de 
ìuy script en li lor front . E yo auuic vna noucz del cel enayma la nonz 
de motas aygas , e enayma noucz de grant troneyre . E la uoucz la quaì 
yo auuic era enayma uoucz de citoriiadors citariczant en las lors cltaras . 
E cantauan enayma vn cant nouel derant lo setti de dio , e derant li . 4 . 
animai , e li uelh . E alcun non poya dire lo cant . si non aqt#»lh cent e 
. 44 . railia li qnal son compra de la terra . Aquisti son li qual no» so» 
socza con las fennas . Car son uergene . Aquisti segon 1 agnel al qtMii Inoc 
el annare . Aqtiisti son compra de li home prtmicias a dio , e a 1 agnel . 
E meczonia non es atroba en la bocca de lor . Cor son sencza macula 
derant lo setti de dio . E yo uic vn autre angel uolant per mecz lo cel 
hauent eaangeli eternai : atln qn-el prediques a li abittant sobre la terra , 
e sobre tota gent e tnp e lenga. e poble diczent en grant uouz . Teme lo 
segnor e dona a ìuy honor . Cor 1 ora del ludici de ìuy uen , e adora ìuy 
lo qual [400 v] fey lo cel e la terra e lo mar e totas las cosas que son en 
lor , e las fontanas de las aygas . E autre angel segue luf^ diczent . Cagie 
cagic aquella grant Babelonia la qual abeore totas las gent del uin de 1 ira 
de la soa fornìcacion . E lo tercz angel segue lor diczent en grant aoocs . 
Si alcun adorare la bestia e 1 eymagena de ley e recebre la charata al seo 
front en la soa man . Aquest beore del yin de 1 ira de dio lo qtMil es 
mescla cun lo pur calici de 1 ira de ìuy meseyme . E sare tormenta e« 
fuoc e en solpre al regardament de li sant angel , e derant lo regarda- 
ment de 1 agnel . E lo fum de li torment de lor montare en li segle de li 
segle . E aquilh li qual oreron la bestia , e 1 eymagena de ley no» ban 



^ Potrebbe anche essere Miber'. 
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repans p6r iorn ni per noit . £ sì alcun aure receopn la chara-ta .xU^ffOìn 

de ley . Aycì es la pacìencia de li sant la [1. li] quaì gardan li ^omandamenX 

de dio e la fé de yesus . £ yo aauic uoacz del cel diczent a mi seri . Beneura 

son li mori li qt^al moron al segnor . Gar i esperi t di ia qu-ilh se repau- 

saren daqt^tenant de las lors obras . Mas las obras de lor segon lor . E 

yo aie e ueuos uinola [401 r] bianca , e lo sessent sobre la niaola setnblanl 

al fiLh de la uergena . Hauent al seo cap corona aurienca , e en la soa 

man fauez agaa . £ antre angel salbic dei tempie cridant en grant aouez 

al sessent sobre la niuola . Trame t la toa faucz e meissoua . Gàr 1 ora cs 

uengua qc^e la sia meissona . Gar la meisson de la terra secq?/e . E aqi/cl 

que Bey a sobre la niaola trames la soa faacz en terra , e meissone la t^rra . 

£ aatrc angel issic del tempie lo qual es al cel , e el meaeyme hauia faucz 

agaa . E autre angel issic de 1 aatar lo qf/al a poesia sobre lo fuoc e crtdc 

en grant uoacz a \uy lo qual hauia la faacz agua dic^^ent . Traract la toa 

faacz agua e vendemia las haas de la vigna de la terra . Gar las huas de 

ley son maduras . E 1 angel trames la soa fauz agua , e vendemic la vigna 

e la mes al grani lac de 1 ira de dio . E lo lac fo scalqt^eia fora la citta . 

£ sane issic del lac entro a li frem de li canal per mil e . 6 . cent stadia. 

XY. E yo uic autra ensegna al cel grant e mereuilhosa Sept angel 

hauent sept plagas dereyranas . [401 v] Gar 1 ira de dio es complia en lor . 

£ yo aie enayma mar ueyrienc mescla de fuoc , e aquilh qne hauian reporla 

la oictoria de la bestia , e de 1 eymagena de ley , e de la charata de ley , 

e del nnmbre de ley , istant sobre lo mar ueyrienc hauent las citaras de 

dio . E cantauan lo q»ant de Moyses serf de dìo , e lo qnant de l ait^el 

diczent . O segnor dio tot poderos , las toas obras son grant , e mereui- 

Ihosas . rey de li sant las toas uias son iustas e uerayas . segnor qnol 

non tcmare tu e magnificare lo leo nom . Gar tu sol sies bon . Gar totas 

las gent oenren , e adoraren al teo regardament . Gar li teo indici so?t 

manifest . Enapres aqnestas cosas yo uic e uete lo tc?nple del tabernacle del 

testimoni fo hubert al cel , (e) E sept angel hauent . 7 . plagas salhiron del 

tempie uestì de lin mond e candì , e ceint entorn al peyt de centura d or . 

£ vn de li . 4 . animai done a sept angel sept fialas d or plenas de 1 ira 

de dio uiuent , en li segle de li segle . E lo tempie fo vmpli de fum de la 

magesla de dio e de la uertu de ìuy . E al[402 r]can non poya intrar al 

tempie entro que las sept playas de li sept augel fossan cumplias 

XYl. E yo auuic vna grant uoucz del tempie que diczia a li sept angel . 
Anna e scampa las sept fialas de 1 ira de dio en terra . E lo prumier angel 
anne e scampe la soa phiala en terra . E crudella e peissima plaga fo fayta 
a li ome li qtial hauian la charata de la bestia , e aquilh que adoreron 
1 eymagena de ley . E lo segont angel scampe la soa phiala al mar , e lo 
sane enayma de mort , e tota arma uiuent al mar morie . E lo tercz angel 
scampe la soa phiala sobre li flum , e sobre las fontanas de las aygas . E 
foron faytas sane . E yo aauic 1 angel de las aygas die^ent . segnor tu 
sies iast . Lo qnal sies e lo qual eras : sant . Gar tu as iuia aqt^estas co- 
sas . Gar ilh scamperon lo sane de li sant e de li propheta e donies a lor 
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beore sane . Car ilh e» son degne . £ yo auuic autre que diczìa dsreco . 
segnor dio tot poderos y li teo indici son neray e iust . E lo quart angel 
scampa la soa phiala al solelh , e fo dona a ìuy aflegelir [402 v] li ome 
per calor e per fuoc . E li ome s-escalferon per grani scalfament , e ble- 
stemerof» lo nom de dio hanent poesta sobre aqi^estas plagas , e non feyroii 
peniteneifi qu-tlh donessan a ìuy gloria . E lo . 5 . angel scampe la soa 
phiala sobre lo setti de la bestia . E lo regne de ley fo fait tenebras , e 
manieron las lors lengas per dolor , e blestemeron dio del cel per lì lor 
dolor , e per las lors plagas , e non feron peni^encia de las lors obras . 
E lo seysen angel scampe la soa phiala en aquel grant fluni Eufrates e 
seqtie 1 ayga del flum afin qtie la uia del Rey de solelh leaant sia aparelha . 
E yo uic ìssir de la bocca del dragon e de la bocca de la bestia e de la 
bocca del fals propheta tres socz sperì t en maniera de ranas . Gar son sp«rìt 
de demonìs faczent ensegnas : afin qu-ilh anon a lì Rey de tota la t^rra , 
alostar lor en batta] ha al grant ìorn de dio tot polssant . Ueuos yo aeno 
enayma lo layre . Aquel es beneura lo qua! uelha e garda las soas nesti- 
mentas qt«-el non anne nu , e uean la socznra de Iny . E aìostare lor al 
laoc lo qtial es dit en [408 r] hebraic hermageddon . E lo . 7 . angel scampe 
la soa phiala en 1 ayre , e grant nouez issic del tempie del setti diczent . Fait 
es . E foczer , e uoncz , e troneyre foron fait e grant monament de terra fo 
fait . Lo qual non fo ynqe^ pois que lì ome foron sobre la terra aytal 
monament de terra enayai grant . E la grant citta fo fayta en trey poft . 
E las cittas de las gent cagìron . E la grant . Babelonia nenc en memorit 
derant dio : afin que el lì donnea lo calici del vìn de 1 endegnacion de 
la soa ira . E tota ysola fngic e li mont non son atraba . E grant tempesta 
enayma tu talent descende del cel sobre lì ome . E lì ome blestemero» dio 
per la plaga de la tempesta . Gar ilh fo fayta grant plaga forment 

XYir. E vn de lì sept angel lì qual hauìan las sept phialas vene e porle 
cun mi diczent . Uen e yo mostrarey a tu la dampnacion de la grani me- 
retrtcz , la qual see sobre motas aygas . Gun la qual li Rey de la tern 
fornigueron . E aqutlh li qual haftitan en la terra son enubrm del Fin de 
la socznra de ley . E me tire en sperit al desert . E yo uic [403 y] vna fenna 
que seya sobre vna bestia rossa piena de noma de blestema hanent sept cap e 
decz corn . E la fenna era circnnda de polpra e de-scarlata , e omaa d or e 
de peyras preciosas e de margaritas : anent vn calici d or en la soa man 
plen de habominacion de la non mnndicia de la fornigacion de ley . E nom 
script al front de ley . Grant Babelonia mayre de las fomigacions e óe las 
abomìnacions de la terra .E yo uic la fenna ubrta del sane de lì sant e del 
sane de li martre de yeeus . E cum yo hagues uìst ley me mereuilhey de 
grant mereuilha . E 1 angel dis a mi . Per que te mereuilhas • To direy a 
tu lo menestier de la fenna e de la bestia la qual porta ley la qual ha sept 
cap e decz corn . La bestia la qual tu ueguies fo y e non es , e ha a montar 
de 1 abis e annare en perdicion . E lì abitant en la terra se merenìlharen . 
Lì nom de li qual non son script al libre de ulta , de 1 ordenameitt del 
mont , uesent la bestia la qual era e non es . Aycì es sen que ha sap»efi«ia . 
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Li sept cap Bon sept mont sobra ]i qua\ la fenna see : e son sept Rey li 
cinq cagiro» , e 1 nn es e 1 aatre [404 r] non uè» encara . Ma« cum el 
sare uen^ conenta ìuy p^rmanir petit temp . E la bestia la qual era e 
non es ella meseyma. es octana , e es de las sept , e 7ay en perdacion . E 
li . 10 . corn li qual tu ueguies son • 10 . Rey li qua! non an encara 
pres regne . i/Las ilh recebren pot testa tant coma Rey vna bora cnn la be- 
stia . Aqutstì an yn conselh , e donaren la lor potestà e la neria a la be- 
stia . Aqm'sti combatren cun 1 agnel , e 1 agnel uenczare lor . Car el es 
segnor de li segnor e Rey de li rey : e aquilh que son cun It^ son appella 
esleit e Mei . E dis a mi . Las aygas que tu ueguies y ont see la mere- 
trtcz son pobles e gent e eompagnias e lengas . E li . 10 . corn li qual tu 
neguies a la bestia . Aqutsti p^rsegren cun odi la meretrìcz e faren ley 
daysoUa e nna , e maniaren las carn de ley e cunsomaren ley a fnoc . Car 
dio done en li cor de lor qn-ilh faczan czo qtie playre a lei ^ afin qtie ilh 
faczan ma uolunta : afin qn-tlb dognan lo seo ragne* a la bestia entro 
que las parollas de dio sian complias . E la fenna la qnal tu ueguies es 
la grant citta la qua! ha regne sobre li Rey de la terra 

Xyni. [404 y] Enapres aquestas cosas yo uic yn antro angel descen- 
dent del cel hauent grant potestà , e la terra fo enlumena de la gloria de 
ìuy . E cridc en grant uouz dicisent . Gagic cagic la grant Babelonia e es 
fayta abitacion de demonis , e garda de tot sperit non mond e garda de 
tot oysel non mond , e ayriuol . Cor totas las gent begron del yin de 1 ira de 
la fornigacion de ley . E lì rey de la terra forniqneron cun ley , e li mar- 
cant de li [1. laj terra son fait rie de la uertu de las soas riqt^eczas . E yo 
andc yna autra uoncz del cel diczent . lo meo poble isse de ley e non 
sia porczonier de li forfait de ley , e non recepia de las plagas de ley . 
Cor li peca de ley peruengron entro al cel . E dio se recorde de las ene- 
qiiitas de ley . Rende a ley enayma ella rende a uos , e dobla a ley doblas 
cosas segont las obras de ley . Lo beoraie lo qt^al ella mescle a uos mescla 
a ley doblament . Bn tant quani ella se glorifiqne e fo en deleit tant me- 
scla a ley torment e plor . Car ella dis al seo cor . Yo soy reyna e non 
8oy ueua e non ueirey [406 r] plor . Per ayczo uenren en yn iom las pia- 
gas de ley , la mort , lo plor , la fam , e sare brusa a fuoc . Cor lo se- 
gnor dio es fort lo qnal la iuiare . E li rey de la terra li qual forniguerou 
con ley , e uisqtieron en li deleit de ley ploraren e plagniren sobre ley : 
qtfant ilh ueyren lo fnm de 1 embrasament de ley , istant de long per la 
temor de li torment de ley diesent . Malauentnra malauentura a aqt/ella 
grant citta . Babelonia , a aqnella citta fort . Car lo teo indici uenre en 
vna hora . E li marcant de la terra ploraren e plagniren sobre ley . Car 
alcun non comprare plus las marcandias de lor las mareandias de 1 or e 
de 1 argent e de peyras preciosas , e de margaritas e do bis e de polpra 



^ Non ben deciferabili le ultime due lettere. 
' L''a' par voluto ridurre ad 'e'. 
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e àe sea e d-escarlata e tot ieng odorant , e tot uaysel d anoli e tot aaj§el 
de Ieng preciosisslme e d aram e de ferre e de marmo , e cinamome , e 
odorament e vngaent , e en Gens [I. enceus] e de vin e d oli e de semoiia 
e de mancìp e d armas d omes . £ li pom desiriuol de la toa arma , se 
portiron de ta , e totas cosas graesas e forment claras so» perias de tn e 
ìa no» trobares ple/^ de lor . Li marchant d aquestas cosas que sì son 
[405 v] fait rie istare» de long per la temor de li torraent de ley plorasi 
. e plagnent' e diezent . Malauenlura malauentura a aquella grani citta la 
quai era cuberta de bis e de plapra e de-scarlatta e era orna d or e de 
peyras preciosas e de margaritas . Gar en vna bora foron abandonas tantas 
rlqueczas e tot goaernador e tota (Compagnia d aqutlh que nauegan , e li 
marinier e aqutlh qt^e obran al mar isteron de long , e uesent lo laoc àe 
1 embrasament de ley criàeron , di^ent . Qual es semblant a aqtiesta grafit 
citta . E paiiseron pois sobre li lor cap , e crideron plorant e plagnent 
diezent . Malauentura malauentura a aquella grant citta en la quol son 
fait rie tuit aqutlh que han naus al mar del precz de ley . Gar ella es de- 
sola en yna bora . cel*o sants apostols e prophetas alegra uos sobre ley . 
Gar dio ha iuia lo uoa^re iudici de ley . E vn fort angel pres peyra euayma 
grant molar , e la mes al mar diezent . Gun aquest embriuament sare gita 
aquella grant citta Babellonia , e ia non sare plu« atroba . E la uoncz de 
citareczador e de musicador [406 r] e de cantant cun la calamclla è cun 
la tromba non sarò plus anuia en tn , e tot artes de tot art non sare pìfn 
atroba en tu , e la uoucz de la mola non sare(n) plu« auuia en tu , e iome 
de luczerna non Inczire plua en tu , e la uoacz de 1 espos ni da 1 esposa 
non sare auuia enapres aquestas cosas en tu . Gar li teo marchant eran li 
princi de la terra . Gar totas las gent arreron en las toas feyturas » e en 
ley fo atroba lo sane de li sant , e de li propheta e de tuit aqutlh que boa 
mort en terra 

XIX. Enapres aquestas cosas yo auuic vna grant uoucz de moia eom- 
pagnt'a al cel diezent alelua . Salu e honor e gloria e uertu es al nostra 
segnor dio . Gar li iudici de lup son ueray e iust . Lo qual iuie de la grui) 
m eretri cz la qual corrompe la terra cun la soa forni cacio» , e aenie io 
sane de li seo serf de la soa man . E dereco diseron alelua . E lo seo fom 
monte e» li segle de li segle . B li . 24 . uelh e li . 4 . animai , cagiroR 
e orerò» dio lo sessent sobre lo setti diezent Amen alelua . E ìssic ma 
uoucz del setti diezent . Lauua lo nostre dio tuit li sant , e aq«tlh li 
[406 y] qual temon ìup petit e grant . E auuic uoucz enayma de grant eom- 
pagnia enayma uoz de motas aygas , e enayma de grant troneyres diezefft 
alelua .. Gar lo nostre segnor dio tot poissant regne . Àlegren nos e n<^ 
exauten e donen a ìuy gloria . Gar las noczas de 1 agnel uengron , e 1 esposa 
de luy se derant aparelha . E fo dona a ley qu-tlh se cuebra de bis re- 
splandent e blanc . Gar lo bis son las iustificacions de li sant . E dis a 
mi . Seri aqutlh son beneara li qual son appella a la cina de las noezas 
de 1 agnei . E dis a mi , aquestas parollas de dio son uérayas . E yo cagic 
derant li pe de \uy que yo adores luy . E el dis a mi . Ueias non fares 
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yo soy lo teo eygal serf , e de 11 teo frayre li quaì an lo testimoni dd Je- 
sus . Adora dìo . Car lo testimoni da jestu es sperit de prophacia . E yo 
aie lo cel uberi , e neaos eaual blanc • E nquei que seya sobra ìuy era 
apella iidel , e neray , e loia , e combat per iusti^rÙL . Mas li olh de luy 
eran enayma flama de faoc , e motas corronas al cap de luy baaent nom 
scWpt , lo qt«al alcun non conoc si non el meeeyme . E era uesti de ues- 
[407 r]tìmenta teinta de sane . B lo nom de ìuy era apella porolla de dio . 
£ li eserciti li qnal eran al cel seguian ìuy en eaaaacz bianca uesti de bis 
mond e blanc . E glay agu de cbascuna pari salhia de la bocca de luy . 
Afia que cnn ìuy fiera las gent . E el meseyme regire lor en aerga fer- 
rìenca . E el meseyme calcare lo tralh del uin de la faror e de 1 ira de 
dio tot poderos . E ba script en la soa nestimenta e en la saa ^ coysa . Bey 
de li rey , e segnor de li segnorìiant . E uic vn angel qi^e istaaa al solelb , 
e cridaua en grant aoacz dicisent a tait li oysel li quaì uolan per mecz lo 
cel . Uene e sia aiosta a la grant cina(n) de dio : afin que nos manie las 
cara de li rey , e las carn de li tribunier e las carn de li fort e las carn 
de li canal e de li se^sent en lor , e la carn de tnit li frane , e de li serf 
e de li petit e de li grant . E yo nic la bestia e li rey de la terra e li lor 
exerciti aiosta a far battalba cnn aquel que seya sobre lo canal e cnn lo 
geo exerciti . E la bestia fo presa e lo fals propheta cnn ley . Lo quaì fey 
ensegnas derant ìuy . Per lo qnal enganana aq»»lb que receopron la ca- 
rata de la bestia , e aqutUi li qtial adoreron [407 t] 1 eymagena de ley • 
Aqttjsti dny foron gitta nio en 1 estang del faoc ardent e del solpre . E li 
antro foroi» ocis con lo cottel lo qfÀOÌ salhia de la bocca d aquel qne seya 
sobre lo canal : e tult li oysel foron saczia de la carn de lor 

XX. E yo nic yn angel descendent del cel baaent la clan de 1 abis , e 
7Qa grant cadena en la soa man . E pres lo dragon serpent antic lo qtial 
es apella dianol e sathanacz , e ligne Ìuy per mil an e mes ìuy en 1 abis , 
e sarre , e sagelle sobre ìuy afin qtt-el non enganes plt^ las gent entro 
que mil an sian compii : E enapres aqt«estas cosas couenta ìuy esser desila 
petit temp . E yo nic settis e li sesent sobre lor , e lo indici fo dona a 
lor , e las armas de li decolla per lo testimoni de yesus e per la porolla 
de dio , e aqtitlb qne non adore(n)ron la bestia ni la ymagena de ley ni re- 
ceopron la charata de ley en las lors mans . ni en li lor front ^ e nisqtieron 
e regneron cnn x^*^^ ^^ ^'^ • ^^ ^^ antre de li mort non renisqueron 
entro que mil an sian compii . E aquesta es la primiera resnrecion . £ 
aquel es benenra e sant 

XXL 

t 

[408 r] enlnmenare ley , e 1 agnel es Inczema de ley . E las gent annaren 
al lame de ley . E li Rey de la terra portaren la lor gloria e honor en 



' Il primo 'a' par yolnto ridurre ad 'o'. 
* V. pag. 8. 
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ley . £ las portos d^ ley non sare» saras per ìom . Car noit no» Bare 
aqtii . E portaren la gloria e 1 onor de las gcnt en ley . E alcuna eosa 
socza faczent abominacìon ni meezonia non intrare en ley : si non aqvìlh 
que son scrtpi al libre de aita de 1 agnel 

XXII. E el mostre a mi flam par d ayga aiaa resplandent coma creata! 
que salhia del setti de dio e de 1 agnel . Al mecz de la placza de ley e 
de 1 una e 1 autra part del flùm lo leng de la uita . Lo quaì porta . 12 . 
fruc , per chascun mes rendont lo seo frnc , e las folhas del leng a la sa- 
nità de las gent . E non sore t>ltie alcuna cosa maleyta . ìias lo setti de 
dio e de 1 agnel sare en ley : e li seo serf serairen a Itiy e ueyren la soa 
facìa , e lo seo nom en li ior front . E la noit non snre plus e non aure» 
besogna de luczerna ni del lume del solelh . Car lo segnor dio enlumenare 
Ior e regnaren en li segle de li segle . E dis a mi . Aquestas porollas son 
fidellas e uerayas . E lo segnor dio [408 t] de li sant propbeta trames lo 
seo angcl a demostrar a li seo serf aqt^ellas cosas las qtials conentan esser 
faytas uiaczament . E ueuos yo neno uia^ament . Aquel es Beneura lo qtMil 
garda las parollas de la prophecia d aquest libre . E yo Joan lo qval 
auuic e uic aquestas cosas . E bauent anni e uist cagic que yo adores de- 
rant li pe de 1 angcl qne me demostraua aquestas cosas . E el dis a mi . 
Ueias non fares . Car yo soy io teo eygai serf , e de li teo frayre prophefa 
ed aquilh li quaì gardan las parolias de la propbecia d aqnest libre • Adora 
dio . E dis a mi . Non segnares las porollas de la propbecia d aqtiest libre . 
Car lo temp es pres . Aqtiel lo quaì noy noya oncara e aquel q«e es soci 
soce 60 encara , e aquel que es ìnst ìnstifiqtie se encara , e aqnel que es 
sant santifique se encara . E ueuos yo ueno uia^ament e la mia marci es eun 
mi , per rendro a rnchascun segont las soas obras . Yo soy alpha e o . 
premier e derier comencament e fin . Aquiìh son Beneura li quaì garden 
li comandameni de hty afìn que sia a Ior poesta al leng de uita , e intron 
per las portas en la citta . Mae defora li cau e li feyturador e li [409 r] 
non cast e H omecidier e li seruent a las ydolas e tot aq»el que ama e 
fay meezonia . Yo Jesu mandey lo meo angel : afin que el uos testifiques 
aqueslas cosas en las gleysas . Yo soy reycz e lignaie de Danid stella re- 
splandent e matinal . E 1 esperit e 1 esposa diczon . Uen . E aqtiel qtie 
1 an dicza . Yen . E aquel que setteia uegna . E aqnel qfie uol prena 1 ayga 
de la ulta en don . Car yo protesto ha vnchascun que aa las parolias de 
la propbecia d aquest libre . Si alcun aiognare a aquestas cosas dio aio- 
gnare a luy las plagas scriptas en aquest libre > E si alcun desminuyre 
de las parolias de la propbecia d aquest libre . Dio leuare la part de loy 
del libre de uita e de la saula citta e d aq[ue]IIas cosas que son scriptas 
en aquest libre . Aquel que dona testimoni d aquestas cosas dis . E dereco 
yo ueno viaczament . Amen . segnor Jesus uen . La grbeia del aostr 
segnor yeeue ;^r»e^ sia cnn tuit uos . AMEN 

Ayci finis 1 apo calie de sant Joban d 

AMEN 
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GhLOSS^IilO. 



Sono accolte, in quest'indice lessicale, qaelle toc! del nostro testo valdese, ohe non 
si trovano nel Léxique Boman di Baynoaard, e qnalohe forma men ohe normale, olire 
un certo numero di parole emendate, ohe la stampa ha dovuto sena' altro dare oome 
dal Codice erano offerte. 



abomittol 340 v; 1.: abom[in]iuol. 

abondiar pass. ; d àbondiant, 291 v, 
traduce Vex abundanti del te- 
sto latino. 

abreuiar decidere 252 r; parolla ab" 
reuia decisione 252 r; v. nel testo 
latino: abbrevians^ verbum 
breviatum (kòyov owrrjivu^fvov, 

acer pasa.; disimpegna le funzioni 
di 'quidem* e anche di 'autem\ 
n ms. dà oc, con sul -e la sigla 
di er; onde già altri ha letto 
acer: p. e. FHerzog nella copia 
del N. T. di Dubl. *; cfr. Grùz- 
macher, ^Jahrbuch" ecc. p. 381. 
Se non che il nostro cod. non 
iscrive mai acer in tutte lettere, 
quando pur offre parecchie volte 
acerta (non mai acertas): lOr, 92r, 
243 r, 290 V, 364 r; e la mia fedo 



nella forma acer si trova perciò 
alquanto scossa. 

ad '•czi 'ZI aceto, pass.; cfr. Diez s. 
aisil, Arch. Ili 9. 

acoytar ^e accostarsi 198 r (cfr. dey^ 
Una destinato). 

afflagelir affle- affliggere , oppri- 
mere, straziare. 

afoga: a foga de fuoc 'affinato al 
fuoco' 389 r. 

agollencier roveto, pruno; aguilan- 
cier, 

agradiuol grato, riconoscente 338 r. 

agu * avuto' in funzione di * stato': 
UOv, 131 V, 133 r, 144 r«; v. an- 
che la Cantica, 1. e, p. 562. Agli 
esempj cisalpini già noti, agginn- 
gansi quelli offertici dal Delfinato 
nei Misteri del sec. XV, che or 
viene pubblicando il benemerito 
can. P. Guillaume. 



^ Ma nel testo della Cantica (Zeitschrift fur die historische theologìe, 
IV 516-620) legge stranamente aczo*. 

' Per l'ultimo esempio va però tenuto presente il melius habuerit 
del testo latino. 
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agulhon stimolo, pongiglione, stecca, 
freccia. 

alaga 87 v; non ostante lagare a 
largare, leggerei: ala[r]ga; cfr. 
f.« 88 r. 

alargar largheggiare, esser largo, 
generoso. 

alòergarias (plur.) ospitalità 359 r, 
campo, accampamento 359 v; cfr. 
il prov. albergada accampamento. 

alberion -rgion usbergo 311 v, 326 r, 
395 r; cfr. il fmc. haubergeon, 

aXbra 92 r; altrove sempre altre \ 
cfr. polpre e polpra. 

alegian alleggerivano 237 r; po- 
trebbe essere una voce di *ale- 
girt ma v. la nota che si pone a 
Mesliua*. 

alentor -torn all'intorno, 'à Ten- 
tour* 220 V, 235 r ecc. 

almanco 56 r; è un pretto italiani- 
smo per almenz. 

al postot del tutto, intieramente 3 v, 
lllr, 167 r, 188 v, ecc.; cfr. Sei- 
fert, 'Glossar z. d. gedichten d. 
Bonv. d. Riva', s. pessedo. 

amaczar ammazzare 357 r. 

amaestra -une" magistrato 131 r, 
216 r, 216 V, maìHra 187 v. 

amon amo 22 r. 

anbe 106 v; v. s. *con\ 

ancola ancora 349 r (-^yra 237 r). 
Cosi anche nel Dubl., e lo regi- 
stra pure il Voc. it 

aparalhare 276 v; 1.: apare^, 

aparturir aper- partorire. 

aplaca propizio 351 v. 

arma vita 21 r, ecc.; traduce l'a- 
nima del testo latino. 

artes artefice 406 r; sarà da ar- 
tense- (cfr. artigiano ecc.), pint» 



tosto che da ar tìfico. Arch. X 
163. 

artificio arte, esercizio dell'arte 221 v; 
è la parola del testo latino; v. a. 
*moto'. 

aiagner attingere = pervenire 293 r; 
cfr. frac, atteindre, 

atalentament affezione, amore 241 v. 

atraba 403 r; L: atro^. 

atrisar -^sar fiaccare, spezzare, tri- 
tare , distruggere 28 v , 51 v , 
260 Y ecc.; atrisament ruina; prov. 
trissar^ aJfruissar. 

attcit occit ucciso 20 v, 107 r, 184 v, 
203 Y, 395 r, 399 r. Questa forma di 
ptcp. è assai frequente nel nostra 
testo. Un esempio nel Bartsch. 

auenador futuro. Se -or risponde 
ad -ore, sarebbe notevole il fem. 
auenadoyra 264 v ecc., che ricor- 
derebbe il vezzo piemontese di 
sostituire -orio ad -ore nella 
formazione del fem. : sartoira^ prò- 
fessQira ecc. 

aiAoli avorio. Frequente il l di qua 
dall'Alpi. 

auorton abortivo 278 v; frnc avorton. 

auriccd libati 385 v, 387 v; fusi in- 
sieme Yaurìchalcum e il cai- 
cholibanum dei diversi testi 
latini. 

autessÌ7ne altissimo; frequente assai 
ali. a auti-. Ritoma in altri testi 
valdesi, e cosi nella Cantica, la 
quale aggiunge: soyvessime 527, 
pauquessime 545, douczessime 605, 
6ia 

autognal autunnale 384 r. 

aytv» aia 84 r. 

ayrar ey* odiare; coU'accus. e col 
dat 



n Nuoto Testamento 

bara bara 93 v; ritorna nel Dubl., e 
sarà un italianismo; cfr. prov. 
bercut fmc. bière (delf. biero). 

barbari 237 v; v. s. *moto\ 

baron mucchio 237 v; comune al 
piem. ; cfr. prov. bar bastione, ecc. 
Diez less. s. barra. 

baroniuohnent virilmente. 

benaura -nev^ -nei" beato, fortunato, 
felice, benauros 224 v. 

besegna 165v; Ve potrà ripetersi da 
forme in cui fosse atona; cfr. ol- 
tre conegu ecc. : temeros (prov. id.), 
colecenoia 317 v, cadrepedia, du- 
bitar. 

bocun boccone 166 v (bis); ritoma 
in altri testi valdesi e nelFant 
fmc. 

bon meglio 61 v, 62 r; servile tradu- 
zione del testo latino. Cfr. Rònsch 
•Itala und Vulgata', p, 442. 

bufar bussare 5v ecc.; ritoma in 
altri testi valdesi, p. e. nella 
Cantica, e un esempio, tratto 
da una versione prov. del N. T. *, 
è riportato anche dal Raynouard, 
il quale però mal lo traduce per 
*heurter\ Egli pensava manife- 
stamente a 'buttare' e non è im- 
possibile che il vald. butar sia 
etimologicamente non diversa cosa 
da esso 'buttare'; ma poiché un 
bustar (Bonv. pitsiar), col sicuro 
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significato di * bussare', ci è of- 
ferto dalla Passione di Como, 
Arch. IX 7 (l. 20), si può chie- 
dere se il vald. butar non istia a 
bustar come stanno preuot 230 v 
(bis), amenitrar I62v ecc., blete- 
mar 242 y^ deputar^ traportar, sO" 
ti/far 74 r, trafegurar 264 v, aU 
mona^ iudayme 298 r, a preuost^ 
amenist'y blest^, ecc. 

cabri capretto 115v; fmc. cabri. 

cadrarU quattrino. E del testo latino. 

cadrepedia cadrup- quor quadrupede 
202r, 204 V, 241 r. 

calant 270 v; 1.: cal[c]ant. 

calcar trebbiare; calca calca, ressa, 
trebbia. 

calpisar calpestare 2 v ecc. 

caltioria teschio. Il calvari a del 
testo latino ; e non già voce neola- 
tina, come sarebbe lo sp. calavera> 

caminal camino, fornace 16 v, 385 v. 

camola tignuola, tarma 4v ecc.; 
voce propria dell'Alta Italia. 

car 'quia' 'quod' 'ut'; pass. 

caualareiar guerreggiare, caualaria 
guerra, caualier milite. 

cendal lenzuolo 43 v. 

cerca circa. 

cercondar cir-, andare attorno, col 
semplice accusativo: cercundar li 
costei^ andare attorno per le ca- 



* Per la storia delle relazioni che corrono tra le versioni del N. T. in 
lingua valdese e le altre versioni della Francia meridionale, non sarà senza 
utilità ricordare come parecchie voci dei testi valdesi, che ricorrono anche 
nel Raynouard, non vi abbiano conforto che da esempj tratti dalla trad. 
prov. del N. T. (cod. 8086 della 'Bibliothèque du Roi'; cfr. Gilly, p. lxii sgg.); 
V. oltre butar: desestansOj enibriuament^ iazedor de mascles^ piantar arre ter, 
redoneia de la terra^ escripturat. 
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stella, e Bara servile tradazione 
di circuire o perambulare 
del testo latino. In 98 v regge la 
prep. per. 

cergue (72 t) ^ encerqtte, 

cessar. Mantenuto il costrutto greco 
(che già è nella version latina): 
cesar fagent 305 v, cesar aurarU 
317 V ; cfr. persauerar butant 207 r, 
e RSnsch o. e, p. 450. 

charata cor (fem.) carattere 399 v, 
400 V, 401 V ecc. 

cignar far cenno, far segno 77 v, 
79 r; prov. segnar. 

dna cena, pass.; coincide col Qiòa 
pedemontano. 

drcuncion circoncisione 299 r; forma 
rifoggiata sopra voci verbali coma 
circoncient 303 r. 

eitoriiadors 400 r; andrà forse letto: 
citar. 

cler eredità, part6 toccata in sorte 
371 v; il e Je rum del testo latino. 

colar se tramontare. Nella Cantica 
è usato transitivamente. Cfr. il 
piem. cugè-sse. 

cointar numerare, contare (compn* 
tare) 399 v. 

coleteiar schiaffeggiare; prov. eolla^ 
deiar. 

colla guanciata 265 r ecc.; si legge 
còlla, colla isj^TOY. eoladaì 

colleri collirio 389 r. 

comodo 281 v; v. s. *moto'. 

complieha 290 v; corrisponde al sia 
eompliment della linea susseguen- 
te; onde parrebbe da restituirsi 
complissa. Cosi il Grùzmacher e- 
menda per cumplissan il cumpU- 
chan di un passo del Dubl., che 
è forse il parallelo del nostro. 



con cun cum con. Cosi sempre per 
*cum*; tranne un solo esempio di 
anbe. 

conduyty casa tolta a fitto, 239 v; il 
conductus del testo latino. 

confesson 334 v; 1.: "Ssion. 

conoyser. Frequentissimo il perfetto 
per il presente (5v, ecc.); servile 
riproduzione di novi olla. 

co[n]segren 2r; inutile T emenda- 
zione proposta. 

eolnjselh 236 v; inutile forse pur 
questa emendazione. 

consumo 23 v; 1.: -ma. 

contunio continuo, pass. ; comune al 
mod. prov. (un esempio pure in 
Rayn.), che mostra insieme la me- 
tatesi protonica nel verbo (couth 
tunid); cfr. Tant pad. dal oonhk- 
gnoy Arch. I 429. 

conuiU cun' -dlli^ convivio, ban- 
chetto. 

coragia rissa 296 v ; Taccento certa- 
mente suirt. 

correa usbergo 394 v. 

corpolar corporale 84 r. 

cosa. Le dizioni: la guai cosa^ al- 
cuna cosa e sim., accennano al- 
ritalia. 

cosin (plur.), parenti, 79 r, 82 v. 

costrey UOr; andrà forse restituito 
per eostreyftj. 

couenibleta opportunità , occasione 
propizia. 

couentar (impers.) bisognare, esser 
necessario; verbo, come ognun 
sa, molto diffuso di qua dall'Alpi 

coutura campo coltivo 263 v. 

eubiiar ecc.; prov. cobeitar. 

cum cun; rispondono a 'come* neOa 
funzione del lat. quum. 



Il Nuovo Testamento 

cungiet commiato, congedo 284 r; il 
valdese e il delfinese (cfr. Isto- 
ria Petri et Pauli, v. 4412) si 
incontrano cosi col toscano nell'a- 
dozione di questo francesismo. 

curios sollecito, diligente 5r ecc.; 
esser curios a rzsollicitus esse 
alicui, 

czay zay\ czay en dereyre, 12 r ecc., 
'in addietro", * anticamente' la 
Cantica ha anche: czay en de^ 
rier. 

czo: a C30 que 'acciocché*. 

czop zop zoppo, passim. 

ddntanga questione, dubbio 314 r. 

debiics 160 V, 179 v; traduce ambe- 
due le volte il nomignolo di S. To- 
maso: Didymus. 

deca anche 301 v, unico esempio. Y. 
s. * dereco'. 

decentra dirimpetto, di rincontro, in 
contrario. 

decorre sfuggire 344 v, sgorgare 
363 v; in funzione transitiva. 

deczon 12 r; L di^, 

degollar decapitare 17 v eec; decol- 
lar 407 V. 

demandessan 124 r; 1.: donessan. 

dementigar -tiar 20 r, 315 v ; demen- 
tigos 361 v; la Cantica ha anche 
desmentigar desmentigos. 

derant davanti; il -r- va ripetuto da 
dereyre, e non va perciò confron- 
tato col r di noranta, 

dereco anche, ancora, di nuovo; sarà, 
come decQt la pretta forma cisal- 
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pina, laddove è forse indigena la 
forma dereca 52 r, 65 v, 178 v, 
302 r (delf. qubrecha 'copricapo', 
Ist. P. et P. V. 5264). Cfr. 
Arch. Vin 339, I 205 521, e il 
prov. de recap, de rescap, 

dereyran -ray-^ ultimo; compete con 
derier da-, 

dereyria -ray^'. en la dereyria^ in ul- 
timo, infine, 119v, 339 r. 

desistant assente, desistancia assenza; 
V, B. 'butar'. 

desliua 145 r; e per questa forma e 
per eysayua (200 v), vien da pen- 
sare al tipo franco-provenzale con 
Va alterato per efietto della pre- 
cedente palatile, Arch. III 73-74 >. 

desser deserto 99 r. 

desiermenar determinare 346 v. 

destermenar destre-^ sterminare, di- 
struggere. 

destrenenan 4v; 1.: destrenv-; tra- 
duce V exterminant del testo 
latino. 

deuol monco 19 v ecc. 

di 56 v; 1.: de. 

diamenia domenica 385 v. 

e{iot. idiota 188 v ecc.; va piuttosto 
col frnc. idiot che non col prov. 
ydiota, 

dio trapes 382 v; rende il Biotre- 
phes del testo latino. 

docz sorgente 363 v ; difficile dire 
se si tratti di docz o di adocz, es- 
sendo possibili ambedue le forme. 
Cfr. il prov. doti allato ad adouts. 

dognan 404 r ; ritorna la forma nella 



* Forse va qui aggiunto alegian 237 r; e la desinenza -tt^an» -abant 
avrebbe allora ceduto il posto all' -tan della 2-4^ conjugazione. 
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Cantica p. 550. Cfr. Ta. fmc. 

doignent. 
dona dono. 
dona 142 r; si tratterà, anziché d^una 

forma francese, di un errore; onde 

lo si corregga per: done. 
dongier danno, pericolo 221 v ; se 

non è un errore dell* amanuense, 

ritroveremo qui Vo del fmc domr 

mage. 

embriuar ernbriuarse irrompere, far 
impeto, avventarsi, prorompere, 
sussultare ; embriuament impetuo- 
samente 196 V. Cfr. Diez less.^ 68, 
e V. la nota a *butar\ 

embulhiment, exploratio per t- 
gnem^ nùpti7is 370 v. 

empelmiM 333 r: empelmtta uegenda 
contraccambio, e traduce il mti- 
tuam vicem del testo latino. Il 
Dubl. ha empelmua vesenda che il 
Grùzmacher riscontra giustamente 
con impermutatam vicem; il 
l=r sarà, come in polpra e in 
espalvier (Cantica p. 579), per 
dissimilazione (empermuar). 

emperczo pass., perciò imperciò. 

empocrit 29 v (ma del resto yp-)\ 
la forma ritoma nel Dubl., nella 
Cantica, ecc. 

émpogresia ipocrisia 332 r; cfr. em- 
pocritia nella Cantica, p. 594. 

empregnant 33 r; il trad. vede fal- 



samente, nel praegnans del t&- 
sto latino, un mascolino, e falsa* 
mente lo interpreta per: *feto*; 
lo stesso errore commette egli, 
nello stesso passo, a proposito di 
nurigant (sznutriens), che è 'la 
allattante* e non 'il lattante*. 

empenre imparare 8v ecc.; s*ha in- 
sieme ampenre 260 v, oltre apenre, 
Cfr. Seifert o. e, 37. 

emprometre empromessiony promet- 
tere ecc. Frequente la forma di 
qua dairAlpi. 

en auiron 53 v, 360 v. 

enay^ *, come. Il Forster risolve que- 
sta forma siglata per enaysi coma; 
e se io debbo confessare di non 
andarne ancora ben convinto ', 
confesso però insieme che è scossa 
alquanto la mia fede nella propria 
mia risoluzione (enayma), 

enaymi. Ne il cod. di Grenoble né 
il Dubl. dando enaymi in piene 
lettere, come più tardi ho risa- 
puto; e il nostro cod. stesso of- 
frendo un pajo di volte enaysi* 
9v, 56v; ho adottato, dal 4*^ fo- 
glio in poi, quest*ultima forma. 

encequeta cecità 309 r; Yen- va cer- 
tamente ripetuto dal verbo enceo- 
car 253 V. 

encerque intorno. 

enclostre inchiostro 284 v , 382 r , 
383 r. 



/ 



* Male ho affermato a pag. 5, che più vplte si legga enayma in piene 
lettere. Mi confondevo tra enayma e coma, 

* Noto, per le difficoltà dipendenti dalla metrica, che ayci = enayci non 
occorre, che io sappia, in nessun testo valdese. 

* enayci^ a p. 6, è un errore. 
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encoy -^tfoy '■cttey -^tiey, oggi, 104 r, 
185 r. 188 r, 203 r. 

encreminador '^^yricz^ calunniatore 
-trice 338 p, 341 r; il crimina- 
tor del testo latino. 

encreyser increscere. 

endemandar domandare, interrogare. 

enfenher fingere, enfenhament fin- 
zione; cfr. Fit infingersi. 

engemir gemere, engemament ge- 
mito, sospiro. 

engenolharse inginocchiarsi. 

enging frode 296 r; fimc. engin^ prov. 
engenh. 

en lentomj air intomo, 235 r. 

enpres «m-, presso, vicino; a. fmc 
empres, 

enseòeUr 246 v; fmc. ensevelir. 

ensegre seguire, procacciare, tendere 
a; ensegador seguace, imitatore. 

ensoma 350 v: mas ensoma en las 
cosca que son ditas = capii ulum 
autem super ea quae dicun' 
tur^ xcfàXaiov 8$ ini xoU Xtyo- 

entar innestare; fr. enter. 

entreuenir accadere. 

enuaneczir svanire, sparire, e tran- 
sitivamente: render vano, ritener 
vano, annullare. 

enueiador zelante 298 r. 

enueios 90 v; traduce Zelotes^ so- 
prannome del secondo Simone. 

fscalqueiar scaU^ calpestare, calcare. 
L'it scalcheggiare dice veramente 
'tirar calci' 'ricalcitrare'; ma in 
un traslato come 'scalcheggiare i 
minori' pur si ritrova il senso del 
nostro verbo. 

^esoarczadura scar^ squarcio, rottura. 

scat4iriment seau- , scaltri mento , 



astuzia; scautri scaltrito, astuto; 
scautriament^y. s. 'scanutriament\ 

esprament prova 366 v; forse male 
scritto per espr[ou]ament\ ma an- 
che potrebbe rispondere a expe- 
rimentum. 

esiabusir-se 'Ssir sto-, stupirsi, me- 
ravigliarsi, rimanere sbalordito. Il 
R. nota, accanto ad estaboir^ anche 
stabozi^ che traduce per 'engourdi'. 
É poi viva la nostra voce nel mod. 
prov. 

estopar turare 196 v; piem. stopé^ 
lomb. stopd, ecc. Beitr. 112. 

esercito; -ti sng. e pi.; 230 v, 238 v, 
407 r; v. la nota a 'moto'. 

eocprauar sprouar, vituperare, rim- 
proverare 91 r, 76 r; traduce l'aa?- 
probrare del testo latino. 

eyczay qua 1 17 r ecc. 

eyduUui eydo- diluvio; prov. esdi" 
lovi, esdoluvi. 

eyfaniilhanta (1.: -d) infanzia 60 v; 
il cod. dubl. (ap. Grùzm.) ha due 
volte enfanUlhaniay e la Cantica 
pur due volte enfantilhancia , 
p. 597. 

eylay là. 

eyleocze eU^ folgore, fulmine 389 v, 
393 V. n Diez, s. eclair, ha un 
borg. éleude. 

eymagena em^, imagine; prov. esma- 
jenOy esmaginar, 

eysaytta; v. s. 'desliua'. 

eysuit asciutto 357 r. 

eyta età, statura 83 r; l'&y-, come in 

altre parole, sull'analogia delle 

molte forme in cui e- altema con 

«y- (= es") ; cfr. anche eygal (onde 

poi (iyg-)* ali* a esgalecza del 

Dubl. 
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fantin --na^ fanciullo -a, pass. La 
parola è od era ben diffusa nel- 
l'Alta Italia. 

faysella "la^ torcia, facella 173 v, 
394 r. 

feytura feyturador 303 v ecc., 408 v; 
traducono veneficium e vene' 
ficus, 

ficar crocifiggere 300 r. 

ficadura stigmata 179 v. 

fiora febbre 7r, 144 r, (ma altrove 
febré); ritoma anche nel Dubl., 
risponde al fmc. fiènre e sta per 
*fièora \ 
' follonessament 384 r; 1. fé-. 

formiear 383 v; 1.: fom-^ ma Ter- 
rore non sarà meramente grafico. 

foullon, purgatore di panni; fmc. 
foulon^ prov. fot. 

fragnament avanzo, rimasuglio, spez- 
zamento. 

flrecza fretta 54 v, 78 r; è forma 
propria dell'Alta Italia (Arch. Ili 
276, Vm 320 354). 

frem freno 401 r; leggeremo fren^ 
che è la forma solita, o frem (cfr. 
setti 136 V, reins 185 r; e nella 
Cantica: freyn 555, sein 571, 
plein 571, dove il dittongo par 
che accenni alla Francia)? 

froma forma^ forma, statura, corpo 
108 V, 121 r. 

gastaut gastaldo, fattore, gasiaudia 



Salvioni, 

gastaudaria^ governo della fatto- 
ria; cfr. gastaudeiar nel Dubl 

generesio 7v; 1. geresenio. 

gilh giglio; cosi anche nel Dahl e 
nella Cantica, la quale però con 
maggior frequenza dà lili, 

gouemalh 363 r; fmc. goavemoàl 

greo molesto, rapace 224 v, detto 
del lupo. 

gropar legare, commettere 308 v. 

gueyna guaina 174 r; fr. gaine. 



hommo 8v; forse è di tipo pede- 
montano. 

horode 76 v; 1.: her^. 

htibriota ebbrezza 127 r ecc. 

htisu 333 r (saren hustuis luxuriias 
= luxuriatae fuerint). Come 
gentilmente mi comunica il prof. 
Forster, è forma collaterale di àsu 
* stato' prtp. di esser. Il Dubl ha: 
scaren aguas luosuriias (cfr. s. 'agn'). 

iaczador uu-: iaczador de li mcade 
sodomista 266 v. V. la nota a 
*butar\ 

Iddea dea 222 v; notevolissimo to- 
scanesimo, invece del prov. dt- 
vessaK 

iehsu pass.; cosi è malamente per 
gran parte dell'edizione ; 1. invece: 
*ihesu'. 

istage yst^^ dimora 167 r, 168 v; proT. 
estage. 



* Di ieto in io sarebbero altri esempj : dio, maihio, timotio (cfr. Umotieua 
p. 239 n), hébrio, sadusio, nac^mo = nazareo, ecc. Ma, a difierenza di altri 
testi valdesi, il nostro ha costantemente meo (ali. al fem. Tma). 

^ Ma non è un italianesimo dio, come affermava il Grùzmacher (Herr. 
Arch., 404); cfr. la nota che precede, e dio diou nel delfinese. 
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istan 177 r; forse: istanftj. Cfr. an- 
che conten 266 v. 

jacxament concubito 251 r. . 

k, pron. neutro indefinito: la es 
hon, è bene, ecc. É di tutti i testi 
valdesi, che però hanno anche fo, 
e ritoma nei Misteri delfinesi. 

lac tino 401 r (ter); cfr. prov. lac 
fossa. 

ladocz 363 v; v. Mocz* e T errata- 
corrige. 

leamier letamajo 114 r. 

Unczol asciuga tojo 165v. 

Uorancza tradizione 298 r. 

hmbi lu'^ pass.; fermo T-t; v. la 
nota a 'moto*. 

ìuczicha [en li nostre cor] 286 r. Il 
traduttore avrà imprima scritto 
Inezie ha (= a) li nostre cor , e 
poi voluto sostituire, secondo il 
testo latino, en ad ha. Perciò 
leggeremo: luczic en, 

maiorment piuttosto, più 10 r, 5v ecc., 
plus maiorment vieppiù 56 v. Ser- 
vili riproduzioni del testo latino: 
fsej maiorment plusorrzmagis 
pluris festisj 5r; mot maior» 
ment plus fbesogninolsj = multo 
magis necessariora 275 r; plus 

[henaurosa] maiorment [que] 

^beatius magis fquamj 224 v; 

woti maiorment = multi 

magis 302 v. 

waisi si mais qua non * solamente* 
18 V. 

maladia 7r, allato a malatia 9r; 

cfr. malate 87 r. 
mal auent ammalato, pass. 



mancip schiavo 405 r; il manci" 
pium del testo latino. 

maniaria ghiottoneria , mangeria 
303 V. 

marca 215 v; traduce il forum del 
testo latino. 

marcant; cfr. marcandia mercatan- 
zia 29r, 405 r. 

marceneiar aver pietà, misericordia; 
prov. merceiar, 

marci pass. Va è largamente diffuso, 
ed è costante nel nostro testo 
quando la parola è scritta alla 
distesa; perciò si legga marci pur 
dove nella stampa la sigla è ri- 
solta per er (241 r, 270 v, 271 r). 
L'-t è pur nella regione subalpina. 

marmo 405 r; nella Cantica: mar- 
mor p. 581. 

maseria 306 v : la mecza pare de la 
maseria; traduce il medium pa- 
retem maceriae del testo la- 
tino. Cosi nella Cantica: la ca- 
uarota de la maseria = caverna 
maceriae^ canticum cantic. ii 14. 
n prov. maseria s*è ridotto a dir 
* capanna"; il fri. masérie ancora 
dice 'ruderi di case rovinate, quan- 
tità di sassi accumulati*. 

mat stolto, folle, matecza stoltizia, 
follia. I significati ci riportano al- 
ritalia. 

mayson 202 v; 1.: a l[a] magson, 

maysoneta (1. -^) stanza, dimora 383 v. 

mealha quattrino 10 v, 107 v ; cfr. 
Diez s. 'medaglia*. 

mescladura giunta, rattoppatura. 

mastre: mastre de cuhriment archi- 
tetto 363 V — 364 r; c'entra sicu- 
ramente una falsa interpretazione 
del 'tectus (-tixtw») di archi' 
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teotus; cfr. il ppov. cubrimen 
tetto. — mestre del marca * mae- 
stro del foro\ magistrato, pre- 
tore. 

.meyme 5v, 12 r, 382 r; il ms. in 
tutti e tre i luoghi: mey*^ e non 
osai leggere meseyme^ che sarebbe 
la forma normale. Cfr. del resto, 
oltre al melme del Gerard de Ro»- 
silhon, il meyme valdese, ap. Grùz- 
macher, Herr. Arch. XVI 374. 

tnil^ plur. miUa, 

misericordiadios 309 v; L: miseri' 
cor(dia)dios, 

miserios miserabile 279 r. 

modo: en modo quo 224 r, 346 r, 
371 y; per seniblant modo 383 v, 
per ogni modo 243 r, en aquest 
modo 251 y; voce italiana che è 
frequente in tutti i testi valdesi. 

mosquilhon meschino, zanzara 31 v. 

moto molto 130 v, 205 v, 331 v, 
341 r ecc., ma più comunemente: 
motK 

nafrar -ffrar far male, far torto, 
ferire ■. 

nauo nave Iv; non '''nava (v. la 
nota a ^osto"), ma variante gra- 
fica di nao nau, 

neun ninno 53 r; frequente in altri 



testi valdesi, ma nel nostro que- 
sto solo esempio. 

nomenanza fama Iv. 

non nome 252 v; sarà forma delfi- 
nesé (cfr. non, pon pomo, fan 
fame nella Ist. Petri et Pauli), 
invece del vald. nom. 

nonar ^nnar, nominare; e anche De- 
corre nomar, 

noninar nominare 259 r; sarà mero 
sbaglio per nominar 309 v, ecc. 

norania novanta 22 v; comune al 
nizzardo, oltre che ali* a. gen. e al 
milanese. 

noiAtonier nocchiero 236 v; fmc nau- 
tonnier. 

nurigant 33 r; v. s. 'empregnant*. 

obra 382 v. Esito a leggere obrafsj^ 

per quanto obra risulti singolare; 

cfr. p. 4n, e layssa 176 v. 
ofogar 15 r ecc.; ben più frequente 

che non af-. 
ogni 243 r: per ogni modo\ pretto 

italiano. 
olipiade 260 r; 1.: oli[m]p', 
wge orzo 391 v; il tipo hordT (prov. 

ord^ è però in ordienc ordiaceo, 

147 r, 147 V. 
ostar: osto osto 176 v; traduce il 

lolle tolle del testo latino '. 



* Altri -0 ed -t offre il nostro testo, ma, se ne togli moti, alquanti^ aguesH 
(cfr. aquilh, tuit), sempre in parole non popolari: Philologo 260 r, comodo^ 
exercito (anche è al sng. exerdtt), artificio, ydropico ; Caldey 193 v. Barbari^ 
lombi (prov. lom lomb, plur. lombe nel G. d. Ross.), exerciti; ynìs 310 r 
(ma ynes 320 v). -- E per più rispetti malsicuro Ventre tanto del DabL; 
cfr. Grùzmacher, Jahrb. IV 394. 

* Legge il Montet, Nabla leyQon v. 321: en apra e traduce 'agoni- 
sant", ma va sicuramente letto: e nafra, 

■ Sta, s'intende, per osta osta. Altri esempj di -a in -o s' hanno in foro 2d5 v, 
adonco 344 r, sinagogo 386 v. 



n Nuovo Testamento 
oysent assenzio 394 r. 

paralaysinos paralisi, paralitico. Si 
aggiungono: paralitic e pcsraletio 
88 V. Arch. X 152. 

parezoneiar partecipare, esser com- 
partecipe. 

par lancia discorso 143 v. 

paur lauta] 75 v ; forse da restituire 
paurfaj auia; ma cfr. delf. paur^ 
nel Mystère de St. Anthoni 
de Viennès, v. 3318, che sta 
forse per paór, 

jpayrons genitori, antenati, padri 10 7, 
82 r ecc. Ricorre nel prov. e nel 
delf., e 8* incontra anche di qua 
dall*Alpi: y. Arch. I 455 n, e gli 
esempj che ci vengono dalla Pa- 
rafrasi lombarda. 

payronal paterno, avito 298 r. 

payroneta (1. -d) * paternità', fami- 
glia 308 r. Nel Dubl.: pey-. 

pechenin fanciullo, * piccinino' 263 v; 
cfr. pecherin nella Cantica 518, 
564, dove è forse da leggere pe- 
chenin (cfr. però il napol. pecce- 
riUff\ e pechinitd ap. Grùzmacher, 
Herrig's Arch., 403. 

pecz pezzo 237 v; il fem. ritoma 
nel modo: ia pecza a 'è già un 
pezzo'. 

penna guglia 1 r. 
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pensa (1. •à) pensiero; irne, pensée. 

peocz pelli 357 v *. 

permares 344 r ; sarebbe l' unico 

esempio di n'r in r, e però re- 
stituisco permafnjres. 
petuit 73 r; L: pet(u)it. 
peyrosa luogo sassoso 49 v; traduce 

il petrosa del testo latino. 
picar bussare 109 r 389 r; prov. pir 

car^ piem. pihé ecc. 
pilhar ricevere, prendere 359 r ecc. 
piantar fermare 198 v; v. la nota a 

'butar'. 
plapra 405 v; 1.: polpra. 
playses 12 r; 1.: play[n]ses. 
plegadura intrecciatura 369 r. 
plus: lo plus 236 v; 1.: li p-, 
polhen (Dubl. id.) e polhin 163 v 

puledro; prov. j)ot7^, piem, pujin. 
polpra e polpre porpora 74 r ecc., 

Il6v, 215 r. 
portigal portico 186 v, 190 v; cfr. 

Arch. I 380, 521. 
portonier -ra , portinajo -ja 70 r , 

158 r, 174 V. 
pouczar po^ pau~ \ attingere ; fmc 

puiser. 
pregondecza profondità; prov. pre^ 

honrS. 
presi ben pres quasi quasi, 88 r'; 

pres que quasi 221 v. 
presondos presuntuoso, audace 374 r. 



* Altri esempj per la riduzione di -el-s: agneuoz 102 r, noueus 217 v, 
fideos 334 r, uedeos 352 v; e di -al-s: cauaucz 407 r (cfr. vaucz nella 
Cantica). 

« poucz e voucz (cfr. anche cUmcze 220 v) son le sole parole del nostro 
testo che contrappongano óu Ad g; pouczar sta poi a pauezar e poczar 
come moutecza sta a matU- mot' e come mourey sta a maurey 359 r morey 
386 y. Corrono parallele alle vicende dell'ou quelle dell'et : meisson maisson 
messon^ ecc. 
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preiter sacerdote 211 r; altrove sem- sauicza siepe; prov. sdnsscu 



pre preyre, 

primatio primaticcio 365 r. 

principia principio, origine 383 v. 

pupa, poppa della nave, mammella; 
costante Vù, tranne che in un 
esempio (237 r); cfr. piem. pùpa^ 
ì\ cui ti si determina certamente 
a formola atona nel verbo pupe 
poppare. 

pura: non pvra neppure, nemmeno 
193 v; cfr. il piem. pùrfu 

ratilia rettile. 

recz (masc. e fem.) rete; cfr. Arch. 

IX 102 sg., e V. 8. 'uertucz'. 
redondecza mondo, globo, redon- 

deeza de las terras 'orbis terra- 
rum'; V. 8. 'butar\ 
refidar riprovare 348 v; 1.: refu^. 
ren nulla 221 v, 351 r, 383 v; soli 

questi tre esempj. 
rendoa rendita, salario; cfr. il prov. 

perdoa perdita, danno. 
repasant 166 v; 1.: repati-, 
resemilhar (transit.) imitare 382 v. 
reuisarse ravvedersi 387 r; frnc. se 

raviser, 
rude stupido, sciocco 285 r. 
ruent ruggente 371 v; ma rugis 

395 V. 
ruilh 265 r; traduce il peripsema 

del testo latino. 

Saba sabbato; comune al piem. 
sainz 318 v; altrove sempre san^. 
sai salo; masc. e fem. 
sariant sergente 216 r; due linee più 

in là: seruent (prov. sirven), nello 

stesso significato. 
saudar consolidare 186 v. 



sauiar ballare 17 v ecc. 

scaluayre raso 273 r (bis). 

soanutriament 72 r; 1.: sca(n)utria' 
meni. 

scarczar squarciare, fiaccare; esser 
scarcza scoppiare 192 r, 196 t; 
prov. escarchar lacerare. 

scomagua 276 r; 1.: scorno-, 

scomouré scuotere, sommuovere, sve- 
gliare, istigare. 

scos 320 v; vuol rendere lo Scytha 
del testo latino. 

scriptura (1. -d) scriba; è derivato 
da scriptura come litteratas 
da li t ter a; v. s. 'butar\ 

scrolar scuotere 210 r. 

scrupion scorpione 394 r, 394 v; e- 
scurpion 394 v, forse escrupìon. 

scuminga 219 r ecc. La nota a p. 158 
trascurava il fatto che scumini- 
gar ecc. occorra a più riprese nel 
nostro testo. Si legga perciò sem- 
pre: scuminiga. 

scuminigar maledire 73 r; escumt- 
niga scellerato 338 r; scuminigui- 
uol iudici giudizio di maledizione, 
exsecrabile iudicium. 

se *ci', obliquo atono di M persona 
plurale: se aman ci amiamo 381 v, 
parlaren se ci parleremo 383 r. 
Occorre non solo in dialetti an- 
tichi e moderni dell'Alta Italia, 
ma anche in dialetti transalpi- 
ni della regione che appunto à. 
può considerare come la patria 
della lingua letteraria valdese, 
e cosi nel brian^onese : * Mj- 
stère de St Anthoni de Yienaès*, 
p. 154. 

seca terra 31 r: lo mar .e la seoa\ 
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traduce il mare et aridam del 
testo latino. 

segnai 237 r; strafalcione del tra- 
duttore, che ha letto signum in- 
vece di sinutn. 

segnar sigillare; cfr. il fm. seing^ 
il prov. signet. 

semoUoy fior di farina, 405 r. 

sempre -per sempre 231 r, 253 v; 
questi soli due esempj, e vanno 
ripetuti dair influenza italiana. 

seneua senape 16 r. 

sencza senza. Forma costante. 

sermenta a sar-^ sermento 237 v. 

seme 271 v; L: serueftuj. 

seruent 216 v; v. *sariant\ 

seruoysa (Dubl.: seruoiczc^ cervogia 
77 r; francesismo comune al val- 
dese e airitaliano. 

»'; forma costante della particella 
affermativa. 

sias 157 r; il delf. sias sios m'ha 
trattenuto dal restituire: sies, 

similacra 322 v, 38 1 v, sirnvir 395 v ecc., 
simulacro. 

simplesiiV'y puro, buono 4v, 106r ecc. 

no 173 v; forma delfinese {siou sùnn:) 
per say. 

Pipala siepe 113 v; v. Arch. IV 137. 

man-adi smeraldo 389 v. 

smereuilhar stupire 81 v; cfr. fmc. 
émerveillerf delf. esmereuilhar, 

sobeì/ranecza altura, parte superiore, 
tetto. 

sobremontament de pensa ^ sbigotti- 
mento 186 V, 202 r. 

socz soczar soczura^ sozzo ecc. 

soleniaria lusinga 323 r; restituisco: 
loseniaria, 

solhe 360 v; leggo solelh, sebbene 
il Mistero delfinese di S. Pietro e 
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Paolo abbia scdhel 3495, ali. a 
selhel 2938. 

solier salse, camera, solajo. 

SQperchar soverchiare, vincere 374 y, 
sovrabbondare 99 v, 147 r. Cfr. 
Forster, in questo stesso volume. 

sopn sonno 256 v; sta per sompn. 

sores sorelle 25 r; dal tipo nomina- 
ti vale *sor; qui sempre del resto: 
seror, 

soyme soymar, sogno, sognare 184 v, 
383 V, ecc. 

soyuecza soeuecza soayuecza, soavità, 
benignità, bonaccia. 

spanchar versare, spandere, espan- 
chament spargimento; cfr. fmc. 
épancher. 

sperituament 396 v; andrà forse re- 
stituito: speritualr. 

spronar 76 r; v. *exprouar\ 

stereora letame, sterco lllr, 315 v; 
non già la mera riproduzione del 
lai stereora che è nel testo, ma 
bensì voce realmente viva nel val- 
dese; la quale ritorna, oltre che 
nel Dubl., nei poemi e nella Can- 
tica (qui anzi il plur. stercoras, 
p. 584). Anche è nelle Glosse di 
Reichenau (stereora: femus; For- 
ster, Altfr. uebungsb. , I 10), e 
nella Passione di Como, Arch. 
IX 7, lin. 5, X 12 n. 

sterla est^, sterile ; cfr. Arch. VII 409 
560. 

stoma (fem.) stomaco 334 r. Cosi an- 
che nel Dubl. 

storiai stoico 217 v. 

straca (1. -d) stanco 357 v; cfr. estra- 
quetà nel Dubl. (lomb. strachedà) 

sufferta sofferenza 365 v; prov. suf^ 
fertar. 
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talh 3r; da legger talhfaj^ se non 
sia voce foggiata sul tipo delle 
altre conjugazioni. 

tanc^a: far tarcza tardare 35 r. Cfr. 
rit. far tardi, 

tastar 320 r: non tocare ni tastare ni 
gostare = ne tetigeritis ncque 
gustaveritia ncque contrec' 
taveritis, 

temeros timorato, timorato di Dio, 
197 r. 

tenczos contenzioso 273 v. 

tenta padiglione, tenda; fmc. tente. 

terratremol terremoto 215 v, 392 r, 
393 v; ma più frequente di questa 
forma, che è di gran parte della 
romanità ^ qui ricorre : mouament 
de terra, 

tintent tintinnante 275 v; prov. tentiry 
fmc. retentir, 

toiom sempre 73 v; solo esempio, e 
piuttosto di provenienza delfinese 
che non francese. 

tomor 178 r; 1. te-, 

torbilh turbo 358 v; anche la Can- 
tica ha torbilh turbine, e tor- 
bilhos turbato; cfr. fmc. tour-' 
billon, 

torca (de cauelh) treccia 331 r. 

tortora 81 v; prov. tortre tordola. 

tortura torto, ingiustizia; il contra- 
rio di dretura, 

tota ora tuttora, continuamente, sem- 
pre 284 r. 

trauear cauterizzare 332 r. 

trip tribù, nazione; prov. trip trep^ 
ital. tribù. 



trob, Adoneay 14 v; L trobfa]. A- 
donca. 

tropian (cong.) troviamo 347 v; cfìr. 
altri esempj, sempre del congìant, 
nei Misteri delfinesi, come iroph 
*che io trovi', Ist. Petri et 
P a u 1 i , V. 366 1 , tropio * egli trovi', 
tropian 'trovino', nel Myst de 
St. André 317, 337, 344. Nel pas- 
so parallelo del cod. dubl., è atro- 
ban, (FoEBSTSB.) 



tibri vbri hubri ebbro 184 r, 273 v, 
326 r. L'u=r^ si ripete da air 
ubriarse ubriart hubriota, 

ubriart 34 v, 266 r, 266 v ; cfr. iwriardo 
in Bonv. d. R. (Seifert o. e, s. 
juriardo). 

ullar urlare 52 r; ma udolar 365 r. 

ua^gueiant monda cun scota 14t, e 
il latino dice: vacantem^ scopis 
mundatam et ornatam. Si 
chiede se uagueiant risponda ad 
ornatam (quasi 'vagheggiante*) 
o a vacantem ('vacueggiante'). 
Piuttosto al secondo; cfr. voyant 
'vuoto' dei Misteri delfinesi. 

tuimpor vapore 184 v; v. Diez. s. 
vampo. 

uan 124 r; traduce Vinanem del 
testo latino. 

uegenda vicenda 333 r; sarà voce 
italiana, v. 'empelmua*. 

uertucz; notevole la frequenza di 
questa forma al sng., ali. al più 
normale ucrtu. 

uerum veleno 243 v, 363 v; vive nei 



» È del frane, del prov., del soprasilvano (Arch. VII 552) e del piexn. 
(Allione). Cfr. anche lo sp. terretremo. 
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dial. franco-provenz. dei due yer^ 
santi, e anche è registrato in 
Mistral, *Tresor dou felibrige*. 
Cfr. vertnnos velenoso, nella Can- 
tica, p. 565, dove si vede na- 
scere in protonica Vum da em 
(fmc. envenimer), 

uesco 340 r; ritoma nel Dubl. ed è 
costante nella Cantica. Piem. 
vescu^ lomb. vesco (Passione di 
Como). 

uele ecco. 

ueuo ecco 81 v; altrove sempre 
ueuos. 

uia volta, fiata 117 v, vece, muta 
77 r; air infuori dei quali esempj, 
la voce non occorre se non in 
totauia, 

uicz vite (la pianta); cfr. fmc. vis^ 
piem. vis. 
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uioiarse avvoltolarsi 60 v; cosi an- 
che nel prov. mod. 
uirar voltare, rotolare 75 v. 
fAOstro 155 v; 1.: ttostre, 
tMutar voltare, rotolare 43 v ecc. 

vbret 196 V, è forma legittima; cfr. 

cubret coperto. 
vendemar 92 r; ma vendemiar 401 r 

ecc. 
vitoriiar trionfare (trans.) 319 v. 
vinolencza ebbrezza 370 v. 

ydropico 112 v; v. s. *moto'. 

yrament odio; v. irar odiare ap. 
Grùzmacher, Herrig's Arch. 394 , 
e ay- eyrar nel nostro testo. 

y stage; v. s. *istage*. 



ArohiTìo glottol. itft]., XI (seconda serie, I). 
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NOTA FINALE. 



Sono trascorsi ormai due anni, dacché fu scritta V Avvertenza che sta in 
fronte a questa edizione del N. T. valdese; e le ripetute letture del testo 
mi hanno suggerito, durante questo tempo, le emendazioni o i dubbj che 
sotto le singole forme o parole il Glossario registra. Ora si tolleri qualche 
osservazione, che non si limita a singole voci. 

La sigla che vale per ser vale anche per sar *; e qui si complica il que- 
sito del sapere come si determini T infinito proclitico nel fut e nel condiz. 
di quei verbi della 2-3^ conjugaz., il cui infinito esce allo stato assoluto in 
-ser -sser; tra i quali: esser. Io sempre ho risoluto la sigla per sar, consi- 
derando che al fut. e al condiz. di quei verbi della 2-3% che non elimi- 
nano la postonica interna dell'infinito (trametre trametr-ey ecc.), si legge 
ar in almeno quattro quinti dei casi di piena scrittura. Per esser, occorre 
un pajo di volte sar^ in piene lettere, e non mai ser-K 

Manca la nasale di encz (enz eng), oltre che in meczonia ecc., dove la 
mancanza è costante, anche in semecz semenza, e mecz meno, nei quali 
ritorna (specie per semecz) con tal frequenza che non si può di certo spie- 
gare da incuria dell' amanuense. Ond'io non ho proposto alcuna emen- 
dazione '. 



* La prova del secondo valore s'ha tra Taltre nei frequenti esempj di 
fut. condiz. siglato di verbi della 1^ che all'infinito escono per "Sar -ssar, 
n nostro testo non ha pur un sol esempio a piena scrittura di verbo 
della 1* che nella composizione riduca T-ar dell' infin. ad -er (donerà 79 v, 
194 V, manieran 229 v son forme di piuccheperf. latino), e sarebbe troppo 
strano che gli esempj ce ne fossero forniti da sole codeste forme siglate 
di verbi in 'Sar, Né mi confonde *laysar(er)ia', 109 r. 

* Lo stesso valga di conoyser. — Altre parole, in cui occorre la sigla, 
sono: * passera', 'sermenta', dove si può star dubbj tra ser e sar', *sa7-as' 
serrate 408 r (in piene lettere sempre sar-). Dubbio analogo anche per la 
sigla di per par in aperturir (in piene lettere aper- e apar-), Cfr. 'marci', 
nel Glossario, 

* Altri casi di ecz^encz-, commeczant 198 v, ueczare 386 v, comanda^ 
mecz 324 V, enflameg 296 v; e saranno meri sbagli. Si emendi perciò anche 
enflamefnjg. 
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Con minor coerenza, che non avrei dovuto, ora ho disgiunto, e ora no, 
gli elementi di voci composte come defora dedincz afin daquienant dintre* 
menar foraportar ecc. 



Ai codici che ci conservano la versione del N. T. valdese (v. p. 1), s'ag- 
giunge quello della Biblioteca di Garpentras, di cui dà notizia C. 0. A. 
Lambert nel suo Catalogne descriptif et raisonné de la bibliothèqtie de CoT' 
pentras (Garpentras 1862), t. I, p. 4, notizia riprodotta da Henry de la 
Combe nella Revue des II. rom,^ 3* serie, t IX, p. 209-20. Oltre alcune 
parti delFA. T., contiene esso codice il N. T. neirordine che segue: gli 
Evangelj, le sette Epistole cattoliche, l'Apocalisse, le quattordici Epistole 
dì S. Paolo, gli Atti degli Apostoli. Il Lambert dava per saggio: il Prologo 
di S. Gerolamo a Matteo, parte del VI di Matteo, il Prologo a Giovanni e 
parte del I di Giovanni. E il De la Combe aggiungeva nel 1. e: il II di 
Luca, il IX degli Atti e il V della Epistola agli Efesi. — A p. 2, note 2-3, 
si aggiunga, che il XUI di Giovanni, secondo il cod. di Dublino (Gilly), è 
riprodotto, e corredato delle varianti del cod. di Grenoble, da Paul Meyer, 
a pp. 32-39 del Recueil d'anciens textes bas-latins, provengaux et frangais, 
1*" partie. — Neil'* Avvertenza preliminare', andava citato, anche a p. 1, 
n. 2, il libro dell' Herzog, Die romanischen Waldenser, Halle, 1853, in cui 
è discorso delle versioni valdesi del N. T., da p. 55 a p. 62. — Circa l'età 
dei Codici, è ora da vedere il Foerster in questo stesso volume dell'Ar* 
chivio. — Il fenomeno di cui è parlato a p. 4, n. 2, ricorre anche in altri 
testi valdesi, e cosi ne sono esempj nella Noble Ley^on (ed. Montet). 
Non ne trovo però nella Cantica, nò il Gruzmacher ne registra ne' suoi 
due lavori; e pare a ogni modo che nessun testo n'offra tanti quanto il 
nostro. — Circa il persistere del in nel delfinese, le mie parole a p. 7 
vanno intese in senso men largo di quello ch'esse dicano. — Finalmente, 
circa sab^^ p. 157 n, sia ricordato che sdupre^ ricorrente in moderne varietà 
provenzali, si dichiara in modo diverso. 



Devo, per chiusa, i più calorosi ringraziamenti alla Biblioteca civica 
di Zurigo, la quale permise che il Codice valicasse parecchie volte le 
Alpi; e in ispecie li devo al bibliotecario sign. doti Ermanno Escher, dai 
cui buoni uffici riconosco per gran parte il ripetuto e prezioso favore. 



» ♦ » 
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ERRATA^ORRIGE. 



pò 


6v 


: scnptura; 


1. scnptura 


> 


17v: 


; en la en la; 


1. en la 


> 


20v 


: meseyme; 


1. meseyme 


> 


29r; 


; egne dre; 


1. regne de 


> 


62 v: 


> ungali; 


1. engan 


> 


99 v: 


uolu enir; 


1. uol uenir 


> 


114r: 


. qu tlh; 


l. qu-tlh 


> 


126 v: 


Adonca; 


l. Adonca 


> 


148 r: 


obrade; ] 


[. obra de 


> 


158r: 


Ye; 1 


i Yo 


> 


178 v: 


nons aben; ] 


l. non saben 


> 


182 r : 


orn; ] 


. iorn 


> 


182 v: 


il fossan; ] 


. ilh fossan 


> 


224r: 


a a far; 1 


. a far 


> 


230r: 


amena; 1 


. amena 


> 


249 v: 


Ma^; ] 
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L'ODIERNO LINGUAGGIO 
DEI VALDESI DEL PIEMONTE. 

DI 

6. MOROSI. 



Introduzionb. 

Il titolo della presente monografia dice sdbito che non ò mio prò* 
posito di studiare qui la lingua dei noti testi e del noto volgarizza- 
mento della Bibbia che si attribuiscono ai Valdesi e la cui origine si 
ha ragione di credere che possa risalire al di là del secolo XY \ 
quand'anche resti assodato che non al di là di quest'epoca risalgano i 
codici che li contengono. A questo compito, già parecchi anni or sono, 
ha atteso e per quel tempo abbastanza bene, com'ò noto, W. Grttz- 
macher, e vi attendono tuttavia, giovandosi anche di nuovi e migliori 
materiali *, allo scopo di emendare e ricompiere il lavoro di questo, 
altri valentuomini, ben competenti nella materia, quali W. Forster, 
A. Meyer, C. Hofmann, C. Salvioni '. Solo mi fo lecito di enunziare 
qui per sommi capi, riservandomi di fornire più tardi il necessario 
corredo di prove, ciò che dagli studj altrui e dair indagine mia prò» 



* Cfr. A. Meyer (Waldensia, in Silzungsber, d, philos.-philol. ci, d, fu 
bayer. ah, d. M?m., 1880, p. 560 sgg.), Forster (in Comba, Eistoire des 
Vaudois d'Italie, Parigi-Torino, 1887, p. 209), e Comba (op. cit, ibid., e 
P- 207 sgg.); di contro ai quali sta ora, ma senza ragioni convincenti, 
E, Montet (La Noble Legon, texte originai d'après le manuscrit de Cam- 
bridge avec les variantes des manttscrits de Genève et de Lublin, suivi d'une 
iraduciion franqaise etc., Parigi 1888, p. i sgg.). 

' Si aggiunge ora il Nuovo Testamento Valdese, secondo la lezione del 
Coa. di Zurigo (che è della metà circa del sec. XVI), pubblicato in questo 
medesimo volume delFABCHivio dal proU C. Salvioni. 

' y. V Avvertenza preliminare al Nuovo Testamento Valdese^ cit. nella 
nota precedente, p. 7, 
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pria mi pare di poter conchiudere circa il punto delle relazioni tra 
yaldese antico e moderno. 

E la mia conclusione si è, che le differenze tra Tano e raltro, co^ 
nella fonetica come nella morfologia, cosi nel lessico come nella sin- 
tassi, sono tante e tali che non é possibile sostenere che Tuno sia 
continuazione organica delFaltro, che Todierno insomma altro non sia 
se non 1* antico modificatosi mano mano per yìa, di evoluzione natu- 
rale. Sicché già per questo non torna arrischiato l'affermare che Tan- 
tico, in quanto venga considerato nel suo complesso, non fu, come ge- 
neralmente si credeva e ancora si sostiene dal Montet S un idioma 
vivo del popolo da cui ripete il nome. In altri termini, l'antico teI- 
dese, cosi come ci si presenta negli scritti suaccennati, non fa a mio 
credere parlato, in nessun tempo, dai Valdesi: non dai Valdesi di Del- 
flnato e molto meno da quelli dei Piemonte. Che il divario or ora 
accennato possa provenire da alterazioni a cui il linguaggio qui, come 
altrove, sia andato incontro dal secolo XV a questa parte, ò inam- 
missibile. Alterazioni del primitivo linguaggio, così profonde quali ri- 
sulterebbero nel caso di cui si tratta, non si ponno essere prodotte 
nel corso di soli quattro secoli, anzi entro uno spazio di tempo ancora 
più breve, se si consideri che parecchi degli scritti di quel tipo lingui- 
stico, che si suol chiamare ' valdese", sono del secolo XVI e qualcuno 
può anche ritenersi del principio del XVII. E c'ò per ultimo U fatto, 
davvero perentorio, che da un confronto, anche superfìcialissimo, ri- 
sulta sostanzialmente identico, e col valdese odierno del Piemonte e 
col delfinese, il linguaggio di Guardia Piemontese in Calabria Citeriore: 
che vuoi dire il linguaggio portato là dai Valdesi del Piemonte in età 
di certo non posteriore a quella a cui é comunemente e ragionevol- 
mente assegnata la prima apparizione delle anzidette scritture. 

Il linguaggio delle quali, come non è e non fu mai un idioma par* 
lato tra i Valdesi dal secolo XV ad oggi, cosi d'altronde non si fonda 
neppure, se male io non vedo, in un altro idioma che sia vivo ora o 
che tale sia stato un tempo. Già nessun filologo sosterrebbe oggidì che 



^ Op. cit, p. 2 sg.: *le vaudois n'est jamais parvenu à se fixer conune 
langue écrite et .... il fut surtout un dialecte parlé\ L'ultima parola è 
sottolineata dall' autore stesso, n quale aggiunge, che * troppo scarsa fu la 
letteratura di questa lingua da potere dar leggi precise alla sua ortografia 
e anche alla sua grammatica, talvolta pure incerta al par di quella; e che 
d'altra parte essa lingua degenerò cosi rapidamente (come vedesi nei mo- 
derni patais valdesi, ov'ò innegabile l'influenza in ispecie del francese e 
dell'italiano), che ne fu impedita ogni opera volta a fissarla e purgarla'. 
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esso aia an dialetto provenzale, trasformato via via dall'influenza del 
piemontese. Dalla notizia, che Pragelato, secondo la tradizione, sia 
stato il centro primitivo e come la culla dei Valdesi italici e il punto 
di partenza di loro colonie in Italia e fuori, e dall'altra, che di là 
appunto provengano quasi tutti i loro libri religiosi che si trovano 
ora sparsi in Francia, Svizzera e Inghilterra, potrebbe alcuno essere 
tentato a supporre, come fu supposto, che ne sia base il dialetto pra- 
gelatese. Ma il vero si è, che questo (come mi risulta da ricerche fatte 
sul luogo) diverge sì, e in alcuni punti notevolmente, dal valdese 
odierno, ma però non mostra più punti di contatto col valdese lette- 
rario di quello che ne mostri il valdese odierno. Neppure ne può es- 
sere base il lionese, modificato poi dal piemontese, come pure fu sup- 
posto. Questa supposizione, a cui certamente ha dato luogo la credenza 
che le dottrine dei Valdesi, immigrati in Italia nella prima metà del 
secolo XII, derivassero dal dissidente lionese Valdo, non ò suf&*agata 
e anzi é contradetta da argomenti linguistici. Da un semplice con- 
fronto dei valdese col lionese, studiato da A. Zacher ^ ed E. Philipon ', 
nsnlta indiscutibile che pur nel secolo XIV (e senza dubbio anche ben 
prima) il lionese era in sostanza qual è ora, cioè un dialetto franco* 
provenzale, o, in altri termini (rubo qui le parole al Forster) 'un 
dialetto a base provenzale quanto ai snoni e alla formazione del verbo 
e del sostantivo e quanto al vocabolario, ma che in più casi si com- 
porta in modo analogo al francese; in ispecie nel trattamento dell' a 
che si trovi sotto ad influenza di palatale e per ciò che riguarda i 
verbi forti, laddove il valdese (antico e moderno) anche in questi casi 
conservasi fedele al tipo provenzale ' ^. 

Base del valdese degli scritti dev'essere stata una lingua già lette- 
raria, cioè, come aveva già veduto il Raynouard ^ e com'è ora evi- 
dente per tutti, la provenzale; che in parte fin dal principio e in 
parte di poi, in età più o meno recente, si venne qua e là modificando, 
perchè, non tanto naturalmente quanto per opera degli scrittori, andò 
soggetta all'influenza di qualche lingua letteraria straniera, antica e 
moderna, e di più idiomi parlati; per tacere delle modificazioni che 
nnicamente dipendono dallo spirito inventivo degli scrittori medesimi. 
Si vede chiaro in quei documenti letterarj, che chi scrive muove a 
stento e incerto i suoi passi e sovente si regge aggrappandosi al la- 



' Beitràge xum lyoner dialekt, Bonna, 1884. 

' Phonétiqt4e lyonnaise au XIV"^ siècle^ in Roman. Xm 542 sgg. 

« In Comba, op. cit, p. 202, n. 2. 

* Choix des poésies des Troubadours^ II, p. cxL. 
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tino, cai seconda sovente e quasi servilmente nella formazione delle 
parole, nei costrutti, nella sintassi. La cosa ò di per so spiegabilissima 
quando si tratti di versioni bibliche, e si spiegherà anche per gli altii 
scritti, almeno per i più antichi, supponendo (nò di certo mancano 
argomenti che avvalorino il supposto ^) che non sieno stati, aloieno 
in tutto, concepiti e scritti originariamente in valdese, che insomma 
risalgano a testi latini, di cui sieno versione letterale, o parafrasi, o 
compilazione, o tutte queste cose insieme. Ma, ripeto, è pur chiaro, 
d* altra parte, che chi scrive (parlo degli scritti più antichi) ha sot- 
t*occhio il provenzale letterario, conforme alle leggi del quale cerea 
di 'fissare* la sua lingua. E credo che non si erri pensando che questa 
in origine (come già in parte si vede confrontando gli scritti più an* 
tichi coi più recenti) fosse, per cosi dire, *più provenzale' di quello che 
ora appaja. È vero che, quale ora ci appare, dal provenzale letterario 
si scosta non solo in quanto volentieri latineggia, ma anche in altri 
punti, che non sempre sono punti d'importanza secondaria. In fondo, se 
non del tutto io m'inganno, essa combina abbastanza bene (ciò si po- 
trebbe in buona parte provare coi documenti alla mano) con una specie 
di lingua letteraria, di fondo provenzale, ma fortemente coloritpa di 
idiotismi delfinesi (non tutti ricorrenti neirodiemo dialetto valdese)^ che 
appunto in Delfinato, e in particolare nel Brianzonese, si vede in uso 
nei secoli XV e XYI, quando già vi era scaduto come lingua lette- 
raria il provenzale dei Trovatori e non vi aveva preso ancora fermo 
piede il francese, ed anche prima *. 

Combina con essa abbastanza perchò sia lecita l'opinione, che le 
principali modificazioni a cui andò soggetta abbiano avuto luogo in 
Delfinato; ma non fino al punto da potersene conchiudere, che sia la 
lingua medesima svoltasi organicamente da quella che quivi si par- 
lava, essendo che un complesso di fatti fonetici, morfologici e sintat* 



^ La lingua, p. es., di un testo valdese della fine del secolo XV, di cui 
si riporta un breve passo dal Gomba, in Rivista Cristiana^ novembre 1884, 
p. 365, mi pare proprio traduzione di un testo latino del 1404, scoperto 
non ha guari a Strasburgo, e non viceversa. Del resto, cfr. Herzog, Die 
romanischen Waldenser, Halle 1853, p. 45 sg. 

' Si vedano specialmente le Carte delfinesi pubblicate nella Revtte des 
Sociétés savantes des DépartementSy ottobre 1867; nella Reviie des langues 
romanes^ luglio 1881, ecc.; nel Bulletin de la Société d'Études EisUniques 
des HauteS'Alpes^ 1882 sgg.; i cinque ^Misteri* di <Satnt-J?t»<ac^, Saint- 
André^ Sain^Antaine^ della Historia Petri et Pauli, e di Saint^Pons; e so- 
prattutto la Bibbia volgare detta di Lione, cit più sotto. 
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ilei dà alla valdese un'apparenza di maggiore antichità. Le più no- 
tevoli deviazioni dal tipo provenzale, che questa ha subito, si risentono 
piuttosto della diretta influenza della parlata o delle parlate locali. 
Come nel corso del tempo, a quanto dicono gli storiografi più compe- 
tenti del Valdismo, si modificarono le dottrine in quegli scritti conte- 
nute ^ cosi si modificava la forma di questi a seconda delle influenze 
dialettali dei luoghi ove si fecero le diverse riproduzioni degli scritti 
medesimi; a un dipresso come avveniva delle note 'prediche gallo- 
italiche", edite dal Forster, nelle quali piemontese e francese s'intrec- 
ciano e in certo modo si alternano. Dai Barbi, comperano famigliar* 
mente chiamati i Pastori valdesi, si sentiva il bisogno o Tinclinazione 
ad accomodarsi air intelligenza della moltitudine dei Fedeli, o almeno 
del maggior numero di quelli che dovevano esserne i maestri e che 
certo in quanto a cultura non potevano riescire gran fatto al di sopra 
del livello comune. Egli é cosi che si apriva Tadito ai dialetti parlati 
nel Delfinato orientale, in cui andavano compresi ambedue i versanti 
delle Alpi Cozie, ad influire sul primitivo valdese letterario, cioè, dun- 
que, sul provenzale letterario, e a modificarlo. Le prove d'influenza 
siffatta, dovuta appunto, se non erro, a quel bisogno o a quella incli- 
nazione, si riscontrano in buon dato e alcune si riferiscono ad elementi 
che si ponno ben dire sostanziali. Se poi in origine i parlari ai due 
versanti differivano tra loro ancor meno di quello che facciano adesso, 
ò chiaro che non si può discorrere di specifica influenza dialettale che 
il versante italico, per so, abbia avuto sul valdese letterario, se non 
in pochi punti d'importanza secondaria, i quali si direbbe che accen- 
nino alla vallata del Pollice meglio che a quelle della Germanasca 
e del Chisone. Piuttosto, ò lecita la domanda: se questo versante 
abbia potuto servire di veicolo ad influenze linguistiche straniere. Si 
parla infatti di tracce d'influenza piemontese che si debbano ricono- 
scere nel valdese letterario. Ma queste furono molto esagerate, an- 
che dal Griizmacher *, cosi per la quantità come per l'importanza. 
Studiati, come si deve, i caratteri di analogia che appajono tra il val- 
dese letterario e il dialetto piemontese (limitati del resto, quasi affatto, 
come già ad altri ò accaduto di vedere, alla parte esterna del lin- 



' Cfr., per citare solo le pubblicazioni ultime: Ed. Montet, Histoire Uuè' 
raire des Yaudois du Piemonte p. 27 sgg.; e Comba. op. cit, p. 198 sgg. 

' Già nell'articolo Die waldensische sprache neir'Arch.* di Herrig, 1854, 
p. 400; e ancora nelFartic IHe v>aldensische Bibel in *Jahrb. f. rom. u. 
engl. lit.\ 1862, p. 401. 
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guaggio, al vocabolario) si risolvono per lo più in caratteri di afB-' 
nità originaria tra piemontese e delfinese (col quale, come si ò detto, il 
valdese s* identifica) e non sono quindi concludenti nel senso che loro 
vorrebbe dare il Grttzmacher ^ In parte poi, anzi in parte non piccola, 
le concordanze che si vogliono trovare fra valdese e piemontese ven- 
gono ad essere segni e prove, non già di specifica influenza di questo 
su quello, ma sì (come in parte, ma non sempre esattamente, ha rico- 
nosciuto anche il GrUzmacher) d* influenza diretta della lingua letteraria 
italiana; non tanto, sentendo, del toscano, quanto di quel volgare illu- 
stre eh* ebbe voga nell'Alta Italia durante i sec. XIV e XV, e alla 
sua volta si risentiva dell* influenza dialettale, per tacere che aveva 
subito r influenza della lingua dei Trovatori. Specialmente per le ver- 
sioni bibliche valdesi mi pare probabile che dai loro autori o piuttosto 
dai loro trascrittori siasi avuto sott* occhio altresì alcuna delle prime 
versioni bibliche italiane. Del resto, il fatto dell'influenza della lingua 
letteraria italiana sul valdese letterario non reca meraviglia, quando 
si ponga mente a ciò che afferma il Gillo (Gilles), che flno al principio 
del secolo XVII la lingua, dirò cosi, 'officiale* dei Valdesi della Yal 
d'Angrogna ' e quindi anche delle altre, poiché quella era il loro cen- 
tro religioso e/ come il loro sancta sanctorum, fu appunto Titaliaiia, 
nella quale infatti sono scritte le importantissime risoluzioni del Sinodo 
di Chanforan del 1532, che segnavano il trapasso decisivo dei Valdeà 
nel campo della riforma luterana; e tale rimase, secondo Io stesso 
Gilio, finché la necessità di chiamare pastori d'Oltrementi, specialmente 
di Ginevra, in luogo degli indigeni, caduti vittime quasi tutti di una 
micidiale pestilenza nel 1630, non ebbe dato occasione ali* introdursi 
della lingua letteraria francese, che poi attecchì perché meglio del- 
l'italiana si affaceva ali* indole delle parlate locali. Questa afferma- 
zione non ò con tradetta, ch'io sappia, da alcuno degli altri storiografi 
antichi o moderni dei Valdesi; soltanto andrà interpretata natural- 
mente nel senso, non già che tosto ab antiquo si fosse introdotto nelle 
'Valli* 1* italiano letterario, ma da un certo tempo prima del 1000, 
forse da qualche secolo. 



* Cfr. Forster cit. in Comba, op. cit, p. 205. 

^ V. Bulleiìn de la Sodélé d'histoire vaitdoise, num. 1 (1884), p. 24 sgg.; 
donde risulta pure che in italiano è il decreto del Sinodo di PramoUo del 
1628, con cui s'incaricava il Gilio di scrivere una storia dei Valdesi, e che 
questi anzi la cominciò a scrivere in italiano, lingua allora cosi usuale nelle 
Valli, eh* era a lui di gran lunga più famigliare che la francese, sicché 
nella prefazione alla sua opera egli sente Tobbligo di scusarsi se non sa 
scrivere in questa come si converrebbe. '^ 
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Per conseguenza, mentre errerebbe obi sulle tracce del Perrin ^ 
credesse il valdese letterario un miscuglio di provenzale e piemon- 
tese, afferma d* altra parte un po' troppo il Forster quando dice che 
il valdese anteriore alla Riforma è *puro' idioma provenzale*; né 
si può accettare, senza le restrizioni risultanti dalle cose sopra di* 
scorse, il giudizio (accolto anche dal Forster) di F. Apfelstedt: che 
esso formi come 1* anello di congiunzione tra il provenzale propriamente 
detto e i gruppi affini dei dialetti dell'Alta Italia '; o quello di P. 
Meyer, secondo il quale si potrebbe indifferentemente sostenere che il 
valdese si connetta col provenzale o che si connetta coli* italiano e 
che, quanto a lui, preferisce dichiararlo un idioma romanzo al pari 
deir italiano e del provenzale, stante però ad uguale distanza dall'una 
e dall'altro*. 

Se ò dunque una lingua che nel corso del tempo andò soggetta,, 
come il contenuto delle scritture da cai ci parla, a diversi, per chia* 
marli cosi, rimaneggiamenti, onde al fondo provenzale si sovrappone- 
vano elementi latini, delfinesi, piemontesi, italiani e anche inventati 
di sana pianta ^ occorrenti ad ogni pagina e quasi in ogni linea,, 
viene ella ad essere nel suo complesso un prodotto artificiale o, in 
altri termini, 'una lingua di convenzione'. E meglio si chiarirà tale,, 
quando si badi alla destinazione e alle vicissitudini che, secondo ogni 
probabilità, le sono toccate. La sua origine, come quella della lette* 
ratura colla quale è connessa, va cercata senza dubbio (tutti ormai 
ne convengono) di là dalle Alpi; forse, come par che creda l'Herzog^ 
nelle colonie valdesi della eulta Provenza, la cui fondazione cade verso 
la metà del secolo XIV, donde sarebbesi trapiantata nelle sedi capitali 
del Yaldismo, in Delfinato. Può anche essere sorta direttamente in 
Delfinato sul modello, o anzi sul fondo della lingua di alcuna delle 
versioni bibliche apparse, com'ò noto, in Provenza assai di buon'ora» 



1 Histoire des Vattdois, Ginevra 1619, p. 60. 
' Gii in Gomba, op. cit, p. 202. 

* Religióse dichtungen der Waldenser neu hgb, ; in Archìv f, neuere sprach,^ 

LUI (1879), p. 273. 

* In Muston, Examen de quelques observatians sur l'idiome et les tnant^ 
scrits vaudoiSy Pinerolo, 1883, p. 7. 

* Si può credere, per citare uno di questi ultimi, che enayma (se si 
deve pronunziare cosi com'è scritto, se, cioè, non è abbreviatura sempli* 
eemente grafica per enaysi-^oma, che pur qualche volta s'incontra in tutte 
lettere negli scritti più recenti) sia stata mai voce dell'uso vivo? 

* Die romanischen Waldenser^ p. 38. 
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E chi sa che questa lingua, nel suo stadio 'provenzale-delfìnese* più 
antico non ci sia in qualche modo rappresentata dalla Bi]^hia di Lione 
di cui già dieci anni or sono il Forster aveva puhhlicata una parte ^ 
e che dianzi s'ò pubblicata, in facsimile per intero? I punti di coinci- 
denza tra la lingua di questa e la valdese degli scritti più antichi sono 
molti e molto importanti. Comunque sia, essa fu o divenne quivi, bene 
è lecito supporlo, la lingua * officiale' della congregazione valdese^, 
la lingua dell'insegnamento religioso, forse non solo dell* insegnamento 
scritto, ma anche dell'orale. Si trasmise, insegnata come il latino, ann 
insieme con questo, per tradizione 'scolare* di generazione in genera- 
zione nel ceto dei Barbi o Pastori. Che si trasmettesse per via delia 
^scuola*, può essere confermato dall'uso costante, secondo che mi as- 
sicura cortesemente il professor Salvioni, delle medesime forme di segni 
grafici nei codici che contengono i noti scritti. E cosi migrava modi- 
ficandosi come sopra si ò supposto, da una comunità valdese all'altra, 
al di là e anche al di qua delle Alpi. Qui però certamente ebbe presto 
a lottare coli' italiano, che presto, come s'ò veduto dianzi, entrò e 
per tempo abbastanza lungo durò come lingua dell'insegnamento nelle 
^ Valli', non tanto perchò la imponessero le necessarie relazioni poli- 
tiche e di commercio e di cultura colla regione italiana, quanto nel- 
l'interesse dell'istruzione dei Valdesi abitanti ai confini della pianura, 
intorno a Torre, che a non lungo andare doveva divenire il loro centro, 
e anche per agevolare il loro apostolato nelle altre parti del Piemonte. 
Di qua dall'Alpi, nelle 'Valli', il valdese letterario dovette avere voga 
assai breve e linaitata; dovette sempre più andare in disuso e cedere 
il posto all'italiano e diventare nella pratica un linguaggio sempre 
più estraneo ad esse, come già era ad esse estraneo nella sua origine. 
Cosi adunque di preferenza in Delfinato si seguitò a coltivarlo e ivi si 
mantenne più lungamente che nelle 'Valli' come lingua letteraria ed 
officiale della congregazione valdese, anzi come una lingua, io penso, 
in certa maniera jeratica, esoterica, segreta, destinata ad essere gelosa- 
mente custodita, al di qua e al di là delle Alpi, entro l'angusta cerchia, 



' Nella Revue des langues romanes^ marzo e aprile 1878. Ritiene, se ho 
bene inteso, anche il Forster, che la lingua di questa versione ci rappre- 
senti press' a poco il valdese letterario nella sua origine, perchè, se non 
è identica, è però omogenea a questo. Ma credo sia discutibile la sua opi- 
nione, ch'esso sia del puro provenzale parlato sulla riva destra del Rodano, 
probabilmente nei Dipartimenti dell' Aude e del Tarn, dove (e in particolare 
in questo ultimo) i Valdesi abondarono. 

^ Ciò è sospettato un po' anche da Herzog, op. cit, p. 33. 
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anzi entro il campo chiuso della congregazione medesima, a non essere 
in nessun modo comunicata ai cattolici in mezzo ai quali i Valdesi si 
troYayano: onde si spiegherebbe perchè non siasi mai stampato, per 
quanto si sappia, alcuno di quei testi o alcuna di quelle versioni bi- 
bliche. Dovette quindi finire, coiressere solo intesa e adoperata, almeno 
nelle 'Valli', dal ceto poco numeroso dei Barbi e Maestri Evangelici^ 
non più dal grosso dei Fedeli, che, al di qua delle Alpi, per le ragioni 
dette di sopra, ebbero a preferire l'italiano, finché questo per la cir- 
costanza già notata non fu soppiantato (ma certo non generalmente) 
dal francese. Ecco perchè, secondo tutte le testimonianze, i libri val- 
desi, ora sparsi in Francia, Svizzera, Inghilterra, furono trovati non 
già nelle 'Valli', ma a Pragelato, nell'alta valle del Chisone, in paese 
adunque per la geografia appartenente all'Italia, ma stato per secoli^ 
insieme colFattigua alta valle della Dora, politicamente unito al Del- 
finato; sul versante italiano delle Alpi Cózie, ma non già nelle 'Valli' 
vere e proprie. Ed ecco perchè, nel secolo XVI, la nota lettera vol- 
gare, che si ha allato ad una latina, indirizzata a parecchi campioni 
della Riforma, svizzeri e tedeschi, dal Barba Giorgio Morel, nativo di 
un villaggio delfinese e pastore successivamente nelle colonie valdesi 
di Provenza e a Pragelato, è scritta (come quella, forse anteriore, del 
Barba Terzian a' suoi colleghi di Pragelato) nel solito linguaggio clie 
diremo ormai delfinese, conformemente al solito tipo scolastico dei noti 
scritti, mentre nelle 'Valli' si stendevano in italiano le risoluzioni di 
Chanforan ^ — Valgano a ogni modo questi cenni per ispiegare la 
non poca varietà degli elementi onde innegabilmente si compone il 
valdese letterario; ed è una spiegazione (a ciascuno il suo) di cui già 
in Herzog ' si vedono tracciate alcune linee ; secondo la quale esso è 
insomma nelle origini il provenzale della letteratura, rivestitosi poi e 
in certa guisa rammodernatosi alla delfinese, più per infiusso delle 
parlate della regione omonima che non della lingua semiletteraria che 



* Non so come il Bert, cit. in Yegezzi-Ruscalla, Diritto e necessità di 
abrogare il francese come lingua ufficiale in alcune valli della provincia 
di Torino, Torino 1861, p. 29, possa dire che sino al 1530 inclusivamente 
i Sinodi Valdesi furono scritti in * valdese antico'. Per quanto io abbia 
indagato, non mi è riescito di trovare giustificata questa affermazione. Egli 
e caduto certamente in un equivoco, ritenendo, come pur altri hanno fatto, 
che la lingua delle Risoluzioni di Chanforan sia il valdese letterario, men- 
tre, come bene ha veduto il Gomba (op. cit, p. 203), è italiano bello e 
buono. 

* Op.. cit, p. 45 8g« 
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quivi si era svolta, e non rimasto affatto immune dall'influsso deUa 
lingua letteraria e di qualche dialetto d'Italia. Aggiungerò che, se- 
condo ogni apparenza, esso fu adoperato nella versione della Bibbia 
prima che nelle composizioni in poesia, alcune delle quali e massime 
la Nobla Leyczon^ nella Bibbia appunto hanno in gran parte il loro 
fondamento, e prima che nelle composizioni didascaliche in prosa. 

Ma qui io intendo restrìngermi alla pura e semplice descrizione 
delle varietà dialettali, parlate oggidì nelle valli cisalpine che fu- 
rono e sono tuttavia la sede principale e più nota dei Valdesi. DeUa 
regione in cui sono comprese queste dimore, che i Valdesi chiamano 
''le Valli' per antonomasia, regione per eccellenza alpina e di grande 
valore strategico in ogni tempo ^, ò base un breve tratto della linea 
dorsale delle Alpi, e precisamente quello, nelle Gozie, che dal Monte 
Oranero o Meidassa di Viso, a destra per noi del Viso stesso, corre 
al Pie Boucher o Bouchet delle Carte (detto Punta Buóie^ dagli in- 
digeni), corrispondente al tratto mediano della barriera che divide il 
Piemonte dal Delfinato. Da questi due punti si staccano due contraf- 
forti, di altitudine più che mediocre, che formano (per dirla coai in 
di grosso) i limiti settentrionale e meridionale dell'intera regione: di- 
visa infatti per mezzo del primo dal bacino del Po, per mezzo del se- 
<3ondo dal bacino della Dora Riparia di Sauza e in qualche modo altresì 
dalla parte più alta di quello del Chisone. Essa ha pertanto la figura 
di un quadrilatero irregolare o, meglio, di un triangolo tronco nella 
punta che volge verso la pianura padana , nettamente delineato da 
«reste di accesso generalmente malagevole. Il contrafforte settentrio- 
nale manda verso l'interno della regione un ramo, che, ancora abba- 
stanza elevato per un certo tratto in cui serve di divisorio tra la valle 
del Pellico e la lunga e profonda valle della Germanasca, affluente 
del Chisone, si spartisce poi, giunta che ò al Monte Cornour, in altri 
rami, minori, che vanno gradatamente a morire verso levante sul Chi- 
sone da Perosa in giù e sulle colline che stanno a ridosso di Bricherasio 
e S. Secondo e, si può dire, di Pinerolo, che ò in certo modo il punto 
comune di sfogo delle due valli del Chisone e del Pollice. È questo 
ramo interno il nòcciolo e come la chiave dell'intera regione; sui due 
versanti di esso stanno i luoghi che furono le sedi prime, i propugna- 



» V. Monastier, Histaire de l'Eglise vaudoise, Tolosa 1847, p. 243 sgg.; 
Rochas d'Aiglun, Les vallées vaudoxses^ étude de iopographie et d'histoire 
miUtaire, Parigi 1881; Galiffe, Les vallées vaudoises du Piémont, tableau 
historique et topographique^ Ginevra 1884. 
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coli e i rifugi estremi del Valdismo perseguitato, in Italia; qui il teatro 
più rinomato delle lotte che sostenne per la sua esistenza e del trionfo 
suo definitivo nel 1689. La massima sua vetta, la bella piramide del 
Oornour (alta 2868 m.), tributa le sue acque al Pellice e all'Angrogna 
e alla Germanasca e per i suoi fianchi dà adito, sebbene per vie non 
facili, alle tre valli suddette e anche, per un giro più lungo, a quella 
del Russigliardo, altro affluente del Chisone, di comunicare tra loro. 
Ben si può credere, senza nulla detrarre ai meriti dei Valdesi, che 
questa configurazione del loro suolo, di un suolo per di più attiguo a 
regioni che pur essendo geograficamente italiane appartennero fino al 
principio del secolo passato alla Francia, abbia contribuito non poco 
ai felici successi in diversi tempi riportati sui loro nemici e alla finale 
loro vittoria. Due sono poi le primarie delle valli racchiuse entro ì 
due contrafibrti terminali e i contrafiorti mediani, che da essi dipen- 
dono: quella del Pellice fino alla sua uscita al piano, alla quale spet- 
tano anche due valli laterali assai diverse d* ampiezza e d'importanza, 
d^Angrogna a sinistra, di Luzerna-Rorà (per tacere della gola di Lu- 
zernetta) a destra ; e quella della Germanasca, detta comunemente Val 
S. Martino, che s'apre sul Chisone in faccia a Porosa e abbraccia anche 
le -valli o i valloni secondarj di Faetto e Rioclaretto a destra, di Ro- 
doretto e Salza*Maniglia a sinistra. Centro della prima ò la pulita e 
allegra cittadina di Torre-Pellice, ove sono i primarj Istituti del Val- 
dismo; della seconda l'importante villaggio di Ferrerò. Al territorio 
valdese appartengono pure il tratto della valle propria del Chisone, 
che da Pomaretto-Perosa va per S. Germano a Inverso-Porte, e i due 
valloni laterali di destra, del Russigliardo o di Peumiano-PramoUo e 
della Turina o di Rocca-piatta, che mettono per l'appunto nel tratto 
suddetto. Ad esso infine va pur assegnato il bizzarro gruppo di monti 
e colli che guarda e domina il piano di Pinerolo (tra i punti ove il 
Pellice da un lato e il Chisone dall'altro sboccano dalla regione mon- 
tana nel piano) e ove s'annidano le terre di S. Bartolomeo e Praro- 
stino. Il numero complessivo degli abitanti di questo territorio, secondo 
un censimento del 1881» supera di poco i 26 mila, di cui non guari 
più di 4 mila sono cattolici ^ 



* In Val-Pellice, i luoghi principali (dalFalto in basso) sono: Bobbio 
(abit 1519), ViUap Pollice (2025), Torre-Pellice (4602), Angrogna (2397), 
Luzema S. Giovanni (3775), Rorà (692); — in Val S. Martino: Pral (1294), 
Ferrerò (528), Maniglia (292), Massello (608), Faetto (831), Riclaretto (598); 
— alla foce della Germanasca nel Chisone: Pomaretto (754); — sul medio 
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Le 'Valli' sono separate non solo dal Delfinato e dai bacini del Po, 
Chisone superiore e Dora Riparia, ma anche tra loro da alte catene 
costali. Rari e ardui sono i varchi attraverso ad esse e quindi infre- 
quenti le comunicazioni interne dirette, e anche per mezzo della YaUe 
d'Angrogna, tra le due valli principali. Solo tra le valli secondarie 
delFAngrogna da una parte, del Russigliardo e della Turina dairaltra, 
scemando T altezza dei monti, i tragitti diventano meno rari e meno 
ardui. Ora, le barriere fisiche segnano delle differenze nel linguaggio, 
punto trascurabili. Ne risultano quattro gruppi dialettali, che diremo 
'interni' e uno 'esterno'. 11 primo degli interni coincide col territorio 
della Germanasca e degli affluenti di questa e meglio che dagli altri 
è rappresentato dal dialetto di Pral. Il secondo corrisponde al medio 
Chisone, da Pomaretto per Pinasca a S. Germano, e al vallone del 
Russigliardo. Il terzo ò ristretto alla Valle d'Angrogna, ove si suole 
distinguere un dialetto di qua dal torrente Vónffie e uno di là, la cui 
differenza però (come quella che i nativi sogliono segnalare qui e in 
altri punti tra parlare valdese e parlare cattolico) si riduce a poche 
peculiarità di pronunzia* Il quarto comprende il Pellico Superiore, 
ossia il territorio di Bobbio e Villar-Pellice. All'esterno spetta un ter- 
ritorio forse più esteso e certo più popoloso che a ciascuno degli in- 
temi: tutto il territorio cioè percorso dal medio Pellice, da Torre fin 
verso Bricherasio e Bibbiana, coi valloni di Luzerna-Rorà e Luzer- 
netta; e anche il vallone di Rocca-piatta verso il Chisone, e S. Bar- 
tolomeo e Prarostino sopra S. Secondo. 

Dei dialetti dei cinque gruppi, il più resistente all'intrusione di ele- 
menti forastieri è senza dubbio quello di Pral, nell'angolo più eleTato 
del bacino della Germanasca; vengono quindi^ln ordine discendente dal 
più al meno conservato, il secondo, il terzo, il quarto. Il più tralignata» 
è il quinto, che, in grazia della sua maggiore vicinanza alla pianura, è 
ormai presso che sopraffatto e come assorbito dal piemontese. La me- 
desima sorte sovrasta, e in parte anzi ò già toccata, per effetto delle 
agevolate comunicazioni colla pianura, ai dialetti parlati lungo il Chi- 
sone e ai suoi affluenti. Sta dunque il fatto, del resto già avvertito \ 
che più si lascia indietro la pianura e si procede da Luzerna S. Gio- 



chisene: S. Germano (1315) e Pinasca (T77); — sul Russigliardo: Pramollo 
con Peumiano (1329); — sulla Turina: Roccapiatta (235); — sullo sprone 
verso la pianura: Prarostino (1484). 

^ Ricotti E., cit. più sotto; Forster, Rivista cristiana^ marzo, \SB2^ e 
Comba, op. cit, p. 205. 



L*odierno valdese. Introduzione. 321 

vanni, da S« Gennano e da Pomaretto verso il sommo delle yalli, meno 
si trovano le parlate valdesi alterate dall'influenza del piemontese o, 
per meglio dire, soppiantate dall'invasione di questo; meno di tutte 
certamente quella di Pral. 

A quale delle sezioni romanze appartiene il valdese moderno ^ ? Fino 
ai nostri giorni prevaleva, com'è noto, Topinione, che così poco si di- 
stingua dal piemontese da potersi e anzi doversi schierare con esso tra 
i dialetti gallo-ittilici, opinione che troviamo espressa, già più di mezzo 
secolo addietro, nel libro del vescovo Charvaz intorno ai Valdesi ', 
quindi più o meno recisamente accolta ia Biondelli ' e GrUzmacher ^, 
Diez ^ e altri, e ancora adesso in Muston ^ e Montet '. Altri, allato 
airelemento piemontese riconobbero in esso, più o meno importante, 
un elemento provenzale, dei quali due elementi esso sarebbe come la 
risultante ^. Per il pastore valdese Appia, del principio del secolo, 
citato da Hahn *, sarebbe un miscuglio di francese e italiano e dei 
patois di Provenza e Delflnato e avrebbe nei monti pronunzia diversa 
da quella usata nei luoghi principali Terso la pianura. Ma più giusta- 
mente avvertiva il Ricotti, che 'a misura che si sale neUe valli si ac- 
costa ognora più al provenzale*; e anzi da un tale carattere della lingua 
dei Valdesi argomentava egli che dalla Provenza derivassero pure le 
loro dottrine religiose ^®. Anche Vegezzi-Ruscalla trovava 4 parlari val- 
desi quasi identici ali* antica lingua dei Trovatori ^^*. L* opinione che 



* Lo stato della quistione è benissimo esposto in Gomba, op. citata, 
p. 201 sgg. 

* Origine dei Valdesi e carattere delle primitive loro dottrine (versione 
dair originale francese del prof. G. F. Muratori), Torino 1837, p. 333, e 
ibid. n. 1. 

' Saggio sui dialetti gallo-itaUci, Milano 1853, p. 481. Va detto però, a 
onor del vero, che è da lui riconosciuto che il valdese, sebbene abbia i 
principali caratteri del piemontese, * segna chiaramente il passaggio dal 
piemontese airoccitanico\ 

^ Wcddensische sprache neir^Arch." di Herrig, 1854, p. 399 sg. 

* Grrammaire des langues ramanes^ I. p. 100. 

* Apergu de Vantiquité des Vaudois des Alpes ecc., Pinerolo 1881, p. 11; 
Examen già cit., p. 6 sgg. 

^ Histoire Uttéraire des Vaudois du Piemonte Parigi 1885, p. 11 sg. 
' Perrin, op. cit, p. 60. Dalle sue parole si argomenta che per lui il 
valdese moderno non differisca dall' antico. 

* Geschichte der Waldenser ecc., Stoccarda 1849, II, p. 5é0. 
^* Storia della monarchia piemontese^ II, p. 168. 

" Op. cit sotto, p. 19. 

Arohhrio glottol. ital., XI (tecond* serie, I). SI 



n 
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sieao varietà del piemontese dipende dal fatto che tal è, almeno al pre- 
sente e ancora entro certi limiti, quello di Torre cogli altri del grappo 
che chiamammo * esterno*, il solo dei dialetti valdesi di cai fino ai 
nostri giorni si avesse qualche conoscenza, il solo pertanto che si po- 
tesse prendere come termine di confronto ^ Si credette che i dialetti 
dei luoghi minori non dovessero dissomigliare gran fatto da quello del 
capoluogo e si concluse, per questa falsa induzione, coiraccomunare a 
tutti il carattere di uno solo di essi. Il vero si è che tutti, tranne 
appunto (quale almeno ci si presenta oggidì) quello di Torre cogli altri 
del gruppo 'esterno', sono essenzialmente afdni al provenzale e nella 
granunatica e nel vocaholario. Anzi, come si vedrà a suo luogo, non 
si può dire che sia scomparsa ogni traccia d'origine provenzale nep- 
pure dal gruppo esterno. Di ciò che Ricotti e Yegezzi-Ruscalla ave- 
vano appena accennato, si potè trovare, solo però parzialmente, la 
riprova nei buoni materiali delfinesi che offrivano per il confronto 
col valdese i signori J. A. Chabrand e A. Rochas d'Aiglun *; e tanto 
era strenuamente sostenuto dianzi, in particolare contro il Mostoo, 
dal prof. Gomba, appoggiato dair autorità del Forster ^. Il valdese 
odierno, non è più lecito ormai dubitarne, ò una varietà dei proven- 
zale odierno, come l'antico valdese letterario era una varietà del pro- 
venzale letterario antico; ed è in intima relazione col linguaggio della 
porzione più orientale del Deiflnato, con quello cioè che si parla co- 
munemente (salvo i soliti lievi divarj da luogo a luogo), almeno nelle 
campagne, in quel tratto dell'alta valle della Dnrance che dair aper- 
tura della valle del Guil arriva fino a quella della Yallouise e com- 
prende anche queste due valli secondarie e le due dell' Argentière e 
di Freyssiniòres. Una qualche maggiore e più speciale attinenza mostra, 
com'è naturale, col dialetto della valle del Guil o del Queyras, con coi 
la regione valdese direttamente comunica per via di parecchi valichi, 
di cui i più praticabili e frequentati sono quelli di Abries e della Croce 



^ Non ci offre buoni materiali per uno stadio dei dialetti valdesi la ver- 
sione valdese del N. T. di P. Bert, pubblicata a Londra nel 1832, perchè 
non è in un dialetto particolare, ma in una specie di lingua comune che 
lo stesso Bert cercò di foggiare con elementi dialettali diversi e anche af- 
fatto fantastici, come si vede già dal titolo stesso del libro: Li seni evan- 
gite de notre seigneur Gesi4-Christ counfourma Sent Lue e Sent Giann^ ecc. 
(cfr. Comba, op. cit, p. 208). 

' Patois des Alpes CoUiennes (Briangonnais ei Vallées Vaudoises) et en 
particuUer du Queyras, Grenoble-Parigi 18T7. 

' Comba, op. cit., p. 201 sgg. 
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(praticabile quest* ultimo anche d'inverno), conducenti al bacino del 
Oail, r uno dalla Germanasca di Pral, Taltro dal Pellìce. I due dialetti, 
Taldese e delfinese, e aac<Mra più in particolare nelle regioni dell* alto 
Pollice e deiralto Guil, combinano non meno nelle linee essenziali della 
fonologia e morfologia ohe nel lessico e anche in certe notevoli de- 
viazioni dal tipo provenzale, che si risolvono in casi, dirò così, di in- 
fezione francese, e si osservano in ispecie nel trattamento dell* a cosi 
tonico come &tono. Le differenze si riducono, si può dire, al -s del 
sostantivo e aggettivo plur. e della 2.^ pers* del verbo al sing. e alla 
forma del perfetto semplice e a pochi vocaboli, che sono affatto perduti 
tra i Valdesi e persistono (ma neanche generalmente) in Delfinato. 
Tanto che è tutt' altro che insostenibile Topinione, che i due dialetti 
dovessero formare, in tempo non lontano, un sol gruppo, come i due 
popoli che li parlano, aventi anche altri caratteri comuni ^, una sola 
famiglia. Non ò certo da gran tempo che i due dialetti presero a de- 
viare Tnno dair altro per lo scemare delle comunicazioni tra i due 
versanti e un po' anche in grazia dell'influenza rispettivamente eser- 
citata sull'uno dal francese, sull'altro dal piemontese e dall'italiano. 
Ma del resto aggiungerò, che dalle ricerche da me fatte sui luoghi non 
mi risulta indiscutibilmente |Mrovato che regni poi identità o un'affinità 
specialissima, secondo che si potrebbe supporre, tra i parlari delle no* 
stre 'Valli' e quelli dei luoghi di là che furono un tempo e in parte 
sono ancora valdesi, quali Fongillard, Saint- Vóran, Molines, e Ar- 
vieux, Vars e Guilkstre, Freyssiniéres e Dormillouse, Argentière e 
Yallouise^ Nò sarà inutile infine avvertire, che i dialetti dell'alta valle 
del Ghisone e della Dora Riparia Superiore, tra i quali paesi e il Del- 
finato sono antiche, facili e frequentissime le comunicazioni (per tacere 
di un'assai probabile parentela etnica originaria), appigono specialmente 
affini a quelli degli immediati dintorni di Briangon, compresevi le valli 
della Clairéo o Val-dee-Près e della Guisane o di Monétier: affinità 
che anche qui, per le ragioni su accennate, doveva essere ancora piò 
evidente in passato, prima che la frontiera tra Delfinato e Piemonte 
fosse portata sulla cresta delle Alpi '. 



^ Chabrand e Rochas d'Aiglun, op. cit, p. 3 e passim. 

* Gol solo ajuto poi del dialetto parlato 4ai Valdesi non si può scio- 
gliere la quistione se i Valdesi che dimorano di presente in Piemonte vi 
aleno indigeni, come ancora lascia supporre A. Meyer (op. cit, p. 560), 
che li fa anteriori a Valdo, o vi sieno immigrati dal Delfinato, come in ge- 
nerale ora si crede e con buon fondamento (cfr. Comfoa, op. cit., p. lOl sgg.). 
Certo, non è più lionese il dialetto stesso di quello che sia la lingua dei 
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Or quanto deve 1* odierno valdese al dialetto pedemontano! Non 
molto, e sarà fatto notare a suo laogo; di gran lunga meno, come 
avvertiva già il Forster ^ di quello che comunemente si creda. Certo, 
anche nel valdese della montagna ahondano gli elementi oomani col 
pedemontano. Qui, anzi, va cercata, almeno in parte, la ragione della 
tendenza dominante finora ad ascrivere V uno e Taltro alla &miglia dei 
dialetti gallo-italici. Ma in numero bene scarso risultano quelli che si 
possano con certezza conside/rare come importati dal Piemonte, come 
dipendenti da influenza di relazioni politiche, di commercio e di cultura 
che il Piemonte abbia avuto, come ha avuto di certo, nelle 'Valli'. In 
gran parte senza dubbio si ritrovano in Delfinaio, opperò riescono 
semplicemente segni e prove di affinità originaria, già ricordata a 
proposito del valdese letterario, intercedente tra i dialetti di là dalle 
Alpi Cozie e questi di qua, compresovi il piemontese: affinità che, stu- 
diata col necessario corredo di buoni materiali raccolti nelle due re- 
gioni, si vedrebbe anche più intima di quello che appiga ora, dacché 
il piemontese ha subito T influenza dell'italiano e il delfinese quella del 
francese. Tant*é ciò vero, che di codesti elementi comuni a valdese e 
piemontese ne ha pure il dialetto della colonia valdese di Guardia in 
Calabria, che da quasi cinque secoli, quanti ne corsero dall'epoca della 
sua fondazione flno ad oggi, non ebbe più col Piemonte relazioni 
dirette e continue. 

Scopo adunque del presente lavoro si ò d'offrire, per quanto si può 
compiuta, la dimostrazione, fln qui desiderata, di quanto s'è venato di- 
cendo; e cioè: 1.^ che il valdese odierno è, specialmente nella regione 
più alta, di base essenzialmente provenzale; 2,^ che ha particolare af- 
fluita col delfinese orientale, donde generalmente dipende pure raffinila 
che mostra col piemontese. Insieme ne risulterà, un po' indirettamente, 
ch'esso non ò figliazione dell'antico, il quale anzi era una lingua morta. 

Prendo, le mosse dal dialetto di Pral, il Comune più remoto delia 
Val S. Martino, alle sorgenti della Germanasca, non solo perchè è 
quello che ebbi occasione di studiare più a fondo degli altri, ma anche 
perchè, come s'è già detto, è il meglio conservato di tutti, quello che 



loro scritti. Né altri argomenti sforzano a credere che i Valdesi entrati in 
Italia, come tutto fa ritenere, nella prima metà del secolo XITT, fossero 
Lionesi. Ben potevano essere, e furono certamente, almeno per la maggior 
parte, Delfinesi aderenti alla dottrina di Valdo, costretti dalle persecuzioni 
delle autorità ecclesiastiche e civili a cercarsi più sicuri ricoveri tra i 
monti, posti in certo modo a cavaliere di due Stati, anzi di tre. 
> L. e« in Comba, p. 205. 
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si mantiene più fedele al tipo provenzale, quello che meno di tutti Ò 
soggiaciuto alla doppia azione assimilativa, o piuttosto distruttiva, del 
piemontese, che per ragioni ben ovvie é penetrato e sempre più s'a- 
vanza nelle Valli, ove tutti lo intendono, e del francese, che i Valdesi 
ancora (speriUmo, per poco) usano come loro lingua of&ciale e lette- 
raria. Dei pochi divarj nel parlare tra Pral e gli altri luoghi della 
medesima valle S sarà tenuto conto sotto le rispettive rubriche, a piò 
di pagina. Coordino poi alla trattiene del gruppo dei dialetti della 
Oermanasca gli appunti che ho preso relativamente agli altri. Per ciò 
•che riguarda i gruppi del Ghisone, dell'alto Pellice e d*Àngrogna, con- 
sidero in. questi appunti in ispecie i divarj (i più notevoli, s'intende); 
per i casi di cui si tace, va da sé che o non s*ha divario o è sì lieve 
da non meritare speciale menzione. Quanto al gruppo esterno, all'in- 
contro, riescirà più opportuno il considerare in ispecie i punti di con- 
cordanza, essendo questi di gran lunga in minor numero che i punti 
di divergenza, in tutti i quali s'intende che il suddetto gruppo esterno 
concorda col piemontese. 

In una speciale ApPBin>iGB si rende conto di quel tanto di valdese 
che resta nel dialetto della ricordata colonia di Guardia Piemontese, 
in provincia di Cosenza, circondario di Paola; l'origine della quale non 
è più recente del 1400 *. Altre colonie valdesi s'ebbero pure in Ca- 



^ Li indico colle abbreviature seguenti: rod., perr., mass., man., ricl., 
v.-s., pom., ss Rodere tto, Ferrerò, Massello, Maniglia, Riclaretto, Villa 
Secca, Pomaretto. 

' La sua data precisa non ci è nota. L*opinione che risalga al secolo XIII 
{sì vedano Vegezzi-Ruscalla, Colonia Piemontese in Calabria ^ estr. dalla 
Rivista contemporanea^ novembre 1862, p. 6; e Alex. Lombard, op. cit più 
sotto, p. 21, ove si cita non so quale ms. di Fuscaldo, che farebbe arri- 
vare i primi Valdesi nei pressi di questo paese tra il 1265 e il 1273, sotto 
la guida di un Bernardo o Zanino Del Poggio, nobile milanese) non ha 
fondamento storico. Essa riposa soltanto sulla menzione che due decreti 
di Carlo d'Anjou, del 1268, fanno cosi in genere di eretici fuggiti di 'Lom- 
bardia' e dimoranti in diverse parti del Reame di Napoli. Il racconto 
tradizionale del fatto si legge nei due primi storiografi valdesi: Perrin, 
op. cit, p. 196, e Gillo (Gilles) Histoire des ègUses réformées autrefois 
4xppeìées vaudoises, Ginevra 1644, p. 18; più specificato però nel secondo; 
giusta il quale i Valdesi sarebbero andati là per invito di un signore del 
reame di Napoli, incontratosi casualmente con alcuni di loro in un albergo 
di Torino. Il fatto risulta riferito dalPuno a dopo il 1315, dall* altro a 
dopo il 1370. Il Muston, L'Israel des Alpes, Histoire complète des Vaudois 
du Piemonte I, p. 129, preferisce, non sappiamo perchè, il 1340. Prove, 
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labria, le quali per luttuose e notorie vicende ^ scomparvero affatto, 
perduto insieme il loro carattere religioso e il loro carattere lingui- 
stico. Questa di Guardia Piemontese ritiene tuttavia nel suo dialetto, 
per quanto ne sia stremato assai il vocabolario primitivo, notevoli 



per una od altra di queste date, mancano affatto e negli scrittori vak 
desi negli altri. Troppo recente è ad ogni modo la data del 1497, as- 
segnata a queste colonie da T. Morelli (Opuscoli starici e biografici, Na* 
poli 1859, 'SuUa venuta dei Valdesi nella Calabria Citra', p. 39). Egli ha 
certamente fatto una sola, come ha ben veduto Yegezzi-RuscaUa (op. cit, 
p. 6), di due andate di Valdesi in Calabria, la seconda delle quali anche 
da altre fonti risulterebbe avvenuta verso la fine del secolo XV (giusta 
Léger, Histoire generale des Églises évangéliques des VaUées du Piemonte 
Leida 1669, II, p. 7, nel 1475). Non si andrà lontani dal vero ponendo la 
prima intomo al 1400, piuttosto avanti che dopo. É difficile infatti che 
dei Valdesi, conosciuti per tali, cioè per ^eretici', abbiano potuto essere 
accolti in uno Stato degli Angioini dopo il 1400, dopo cioè ch*erano rico- 
minciate più violente le persecuzioni contro di essi al di là e al di qua 
delle Alpi. D* altra parte, da buone autorità riesce accertato, che a Guardii 
moriva nel 1409 un Barba valdese, Tomaso Bastia di Angrog^a (Gilio, op. 
cit, p. 203). E infine la data del 1400 è in certo modo riscontrata e con» 
validata dallo scrittore cattolico Rorengo, priore di Lusema, che nelle sue 
Memorie historiche dell' introdtUtione delle heresie nelle Valli di Lucerna, 
Marchesato di Saluzzo ed altre di Piemonte^ Torino 1649, p. 70, tradotti i 
passi da noi qui citati del Perrin e del Gilio, per T appunto sotto quella 
data registra la emigrazione dei Valdesi in Calabria, solo non ammettendo 
che sia stata cosi numerosa come fu in realtà. 

^ Questi * Oltremontani', come li chiamavano gli indigeni calabresi (vedi 
una lettera del 1562 in Alex. Lombard, Jean-Louis Paschale et les martyrs 
de Calabre^ Ginevra e Basilea 1881, p. 57 sgg.; Gabr. Barrìo, De antiquitate 
et situ Calabriae^ cum notis Th. Aceti, Roma 1737, p. 80^ — > ma la prima 
edizione di quesfopera è del 1587 — , e Marafioti, Croniche ed antichiià di 
Calabria^ Padova 1601, p. 273), si erano stabiliti anche a Montalto, S. Sisto, 
Vaccarizzo e in qualche altro luogo della stessa regione, e forse quiri 
prima ancora che a Guardia, la quale, cinta di mura, fu poi in qualche 
modo la loro cittadella, la loro place de sùreté. In questi luoghi vissero 
per molto tempo quieti, dissimulando i loro sentimenti religiosi e apprez* 
zati per laboriosità e onestà, finché consigli ed eccitamenti dei loro corre^ 
lìgionarj del Piemonte, * fanatizzati' dai Riformatori di Germania, Franda 
« Svizzera, li trassero dalie vie della prudenza e li esposero ai feroci rigori 
deir Inquisizione. Una specie di crociata, indetta dai cardinale Alessandrino 
(il futuro Papa Pio V), animata dagli Inquisitori spediti da questo e con- 
dotta dal march. Salvatore Spinelli di Fuscaldo, signore feudale di quei 
luoghi, sterminava nel 1561 quanti non vollero abjurare o non riusciroDO 
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tracce della sua origine. La quale non va cercata in Pragelato, come 
si desumerebbe dal Perrin \ ma si nell' alta valle del Pellice, e piut- 
tosto a Bobbio che non in Angrogna, come vorrebbero, colla scorta 
di una tradizione locale e di uno studio troppo superficiale del dia- 
letto medesimo, Vegezzi-Ruscalla * e Pons '. Col dialetto di Bobbio 
infatti ha il Guardiese attinenza più evidente che coirangrognino. Non 
escludo però la possibilità della fusione di elementi originar] d'ambo 
i luoghi. Del resto, ó importante il Guardiese, come già s'è ripetuta- 
mente qui accennato, in quanto ci rappresenta il valdese parlato sul- 
TAlto Pellice un cinque secoli fa. 

Colonie di Valdesi, come consegna la loro storia, uscite dalle Valli 
e di Delfinato, si stabilirono in Provenza a Lourmarin, La-Motte, Mé- 
rindol, Cabrióres, nell'odierno Dipartimento di Vauciuse, secondo ogni 
probabilità nel secolo XIV e in ogni caso prima della fondazione delle 
Calabre; e a più riprese vennero ingrossate di nuove * reclute*, che i 
signori dei luoghi vi attirarono mediante la concessione, accompagnata 
da privilegi, di terre tuttavia incolte o devastate da guerre lunghe e 
feroci. Non ne rimane vestigio. Perirono interamente, a quanto sem- 
bra, in séguito alla guerra di sterminio loro mossa nella prima metà 
del secolo XVI. Certo ò, ad ogni modo, che e da testimonianze e da 
non iscarsi saggi dialettali che ho potuto procurarmi dei luoghi stessi, 
risulta che in quelle antiche colonie valdesi or non si parla un dia- 
letto diverso da quello dei luoghi vicini, ove di immigrazioni valdesi 
non si ha nessuna memoria. Lo stesso dicasi delle colonie valdesi, ormai 
sparite, della valle deirUbaye (p. e. Jausiers) e di quella, ancora esi- 
stente, di Vars sopra Guillestre. Esse pure (lo scrivente ha potuto 
sincerarsene sul posto) non hanno un dialetto loro particolare. 

Resta 11 nativo idioma (non però il caratteristico credo^ mutato in 
tutto e per tutto nel luterano) in alcune di quelle che, per effetto 
dell'esodo ordinata ai Valdesi da Vittorio Amedeo II nel 1686, dopo 
lungo e doloroso pellegrinaggio attraverso alla Svizzera e difficili pra- 

a fuggire. Tutte quelle colonie, che contavano ben quattromila abitanti, 
sparirono, tranne Guardia, comunello ora di circa 1300 abitanti, ove furono 
ridotti, a quanto sembra, come a confino i superstiti, apparentemente rien- 
trati in grembo alla Chiesa cattolica. Sparirono cosi bene, che il posto di 
alcune (p. es. Vaccarìzzo e S. Sisto) si trova oggidì occupato dai discen- 
denti di alcune delle schiere di Albanesi che immigrarono in quel secolo 
(come già nel secolo precedente) nell'Italia Meridionale. 

» Op. cit, p. 196. a Op. cit, p. 19 sgg. 

• Bulletin de la Société d'histoire mudaise, cit., p. 17 sg.; è Rivista cri- 
stiana, luglio 1883, p. 222 sg. 
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tiche con parecchi sovrani protestanti, sorsero verso la fuie del se- 
colo XYII in Germania e particolarmente numerose e compatte nel 
Wiirtenberg ^; mentre altri esali, non soffrendo loro il cuore di rinun» 
ziare per sempre alla patria, tentavano e ritentavano con singolare 
coraggio e invincibile costanza e venivano a capo finalmente nel 1689 
di rientrarvi, e anche, col beneplacito dello stessa Vittorio Amedeo li, 
di mantenervìsi. Di una di queste colonie, cioè di Neu-HengsteU dei 
, Tedeschi, Buriét o Bwrgét dei Valdesi, si conosce il dialetto per via 
di un buono studio che intorno ad esso ha pubblicato il Dr. Albano 
Roesiger '• Mancandomi materiali linguistici relativi alle altre colonie 
germanico-valdesi, mi limiterò a riassumere, seguendo appunto il Roe- 
siger, le note caratteristiche del dialetto di Neu-Hengstett in con- 
fronto del dialetto di Pral, o, in altri termini, i tratti per cui quello 
differisce da questo, e ciò allo scopo di chiarire da qual punto preciso 
della regione valdese-pedemontana tragga essa origine: quesito che il 
sullodato filologo, per difetto dei necessari elementi, non ha potato 
risolvere. Aggiungerò una serie di correzioni, che, secondo me, si de- 
vono fare al suo lavoro. 

Vengono per ultimo i Saggi lettbrarj, che devo in buon dato alla 
squisita cortesia dei professori E. Gomba e A. Revel. 

Ho creduto superflua una comparazione sistematica e minuta, sia 
nel contesto del lavoro, sia a parte, del valdese col provenzale, eoa, 
antico come moderno. Le concordanze, e le discordanze saltano sùbito 
agli occhi di chiunque abbia famigliarità con questo. In sostanza e 
così in di grosso, riescono, come si è già accennato, le stesse che cor- 
rono tra il provenzale propriamente detto (antico e moderno) da una 
parte e la varietà delfinese orientale dall'altra; Non mancano, é vero, 
come B*ò pure accennato, dei notevoli divarj tra valdese e delfinese, 
e util cosa farebbe chi, riprendendo con metodo scientifico e comple- 
tando Topera di Chabrand e Rochas d'Aiglun, li mettesse partitamente 
in rilievo. Lo scrivente ha in animo di attendere a un tale studio, 
non appena avrà terminato la raccolta e vagliatura d3i materiali ne- 

^ Non erano però le prime. Già nel secolo XIV ne esistevano (oltre che 
in Boemia) in Brandeburgo, Pomerania e Sassonia, donde, perseguitati, si 
rifugiarono i Valdesi nel territorio di Clèves, ove furono via via rinsan- 
guati d* altri che le persecuzioni sempre più fiere nel secolo XV cacciavano 
d'Italia. Nel 1460 viveva ad Emeric, nel suddetto territorio, un Noèl della 
famiglia dei Noél di Angrogna (Bulletxn de la Société d'histaire vaudaise, 
num. 3, p. 41 8gg.)> 

» Neu-Hengstett (Bursét\ Geschiohte und sprache einer Waldenseroohnii 
in Wiirtenberg, Greifswald 1882. 
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cessarj all'uopo. Lo stesso va detto di uno stadio (che sarebbe anzi 
più utile perchè ancora quasi affatto intentato) tra il valdese e i dia- 
letti delle finitime vallate italiane dell'alto Po, dell'alto Chisone e 
dell'alta Dora Riparia. Questo posso dire intanto, perchè mi riesce 
accertato per indagini mie proprie: che il valdese appare abbastanza 
bene distinto da essi, certamente più che dal Delfinese del Queyras, 
sicché pare non possano pretendere, come questo, a formare col val- 
dese una sola famiglia; neppure il dialetto di quell'antico e famoso 
centro del Yaldismo cisalpino, posto fuori però del territorio valdese 
vero e proprio, che fu Pragelato. Il che forse si potrà aggiungere agli 
argomenti favorevoli all'opinione, accennata di sopra, che i Valdesi 
del Piemonte si debbano ritenere, non già come indigeni delle valli 
dove ora si trovano, ma come ivi infiltratisi dall'attiguo versante occi- 
dentale dell'Alpi Cozie: opinione pur conforme alla tradizione indigena. 

Credo bene avvertire, che i materiali per il presente studio furono 
per la massima parte raccolti da me direttamei^te e personalmente sui 
luoghi stessi dalla bocca di persone dei luoghi, e che anche quel 
tanto che mi venne di seconda mano fu da me con tutta diligenza 
riscontrato. E qui mi corre l'obbligo di ringraziare quanto so e posso 
tutti i gentili e valenti uomini che mi hanno in ogni modo ajutato 
nelle mie ricerche; e in particolare, per la regione valdese, i profes- 
sori e pastori Emilio Gomba e Alberto Revel, Alessandro e Pietro 
Vinay, il maestro evangelico Vilielm di Villa-Secca e lo studente Fi- 
lippo Gril; e, per il Delfinato, il dott. J. A. Chabrand di Grenoble, 
l'Abate Paul Guillaume, archivista del Dipartimento delle Aite Alpi, 
l'abate Gondret, curato di Abries, e l'abate Fazy, curato della Chalp- 
Sainte-Agathe in Queyras. I materiali che mi vennero forniti da questi 
nltimi signori, insieme con quelli che sono stati il frutto di ricerche 
mie proprie in diversi punti dell'alta valle della Durance, mi saranno 
preziosi per uno studio dialettologico del Brianzonese a cui spero di 
poter mettere mano tra breve. 

Per il dialetto di Guardia Piemontese, ebbi ricorso, già parecchi 
anni or sono, al signor Pasquale Molinari, nativo e per molto tempo 
sindaco del paese stesso; più tardi al sign. A. Stamile, giovane in- 
telligente, pur nativo di là, del quale debbo la conoscenza alla bontà 
del dott. N. Arnone, egregio professore del r. liceo ginnasiale di Co- 
senza; e infine ai due Guardiesi, Muglia e Martillotti, soldati, che 
potei interrogare a viva voce in Brescia. 

Milano, 15 giugno i888. 
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I. DIALETTO DI PRAL 

(alta( valle della Germanasca) K 



1. Appunti fonetici. 

Vocali toniche. 

A. 

1. Di regola, intatto, anche se gli preceda o sussegua suono 
palatale : ejcdlo scala, car caro ^ costoso % cantu io canto, cafìibo 
gamba, acàtu accatto ^compro'; aj faj saj habeo facio sapio, 
faj facit, piai placet, maj magis ; raj raggio, faj fascio ; aj§o 
acqua; pahy gài gallo, vaco vacca, limago lumaca, càgu io 

caccio, ecc. d -are dell'infin.; -d -a tis -à'te 2* pers. plur. 

pres. indie, e imper.; -^ -ato del partic. perf. ecc. : canta minga; 
vu cantdy vu mingd] cantd^ù mingd-vù; aj cantdy aj min^; 
kund cognato -a, kut'ld coltellata, nid nidiata. È dunque un 
francesismo, o piuttosto un vocabolo preso in prestito ai vicini 
dialetti franco-provenzali: sanio^ il salasso, frc. saignée. — 
Esempj per la base AL + cons. : fduSy dtdy dutre^ cdut caldo, 
^rcduQU rincalzo; per act: fajt^ lajt. — 2. ej {ej) da *aj in 
cejre cadere e bùcelo *buscajlja ^sch^gia e truciolo di 
legno'; dove Ta era anche preceduto da palatale. — 8. L't di 
ìngu ^bajsjo io bacio, e di mingu mangio, si sarà prima- 
mente prodotto fuor d'accento. — 4. In aspersi asparagi© (dov'è 
esotica pur l'integrità del nesso sp) confluiranno il frc. asperge e 
il pm. spars, — 6. L'a susseguito da n, si scempio e sì compli- 
cato, volge ad a (fenomeno tuttavolta che non sembra comune e 
costante in tutto Q bacino della Germanasca) : mdhj s'mài^o setti- 
mana, sàiiky kardnto quar., cdntu^ demdndUy grdnt grande^ ecc. 



^ Per abondare in precauzione, avvertirò che le abbreviature segnenti: 
vald., dfn., a-prov., n-prov., frc, a-frc, ara-ted., pm., it, significano: val- 
dese, delfinese, antico-provenzale, novo-provenzale, francese, antico-francese, 
antico-alto-tedesco, piemontese, italiano. Quanto aUa pronunzia di /, che 
occorre p. e. in ejcdlo^ citato al num. 1, si veda al num. 83. 
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— 6. Nella ragione addotta al num. 3 entreranno pur le al- 
terazioni che appajono in c^jno catena; rej, pm. rajg^ radice, 
[fejno faina]; mòjr maturo. Cfr, pQUy num. 158. — 7. -ario 
dà 'iey e -aria dà -iero (i^ro): permie, derie less., Qrusie gros- 
siero, longie leggiero, ejtran^iey fem. permi^ro deri^ro ecc.; — 
f'He ferrajOj cabrie capr., talatie q. telatario tessitore', wt*- 
linie ; fem. cahn^o mulini^ro ecc. ; — melie ^ milliario ' miglio, 
kartie Squartano', quarto, lato, pezzo, dei^e ^denario' rendita 
di un podere, palie pagliajo, abelie 'apiculario', §epie vespajo, 
bùrie zangola pel burro, t'iie telajo, murtie mortajo, kùlie cuo- 
chiajo, fuie focolario-; ejcalie ^scalano', scala, planéie ^plan- 
cario', impiantito di tavole di legno, fracie ^frascario', deposito 
di frasche, gerbie mucchio di gerbà (covoni), ìdapie luogo in- 
gombro di Idap (ciottoli, rottami), Qravie ghiaja; fem. harti^o 
(antica misura di capacità, corrispondente alla metà déìTejmidOy 
cioè a litri 15 e mezzo), coudi^ro caldaja, saWrOj iHi^ro, §ra- 
x)i^ro ghiajeto, mMii^ro mucchio di mvià (zolle); Ba\ie salice, 
Catanie castagno, c^'rejzie ciliegio, p'rùssie pero; bri^ro brugo 
o brughiera, cu\i^ro cavolaja; ejQlcU^ro ed ejkarusi^o terreno 
sdrucciolevole, cfr. ejQlajd ed ejkara less. — getie gennajo, 
blie febbrajo; p&nMe pensiero, priero preghiera; v'iuntie vo- 
lontieri. Finalmente: iero area *. 

E. 

Lungo. 8. Riflesso regolarmente per e: veal velo, te^lo tela; 
a§é avere, sabé^ ve vedere, ecc. ; ve vero, ren rem, plen^ s'ren •; 
vóndemo, feo feta pecora, meo meta mucchio, rureo rove- 
reta, buie boleto; me kezu mi cheto, tacio;- me mese, pè 
peso, prè prèzo^ lai ejpèià le spese;- ejte^lo. — 9. Ma si 
ha un' e aperta dinanzi a j; trej tres; p'cirrejj frc. roitelet; 
kreju (ali. a kreu) e krejre credo -ere, [piejio chiesa], krejsu 
crésco, tejtf drejt (ali. all'aw. dre'y par l'appunto, propria- 
mente) K — 10. Per kerdi e terze^ cfr. pm. kerdi terdes. An- 
cora e in seize sedici ; ò tra due labiali in fSnno femina. — 



^ ricl. c^ro, " v-8. : pl&h s'róriy paroh niente. 
» v-8.: kreu, a drajto a diritta. 
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11. In iato con Vu: siu sevo; cfr. nm. 14. E Vi pure in ejii 
aceto e pi, punto, affatto, prov. ges: es. owj, ma non peculiari 
al vald., di influenza palatale. 

Breve. 12. Riflesso per e piuttosto chiuso, quasi e: fe^l mé\^ 
eru ere ero io era ecc. ; vetu vet^ veh vengo ecc. e tef^u tete 
ten ^ ; se§u seQe sek seguo ecc. ; pe, léurey mege medico. Per e 
aperto in lejro edera, lejre (ali. a leie), darejre di dietro, 
mejre ' mietere ', segare il grano, pejro pietra (cfr. éejre nm. 2, 
rej cejno fejno nm. 6). Cosi in de dieci. — 18. Si ha Ve del 
nm. 10 in kermu * cremo' abbrustolisco, tèro4ermo terremoto, 
permu premo; coi quali vadano: §alàbemo less., e d'e secon- 
dario: temoy n-prov. trenOy treccia, kerpjo greppia. Comune al 
pm. : tebbi tiepido. — 14. L' antico dittongo, qui . come altrove, 
serbato a formola iniziale in f*r jeri; e l'i* ancora in 'ntth" e 
fi^ro fèria, mejUe mestiere e vetùpie * vituperio' calunnia. In- 
sieme s'abbia Vi che è nell'iato con Vu (cfr. num. 11): pria 
prego, niu annego, siu io sego; fiì4o caepula (cnfr. tjuio 
^tiulo tegula mattonella) e fjuro *fiuro febbre. Ma ali. a 
mia mea è meu meus. — 15. Sporadici e non peculiari al 
vald.: saru io serro (infln. sard)^ kramOy pur n-prov., crema; 
trimmu trèmito. 

Breve di posizione. 16. Suona e non solo in sej sex, tejse 
texere, prejre prete; ma altresì in be^l be'^lo bello -a; -e'^l -e'^lo 
-elio ecc. di martedì, capevi capp., pe^lo padella, ejkue^lo sco- 
della, ecc.; pe^l pelle; te^ro terra, fe^e ferro, di-mekre die»- 
mercurii, ùve^rn inv., dùve^rt aperto; perdu perde pe^t 
perdo ecc., ve^rp verme, se^rpy erbo ; /eto, areto^ teto festa ecc., 
m'dsetu ^ mi assetto ' siedo, tepo musco (1'^ allungata negli ultimi 
cinque esempj) ; seti. — Dinanzi a consonante che è od era jotiz- 
zata, suona e (piuttosto tendente ad e) se la parola è tronca: 
me^l melius, ve^'t vecchio, pré prezzo; e oscilla tra e e ed e ^ 
senza che se ne possa veder sempre il motivo, in parola non 
tronca: velo vecchia; nègo la nipote e dejprezju io dispregio, 
ali. a pego pezza. .Qui ancora: gesù io cesso, ali. a presu 
* presso' incalzo, preso fretta. — 17. est si riduce a i/ (- ijt 



* v-9.: vóh viene, bòn bene ecc. 
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ejt): vttu io vesto, rtto restis, la parte filamentosa della ca- 
lìapa, bitid il bestiame minuto, pecorino o caprino, che si al- 
leva; e per la stessa via si riduce egt in pttre, stomaco, se è 
da pectore. — 18. Sempre ò (e anzi un ò piuttosto cupo) nella 
formola en ->• cons. : s'mdngo semenza ^, pónsuy vltimòTUo, sòntu, 
tóntUj demòni ju dimentico; vónt^ vento, gònt cento, argòrUy 
pontemont (e cosi tutti i nomi in -ente); rulónt rugginente, 
bùlònt, arònt vicino (venez. ecc. : arente\ malamont (e cosi tutti 
gli awerbj in -ente); ^ònt, dont^ vòntre; bùvòndo bibenda^ 
bevanda, dejtondu dist., ejpòndu spendo; tòmpy tròmpu io ba- 
gno (frc. trempé) e trdmp bagnato fradicio; nuvambre deiòm- 
&re, ecc.; coi quali vanno: vondu véndo, landra lendes. Si 
aggiungono, di posizione moderna: dirva&re venerdì, gòòre ge- 
nero, tanre tenero, ponce pettine; e da -enk = akk di fase an- 
teriore: nonko almonhy pm. nahha cUmank. — 19. Dipenderà 
da influenza lErancese l'a, che s'ode qua e là ali. ad o, in ejpih 
vdnt spav., pagianoo^ kunujsdnQO, oQuiàngo less., sdmpre ecc., 
e fors'anche l'i di mejpriii, tre. mépris, ali. a mejpreii e a 
pre' prezzo. E quell'influenza è sicura in ejpóiUo *espeaultay 
frc. ^épeautre'. 

I. 

Lungo. 20. Intatto: pi^lo ^pila', appoggio, sostegno, àbri% 
sùH% pùr^% fi*\] parti, muri ecc.; gongivo, vivu io vivo, 
vtu vivo, vivo -a; vin, veiih veii^o, QÌmo cimice; ejoi ecce-hic, 
ejpio spica, ùrtioj ecc.; diu dico; friu friggo; om fri uomo 
ferito, fònno vttio femina vestita, ecc. ; riu rido, ni nido ; ejkrivu} 
ejciòo schiena;- gri^l glirem (rimpetto al n-prov. greule, frc. 
lotr);- vi^lo villa, mllo mille, Qink\ ejtlgo goccia, se va con- 
nesso con stilla;- /i-^T filo, pi^Xu io piglio, 'mbùri^'l umbilicu- 
lum, camizo. Vù in sublu sibilo, sumjo slmia, cfr. pm. sùbju 
sumja ecc. 

Breve. 21. Riflesso di regola per e , (tendente ad e): pe^l 
pelo, féu^o felce, neu neve, vevu vevo vedovo -a, peze pisello, 
pleo piega; ve vicem, volta, fiata; kureo correggia, de dito, 



* v-8.: s'mànco semenza (cfr. tranto trenta); ali. a ddnt^ ponce pettine. 
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sé sete, 'r^ebu 'rgebbu ricevo, berne béurcy paure, getebbre. 
^ — 22. Ma vejre vetro (ali. a vedére nel senso di cristallo da 
finestra), cfr. nm. 9, 12. — 28. Nell'iato: via, pliu piego (ali. 
a pleo nm. 21), liu lego, me dejstu mi disseto (ali. a sé nm. 21). 
Vi anche in niro vi ria anello, viru io giro, cfr. pm.; e in 
ni^r ni^ro negro -a. 

Breve di posizione. 24. Riflesso per e come al nm. 21: 
el ille (ali. a ile iUa), kèl quello, kèt questo, erjpé ejpéso 
spesso -a, batème e mème medesimo, meklu mescolo, frek 
frèco fresco -a; sef^tre sinistro, netty Qepp cippum. Del resto, 
nell'analogia del nm. 16: sule^% gemevi, Qe^l ciglio, te^'X tiglio; 
*rve^l il risveglio; sen, ejtren stringe, len tinge, ejten estingue, 
secc; ali. a Qemeìo *cerniculat, 'rvelu io risveglio, abeloy pa- 
revo somigliante, ourelo, selo secdiia ; 'nsenu io insegno, ejtrene 
tene ejtene^ stringere ecc., seco secca. Si oscilla tra e {e) ùi e 
nella risposta di -itia [e dell'i dinanzi al doppio s]: karéQO 
ricèQOy ali. a VIcqo e veQO veccia. Ancora e in kelo keto^ ali. 
a kèl kèt cit. sopra; derìde cerchio, ali. a ^ercu io cerco, 
ve^rgo verga, ve^rt verde ; senza dire di 'ntercu io- intreccio e 
fertu *fricto, io frego, nell'analogia dei nm. 10, 13. — Ve di 
frejt (frlgidum) ejtrejt stretto ecc., è nell'analogia dei nm. 22 ecc. 
— 26. L'ò* del nm. 18 in lón§o lingua, sòn§le solo semplice; 
Qòh§lo cinghia; trònto] tòntj tòntjo tinto ^, iisòh absenzio (la 
pianta), suvònty òmplu io empio;- kumoriQU comincio, sòn/^ 
senza, diemongo domenica, Qò^re cenere. Ma: vini viginti; 
dedint diden^o, intru io entro. — 26. Ve, come nel pm., nel 
suff. dimin. fem.: paletto^ selettOy filetto^ sulettOy ali. ai masdi. 
palett seleti filett sulett culett cavoletto; ma: édbri capretto, 
p'cit p'cfto, pur pm., piccolo -a. 

0. 

Lungo. 27. In u: nu vu, uro hora, muro (frutto del gelso 
moro), labwni coltivo la terra, pluru; sabur dulur calur 
siur sudore ecc., e. anche lar^r lungur prufundur, frc. lar- 
geur ecc.; ejzjù * acetoso' acido, frio duluruzo ferita dolo- 
rosa ecc. ; mejzun casa, mejsuh e mejsutu mieto, tujiuh vello, 
iujiunu io toso, ecc.; dui^u do., kum kumo come, pum, vì*g, 
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nebu nipote; kuvo coda; pru (pur pm. e dfn.) abbastanza, se è 
da pròdest; ejkubu io scopo, rùre rovere;- kuzu io cucio, 
ejpù ^puio sposo -a, mùtru io mostro;- kunujsu; duh dò- 
lium, boccale; kublo coppia. E olla rientra pur qui neU'p: 
tifo; e cosi vi rientrano: ppnt punt munt (ali. a kontju io conto), 
ejkundu ascondo, tundu tondeo, rejpundu, dundu ^domito' io 
domo; brufuio frasca, se è da frondem, kunibo ^concava* 
vallone profondo; cfr. nm. 36. — 28. -òri a dà normalmente 
-ùjro*j teiujrd ^tonsorie' forbici, salujro saliera, seji^jrOy q. 
sarritoria, sarchiatojo, raklujro raschiatojo, macujro q. masti- 
catoria, mandibola, pertjo bcUujrOy pertica battitoja, pejro ejmur 
lujro pietra per * arrotare' (^molatoria'), planco lavujro tavola 
di legno per lavarvi i panni, ràt(hv'lujro q. ^ratta-volatoria' pi- 
pistrello, me&ujro ^menatoria', danda, gariujro trappola da 
topi {gari)y ga^ijro q. giacitoja, letto di strame per le bestie ^. 
Sopra 'Ujro da-oriasièpoi foggiato il femin. analog. del nome 
d'agente in -ore: 'rvòndujro, éagujrOj rivenditora ecc. *, 
num. 176, cfr. pm. stirojray stiratrice, ecc. ' 

Breve. 29. Riflesso per o piuttosto aperto: sòl suolo; vàie 
vuoi, vói vuole (ali. alla 1.' pers. vòj), e così pò pò (ali. alla 
1.' pers. pòj); dUgò giovedì; Aor, foro^ nou novo, movu move 
mou muovo, ecc., koj cuoce, trobu trobe trobo io trovo ecc.;- 
fXòly cat-ejcirdl ^scuriolo' scojattolo, kanólf *rsinòl usignuolo (e 
così rf4cejrdl q. roccajuolo, frejròl q. terrajuolo, fumejròl q. 



* Ma talvolta, forse per influenza del riflesso piem., che è -^jra, si Ka 
pure 'ójro: raklòjro ali. a ràhlujro cit. sopra; pfrmSjro q. premitoria, 
pressojo; r^nU^ro^ q. redimitoria, la seconda domenica d'agosto, quando 
8i sogliono 'redimere*, cioè surrogare, i pastori sui monti. Cfr. nm. 38 in n. 

' L*-ore del nome di agente, non ha qui il suo continuatore etimologico 
ed è surrogato da -ou che insieme fa per -orio. Cosi: siou segatore, èaqou 
cacciatore, 'rvondou, hardntjQu, q. querentiatore, mendicante; ecc.; e iden- 
ticamente: salou 'salatojo*, deposito del sale per il bestiame, latyQu; 'm- 
bugou (pur dfh.» cfr. pm. ambuss^) imbuto; mtiCQu^ frc mouchoir; d^§u^ 
lou, q. sgolatojo, burrone, precipizio; ptigu potatojo, vontJQu ventilatorio ; 
cap'lou^ q. capulatorio, tagliere e strumento per tagliare; dejv'lgu e ca- 
runtou less. 

• Nel basso Val-S. Martino: 'rnòndiuro, kardntjf/uro ecc. 
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fornajuolo *che s'annida nei buchi'; tutti nomi d'uccelli); e;>o{, 
la somma di covoni raccolti sull'aja per essere trebbiati, pejròl 
pajuolo ; vejróla yajuolo. Dal piem. è fejzil fagiuolo. — 30. In 
pochi casi si ha ùò (tendente ad allargarsi ad uà iia), coll'accento 
sensibile più sull'i» che sull'o quando la voce è tronca e come 
ripartito tra le due vocali quando è piana : muoru muore muòr, 
kSor cuojo ; lù'òky fu'óky gùòk ali. a gòk (e anche mUàr miiar^ 
kùàr kuar ecc., lùàk lùak ecc.) ^ — 81. S'ha ò (forse da ùó) 
in oliy kòjre ali. a koj cuoce e koju cuocio, vòjt vòjdo vuoto -a, 
dròbbu o dorbu apro, krobbu copro; brò brodo. Ad ò accen- 
nano anche òjrOy ora, adesso, e tròo troja ^. — 88. E s' ha ti 
(forse da iiÓ) in ùu ovo, buu bove, plùo *plovia (ali. a plou 
pluit), nei (|uali all'd susseguiva xm v; e ancora in gùu io 
giuoco (ali. a gòk cit. sopra). — 9i, u finalmente in nujre 
nuocere, kujto q. cogita, sollecitudine, fretta; ruo ruota, nuu 
io nuoto; fti^o /ti^ro fodera; oltre che in vulu io volo, ejfkiHu 
(tose, vplo scplo); sun suono, su&u io suono, bun bwbOy se- 
mut^u summoneo, offro, miìmo monica. — 84. Afhtto sporadici, 
ma comuni col n-prov., vduto volta di un edifizio e giro, vjàulu 
io voltolo, nàu novem. 

Breve di posizione. 86. È ancora o, ma piuttosto aperto, 
in kòl collo, mou molo molle, ftom, ort, torty fori forto^ mori 
mortOy mordu morde mori, katorze^ korpy ò osso, nòtre notro, 
vòtre votro, sonn. — 36. È t^ i^, dinanzi a r o I, coll'ac- 
cento com'è descritto al num. 30, in kùojp kuajpy tuof^nu io 
torno, kiiort kùart corte, che rispondono agli it. cQlpo tgmo 
cfirtey e perciò rientrano veramente nel nm. 27. Si aggiunge: 
avuortu avuorte avuort o avtiart abortisco ecc. — 87. E ri- 
mangono gli esempj di ùò luij ò (coll'accento come sopra): 
fùòjl fuàjlj trafuòjty fòXo, ù'òjl e òjl occhio; dùòrmu dùòrme 
dùòrm diXdrm] puòrk o pviark^ fem. pùòrco] *nkuój e *fAoj 
oggi;- kòTu colgo, lòn longe, òrge orzo, sòjmu io sogno e sòjtne 
il sogno, kòjso coscia, òtt otto, kòjt cotto, nòjt]'' vòj voglio, 
vòle io voglia, vóto la voglia (e analogam. pò;, pòsje). 



* VHS.: mòrti, lo; ali. a hil'ar fu ah ecc. 
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U. 

Lungo. 88. In ù: mulj piJfiXo pulce, mùr^ ejkur oscuro, ^ùru, 
ùo uva, fU fuso, pertU il pertugio, lii&o, lùme^ lùj lucei, fum, 
kunsumUy [ejkiimo schiuma], ejsùu asciugo ed ejsùtty 'rdùjre 
ridurre e Vdiifó, agùu io ajuto e agùty mùt il muto, mùu io 
muto e mùo la muta (il cambio); leju letto prtc., vdn§ù' ve- 
nuto, ejpermù' spremuto ecc.; tòn^iio la tenuta, krejsuo la 
cresciuta; kru crudo e nù nudo, coi fem. kriio niio\ sùu sudo;- 
gim giugno, lùn luglio (e ancora, in concordia con l'it. ecc.: 
piin), aQùìOy brùiu brucio ; frùtt *. — 89. Dall' eù di fase an- 
teriore, si viene a óù òj in gòùn gòjn il digiuno, gó'ùnu ^òjnu 
io digiuno, dejgòjnuy fr. ^dejeùne'; cfr. inòjr nm. 6 e sòjk 
sambuco. — 40. E sieno ancora notati : ejkùpUy io sputo, ali. a 
ejkòp, lo sputo; e brina, prugne selvatiche, comune al piem. 

Breve. 41. Si riflette per u: §ulo gola e bocca, ^ve ju- 
venem, runze rumicem, rovo, nujzo noce, krii croce, ^ giogo, 
ujre otre, lujro Intra, ejkujre ejkùre excutere, trebbiare, dubbie 
dubbio duplice, ejticbblo stoppia, si^bre sopra, kuvo la cova *. 
— 42. du dùgo dolce, muzu mulgeo, kùtre coltro dell'aratro, 
hùre correre, rù ruso, tuss la tosse (ali. a tùsu io tossisco), 
muco mosca, krvio crosta, l6h§vio locusta, un§lo, une gune e 
pane ungere ecc., puntjo la punta, unze undici, umbro, rnukk 
moccolo ed ejmùcu smoccolo, bujs bosso, trujto tructa, e^tùpo 
stoppa, nUt rvJto rotto -a, suii\ fetujl e ge&ujl finocchio ecc., 
ktUuno conocchia ecc.; kim cuneo, pi^ pozzo. — 48. Dinanzi 
a L + cons. e R + cons., s'ha uo uà (cfr. num. 36): serpùol ser- 
pollo, pùols polvere, sùolpre, uolm uorm olmo, kicolme cul- 



' Al suff. -ura di rado risponde -uro^ e in voci che non sembrano in- 
digene, come tdntjuro, puntjuro, fi§iiro; di regola si ripiglia Y-ojro che 
avemmo in nota al nm. 28. Cosi: hlavójro q. chiavatura, serratura, rutòjro 
roti, kuzqfro cucii; punojro ali. al cit puntjuro^ blu^ojro pizzicatura, 
brùiqfro^ talojro^ murdojro, ^§rafinqjro^ puójro potatura, W^ójro sega- 
tura, ejhlapójro q. schiappatura, fenditura, 'ntdjro q. entatura, innesto, ecc. 

^ gù è nell'analogia di 5Ù; nùmhre si risente del pm. nùmer; e dùj^ ali. 
al fem. dùà e a duze dodici, si risente dell* analogico -t (cfr. tuti ttc, pi. m.> 
ali. a tutt tu sng. m., e al fem. sing. tùto, plur. tùia), 

ArohÌTÌo glottol. Ital., XI (seconda terie, I). 22 
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mine, suolk, suork, pwojpo, vùorp, uors, kuorso la corsa, /liom, 
guorfiy *rbuom alburno (pianta), fuorco forca, Quark 'gorgo', 
serbatojo d'acqua per lavare, inafiOare ecc., kuart httortOj suort 
Sfuordo sordo -a, 'nQuort 'n^uordo^ d^tuorhu io disturbo e dc^ 
tùorh il disturbo, kuorìm io curvo;- e anche serpù^l serpuH eoc.^ 
— 44. Qui possono stare anche gli esempj di u : trù torsolo, 
huorso borsa, bujso (pyxis), mozzo della ruota, Qupp (alL a 
§òpp) gobbo. 

AE. 45. fe*f , keru chiedo. — OE. 46. /%n, pefj^. — AU. 
47. duro vento, pdure povero, pduzu io poso e ^rpàuiu^ dejldudu 
calunnio, 'niddu *nklduzo inchiuso -a, duvu odo, frdudjo frode. 
Ma è To, piuttosto aperto, oltre che in col cavolo, nei pure iroor 
chi or tor poh. L'au romanzo è sempre intatto ; cfr. nm. 1 e 
saumo salma. 



Vocali atone. 

Fenomeni dWdine generale. — é8. Pro toniche iniziali: onóm, 
ari^ùn riccio, arwr err.; — eróàgo 'réàgo grande arca {arco\ ert^ 
'rtqfl artiglio, erhrukk 'rbrùkk alberetto {arhre)^ emeca, n-prov. or- 
nescar^ frc. hamacherf pm. ameské acconciare, ertala 'rtdlà^ ali. a 
urtàìd, prodotti dell'orto; — ùrdi ordire, ùrtio, furmi. — Gontinao, 
come in piem., er~,'r~, da r + voc. ; ermdsu * rammasso', spazzo, erve 
rivedere, erkum^'se riconoscere, erdità, erd^re rid., erdr^'gOy erparOy 
erpónfisey erziìd rosicchiare, erstnól rossignuolo ;- di solito 'rmàsu, 
*rvé ecc. — Da atona din. a n + cons., s'ha o, onde ^ e il dilegao: ón^ 
liarQ ancora, òhgv^sà angosciato, ondano andamento (pm. andana); onta 
frc. 'enter', innestare, àmpldtre\ òn^upàse 'incepparsi', urtare, òntf- 
meùd *intam.', manomettere, òntier intero, ómpA od umpA implére, 
òmbuffdu nm. 28; ònkuqf oggi, ónffònt ungaento, òfnburiJj umbiL;— 
di solito: 'nkaro 'nfftijsd ecc. — 49. 50. Protoniche interne. Pur 
qui, suppergiù, condizioni piemontesi (cfr. nm. 10, 13J; e cosi: kerma, 
permS e permqjro nm. 28, ferkont^jà frequeni, terfd^'l, permie pri- 
mario, 'fOergd intrecciare, feria, 'rferglse raffreddarsi; ferpa calpe- 



' Senza dire del solito nò^, frc. 'noce\ B*ha Vo oppur VÒ del piem. in 
bdh 'bosco' legno, rot ratto; sofru soffiro, outòn. 
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stare, frc. •frappar', keriiùà crepitare, cfr. n-prov. kracinar; veleno 
vecchietta (veìo), ureìtm male dell'orecchio (oureìo), seìetto e selùh 
{8elo)y abeìia apicularium {abeTo)r meléti frc, 'millet', datela frc. 
*tiller le chanvre'; eJ8ureXà esporre al sole, 'tvelà risv., 'nsenà, ej- 
trenio stringeva, 'mpendse ostinarsi, ecc. A più forte ragione, dove 
l' atona, e specie Ve, già era in origine dinanzi a R+cons.: 'n(f- 
rttmpre, gerve^lo, perscde persico, gemevi nm. 24, vfrffuno, pertuzu 
nm. 38, perdio, perdA pernice, serpie serps^'o, geréà ecc.; herkun 
qualcuno, perpeh 'palpetula palpebra, derbuh less.; 'nvertuTd, pm. 
ctnoertojè^ avvolgere. Ma pur dinanzi alle altre consonanti: legie, 
ali. a lunate, leggiero, peiant, deiiru, teùi e teùdld, geùie e deùie 
nm. 7, deòant^ ^retà slombato, feùétro, souleòi, feùu^ì e geùu^l, 
semeùd e semon^, demòn^u dimentico, gevnònterì cimit, sema^ set- 
tim., sepUr^ seffufd, peéc^re nm. 178, dekàmJbre^ des&nde discendere, 
keiàu chetatevi, meiiòo medicina, nebu nepote;- besàgo bisaceia, 
pónéeùà pettin., seòéire sinistro, secà^ vekih^ megidi omic, 'nrefft ir- 
rigidire, ne0à nett. , CLsetàse • assettarsi' sedere, vevetto vedovetta, 
beve bevete ;- penaci pannicello, tezv^rà tonsorie, semuòu summoneo. 
Anzi, di frequente, piuttosto che peiant ecc. : p'iant, d^Uru, fni, ecc. 
E dinanzi a l e a k è di regola il dileguo totale: Kl om^ Klo fdnno; 
ò'ià belare, kerld querelare, fUe telsgo, p'ialo pellicola ed ^'plà spel- 
lare, kufld coltellata, b'iego bellezza; s'rà serrare, vWajre veratrum 
album, g'rejko ali. a girejzo, s'reh ser., fri ferito, frie ferrsgo, d^lur 
e cTh^rà ali. a dulur ecc., v'iimtie volontieri, pqjtràl pettorale; ecc. 
— Dinanzi ad u e tra due labiali, l' atona turbata in e può volgere 
ad ó: bòutà beltà, fùu{fi^o fllicaria, pòplo pituita, bòuréi beverò, 
àbòuróu nm. 156. — Postoniche interne. 61. Prevale il dileguo. 
D^B ed I quasi senza eccezioni; e non ne vanno del tutto immuni le 
altre; cfr. nm. 18, 25, ecc., paure, pr^'re prete, gizre cicero, pìtre 
nm. 17, fft{ftre gutture-, kude kudde cubito, fanno femina; ecc. — 
68. Atone finali. Cadono di regola tutte, tranne I'a (nm. 57); ma 
per le vocali di flessione, v. ai nm. 176 sgg. — 68. D'^io rimane 
nitido l't: 5Jt, kuntrari, ecc. — 64. L'è epitetica, come di fulcro al 
nesso di consonanti prodotto dal dileguo di vocal Anale o mediana: 
màhle maschio, ràkle raschio, gerkle^ orle^ wrajre aratrum, vWajre 
nm. 50; pòùre, cagc^re nm. 145; ecc. 

Fenomeni attinènti alle singole vocali. — A. 66. Costantemente ^ 
(q) da aj : ^ról nm. 29, ^'tèlo *a8tella, schiappa di legno, qfsdl asse, 
^'^0, egzi aceto (ali. ad tigie acciiyo), qjffagia sciacquare e sciaguat- 
tare ; m^&nk maggengo (ali. a mq^ùso^ fragola), b^'Ud, allevare un in- 
fante; rqfrólo, tela 'rara' ossia stamigna, che serve da impannata alle 
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finestre dei contadini; vejróld^ frqfról^ fumefról, pqjròl ecc. moL 29; 
fi^rà da flcQru nm. 134; p^rvn e mejriòo padrino ecc. (alL a pa^réUre 
mc^'ràtro); fqfidh, f^zòl; mejzun (e m^nà^ cfr. pm. tnasnà^ figlio -a) 
tejsvm tasso, m^'sèlOj fejsiòo fietscina; lejtà 'lattata', latte cagliato, 
l^tuo lattuga; le j amo uò om, da la i avio ecc. Si oscilla però tra 
'nffrefsd, lejsd^ fejsd e 'nffrqjsà ecc. Superfluo soggiungere, che con- 
tinui nell' atona Ve e Te, che si arerà già da ▲ nella tonica (nm. 2 
e 3): c^riu biffa minga. Ma del resto, non maggiore sull' atona che 
sulla tonica è P influenza della conson. palat. che preceda; ed eccone 
i soli miei ésempj, non tutti peculiari al raldese: cetà\ canale, ceùth 
q. canicula, bruco delle rerdure; ceùevò^l (r-s.: óand'vò^T)^ puL hor 
naoqjy q. canapicolo e cenabròH less., éemiùd (cfir. frc. chenal, che- 
nille, chenerotte, cheminer), scerpi (n-pror. escarpir ecc.) scardas- 
sare, ed qfcerpò^'l, ciò che rimane dopo la scardassatura della lana; 
ali. a calùr, caugà calz., caretio^ cava, cand'He, camiko, catùh ga^ 
tino, óap'là nm. 50, ecc. — 56. S'ha pure a formola atona Va del 
nm. 5: màòelo [mah), édntd; ma sempre è ricónda incostante. — 
57. Per ▲ finale, si ha costantemente o, come nel n-pror. (ma di pro- 
nunzia piuttosto chiusa, quasi q). Nessuna sicura traccia, perciò, 
della riduzione franco-prorenzale per effetto dì ì, e ecc.; e quindi 
anche pah, se' rveìo si risr eglia, vaco, vug ràugo roce rauca, man 
largo e Ixmgo', màco mastica, ihingo mangia. Qui pur le proclitiche 
nuo magis, go jam: veu mo ÌC uòo feo redo sol che una pecora, a 
tégo vernavi. Ma Fa è intatto nelle più antiche e ferme proclisi, 
cioè in quella dell'articolo (to vqjéo\ e anche 'na vauéo, ali. a uào 
vaco], e del pron. possessiro (ma mqjre ecc.) ^ 

E. 58. Si manifesta in protonica din. a liquida la tendenza ad a, 
tanto più quanto maggiore è la distanza dell' atona dall' a^scento: maiké 
q. melecéto, lariceto, talaUe nm. 7; sarà, alL a s'rà, serrare; sarétt, 
piccola 'serra' o cresta di montagna; taravélo tereb., carfò^'X chae- 
rophjUum satirum; anà a karónt e karòni^d mendicare, paransommu 
petrosélino; ^sarbjd [ejsérhju) purgare il terreno delle erbe nocire; 
tramòlu tramuta e tramuldp tremito ; panlekùto pentecoste ; randuìiùo 
(n-pror. réndulo, rondine); cfr. nm. 61. — 59. -ta da -edi sia tdd 
\ (cfr. siu rdu mn. 14); sidg set., Udm let., pia pedata e piano q. pe- 

danea, pedale; riùnt ret-, rotondo, krii^ creduto. Analogamente in 



^ Pare è intatto in proclisi il pron. pleonastico del num. 184: la pl&u^ 
ali. a plòuM? piore egli?, la i din kf mi siu rikk, ali. a A^ t dih-4ó df mif 
Intatto poi sempre V-a dei pi. fem., che ha appena, e non sempre, per- 
duto il 'S, nm. 104. 
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poston.: §axQo *gàve[t] a gàbata, bacile, pur pm.; aiujo ^atiefl 
anatra. — 60. Di t da b attiguo a suono palat. sono esèmpj: girejio 
alL a g*r^'io; gìtuh (cfr. il frc. 'rejeton'), sciame d'api che va a 
formare un altro alveare, rinùh reni. — 61. £ il fenomeno dei nm. 18 
e 25, in ponsà pdnsie^ tóntà^ me rpòndsu^ lóntiìo; lòngie ali. a legia 
leggiero, gmòrUeri cimit. ecc. — L'w tra due labiali, in funaio fe- 
mélla; cfr. formo e il pm. funCna fémina; e ancora in vràmù^ veni- 
meux (che però i)on s'ode se non verso la frontiera delfinesé), aU. a 
vleàtU, 

I. 62. L't schietto anche in 2tnpó{ e ìxndàl limitare; cfr. nm. 25. — 
68. In t^, per effetto di labiale attigua: fumsu alL a fiifisu e fmsu^ 
pùndto pignatta, 'rnbùri^l umbil.; favello fìbeUa, bùjruh beverone, 
ùve^hm inverno; 'n^upàse, pm. angùp., incepparsi; guitto civetta, pm. 
sivitola. — 64. E torna, come terziario, il fenomeno del nm. 61 : pó»- 
iìlro^ vóndemo, ampli (e umpli), ecc. 

0. 66. Iniziale si riflette di regola per u : uòùr^ udùr, umàg omaccio.- 
E u a formola interna, cui risponde o risponderebbe u in accento: 
sule^l; laburd^ plurd, duluru, teityWttà; duùd; mejzunetto^ gangur 
n^tto^ pumie; kunujsv!^ mùtrà, rejpundt^; vuld, qjkuld, suùd^ btdntà, 
uletto. E u ancora, cui non risponde e non risponderebbe u in ac- 
cento : mul^n^ vulffé volere e vulé volete, karage^ hurbdg corvo, murtie 
mort^jo, fruste (ffré), nuranto {ndu)y foie {fu^k\ kuiu cocevo {kq)\ 
h^reji puiu (pqj pò ecc.}, tn^d^ ecc. — 66. L'w della tonica ritorna 
in liétt (wm), bùétt (6wu), gùa (guu); e all'tZó od 6 della tonica ri- 
sponde ù in ùìétt occhietto, muri; ùli^ro {òli), ^fuld {fàlo\ qjlund (lòh), 
vj tanto [òtt], dubri e kubri ecc. Qui stieno ancora: ffrumejgé^l *ghio- 
micello' e kuUe cuiller. 

U. 67. Comune, in generale, all' atona il riflesso della tonica: sud; 
mòjrd, kuvd; ecc. — 68. S'ha l'ii in nùiUl nm. 173, ali. a ni^'zo 
noce; Vi in imùr ali. a umu umido; e per altra ragione in mzdndd, 
capanne dall'una all'altra delle quali i pastori si tramutano d'estate, 
shir sudore, e bié^l budello. V. ancora il nm. 158. , 

ÀJJ. 69. E ou, meglio che au, nella protonica e u nell'antéprotonica : 
ureluh, ouzart audace, oum/mtu, otitò'n, ouvt e anche uvt^ mourin 
cavai morello e murikh murikko nm. 174; Klouiuro, 'rpoukd {'rpuzdu 
q. riposatojo, luogo di riposo); dqfloudd (dqfldudu nm. 47), louzie, 
deposito di Iduzd, nm 147. Similmente deU'AU romanzo: oulano 
avellana, nocciuola (ulanie l'albero, ulanetto il dimin. del frutto); 
ouréi ouriu avrò avrei; foitsd falsare, autègo e ougd, soimgo, fougetto, 
§oucd calcare, éougie i calzari e cougd; cougitto, coudi^ro, moudi ma- 
ledire ; faudi^l q. faldile, grembiale ; soupèse sapessi. Qui pure, essendo 
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proclitiche, la congiunz. oyb apud, con, e la prepos. articolata dov 
(dinanzi a conson.; da\ dinanzi a toc). — 70. ii in ikkè^\ accéUo, 
ujsGh absenzio ; senza dire del german. rvXx , pur pm. , a-arted. 
raustjan. 



Consonanti. 
J. 



71. Iniz. in g: ^o già, gei^ie gennajo, gaQujro nm. 28, gè- 
&ebbrey gunk giorenco, gùn giugno, ^nu raggiungo, gùu io 
giuoco, gu giogo. — Mediano o riuscito finale: maj Maggio, 
donde majùso ivagoìSL e mejónk maggengo. Per pejus: peSy 
che è pm. — LJ. 72. pah paletto, filo fitétt, pi^lu pi^Xà pigKo 
^are, foXo fuTettOy pu^lo nm. 38; a^'l; ta^l, me^Xy fi^'Xy qì^'Xj fójXj 
[ruH ruggine] ; cfr. nm. 89. La nota dissimilazione in ktduno 
conocchia, lùn luglio. Rara la riduzione pm. {Ij j): majie less., 
vój voglio, vòjo la voglia. — RJ. 73. Cfr. nm. 7, 28, 29. L'i 
perduto in are' ariete (cfr. i soliti riflessi di parietem ecc.). 
— VJ. 74. le^e lòngie ali. a 0àbio. — SJ. 75. fejidh e fejiól 
fagiano ecc., mejzùn e tujiun nm. 27; (f'rejzo, Slejzo, camiiOy 
ròjio 'rosea' il color rosa; kuiu io cucio; braio, Qrizo (m. 
§ri) ecc. Ma higu io bacio, bicc il bacio. — NJ. 76. ntóf o 
nàliy nidiale, nm. 62; avana ragnatela, ejkrin scrinium, tra- 
moggia, kun'y e ancora: kavdn cesto; munoy pm. mpnia, mo- 
ni[c]a. — MJ MNJ. 77. runu rùnày rumi[g]o ecc.; ejkany ejtan; 
ejparndy risparmiare; unùh; ma: vòndémo vóndemd vòndemouy 
e sòjmd sòjmUy sost. sòjme, somniare ecc. MBJ: ejcambjdeà 
ejcangd. — CJ TJ ecc. 78. arigùh riccio; §la^Oy tergo treccia; 
bra^y laQ (ma pre prezzo); limàgOy liàgo q. legaccia, tigim (aH 
a tizùh e al verbo 'rtizuùà e ai soliti reztin e sezùhy pur d&., 
e ad a§ùiày n-prov. agusar, frc. aiguiser ecc.); ejkurcd ac- 
corciare, rónod •recentiare, risciacquare; ejlra^ stracciare, 
'rdrejgd 'raddrizzare' accomodare, caga cacciare; piago y pé^o 
pezza; b'IegOy ricego ecc. (ali. a §uligio e *n§urdigio)y ne^o 
neptia, nògo ecc. — Son formazioni seriori: *h§lutju 'h§lùtidy 
san§lùtju sahQlùtjd. Notevole ejklarzdy spazio libero in un 
bosco, allato al fr. éclaircie. — STJ. 79. hQujsd angustiare, anr 
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dujso e 'nQujs angoscia; ùjs ùs^ ma anche U, uscio. Qui pro- 
babilmente anche brujsjd (cfp. n-prov. 'broustar', frc. ^brouter', 
e V. Diez s. broza), mangiare con tanto appetito e voracità da 
non lasciare nessun rimasuglio, brujsjày rimasugli di cibo nella 
greppia, sulla tavola ecc. Male assimilato pur qui: bttjd bestie. 
Quanto a adumetjUj addomestico, si spiega come 'n§lvUju san- 
Qlutju nm. 78; e maca masticare, come ejkurcd scorticare, va 
al nm. 116. — DJ. 80. affuu agùà^ io ajuto ecc.; òrge orzo 
(ali. a verzòl orzajuolo); e aggiungerei: rugu ruga, *rodi- 
[c]are, rosicchiare, fugu fu^à^ *fodi[c]are, andare scavando il 
terreno per trovarvi qualche cosa o per intanarvisi *. — Fra due 
vocali palatine: m^tà medietatem, nia\ nàli nm. 76. Fattosi 
finale: raj, 'nkùój. È dal pm.: me^ mezo. — PJ. 81. aprucd 
^rprucdy frc. 'appr^ reprocher'; procc e 'rprocéy frc. 'proche 
reproche'; ma la formola intatta in sdpje sappia, e forse nel- 
Tenimmatico dpjOy pm. dpia apiòtt piola pioletty ascia. — BJ. 
82. aja ali. ad àbje abbia, cfp. ràb^'o rabbia. 

L. 

88. Iniziale sempre intatto, tranne che in gò)Ty loglio, es. non 
peculiare al valdese. — Tra vocali e finale, si pronunzia nella 
gola, spingendo e lasciando la punta deUa lingua contro la ra- 
dice dei denti superiori *. In codesta condizione si sviluppa 
inoltre dopo la vocale precedente a l (essenzialmente dopo la 
tonica) e specialmente dopo e od i, una vocale ^irrazionale' che 
sì può esprimere con a dopo e, con e dopò i, salvo che questa 
^irrazionale' non si risolva in un allungamento della vocale 
etimologica: il che avviene sempre, se questa è un a; il più 
delle volte, se questa è un o od un u; raramente se questa è 
un E od un I. Ecco esempj: sdldy gà\d gelare, bef^ld^ fi^0 e 
'n/S*{a infilare, ejmu\d arrotare, ejkuld scoi. (pres. indie, sàluy 



^ Ma avremo D'S in tarzà tardare; funio, depressione del snolo, /%<n- 
zi^If feccia, ejfUfud sfondare; cfr. p. es. Arch. IV 351-52. 

3 Non mi risulta accertato che generalmente questa particolare pronunzia 
del L sia (come in qualche caso mi è parso) alquanto meno sensibile prima 
che dopo dell'accento. 
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gàliU^ bé^lUy fi^u 'nfi^u, ejmolUj ejkulu); halanQOj maiadde^ 
ale^re^ pi^lun pilone, dulur; pàio, te^lo, mute^lo mustela, canr 
de^lo, piHo nm. 20, sólo suola, Hi o^i olio; sài, mal, pài, 
mejtejràly chi eserciti un mestiere; ^e^l cielo, fe^l, me^l; pf\ 
pelo, fi% sùti% foudiH num. 69, ahri% sòl so^ suolo, lin^ 
linQÓ^l (g altri al nm. 29); mUl mvfll o mù^ *. Lo stesso av- 
viene per LL, che di regola, almeno in voce non tronca, si è 
scempiato: valdddOy ejpe^ld eipé^lu spello, galiij.o; fùmé^lOy 
ejté^lo stella, ^ervé^loy vi^o e vi^ldhy anQi^o anguilla, tò\u 
^toUo' tolgo, paio pollastra, ejpala spalle; pàli pallido. Péli 
Pellico, pòli pollice; vài, gài gallo; pe^l pelle, bé^l, martedì, 
kòly serpu% — Ma cessa l'alterazione, almeno in protonica, se 
il L, per via d'ettlissi, venga a susseguire ad altra consonante: 
kerld querelare, d'iujrd dol., k'I om quell'uomo, t'iie telajo, 
ejp'là spellare e p'iah peUicola, b'iègo; mentre in postonica 
s'ode pure àklo aj§lo sablo kunfle, aU, ad àklo ecc. nm. 88 
sgg. — 84. Di L in r pochi casi: ejsureld (ali. ad ejst^fla)^ 
esporre al sole, ejkurilà scolature (da ejkuld), 'mbùri-^'T um- 
bil., nei quali è evidente la spinta a dissimilare; ed e^cor 
rdQy pur dfn., ordigno adoperato per caricare qualche peso 
sulle spalle (evidentemente da ejcàlo, scala). In poston.: pari 
ali. a pàUy pallido. Cfr. nm. 86, 90, 93. — 85. Le formolo als 
ALT ALD ecc. dauuo di solito aus aut ecc. in accento, om 
out ecc. fuori d'accento: fdus dut e altri es. ai nm. 1 e 47; 
fousà ecc. nm. 69. Analogamente: bòuid beltà, feugo fdce; 
mòure móut molerò mólitum, tóure tóuL E uls ulc' ult danno 
US {us) ecc.: pusu spingo, inf. pusd, me kugu e kugdse, dù 
dùQOy muzu muze, fuze nm. 139, ejkùtu ejkutd, kùtre coltro, 
hute^l e kiU'ldy putihy mutun *moltone ; QÓiUro qua-oltre, Idutro. 
— 86. Resta il l, ma colla speciale pronunzia di cui al nm. 83, 
in suolpre solfo, salvjoy salvage ali. a sarv.y pùols ali. a puors 
pulvis, tM)lme hìwlme nm. 43, balmOy riparo contro l'acqua o 
il vento formato da roccie cave o protendentisi; a{p, alpie. 



^ Lo stesso sviluppo dinanzi a l: pvfllo nm. 38. E l passa in l, ove mai 
si mantenga, pur dinanzi a conson., come in pùoU e negli altri es. del 
num. 86. 
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piwlpOy afbro populus alba; cioè dunque dinanzi a labiale (col- 
Teccez. di coumà calmare nm. 116). Si oscilla tra { e r in 
va\§é valQu valdese e var§é valere ecc.; tol§èse tor§èse, ali. 
a to'ure; vul§é vul§u vulQèse e vurQè volere ecc. Sempre r 
in kerkuh qualcuno e derbun less., perpelo nm. 49-50. — 87. 
Per xALO ecc. : ejkandu less., didvUy tavu tavolo, oltre §aròfu 
e paransómmu prezzem., che non sembrano indigeni. 

CL TL. 88. Iniz. o preceduto da altra conson., non si altera 
mai: klar ejklarzd nm. 78; klauy hlavòjro nm. 39, klavé^l ca- 
vicchio; ejklùre excludere, 'nklau dejklau inchiuso, dischiuso; 
Qerkley màkley aklo *ascla, scheggia, ràklu (io raschio) rakld ror 
klójrOy meklu meklà. — 89. A formola interna, dopo vocale, è t: 
àbela abeliey oureto ureluriy cPT ùladdo occhiata, ge&u^l e gih 
iiulùh'y a§ùhy ve^'X veto velétt; selo seletto setùh; wira-'T spec- 
chio, sule^'ly Qeme^Ty 'rte^l ma. 48, ffbu^Xy frwXmn, 50; ^rziXà 
rosicchiare, mala less. — 90. Analogamente di gl : QloQO, a§lant 
ghianda, *n§lutju 'h§lùtzsu; sòhijle nm. 25, uh^lo;- haXd qua- 
gliare e ka^'X il caglio, veXd ^vegliata' la veglia. È §r in Qrù- 
'^Qe^l glomic, 'n§rumiXu'bàse raggomitolarsi; e in QrduvUoy 
dimin. di §lduv0j scheggia di legno, schiappa, se gUj pur n-prov., 
è il nesso originario. Esempio ' sui generis ' : §ri^l ghiro. — PL. 
91. ploQOy platty planCy plehy plià piegare con pleo la piega, 
plou piove, plumpy- ejtiblùriy gambo del grano, ejtubble stoppia; 
kublo akublà dejhubld coppia ecc.; dubbie dubluh 'rdubld. — 
BL. 92. bld grano, bleo bietola; blanky bloj bleu, blunt; sablo, 
neblOy sùblu. — FL. 98. flàmo, flakd less., flur; flanky flapp 
less.; sufldy hunfldj sufle il soffio, kunfle gonfio, sost. e agg. ; 
mùflo muffa. Ma frundjo fionda. 

R. 

94. Volge o par volgere a pronunzia faucale, nelle stesse 
condizioni in cui vedemmo sonar faucale il l ; e si riproduce il 
fenomeno della vocale irrazionale (nm. 83): sàru sàrdy fi^ro 
nm. 11, sòre soror, né^rviy ùve^rn inv., dube^rt aperto, ve^rt 
verde, ejtù^rny lo starnuto; amary i^ryke^r chiede, ^nti^ry ni^r 
nero, ftòr, éàl/ury sabur ecc., cfr. nm. 108. Analogamente per 
rr: sero se^ro serra di montagna, te^ro col verbo 'ntèrd 
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'nte^rdy fere ferro, mure mùPre * morrò*, muso, e rnùPr-purglh 
muso di porco (pianta); durOy n-prov. gourro saule marceau. 
Ma all'incontro: s*rà ali. a sàra^ p'rùss pera; s'rèto dimin. di 
se^rOy f'rie ferrajo; ecc. ^ — 96. Di r in Z, per dissimiLazione, 
sien notati: trutéli q. tronerio, tuono, 'rMHi, n-prov. arbiriy 
'arbitrio', energia; flajru 'fragro', io puzzo; blie {*frebr{e) 
febbrajo. In lindoH^ limitare, par mutato il suffisso. — .96. Tace 
un R in di-mekre^ dies-mercurii. E riuscito finale, tace il r d^li 
infiniti che a suo luogo si rassegnano, e quello dei num. 7, 28 ; 
oltre che in ve vero; pm pavor. — STR. 97. Quasi taciuto il r 
in postonica: sudile ^ fune del pozzo, n-prov. e pm. satuastre; 
fet^^Oj meùetro, sebet^e^ nòt^e vdtre ecc. Sarebbe un caso d'in- 
tiero dileguo in catua^ ordigni di legno per camminare sulla 
neve alta, se è organico il r dell'equivalente n-pr. chdstrouas. 
Lo ST intatto dice non bene indigeno pi*ldst pilastro. 

V. 

98. Appena andrebbe notato us u, ali. a m^s vu, vos. Piut- 
tosto si ricordino, benché non peculiari, i tre esempj che pas- 
sano alla ragione del w- : §dtu io guasto , Qaju io guado, §épo 
vespa (cfr. §ajtu a§ajtUy sto in agguato, §ardUy §anu goad., 
§èrOj ecc.). — 99. Tra vocali, rimane in camù cava cav., lemt 
levày nevd nevata, klave^l pinolo, ejpuvònt spavento; vivu e 
avivu less., coU'agg. fem. vivo; move muovere; vacivo pecora 
vuota di latte, gongivo] tardivu -ivo^ *r§ajrivu -ivo less.; novo 
e nuvè^lo. Tace in lejsio^ cioè tra due i; in ttdio 'tuttavia' sem- 
pre, e pliio pluvia. — 100. VR- darebbe fr in f'rt^'l catenaccio, 
se è da veruculo, Diez s. verrou. — v'l v'r a formula in- 
terna : oulano avellana, viure vivere , moure , plàure ecc. — 

101. RV:* kurbdg 'corbaccio', corvo; kuorbdj frc. 'courber'. — 

102. Sempre u da v riescito finale: suduy neu neve, riuy ndu 
novem, now, mow, plouy uu uovo, buu bove. Male assimilato 
vif vivus e vivit. 



^ E però da osservare, che la vicenda del R in r sembra ristretta a sin- 
gole località famiglie; opperò generalmente mi astengo dalla particolare 
trascrizione. 
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s. 

103. Finale^ di flessione latina, s'ode ancora solo nei riflessi 
di nos vos e nel plur. fem. dell'artic. e dei pronomi, allorché 
suss^ua parola che incominci per vocale: nus ah, o meglio 
nui an, noi abbiamo^, miz and voi andate; laz abéXà le api, 
Vtaz aure là queste orecchie, k'iai dnjà quelle anitre; mai 
amizà, nótraz amizà^ pluzjùraz amiià^ le mie amiche, ecc.; 
ali. a ma bela oure'ld ecc. Quando cade però, come già in parte 
si vede dagli es. testé addotti, il -s di flessione latina lascia 
traccia di sé nell'allungamento della vocale che gli precedeva. 
Altri es. : vu 8abe\ ali. a vuz and) là fdnnd le femine, ma 
féà le mie pecore, nutra vaca le nostre vacche; tu fa^ t?a, ftrg, 
de, éf/ftifl, ali. a e\fd vd kré di ejklu. — 104. Il hs della figura 
nominativale persiste in puols pulvis e forse in qualche altro 
esemplare (nm. 178); e l't^ di lau mou kùu accenna a lacs 
mols kuls. Il -s del genitivo è in di-mar s dies-martis, e nel- 
l'analogico di-lùns. -^ 106. Del resto, non solo é sempre caduto 
il HS lat., ma di regola anche il -s d'uscita romanza, preceduto 
che sia da vocale: nd naso, rd raso, colmo, ai ri ho riso, ejzju 
^acetoso' acido, §ujtru q. gozzoso; fU fuso; 'rìkldu dejJddu in- 
chiuso dischiuso, trù torso; me pè frange ejpu ecc. E simil- 
mente tende al dileguo il -s {-q) d'altre provenienze; v. i num. 
75 78 106 121 127. All'incontro: uors orso, tors torce, ecc. A 
tres risponde trej. — 106. SS: §ròso rùso ecc.; grò ruy p& 
Spasso' niente; o. 

se ST ecc. 107. Iniziali si riflettono per ejh- ejt' ecc. * : ejhdny 
ejcàfo scala, ejkolo, ejquèHo scodella, ejkrivu; ejcino schiena; 
e/fefn, ejte^lOy ejtrejt stretto, ejpd spada, éjpéld spalle, ejpii^y 
ejkubd scopare, ejpù sposo. Siamo veramente, per la nota pro- 
stesi, h esC' ecc. di fase anteriore; e la riduzione coincide con 
quella delle formolo dove é etimologica la vocal che precede a 



* Sempre sonoro il s tra vocali; e cosi anche re)suéd rejzùh 'rzuòalà^ 
da 'resonare' ecc. 
' Nel basso y-s-m. questo ; non s'ode mai: eMn eéàlo equHo etdn epu^ 

VÓfUU, 
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s + cons. : ejlùnd q. exlongiare, allontanare, ejre^ nm. 49^, 
ejkiùd scodare, ejtrasiiu q. strasudo; ejkundu ascondo; ejkùr 
oscuro; dejliu slego, dejviulàse sviarsi, dejvltu svesto, ecc. ecc. 
Noto ancora : ejmi&o = n-prov. esmino hemina ; mejnd nm. 55 ; 
rejtuiìd^ n-prov. restountivj echeggiare, ed ^td, che s'ode a Villa- 
secca, fase anteriore di Uà estate. A formola interna, est ecc. 
danno semplicemente et ecc., quando si eccettuino mejtie e prejre 
(pm. prov.), che sono esempj ' sui generis '. Noto : apre ; caretio^ 
prètày feto areto teto] ptiu io pesto, ptto la pesta, viti; calia 
castig. rdtèH e ràVldQ rastr., hàtùn ; hùtd costare, mùtrà mostr., 
pdt ^postis', corrente del tetto; hrùto crosta, IdnQùto locusta; — 
muco mosca, pako pasqua, ràkle il raschio, mókle maschio, 
meklu mescolo, ràco (n. prov. roseo) tigna delle bestie; fràco, 
frek freco; eco (n-prov. osco) intaglio; ecc. 

N. 

108. Fra voc., è faucale; ma di regola ha cosi poca consi- 
stenza, da lasciare solo qualche traccia di sé nel suono della 
vocale che gli precede; sicché par quasi di udire ejred se- 
meày 'ntemed intamin., suà^ dudy multie^ muéo, maeto mani- 
glia, trueli nm. 173, ejptulott q. ^spinolotto' spillo, utir; Zoo, 
s'maoj mai majo manico -a, veo, pleOy mupu ^io molino', fac- 
cio andare il molino, v'ztóy huOj uo luo xma luna, 6ruo; piut- 
tosto che semetìÀ ecc. Ma per evitare certe complicazioni gra- 
fiche, mi attengo sempre alla trascrizione per &. — 109. Il 
medesimo suono è in gófìre tòt/re Qòtre (quasi: gòfì^^re ecc.), 
genero ecc., che si potrebbero anche scrivere gore {go^re) ecc. 
Ma schietto n, se altra consonante riesce a precedergli: e?Vn4 
ali. a ejred nm. 108, Urtala giorno di Natale, dC7ì4inJt, fnèP^Oj 
v'ntj fm/^ly k'nujsuj tduno less., gauno frc. 'jaune', fejno e 
cejno nm. 6, dejgòjnu ecc. nm. 83 94; e per consonante che 
gli viene a susseguire: sandd sanità. È poi naturalmente inco- 
lume, perchè è nn di fase anteriore, in and àne^ andare, vada; 
runt grunnire; ftàno, QonOj ecc. — 110. Per n in r, vicenda 
pressoché costante in delfin.-brianzonese, qui non ho, all' infuori 
della riduzione della terza dello sdrucciolo, se non carho ca- 
napa. Nell'ultima dello sdrucciolo, oltre diakre e ordre^ che 
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s*odono pur qui insieme coU'antiq. cdrpre carpino, abbiamo lóndro 
lendina, óhQro (fem.) inguine. — 111. Ad ^ano ^ene 'ino ecc., 
risponde -e (pm. -u) : plaje platano, frajse frassino, ponce pet- 
tine, guve huolme. — 113. Riuscito finale, volge a gutturale (d), 
anche se in origine susseguito da dentale. Suona perciò assai 
poco, diverso dal n di saiik sangue, mejònk maggengo e simili ; 
né mi è mai parso che accenni a risolversi in una pura e sem- 
plice nasalizzatone della vocale che gli precede. I nativi lo tra- 
scrivono per ng (mang, beng), e io sempre per n: mah beh 
vin tiQun preiiun suh suono, ecc.; ah krèn dth pòh sìmy 
hanno credono ecc. — Si ritorna però alla pronuncia faucale, 
se il -n viene a ritrovarsi tra vocali perchè aderisca alla pa- 
rola susseguente: bud om, tui^ abelo. — Preceduto da conson., 
rimane immutato: ùve^rn, korn, fuam\ gdun. 

113. Esempj di assimilazione: runze nm. 41, lindàl limitare; 
tcfndày antiq., q. ^témpita' tempia; dundu domito, io domo; 
oltre dando -amita e dirsande sabato. Dissimilazione in haror 
wSo camomilla. — 114. Di uscita latina: ren rem, niente. In- 
tatto se di uscita romanza: fam^ ram rame e ramo, gem ge- 
mito, pum. — 115. MN: fònnOy dóno dom[i]na, sonn aU. a 
sòjme e sòjfnd nm. 77. 

C. 

CA. 116. Iniziale in óa: càQU io caccio, éalur cdut^ cd^ugu 
calzo, carpizà calpestare; éaro cera, viso (pr. cara)\ éar (caro, 
costoso) caretiOy cargu^ cardtihy carbuh, éaidly cavu, catiu 
castigo, catùu canQuh, éarbo nm. 110, camfe*{o, cambroy co- 
mizo. cdmulo camola (tarma dei vestiti), camp campie (cam- 
piere), cambo gamba, catt gatto, capevi cappello, cap'la num. 51, 
capuh less., cabro capra; coi quali vanno: còl (delf. chaour) 
cavolo, coumd ^calmare', meriggiare, cougd calzare, éouQie il 
calzare, coudi^ro caldaja, cejno nm. 6, c^u nm. 2. Veri e 
proprj piemontesismi, sebbene in buon dato ritornino nel delfl- 
nese: hau calcio, kar carus; karéo ali. all'antiq. cai^rOj sedia; 
har*tuh carretto, kamaoà\y kardajre -atore, kavàl kavàlOy kavdn 
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cesto, kcLSu mestolo, kajso cassa, kaniùn ; hambjà e kambi, alL 
ad ejcambjd nm. 107; koio cosa, kavèQOj kabàgo gerla. — Me- 
diano: ca ancora, se gli preceda altra consonante: pecafre 
nm. 178, secd^ ejmucd smoccolare, §aucà cale, gercéj mercd 
mercato, ràvicàse diventare rauco, ejéambjdj ejéavw&d ed ej- 
caruntd less., pejéd ripescare dal pozzo qualche oggetto cadu- 
tovi, 'ruiantd ammaliare, runcd roncare (il terreno), trunci] 
uéd *huccare, urlare; /Jca ficcare, ejtacd e dejtacd attacc. e 
distaccare, abmiéd ^balcare*, cessar di piovere, *nfraca infra- 
scare, 'rnecd nm. 48 , 'mblanéd imbiancare ^ ; vaco, sdco sacca 
(donde saci^ro tasca), seco (verbo e agg. fem.), sdcd zoccoli; 
aréo ^arca* cassa-panca, fuorco, puorco, ràuco j muco mosca, 
rwhco roncola; bàuco (n-prov. balco) , una pianta palustre; 
ràco 107, fràco, frèco, lejéo e bi'ejco (n-prov. lesco fetta, bresco 
favo di miele), òéo 107, bUco * busca' fuscello, 107; anéo^ 
piando, bianco, branco, e ancora -ònco, fem. di -ò'nft -ingo-: 
erbo mejònco erba maggenga, limalo mejswò^néo lumaca delle 
messi, fdnno pralonéo donna di Pral. — 117. Il e di e a me- 
diano, preceduto da vocale, si riduce o dilegua all'incontro nor^ 
malmente, per le note vie: kajd, pajd; plid, prid, nid anneg., 
sid, gùd, alud allogare; ejsud*, ^sarbjd •exherbicare e eoa 
sempre -id da -icare*; fUe AceLJSL, fuie focario, nuvie nucario; 
bhUeo bottega, pleo piega; fio (fem.), fico; vejsio, ejpio, wrtio 
(ali. a furmi nm. 48); iiio (fem.), luogo, lejtuo; bluo less.;- séal 
ségale, pù^lo •pulica, pulce. 

CO, CU. 118. kol kordo cunfld, kùu, huvd; a§ùto ago, a^u- 
IdnQO less., a§u acuto e a§ùzd; se§ur, se§unt', ejkolo ejkùreo^^ 
— ^ico: mat'i, persi, tosi, porti, dumeti; ed è la ridozioiie 



* Con la sonora: kugàse coricarsi, cargà. Rivengono a TJ (ti[c]a): *rvfrcé 
rimboccare, p. e. le maniche, ejkttrcd^ màcd; cfr. i corrispondenti prov. r^ 
vertegar revergar^ escourtegar, mastegar. Voci non indigene o male assimi- 
late: pfhd peccare e il peccato, voci chiesastiche, ali. &pféajre eit; ^heé 
scanno (cfr. dfioi. escabeT); ejhanda^l (cfr. d£n. eihandou) bilancia romana, 
stadera^ e poche altre simili. 

' Sia notato buli§d, ch'è il n-prov. boulegar, ali. a bugà^ che sarà il po- 
bugé^ muoversi, agitarsi, darsi da fare: supposti da ^buUicare. 

* Notevole ifjcirdl^ ali. al n-prov. esqmrou^ pm. skfriól^ scojattolo. 
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comune al piemontese *. àtico: viage salvage kumpana^e^ 

frumage; cfr. lun. 175. — 119. Di ogni -co in parossitono, 
rimane -fc: *mbridk, pokj gOPk fv?h^ sòjk sambuco; sdkk^ pùdrk^ 
trmk il tronco; rikk^ bukk caprone^ ulì^h allocco, kukUkk 
cuculo, frek fresco, bok * bosco' legno; &rfffe, pm. bruscy al- 
veare; blank; -oyA num. 116 175. Ma viene a y il o di uscita 
latina: eJQaj ejlaj ecce hac ecc., avoj apud hoc, anche, pari- 
menti. — Le voci per ^ amico amica ' sono le piem. : amis amizo. 
E proviene da forme in -oa il e degli aggett. secé rduc e di 
ÌAAcé nella dizione Uà a ìméé star bocconi. — CR. 120: aj§re 
maj§re aleQre. 

CS. 121. — lejsd, ejsèlo, mejsèlOy ascella ecc., pejsi&é^l less. ; 
ejsdm sciame, sej santo, vejsiOy lejsio'y frajse frassino, tejse te- 
iere, kdjsOy ìmjso nm. 44; buis bui buxum; e qui pure ansi, 
se si tratta di anxium, nella dfeione fa ansi ^fare schifo e 
ribrezzo*. — CT. 122: lajt e lejtd; fajt; pejtràl pettorale, lejt, 
tejt, stalla, drejt; ejtrejt ejtrejto; nojt e nùjtd, vùjtanto (ali. 
a ót); di dito, friìtty ejsutt. L'esito e è in pàéo (fem.) ^ patto', 
accordellato ; pmce pectinem, col verbo pónéetìa, piece, piegato, 
corvo, se è da plictum. — NGT. 128. Dà ntj anziché ^n^: 
tdnlj tónljo tontjuro, tinto ecc.; ejtròvUj ed ejtróntjo strinto ^ 
(ali. ad ejtrejt -o cit.); untj untjo, untjà) guntj \0vmtjo gwnr 
tjiiro guntjd'y puntj, puntjo la punta, pufUjùro; dai quali es. 
fu attratto hQntju io conto, kontj il conto ecc. L'esito e è in 
apiméd appuntare, trattenere in un dato Spunto' le bestie pa- 
scola^nti; ejpimcd, ali. a puntjd o pi^la puntjo ^pigliare lo 
spunto', principiare a inacidire. 

CE, CI. 124. Iniziale è sempre p il e di queste formolo, quasi 
un s sordo : gef^l cielo, QÌro, girejzo g*rejzo, pervé^lo, gesd, qìòo, 
Q*montéri cimit., qìuIo cipolla, QÌz're ceco, Qepwk less., qì^X, 
gerkle, gòfìre, gòntùro, piwo 'cimice, gaj ecce-hac, gink. — 125. 
Dopo conson., si ha g in pùrgi^ porcile, 'rgebbu, rangi, cui si 
aggiunge gagujro, che è veramente un caso di cj. Lo i in ejzi 
^iju aceto ecc. *, nujzo nm. 41, ejAiari/ (n-prov. esciar g- esetar- 

^ Lo stesso è da dire pei fem. mà^o^ dumètjo; muno mónica; i quali 
però spettano al nm. 117. Ma a dominica risponde diemongo, 
' azewre sarà * acerbo \ e dicesi del tempo freddo e procelloso. 
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zirj cfr. ejklarid nm. 78), nerii frc. ^noircir', toriey runie 
nm. 41; cfr. ^z're cece; meii^ medicina, unie duze terze. — 

126. La solita alternazione tra fezé f'zé fate, dizé d'zé dite, uzè % 
vezin v'zin vie, lùzujro lucernario, e plajre plajrei plajy kojre 
kojrei kojy lùjre lùjriu lùj ecc. ; cfr. vùjdd Vocitare vuotare. — 

127. Per ve vece, de dieci, perdrty krù croce, dù dolce, e anche 
per l'esito di ^ice: sali, PèU^ pòli^ è da invocare il nm. 105. — 
SCE, SCI. 128. desónduj 'rsUsitdj 'rsinòl nm. 48, fajso fascia con 
feisàf fejsifsx) fejsé^l; feisèlo ^fiscella', forma per cacio; pajsey 
l'erba che non si sega perchè troppo corta e si fa ^pascere' 
dalle bestie, najsey krejse^ kuH^uise. 

QV. 129 : kdl e kalkUh, karemOy kère k'ri karòntjd nm. 58 
e keto questua; katre e kartie karti^o nm. 7, ejkar^d squar- 
ciare, ejkajrd squadrare ; kazi^ kalo quaglia ; me kezu mi cheto. 

— 180: e}§àl ejQald (dove, come in sgcU ecc. di Torre-Pellice, 
è presupponibile una base ex-aequalis); ajQo^ ajQlo ed ejQlótty 
sé§u sé§re, 

G. 

GA. 131. Iniziale: ^àl galiòo\ goj (masc, dfn. jai); {gauno 
num. 109); mediano dopo conson.: man largo mano larga, 
larga mandare fuori, ^al largo', il bestiame a pascolare, veh*go 
e vergd colpo di verga, pertjo longo pertica lunga ed ejlungà 
qi slongare;- gari, anche pm. e dfh., ali. al n-prov. garrì topo; 
burgd borgata. — 132. Mediano tra vocali: caHd castigare, 
runa rumig.; lid liaQO\ plajoy fau e faie ^fagario' faggeta, 
riid ^rugata', serie di case, contrada; dujo doga. 

GO, GU. 133. §òno §une^Oy 0ulo gùto gutta, dej0utUy 'nQùoriy 
§tUt gotto. Stanno poi nelle note analogie : tjulo tegula, óiU agosto, 
n ^ di -<K) resta nel solo caso che sia preceduto da altra conson., 
ed è allo stato di sorda : lark lonk §urky ali. a catt il castigo e 
gu giogo. — GR. 134. flajru flefrd nm. 95, m^ru m^rd less., 
ni^r ni^ro negro -a. — GN. 135. ftwnrf, 5m, pwn. In puhy che 
odesi in qualche luogo invece di piiw, avrà influito il frc. pomg\ 
e màlih va col sinonimo francese. 

GÈ, Gì. 136. Iniz. : gald gelare, gei^u^Xy go&rey gón^ivOy ecc. 

— 187. Fra voc. : sajd assaggiare, {pai paese), maj magis, ku- 
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rèo corrigia; lejì^e frlre fujrCj ecc. — 138. NG : piane tene 
^trene une pune ; ali. ad ange. Circa góngivo, cfr. frc. gencive. 
— 189. IXj, RG': mùie •mùlgere (cfr. fùie^ n-prov. folzer, 
fólgore), parie porgere. — 139 ^. Riuscito finale, l'antico g è in 
corrispondenza dei niun. 137-39: lejy frij o fri, fuj; cfr. li 
plantdjy pi. di p 1 a n t a g o , le ìm*aj borrago officinalis ; — pian 
ten uriy Wn longe ; — mùQ porg, 

GY. 140: 'hgi^lo anguilla, *n§òrU unguento, loh§o lingua, 
sank. Andrà ripetuto dal frc. : sanu io salasso, cfr. santo , frc. 
^saignée' nm. 1. 

T. 

141. Non occorre alterazione dell'iniziale, eccetto che in der- 
bùn talpone, pur pm., dfn., lion., ecc. — 142. Fra vocali, cade 
(come anche in pra.): sulase ^satollarsi' ubbriacarsi, kuie *co- 
tario, l'astuccio della cote, sidg setaccio, degnai Natale, didly 
dejsidse dissetarsi, nud nuot., saluày ^rfùày agùa, mùày ejtùornd 
starnut.; kria, trià 'tritare, scegliere; v^l vitello e ve^la fare 
il vitello, hie^ budello, pelo padella, ejquelo scod., kuèno e kùno 
cotenna, prajett pratello, puiu potevo, 7Hùnt ritondo; kreo creta, 
seOj bleo bietola, pòpio pituita, ruo ruota ;- fùnno f'rio femina 
ferita, partioy krèto a§ico cresta acuta, koio vurQùo cosa vo- 
luta, tòn§ùo la tenuta, krejsuo la cresciuta;- plaje platano, 
dtjo §avjo nm. 59. Cfr. n. 28. Ma l'antico t si mantiene, allo 
stato di d, dove per antica ettlissi venne a succedere a altra 
consonante: vujdd vuotare 'vocitare, kukurdo^ sandd] lindàl ecc. 
num. 113. — 148. Riuscito finale, cade se preceduto da vocale: 
and andato, nd nato*, om fri mainar i krejsu tòn§u; vu 
canidy vu sàbe, vui uve \ canid-vù (imperat.), ecc.;- sandd 
nm. 142, mejtd] are ariete, buie boleto, fungo, sé sete, de 



* E cosi fld fiato, bld masc. biada (grano), prd. La stessa forma del par- 
ticipio di 1* conjug. viene a valere, oltre che per il masc. plur., anche per 
il sing. e pi. fem. (-a.= -a[t]a, -a[t]a8); e cosi p. és. sun này son nati, nate.* 
Cfr. hund cognato -a; ruzd rugiada, kufld coltellata, rana ragnatela, ?taU 
cagliata, mejnd nm. 55, nid nidiata, ratuùd topaja, rùd nm. 132. 

ArchÌTio glottol. iuK, XI (Mccnd» tene, I). f8 



1 
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dito, nebti^. — Son qui pure mal assimilati: mùt agid salut 
san§lùtj tutte voci pur dfn. ecc. — Ma resta 1* ant. t normal- 
mente, se preceduto da altra conson. : catt gatto, tuttj acdtt rac- 
catto, 7iitty dejQvij sant, peiant, bi^nt ', vònt, ppnt. — 144. 
malade -adde e kude kudde, cubito, sono nelle condizioni delle 
voci frane, corrispondenti. 

TR. 145. In protonica, dà rr, che però, come di regola, si 
scempia: ntirtf puri, [derie d'rie nm. 7], perfe p'rie •petrMìo 
ventriglio, paransòmmu petroselinum , puréi puriu potrò po- 
trei, ecc. — In protonica all'incontro dà jr: pajre majre frajre 
lajre arajre v'rajre nm. 50; pejro; rejre di arejre addietro e 
darejre di dietro; vejre vetro; ujre otre, lujro Intra; cfr. 
d*lejrie less. , mejre metere, préjre .prete. Qui ancora : -djre = 
-ator di caoajfe pecajre malajre kalinajre nm. 178, kardajre 
cardatore, gerljajre, fabbricatore di mastelli di legno (gérlà)^ 
e pur 'rbi^li nm. 95. 

D. 

146. Dilegua, in consenso col nimi. 142 : fid fidn^Oy sud siur 
(ali. a udur)'y pjd pjano nm. 59, trònt tridente, d'iùbet, bedi 
benedire, rejme rejmu less.; péi^'l pediculum, méulo midolla, 
vevu, kuo ed ^kua (scodare), nùo krùo ; ba^'l sbadiglio, kleo 
•elida, graticcio; bojno *bodina, pietra di confine. — 147. Di 
iarid tardare, v. num. 80 in n.; IduzOy lastra d'ardesia (cfr. 
Diez), è comune al prov. e al pm. {loia). — 148. Riuscito finale, 
cade dopo vocale, e resta, però allo stato di sorda, dopo conso- 
nante (cfr. nm. 143): pé nù krù ecc. ^; ali. a édut (f. cdudo), 
frejt tàrt ve^rt su07^t grani, pe^rt (pe^rdu), mori {mardu), 'rkorl 
fenum cordum, secondo fieno, a§lant m. ghianda; funi fdndit, 
si liquefa, se§unt, blunt. 

DR. 149. kajre kajro kajrùh karemo quadro ecc., lejro 
hedera; cejre, krejre rtre ejklUre, 



^ xto: hfrdi credito, dfbbi, §òmi vomito; cfìr. nm. 144. 

' Curiosi i rispettivi feminili: pesando bulèndo ecc., col d, certo per 
falsa analogia di v§^ v^rdo, blunt blundo, ecc., nm. 148. 

■ xido: pàli pàljo^ paii, q. * paci do \ tranquillo, §ravjo^ ranqi ran^o^ 
tfbi ifbjo^ ori òrjo; ali. a ùmu umo umido «a. 
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P. 

150. Tra vocali, in v {u): savùr e ^arwr^^assaporare (ali. a 
^oupèse soupu y dove il p ha sua ragione speciale), 'nsev% 
lùvthy cavuh ed ejcavuf^ less., 'rgeve 'rgevu; QÌu\o cipolla. 
Per souréi souriu saprò ecc., pdure làure péurcj cfr. nm. 156. 
— 151. Ma ancora frequente, alla provenzale, il b: aribdy 
ejkubd scop., sabe'j ùbe^rt e kùbe^rty abeh, abelie, nebù; rabOy 
sàbo linfa deUe piante; abri^ly cabro cabri cabròtt cabrie; 
>Qebbre 'rfebbu 'r^ebii (ali. a 'rgeve ecc. nm. 150), ge^bbre; 
óbbru opero e obbro opera, kròbbu dejkrobbu copro ecc., dròbbu 
ddrbu apro (cogli infln. ùbrd, krùbt drubi). — 168. PP : 
^nfiipàse nm. 48, ejtiipo stoppa; kldpo chiappa, tripOy trupo e 
trupe^l gregge, §rupu aggroppo, annodo. — 16S. Riuscito fi- 
nale: lupy klapy §rup §rui^y ftapp less.; ma 'rgef. 

PS, PT. 164. kajsOy giss. — acdtu accatto, 7nitt ruto, ejhri 

B. 

156. Incolume pur tra vocali in laburu laburdy coltivo la terra, 
come in frnc. 166, Del rimanente, scade a t; e quindi anche 
smarrisce: tavàhy taracelo trivella; ave (ali. ad a§é che ha la 
guttur. dell'ant. perfetto), habere; uve^m^ avuortu abortisco; 
ejkrivui cantavUy saviuy kùbriu; tdulOy tduno less.; déure 
*débere, beure abéuru obourQ u (abbeveratojo) ; e, con l'accento 
protratto, fjuro febbre, Ijuro libbra, Ijuru ^libero' compio; 
cfr. nm. 100, 150. Male assimilati o non indigeni : labro f., lab- 
bro, libbre il libro e libbre libero, agg., dejlibbru dejlibrd io 
libero ecc. 157. §t4pp o §dpp gobbo, plump; 'nlramp less. 
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Accento: 158. Arretrato: nm. 7 14; cfr. nm. 6; sò'ùk s^k sam- 
baco; òut agosto; rejme less., Ipéu^'l peduculum, ru^7 robigine]. An- 
cora più arretrato par l'accento in rujro, solco che & la ruota nel 
terreno, ruiéro rotarla. ^ 159. Protratto: ^ulo nm. 14, ^uro Ijuro 
ìjvaru nm. 156. — 160. Cfr. nm. 186 ecc. — 161 Accento stranièro: 
mMkko^ ecc., nm. 168. 
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Assimilazione. 162. Di vocale: ffuòuìuh ginocchioni, ali. a^f- 
òu^t Di sillaba a sillaba: pupùo upupa. Di voce a voce: oulanoj 
avellana, assinailata a cdtano. — Dissimilazione. 163. ffó^^'l loglio; 
^tòo<'7 * strizza-occhio ', uno che anmiicca, dal verbo ffind; cfr. mn. 
84 95. — Dilegui. 164- V. le * vocali àtone', e le esplosive sonore, 
primarie o secondarie. — Aggiungimenti. 165. Prostesi ed epitesi 
di e : nm. 107, 54. Concrezione delParticolo : la l^jro l'edera, lu lùm- 
bùn^'J ali. a Vòmb,y Pumbilico. Qui pure, come altrove, vùjtanto ali. a 
6tt; veriól nm. 80. — 166. Sviluppo epent. di v tra w + voc. : alouvetto 
allodoletta, mwie *nuie nucario-, duvu odo ecc. Epentesi di nasale: 
kunkumòrey lònffiUò loc, lòngie\ pànce pettine; g^mònièri cimit., tram- 
pina (n-prov. trepilhar^ frc. trépigner); 'ntrambd (n-prov. entrambar^ 
frc. enlraver). Di ò tra m'l m'r : sómblu, kumble^ kunkumbre^ catnàro, 
ff ambre, nùmbre; ma forse non ò vicenda indigena, mancando l'ana- 
logo ndr da n'r, cfr. nm. 109. — 167. Il -p di V2rp ('vermp) verme, 
e di 'nsòmp insieme, è anche n-prov., dove pur s'ode v^rp, oltre ^ 
samp sciame ecc.; cfr. Arch. I 533*. — Scempiamento e gemi- 
nazione. 168. L'antica geminata si scempia nelle voci non tronche 
e schiettamente indigene, allungandosi per compenso la tonica: pùlo 
pollastra, téro, gràso, kàno, ffòno, sàóo seco seca nm. 116; càio gatta, 
^tùpo stoppa; tripo ed ejtripà sventrare, ecc. Il suff. -etto (nm. 26) 
ha la pronunzia piemontese. In più voci, male assimilate, la conso- 
nante par che si raddoppii, quasi volesse sfuggire al dileguo o all'al- 
terazione che la colpirebbe nelle voci indigene: paróUo; mùsikhOy 
perdtkku io predico, okko oca, nukko nuca, qjblùhho abbaglia (ali. a 
bluo efbluo less.); regge rigido intirizzito'; merittuìo mèrito, vinOo 
visita, gikùtto cicuta; paffffu io pago, neffffu io nego; anaddo annata» 
uladdo occhiata e nebuddo la nipote, ali. a nègo ; aredde erede, fedde 
fede, laddre e veddre nm. 22; tebbi tiepido, 'rgebbu ali. a 'rgevu^ 
hròbbu copro. — Metatesi. J69: ^'klupé^l scalp.; frumage^ frùm 
formica; tru torsolo; vripo vipera, kròbbu nm. 168, dròbbu ali. a dùrhii 
apro. — Attrazione. 170. Di vocale: nm. 7 14 28 29 55 73, ecc. 
— 171. Di consonante: plò§§o pegola che cola dalle piante resinose; 
blukko, pur n-prov. (ali. a bouclo), frc, 'boucle' fermaglio. 17t: a^l 
aglio, ta^'I taglio ecc., nm. 72; qj$o ajfflo qjffàl. 



^ v-8.: ubgrk aperto, Hsónìt absenzio; veri pervertimenti. 
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2. Appunti morfologici. 

Nome. 

Derivazione. 178. Mascolini di formazione analogica sul- 
l'antico tipo in -IO (odio giudizio): ne^rvi nervo, akordi 
Arch. II 114, 'ntrambi less., trut^èli nm. 95, gari topo, gréli 
chicco di grandine (cfr. grèlo la grandine), ejkerni scherno; 
iiiali nòli q. ^nidialio', uovo éndice, avdri cfr. Arch. II 113. 
— FeminQi di formazione congenere : irjo ira (onde iriàf avere 
prendere in ira), ndrjd nari, amjo n-prov. arno, tarma, 
frdudjOy frundjo fionda. — Dove è da confrontare il nm. 123, 
aggiungendosi krontjOy frc. crainte. — 178*^. Suffissi notevoli per 
forma o funzione, comuni però col delfln. e in part« anche col 
piemontese: 1. -io: sur dio sordità, raucio raucedine, lurdio ub- 
briachezza; ed -iiìo: ejsùti&Oy dfn. eimchinOj siccità;- 2. -dH 
-àio risalente, come pare, ad -aculo -acula: ria^'X riga- 
gnolo , punlaH -elio , kumonQaH principio, passaci passaggio ; 
p'iah pellicola, ejkundah nascondiglio, devi&ato indovinello; 
allato a seme&dìa seminagioni, uberp/xìoj il compenso che si 
paga per fare allevare altrui il proprio bestiame durante un' in- 
tera invernata (cfr. i plur. lat. seminalia, hibernalia) e a 
tripaXo ventresca, djaulaìo diavoleria;- 3. -Pi -ilo: maci^% 
cosa masticata, avanzo della masticazione; nùzi^'T^ ciò che resta 
delle noci dopo che furono schiacciate e spremute dell'olio; 
funzUly ciò che resta in fondo a botti, bottiglie ecc., detto anche 
<5ollettivamente funiild; friiitoy briciola e briciolame, pejrih, 
pietruzza e pietrame minuto, ramilo e fracilo piccola frasca e 
frascame minuto, grduviloj piccola scheggia e scheggiamo mi- 
nuto;- 4. -dno (cfr. pjano •pedanea, pedale): §utano, sgoc- 
ciolio e sgocciolatojo ; QurQano^ pozza d'acqua (da guork num. 43), 
pitanOy mucchio di cose pestate, pìkanOj quantità di castagne o 
-altri frutti preparati per essere schiacciati, bruanOy pasto bol- 
lito per il majale (da brud, pm. broéy lessare); inoltre: puanOy al- 
lato a pudy q. ^podiata', salita; murdanOy pezzo di qualsiasi cosa 
staccato coi denti;- 5. -ono:. lekònOy pur dfn., leccornia, rSr 
ponoy smania di appropriarsi {rapa) la roba altrui, kajòno 
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diarrea; mejrono less. s. mejru. Altra accezione ha il medesimo 
suffisso in ^ariano y covo di topi, kùrilono^ buca dove va a. 
ficcarsi qualche cosa che solo a stento può esserne tratta collo 
spazzare {kùr- ejkùrild) la buca stessa; 6. -um (-imen?), non 
solo in 'rmasuniy pur pm., spazzatura; ma anche in ùrdum 
tejsùm q. ordirne tessime, avurtum aborto, al'vùm, animale che 
si alleva, ejmicumf somma di cose schiacciate, garjùm, avanzo 
e traccia di topi^. — 174. Suffissi diminutivi^ accrescitivi, ecc.: 

1 . -ól nm. 29, in viol viottolo, formato direttamente da vio vìa ;- 

2. 'in 9 anche in pulin puledro; 3. -étt ^ molto frequente: 
viulett viuzzo, fantett bambinello, filetiy huetty prajetty piccolo 
prato, puaretty piccolo potatojo (da puóu)] fem. fletto^ fnejiu- 
nettOy 'r sietto seghetta; bubett bu^tto^ majrett majrettOj be- 
nino, magrolino, ecc. ; ali. a éabri (ma fem. cdbretto\ p'citt p'éiy 
fem. p'ciiOy piccolo -a;- 4, -dtty oltre che in leurcUt lepratto^ 
anche in bù§aU grivatt perdriatty manzotto tordotto perniciottOy 
e altri;- 5. -dg: wntinoQ ali. a urruiQy omaccio; cfr. sòjtd^y uno 
che non è mai contento di ciò che ha e desidera sempre qualdie 
cosa (da sòjtdy frc. ^souhaiter'), §r6jtagy uno che sempre si lagna 
(da gròjtdy far gravami), QiHfjagy uno che suole mangiar tanto 
da andar a rischio di affogare (da 'n§t4fjà$ey mangiare a crepa* 
pelle);- 6. -un: ejcalun scalino, Qla^ejrun ghiaccinolo, mticiXun 
moscerino, ratun o garjufiy catun fihfuh q. flgliaccino;- con 
larga applicazione ai nomi proprj fem. : Marjun Marietta, Nanuh 
Giovannina, GtUuh Margheritina^ Suiuh piccola Susanna, ecc. 
— 176. Altri suffissi molto in uso: 1. -drt -drdo: Imfyiart 
bugiardo bonaccione -a, ouijart audace, ounart bravaccio, *nir 
penart ostinato, rounart brontolone, noularty g. ^miagolardo'^ 
piagnone, kriart, frc. 'criard*, braCarty frc. 'braillard'; oltre il 
solito buijartY 2. -ikk -ukk: pulikk pulcino, ùi'lihk uccel- 
lino, butikk butikko bonino -a, murikk moretto e murikkOy 
pecora di pelo oscuro;- palukk palino, 'rbrukk alberino, galùkk 
galletto, kiikiikk num. 119, 'rblùkk less.;- 3. -Óhk -oncOy 



1 Si aggiungono ai §§ 2, 4, 5, 6 gli cs. seguenti: ejcaruntaJl less. s. c'a- 
mntòu; sucaiio^ ciò che s* attacca agli zoccoli {so6à\ come fango, neve ecc.; 
mingono cibaria; plantum piantime, òntum innesto. 
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nnm. 116, nei gentilizj: Pràifihk e Pralónco uno e una di Pral, 
Vilarònk e Vilarònco uno e una del Villar; ali. ad Angrunih 
-ièa, Bobjarél -g{o ecc.;- 4. -ùge -ùgo (da -ùtico per -itico?): 
perm^ruge primaticcio^ ùvemuge invernale: entrambi pur dfn.j 
cfr. il n-prov. dernieiroìAge tardivo. 

Flessione. 176. V<t, (-o) della prima declinazione si fa 
presso* che normale anche per gli altri femminili : §lagOy limagOy 
feugo felce, nujio noce, fjuro febbre, rito nm. 17, hiuo botte, 
Qimo cimice, pu^h pulce; pduro povera, grevOy dùgOy mòlOy 
fortOy pusiblo] parònto la parente ecc.; e cfr. nm. 28, 178; — 
'rvòndtijro tejsujro iirdjùjro femin. di 'rvòndgu ecc. num. 28, 
Di rincontro, i femin. foufH piccola falce, majt less., a§ajt, n-prov. 
gueito^ trappola per bestie selvatiche, e forse, frumi formica, 
(Bobbio: frùmiiij dfn. fremize^ m.), nell'analogia dei nomi in 
-ice, come perdrl. — 176^. Neutri plur. divenuti femin. sing.: 
semetaìo ùvemah nm. 173; Za vttimonto^ il vestiario; cfr. pm* 
kaugamenta calzatura, rumonta spazzatura ecc. — 176^. Genere 
mutato. Son femin.: $àly ce&al canale; oltre i soliti mar, flur 
dulu7* éalur kulur^ ali. ai masch. arur err., imur um., siur 
sud. ecc. Altri feminili, comuni al n-prov. : labro, fio, frutto del 
fico, liiOy il luogo competente, il posto, ali. a lù^ky che è 4uogo^ 
in genere. — 177. Oltre l'antico -5, manca ai sost. e aggettivi 
mascol.. pur Vi di plur., che però si continua, qui come in Delfi- 
nato e in parte di Provenza, nell'articolo e nei pronomi e n^l 
numer . duj dui duo ; cioè per lo più in proclisi, come la proclisi 
ci spiega qualche raro 4 nell' aggettivo , p. e. in li huti nCnistre 
ali. a li ninisire ì)uf^\ li grandi turmont ali. a li turmont 
grani. Di guisa che i due numeri sogliono pel mascolino confon- 
dersi in uno. Manca sempre anche ai sost. e agg. femin. il -$ di 
pi., che però si continua nell'artic. e in certi pronomi. Ma il plur. 
dei nomi fem. si distingue pur sempre dal sing., perchè T-as 
lat. dà -a, num. 103. — 178. Figure nominativali : -ajre -ator, 
nm. 145; esempj di gran lunga soverchiati da quelli che ri- 
flettono l'obliquo, nm. 28; — sòr e so^re soror; — pùols (pùors) 
pulvis, e fors* anche mit^ ^mutts motto; — t?Ì5 vite, e sors 
sorte, anche piem.; — e cfr, nm. 104, aggiungendo fun, fondo, 
che suona funs nel basso Val S. Martino e in piem. come in. 
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prov. ; vedine Arch. IV 351 n. — 179. Qualche traccia di geni- 
tivo masch. è al nm. 104. 

Gradi di comparazione. 180. milùrj pur nel senso di 
melius; plùzjur[i] plùzjtird. Pel comparat. perifrastico, non 
si ricorre a ^magis* (che sarebbe maj o m^', usato qui in altre 
senso; num. 198), ma a ^plus', cioò pi, comune a pm. e dfn. d 
anche non ignoto, almeno sotto la forma di pù, alla Provenza 
propria. 

Numeri. 181. Cardinali: un, duj (f. dùd), trej, katre, pini, 
sejy settj ótt, nduj de, unie, duie, t^Ì9, katorie, kinze, sezie, 
dersett, dezjóit, deznduy vint, trònto, karanto, sejsanto, setanto, 
vùjtarUo, nurantOj Qònt, mtlo. — Ordinale : permie ali. a prim. 

Articolo. 182. lu, la (l dinanzi a vocale); li (7), là {las)]-- 
dau dà (dal), à (al)] daj {dal), aj {àt)^. 

Pronomi *. 183. Personali: sng. mi, tU, el ile {it); a mi ecc.; 
pi. nUj vu od u {nuSy vus us dinanzi a vocale), lur. Forme 
atone me, te, lu la, dat. m. e f. H; li là {las)^. — 184. L'im- 
personale è là, pur dfh. *; e nell'enclisi, come accade per le in- 
terrogazioni ed esclamazioni, diventa io*. 



^ Es.: la flàmo dà lùme^ la goni daj pai d'avirùh, la mejzùn dai óm, 
'ni'a lejt nel letto, ^nt^aj prà nei prati. 

' V. insieme il num. 202. 

' Esempj: lu veu md^ìCeh l<i veu mo'ÌCile (raramente: mo*A7i4, nuyìCli), 
lo vedo sol lai, la vedo sol lei; li duvu ma' h^ lur ^ las duvu ma' K lur ^ li 
odo, le odo, ecc.; — sxufld mi? sono io? veàe tutu'? vieni tu? Qo^k" vol-4ù 
che cosa vuole lui? fo'V gerco-li? che cosa cerca lei? vólfh'U muri? vé- 
Ù^là? vengono elle?; — lu dfmandu lo chiamo, la $^§§u la seg-uo; ma: 
p^rmélù incalzatelo, masdU ammazzateli, v^éld vedetele ecc. — i mf lu 
Sn rt4bd, % nuz u ah purtà^ i vu lu ah i^ut^ i tur u ah acatd glielo anno 
comprato, ecc. 

^ la plou^ e* piove; la cefj dff gréli, cadono grandini; là vanto ana, e* bi- 
sogna andare; là rCa gi^ e' non ce n'è; là pò pa ése pareli ^ e' non può 
essere così; là mff plaj df gud^ e* mi piace di giuocare, uùo v^ là l avio 
uè omy una volta e* c'era un uomo; le j d tanVann^ e* sono tanfanni; k^o 
nCnètro le j ve pd, questa minestra non ci vede (non ha occhi, ossia non 
ha segni di condimento). 

' ven-lò-lù? viene lui?; veh-l&'U? viene lei?; ki e'-lò fCa V^ ónt 5 l^iì 
chi è che è in letto? hi ^Ad he m^nà? chi è quel ragazzo?; hi e^-lò k^U 
furfftie? chi sono quei forastieri?; hi e^-lò Klo filo?, hi ^-lò Klà fìlà?. 
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185. Possessivi; assoluti: meu teu seuy fem. mio tuo suo; pi. 
meu ecc. (come al sing.), fem. mia tua stia; — nutre nòtroj 
vòtre vòiro; pi. nòtìH nòtrd ecc. — Forme proclitiche: mun tun 
suhf fem. 7na ta sa (ma dinanzi a voc. : muò (ij§Oy la mia acqua^ 
tut, àbeìoy la tua ape); plur. mi ti st^ fem. ma tà sa {mas, tas^ 
sas dinanzi a voc.). 

186. Dimostrativi: ket Keto; pi. kéti\ hétd; e cosi kel kèlOy 
kfli kfld. In proclisi: k'Vom, Kto fanno ^ k'V aòélo; k'ii om^ 
k'ià fò'nnàj k'ias abeld. Neutro: qò ecc^-hoc; ejQQn (ecce-hoc- 
unde?) ^questa cosa qui' (es. per ejpph per ciò); ejkéh (eccu- 
hoc-inde?) ^quella cosa là' e ^codesta cosa costi'. Neutro pro- 
clitico: lu u {eJQph u vdj mi questo lo voglio io). 187. In- 
terrogativo assai notevole è qo% p. es., in co'k fa fw?, che deve 
voler dire: che cosa è che fai tu? 

188. Altre voci pronominali: kiy he\ tal f^y ^^ ^ÙOy kerkiiiiy 
paf^im nessuno, cake (coke ^uom ogni giorno), écAù'n (rara* 
mente unUn)] duntréj (q. due-o-tre?) alcuni; ttUt tiUo, plur. tuti 
tuta (ma tu lu gùarny tu l om] cfr. dùj ali. a dvtd^ num. 181); 
reh e pa-reh^ niente ; pi, n-prov. geSy punto, affatto ; §ajre pur 
dfn. e n-prov., molto, pd §ajrej poco; §ajre? (cfr. pm. vajre)^ 
quanto? quanti? 

Verbo. 

Derivazione. 189. Numerosissime le derivazioni per -j- {-id 
-jà): 1. ma&id madjà maneggiare;- ejsarbjd nm. 58, blesjd 
balbettare, ferkontjà freq., bejljà bejldy allevare un infante, san- 
glùtjd singult.;- ejkltsptjd scoppiettare (da ejklupd)^ ejtarpjdy 
n-prov. estarpar estrepar razzolare, asvUjd 'riparare' (da sutOy 
n-prov. sousto)^ sòjtjd pikutjd beketjdj frc. 'souhaiter, picoter, 
becqueter'; *rbutjdy fare ribotta ecc.; coi quali andrà anche 
netjdy se non sia da niti[d]are. — 2. -atjd: kuratjd scor- 
razzare, fui^tjd andare indagando (da fu^ less.). — 3. -ild 



dfovhlo v'nì?^ veùu'15 mi?^ ^'15 h' veùu?; u fau-ld miì lo faccio io?; « 
faj'ló ile? lo fa lei?; Qo"k e'-lò Icf tu vote? che cosa è che tu vuoi?; f'-/ò 
fajt? è egli fatto?; e'-lò fajto? è egli fatta?; — pu^és"ld cariba! potesse 
egli accadere! 
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{-uld) 'ina (-und), iterativi vezzeggiatiti : 'riild rosicchiare, 
friiild sbriciolare (da friiilo dimin. di friio briciola), maciXày 
andare leggermente o adagio masticando, ejkurildy andare leg- 
germente adagio ripulendo (p. e. il pozzo), trampUd e trampinà 
nm. 166; €J§uXà sguazzare, tranluXd traballare kurinày fare lievi 
e brevi corse qua e là, éarpind ali. a carpiidy scalpicciare, pia- 
vihd piovigginare, bavùM e bavùiid, piovere leggermente^. — 

4. -a^jd: plwragjd piagnucolare, dòntoQjd morsicchiare, ejQa^à 
sciacquare, ràpagjdy andare spillando roba o denaro da questo 
e da quello, bramaQjd sbraitare, bekagjd andare beccando. — 

5. -ù^d: malùgd mangiucchiare, cantugjd canticchiare ; ma non 
dev'essere indìgeno maXukkd q. mangiucchiare nel senso di ^pru- 
dere'; cfr. nm. 168. — 5. -òntjd -ònti: rùmóntjdj andare 
curiosando nei fatti altrui (da rumd^ pm. rumèy grufolare), q;&u* 
XófUi far bollire. — Finalmente, qualche iterativo in -ecd -a e a 
(-iscare?): rumecd^ andar grufolando (cfr. rumònijd addotto 
pur dianzi; e Arch. VII 581, ecc.), pabecdy andare adulando 
(da §abdy pur n-pr.), §umaéd vomitare. 

Flessione. ItO. Paradigmi. — Infin.: éantd sabe krejre 
santi fi^t Partic. perf.: canid sabvi kriìi {kreju) santi fi^. 
Indicat. pres.: cantu sabu kreju santu fit^isuy cante^ sabe krèje 
{krè) sante fii^lse; canta kré {krej) sani fiti', cdnteh kréjeh 
{krèn) sdnteh fitiseiiy éantd kreje sante fi&ise (/?&f ), can'- 
ien ecc. Imperf.: cantdvu 'ève -dvo, -dven (-an) -d&e -dneh 
(-an); santiu -ie -ia^ -ien {-in) 4e -ien (-m) ecc. Fut.: caniaréi 
krejréi santeréi fii^iréi -è -^, -eh -è -eh. Gongiunt. pres. : conte 
kreje sante finlse -e -e, -en -^ -en; imperf.: cantese krejese 
sòntese finisese (f'nese) -e -e, -en -e -en. Condiz. : cantaHu 
kr^riu fitiriu -ie -ia^ -ien {-ih) -ie -ieh (en), Imperat.: canto 
éanidy kreje {krej) kreje j sant sante y fiti fiifise ifiùe). 

191. Infinito. — Scarsa la conjug. in -ere, pei tralignamenti 
consueti. Ali. a ve di Pral, sta vejre nel basso Val-S. Martino; 
ali. a pla§é sta plajre^ eh' è anzi la voce più usitata; poi: 



^ Si aggiungono al § 4: harontild da haròntjd nm. 58; mejnujd custodire 
ragazzi (mejnà). 

' Ma cantà-iù' canti tu?, Woeìà'-iuf ti risvegli tu?, ecc. 
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tundre j tehty semuhe summonère, móure e move. D'altra 
parte: keri^ ali. a kere^ quaerere, kidt cogliere; ecc. La conjug. 
in 't è quasi tutta formata di verbi più o meno recenti della, 
eonjug. accessoria, quali: fif^ij trat^ dej^*li ravviare i capelli, 
travalt svenire, avùjdi vuotare, ecc. {fiò&Uy tradsu, ecc.); ali. 
a uvi udire, hrubt copr. e drubt apr. (duvu^ kròbbu dròbbu) 
e ben pochi altri. 191^. Coesistono e si bilanciano, qui, come 
in Delflnato, la serie non sincopata e la sincopata degli infiniti 
anticamente sdruccioli: èse essere, kuie cucire, feme cernere, 
perme premere, rejme redimere; muie mungere, piane lamen- 
tare ; ejtrene stringere, tene tingere, krene tremerò, f re. ^ crain- 
dre '; gune e pune raggiungere ecc. ; najse e pajse^ krejse^ iejse^ 
ku^ujse; trejie less.;- ali. a ejkrtrey frlre friggere, ig/re, fujre^ 
haire^ kojre^ rumpre^ béure^ krejre^ ^r^ébbre^ pUfurej t&urey 
ejkundre ascond., ejklUre schiudere, oltre tundre e plajre, ecc» 
E pur qui avviene che si oscilli tra i due tipi nel medesimo 
esemplare: move e móure, vive e tffwre, beve e béure, *r^eve 
e ^rgebbre, tSle e tòure, lege o leze e lejre. Non riesce chiaro 
a quale delle due serie spettino kère quaerere e kùre currere» 

192. Participio. — Di tipo forte: mdut (móure mólere), 
tóut ali. a tQlQu]- iibért ali. a u6W;- ri ali. a rivi;- 4Ptt^ 
visto, semóuty n-prov. semoust (semuf^ v. s.), prons {perme 
T. s.); ejiróntjj tònij, ^ntji fajt (e foggiato sopra qualche an» 
tico esemplare in -j< = -et: cójt da cefre); di detto; ejhri; rut. 
Del tipo debole, sia ancora citato vikii {viure). 

193. Indicativo presente. ^ Accento mutato, per intolleranza 
dello sdrucciolo: seméffu, pdncé&u pettino; tramóluy 'rvikùiu q. 
^reviscolo' ravvivo; oltre i non indigeni perdihku predico, me-^ 
rittu, ecc. Qui ancora si notino: karOntiu rumòntiu ferkóntiu 
fuòatiu huratiUj infin. karontjd rùmontjd ecc.; aU. a netjuy 
hontju ecc., infin. netjd ecc., nm. 189. Finalmente: bdtju bat- 
tezzo. — Voci analogiche: secu, 'rvercuy ejkorcUy màcuj runcuy 
me kugu (infin. seca ecc.; kt^dse); pUxju leju friju {plajre 
^^e frtre)} najsu krejsu kufpujsu {najse ecc.); kreju ceju 
{krejre ecc.), krenu {krene), ejtiiornu starnuto {ejtiìòrnd); itu 
sto (itó); — tolu, te&Uy vefyu, sabu ali. a saj {tdle togliere, 
tef^t, veti, sabé). — L'i* della 1* sng., comune a delfln. e piem., 
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può tacere se gli preceda j o qualsiasi elemento jotato o pala- 
tale: aj (non più aju) ho, saj (ali. a sabu) so, cej cado, vqj 
{sul quale è foggiato pòj posso) ; e cosi ha^l sbadiglio, 'rve^'X ri- 
sveglio, kòH colgo, tm tingo,, ejtuòrn starnuto; ali. a balu 
^rvelu ecc. — La 1* e la 3* plur. sempre identiche, in tutti i 
tempi e modi. Ma l'antico accento della 1* pi. è ancora in qual- 
<5he forma antiquata del pres. imperativo*. 

194. Perfetto. — Vita propria non ha più (gli sottentra la 
^solita perifrasi); ma ne rimangono tracce cospicue nell'imperi 
<x)ngiunt., continuatore dell'antico piuccheperf., nel partic. perf., 
«e talvolta nell'infin. e persino nella 2^ plur. pres. indie, di pa- 
recchi verbi che si raccolgono al nm. 196. Del piuccheperf. 
indie, ho un solo cimelio: /uro, per ^sarà stato'. Nel riflesso 
•del piuccheperf. congiuntivo, la I conjug. è livellata alla IL 

195. Futuro. — Pressoché in disuso la solita perifrasi {can- 
iaréi ecc.), in luogo della quale si ha per lo più il pres. indie, 
seguitò dall'avverbio pòj {mingu pòj demàn mangerò domani). 

196. Elenco di verbi notevoli. — vadere e andare: and] 
4ind\ vau va vdj vàn and vdh; andvu; anaréi; dnne (a ne); 
cinése; anartu; vaj vajVnèhj and via, anàvun'éhy — fa cere: 
/a; fajt; fau fa fd^ fan fexé fan] feziu; farei; fàge; feièse; 
fariu; faj feié. — sapere: sabe' ] soupvi (sahu)\ saj (sabu) 
sa sd, san sdbe san; sabiu (saviu); souréi; sabe {sdpje); sour 
pése; souriu; sdpje sapje *. — habere: a^/e' (ave'); a§u; aj 
d d, ah a§€ (acé) dh; aviu; ouréi; aje (di^e); a§èse; ouriu; 
aje ajé . — débere: deure e deve; de§ù; dej (deu), plur. 
déveh (dèh) ecc.; de§ése ecc. — credere num. 190. — vi- 
dero: ve; vU; veu ve véy veh veje vèh; veiu; vejréi, vée; 
vejése, vejriu •. — dicere: dire (dt), di; din dì diy din diie 
dm; diziuy direi; die^ dm; dizèse, diriu. — velie: vul^e*; 



^ Questa persona s'ha di consueto, alla piemontese, in -ùnta (min§ùma^ 
òffoùma^ itùma alegref); ma ancora s'ode da qualche vegliardo: mingén^ 
bfoéh^ nèh alégre! In proclisi, Tatona finale della 2* sing. imperai può 
cadere: tratemx trattami, hf's'té chetati, bùCli buttagli 'méttigli'. 

' v-s.: sabu sabe sau sdbfh ecc. — habere — v-s,: ej (e) *ho\ — cre- 
dere — ricl. hreu. 

■ v-s.: v§jrey vfjése. 
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vul^u] vój (raramente vqIu) vòle (ma Qok vò-tiif che cosa 
vuoi tu?) voij vàleh (voh) vulg {vul§é) vòlen (t?òn); vuliu; 
vuréi; vale {vòle); vulQèse; vuriu] viflemè (vojmé) ben^ vur 
lente (mU^e'me) ben voglimi bene, voletemi bene ecc. — posse: 
pu§^' ; puQu] pòj pò (ma p94uì puoi tu?) prf, pólen (poh) 
pule ip^dé) pòlen {pòh)\ puiu; pujréi (puréi); pSsje; pu§èse; 
pujriu (puriu), — excl udore (schiudersi; frc. ^éclore'): pj- 
hlUre'y ejklùt; ejklùu ejklue ejhluy ejklUn ecc.; ejklùiu\ ejhliir 
rèi; ejklùey ejklùèse ecc. — piacere: pla§é (plajré); plaQu 
(plaju); plaju plaje plaj ecc.; plaiu; plajréi; plaje; pla§èse 
(plajese) ecc. — valere: val§é, val§u; valu ecc., 2* plur. 
valQe; valiu; valréi; valdese. — tenere: te^i (^W), toh^ii; 
té&u téte ten ecc.; te&iu (fniu); t&trèi] tòhQèse ecc. — ve- 
nire: veti (t?W); vón^u] vétu vèbe veh ecc. (tale quale come 
per tenere). — movere: move (móure)} mu§u: movu move 
mou móven ecc.; muiu\ mujréi; move; mu§èse ecc. — bi- 
bere: béure (talvolta beve); befju ; bevu; beviu; bòuréi; beve\ 
be§èse ecc. — piovere: plèure (talvolta piot?e), plu§u; plou^ 
pluvio ipluio); plujré; piove; pl{h plu§èse ecc. — vivere: 
viure (talvolta vive)'; viku; vivu; viuréi; vivèse ecc. — cade- 
re: cejre (v-s.: éè); còjt; ceju cej cej\ ééjeh (di rado éèh) ecc.; 
ceiù; cejrèi; ceje; éejèse ecc. — tollero: tgure (tòre); tóu-t*y 
tòlu; tuliu; iouréi; tòte; tpl§' tul§èse. — audire ouvt uvi; 
uvi; duvu duve duv (au), duveh ecc.; ouviu; ouvirei; our 
vèse; ecc. — mori: muri; mori; mùoru muore mUt^r^ mUò- 
ren ecc.; miìriu; miiriréi; more; mùrèse {miir§e$e). — stare: 
ita; ttd; itu ite tto^ iteh ttd iten; Udvu; ttaréiy ite^ ItariUy 
Uèsey ito itd. — esse: èse; [itd]; siu (ricl. : sùu) se e, suh se 
sun; eru; sarei; sie^ plur. sim (^n); fuse; sarlu sarebbe; 
furo sarebbe stato. 

AVVERBJ ECC. 

197. ejgiy ejgaj {degaj di qua, ^ófAtro ^qua-oltre' da questa 
parte, ejlaj (de laj d*laj, ÌQUtro da quella parte), ejli^ ejki costi. 
Fuori della funzione enfatica: ^i, pa, la, li {gej n d pd non 
ce n'è [qui], le j nd pd non ce n'è [li]); apre e dapé (q. da- 
piede), lòn ; dint, foro ; at^nt detant^ arèjre darejre ; subbre^ 
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^dt; uni [unde] dove; eh oh [inde] ne {sten ito cut se ne sto 
2Ìtto, s'dh vàh se ne vanno, se n'oh tumavo) ^ — - 198. kuro 
{solo interrog.) qua hordy quando; alùro^ 'TUermorUje (v-s.: 'nlra- 
m6rUie)j pm. antramentrey in quel mentre; ó)ro ora, adesso 
{colla solita divergenza dallo schietto riflesso di hora); *nkù6j 
^nkoj oggi, demàhy i% tulio [tuttavia] sempre, sàmprcj Sun 
kuntuh di continuo ; hkaro 'nkd ancora ; demaj di più, ancot 
una volta, {tmyid demàj ritornare, beure demaj ribere ecc.); 
cfr. il n-prov., e il fi*c. mais nel senso di ^più'. — 190. p/, dfìi. pi 
« puj plus; pa^i^ non più; meh; hant, tant; dekó (pur pm, e dfii. 
dekó derekój n-prov. de recap daccapo); pi, prov. ges 'affatto*, 
me^'Xj pes (pm.) peggio; *nsamp insieme, dekajre e d'iejrie 
{less.), di lato, daccanto, alavirùh in giro, d'ejhundiih di na- 
scosto. — 900. La particola più usuale per l'affermazione, non 
è l'ital., né la prov., ma la frane: ui; per la negazione, vale 
np, E per 'ecco' pur qui s'impiega la 2^ sing. impm*at. di ve 
vedere: vettHrQi ecco qui, vettuAL — - 901. kum kumo (in pro- 
•clisi anche k'mo) come; dunt'k' giacché; ddupojk' dappoiché; 
'mbe'k'y dfn. boCy 'in-ben-K^he' mentre che; mo'k\ dfn. e pm. ma% 
''mai che', soltanto; ont {'nt) in: ònt lejt in letto; du, din. a 
voc. oub o&, con: óu mi con me, oub uh con uno, ob uùo 
mah con una mano; veì^: ver miy ver mejiuh. 



3. Appunti sintattici- 

902. — 1. Occorrono costantemente (come in gran parte dei 
dialetti piemontesi) i pleonastici pronominali a ed i, dinanzi alla 
3* pers. sing. e alla 3* plur. d'ogni tempo : p. e. e\ a canto ^li 
«canta, ile i canto {iXe a cardo) ella canta, lur % mingehy essi 
mangiano, lur là mingeh (ma pure lur i mingen) esse man- 
:giano. Cfr. il nm. 183. — 2. Costante Y uso riflessivo dei verbi 
per 'io dosino, io ceno' ecc.: mi me dtnuy mi me ^òUj me 
slu dind ho desinato. Cfr. mi me keiu. ti te keie, el a se 
kezOy nu nu keien. u vu keid. i se ke'zeh tacio ecc. — 3. Uso 
impersonale, in certi casi, del verbo 'essere': p. e. Ve mi sono 



^ Y-9.: làui lassù, ì^bà laggpiù. * Par dfn. e pm. 
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io, Ve tUy Ve néf Ve vuj Ve dladdre sono dei ladri, Ve Ud 
k'id fHnnSL sono state quelle donne). Cfr . : le j va dVfuretie e* 
ci vanno dei forastieri (là), le j veh d'f^nnd e' ci vengon donne 
(qui), le j ariho dVmqjnd e* v'arrivano dei ragazzi ; le j à a§ù 
de dejgràQià e' ci sono state (là) disgrazie ^ le j d tanC ann 
(altri es. al num. 184 n.). — 4. Per la perifrasi del passivo, c'è 
imprima il modo italiano, non però ignoto al prov. : la s' fi pd 
reh e* non si fa nulla, go'k'se di-ló? che cosa si dice egli? Poi 
l'uso, pur vigente altrove, come già in lat., della 3* pers. plur. 
del verbo : i l ah trubd paréh s'è trovato, niente, go' K i din 
de mi? che cosa si dice di me? Finalmente, e, come sembra, 
tra i francesizzanti : tid d trubd si è trovato, un fd paréh ?, non 
si fa niente?, QO*k* uh di4ò? che cosa si dice egli? — 5. Oscil- 
lazione tra * essere' e * avere* nella perifrasi del perfetto: mi 
aj kuru e siu vòh§Uy i Vah krejsu e i suf^ andj X d a§u 
uto deigràoio e la fé Ud ù&o fèto^ la m*d pla§u e la m*é 
pla§u. Ma fermo 'avere' nelle indicazioni del tempo: lej d ù& 
ann egli è un anno, le j d tanfann ecc. — 6. Frequente la 
perifrasi ejgi muh fi^'l, ejldj ma mejiuh^ per két m. /l, kelo 
m. m.j questo mio figlio, quella mia casa. — 7. Ripetizione della 
particola eh {oh) inde: i s'nòh vàhj a s'nòh twmavOy vajVnoh 
vattene, andvunéh andatevene. — 8. Uso continuo della prepos. 
de a significare indeterminatezza di spazio, tempo, quantità: ònt 
de pai lòfi in paesi lontani; §ajre d'annì quanti anni?, pd 
§ajre (Pom pochi uomini. 



4. Appunti lessicali ^ 

tibejì^ masch., sciame d*api. alouveh^ favilla. In altri punti dolio 

<i§uldn^o, àtn. agourengo^ *SiCulQntÌ8i^ Valli: alouvéco. Cfr. falavesca 

ilrutto deiro^uMn^u; o rosa ea- favillesca. 

nina. Cfr. Diez s. aiglent. amSgu, Ha pure il senso di 'spengo*. 



' Si registrano qui solo le voci che presentano qualche notevole diffe- 
renza nella forma o nel signifieato da quella del provenzale comune; e le 
voci che, pur essendo di evidente origine provenzale, non si trovano nei 
Boti dizionarj. Lo scrivente sta intanto raccogliendo la materia per un 
'dizionario valdese, che gioverà di certo a determinare meglio le attinenze 
del piemontese coi dialetti che gli stanno a ridosso ad occidente. 
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In questo senso (ma, a quanto 
pai^, solo per la calce) si dice 
altresì amóriu^ infin. amurtl, 

ansi^ schifo, ribrezzo; num. 121. 

arordu^ arordju, ricordo. 

avujdìsu^ infin. avii^dì, io vuoto; ali. 
a vòjduy infin. vujddy io verso. 

ba^àn, tempo incerto, ma piuttosto 
piovigginoso che sereno; la bar 
SanOy e' fa tempo incerto. Nel basso 
Val-S. Martino: òaAan, là bahaho. 
n-prov. ha in questo senso mar^ 
galhy margalhar. 

bemage^ paletta da fuoco: dfh.; qua- 
si: prunatico; cfr. bfrndg pm., 
lomb. ecc., quasi: prunaceo. 

blekky getto di latte: quel tanto, 
cioè, che spiccia dalla mammella 
ogni volta che la mano la prema; 
sicché di una mucca asciutta si 
suol dire che Vd ndn?to un blehk, 
K pur nei dizion. n-prov.; ma a 
questi manca il verbo, che è però 
anche dfn., blecu^ infin. blfcd, Cfr. 
bljeéér di Valsoana, Arch. II 22. 

bluQu^ io strizzo, pizzico, infin. blugi; 
blùgo pinzetta, blÙQ bluss pizzi- 
cotto: dfn. blt4char bluch. 

blùo ed ejbluo, favilla: dfn.; cfr. pm. 
sblùay prov. beluga ecc. Alle voci 
che ha il Diez s. belugue vanno 
aggiunti: espelue^ *galIo-ital. pre^ 
digten', Rom. stud. IV 89, ed ej- 
paliva di S. Germano nella valle 
del Chisone. Per l'etimologia, v. 
Flechia, Arch. II 341 sgg. Di qui 
ejblùkkuy infin. ejblùhà^ io abba- 
glio, ecc., ed ejblùkk bagliore. 

brujsjuy infin. brujsjà^ divorare, bruj- 
sja rimasugli, num. 79. 



bucc\ ita a bucc^ stare boeconi; 

num. 119; cfr. Diez s. buz. 
bùtd, mettere: dfn. e pm. In n-prov. 

significa: spingere, urtare. 

Ao/ré, diminuL kajrùii^ pietra ango- 
lare, angolo, canto: dfn. e n-prov.; 
la kajro.dou camp, il lato od orlo 
del campo; nòtri kajre, casa no- 
stra; de-hajre^ daccanto; v. IMez 
s. quadro. 

hezUy me kezu^ *mi cheto*, tac- 
cio, infin. h^zàse: dfn.; cfr. ire. 
coiser. 

kràpOy bestia non potuta vendere al 
mercato, e metafor. ragazza da 
marito che ha delle sorelle mi- 
nori già maritate: dfh. Cfr. '^ 
krapdy scegliere, cioè scartare ciò 
che non vale o non piace, n-prov. 
crapar, mettre au rebut. 

hrdcoy pur dfn. e n-prov. (ali. a 
crosso, che è pur piem.), gmocìa. 
L* it. croccia potrebb* essere da 
crucea, base supposta da Dief 
s. V.; non cosi la voce vald. e 
n-prov. hrdcOy che deve risalire 
ad una base crocea crucca, 

cabràc y locusta grossa. Da cabro 

capra. 
caruntg'u o ejcarunto'u ed ^carunr 

tafly altalena. Da caruntàse ^cor 

runtàsey pur n-prov., dondolarsi. 
cdtuày ordigni per camminare sulla 

neve, num. 97. 
cavùriy estremità, capo, bandolo: din. 

chaboun. Il pm. havjuriy bandolo, 

risale a capitone. Manca al vald. 

il verbo corrispondente al delf. 

chabounar terminare; ma air in- 
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contro esso ha ejcavuéà^ finire d*i- 
nedia, basire. 

cejs'ld piuttosto cejs'ld^ q. 'cas- 
salata*, dente molare: dal prov. 
caissaly Diez s. casso. 

c^d^z6rr/7, pianta pratense somigliante 
a quella che in Provenza chiamasi 
cannabiero^ *cannabaria. 

cCiùUy infin. cùòà, io fiuto, ormo, 
seguo una pista. Si dice special- 
mente del porco; cfr. cu, che è 
tra i nomi valdesi di codesto ani- 
male. 

i^pùn^ trappola grande, a scatto, la 
cui parte principale è un grosso 
ceppo, di pietra o di legno. 

(%VfdtVo, lombaggine: dfh. Cfr. il 
verbo cUfjrfàà ^rpàd^ n-prov. de- 
srenar ecc. 

dejnpm^ q. * disnome \ soprannome; 
cfr. n-prov. escainoum^ q. ^norne 
di traverso*. 

d^v'lo'u^ pettine per isbrogliare e 
ravviare i capelli. V. ^nvllsu dej' 
vUsu,, 

d^rbùhy talpa, num. 141. 

dfrie (Trie ultimo: dfn. e n-prov. 
derrier. Verrà da deretrario^ 
per la via di derejrie^ piutto- 
stochè da deretranario dernor 
rio (n-prov. damier^ frc. dernier), 

diemóngo domenica, dfn. dismenge^ 
foggiato certamente sopra disande 
sabato (vald.: dirlunSy dirmars^ 
di^m§kre^ di-gò^ di^vdòre^ disande). 

d'iefrisj di lato; cfr. akjrà mettere 
da un lato, nm. 145^ 

drajii, infin. drc^à^ fo camminando 
una traccia in un seminato, nella 
neve, ecc. Nei soliti dizionarj prov. 
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trovo solo drajo , pure vald. , 
traccia. 

drej^gu, armadio a muro ove si so- 
gliono riporre (drejgd 'rdrejgd) i 
vestiti. 

drouz^lo drouzfflie, uva spina: dfn. 
grouzelo, frc. grosseitle. 



ejfeizèlu, infin. ejfejz'ld^ percuoto 
uno sul viso in maniera da sfi- 
gurarlo. Starà al vald. ejfagà, 
n-prov. esfa^oTy frc. effhcer, sfigu- 
rare, cancellare, come il vald. e 
n-prov. ^funz^ìÀ ad effìtnzd sfon- 
dare. Cfr. nm. 125. 

ejhàru, infin. efkard^ io sdrucciolo: 
dfn. ; cfr. pm. squaru^ infin. sqtmré, 

ejkofUy infin. ejkufa^ scoppiare (dei 
razzi, delle castagne sulla fiam- 
ma ecc.) ; ^hoffy scintilla che scappa 
da ima brace o da un tizzone ac- 
ceso. Si può pensare al n-prov. 
[djescouflar^ sgonfiare (anche in- 
transit.), e scoppiettare per efibtto 
di sgonfiamento. 

ejhùptsuy io sputo, ejkò'p^ lo sputo. 

^cavunà, s. cavùh, 

4 

ejófrp&ly avanzo della cardatura 
della lana, num. 55. 

^cirol, scojattolo; dfh., cfr. nm. 1 18 n. 

efglaju, infin. ej^lajà^ cascare, sdruc- 
ciolando, colle gambe aperte: dfn. 
É la fase anter. del pm. s§iu 8§ié, 

^7«dt 'lampo', i^lùdjà 'lampeggiare'. 
Non si vede bene come si com- 
bini coi sinon. n-prov. eslttciy pm. 
slussi, 

efmiéuy infin. ejmiéd^ schiaccio qual- 
che cosa di molle; ejmicc ejmicu'm, 
cosa schiacciata e complesso di 
cose schiacciate. Non va di certo 
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col n-prov. micho •briciolo', esmi- 
chounar ' sbriciolare* da mica, 
donde il fra miette^ ecc. Ma ri- 
saliremo a smaccare (v. Diez 8. 
macco), donde ejmiéà; cfr. ejkicd 
schiacciare (^micu ejhìcu son de- 
terminati dai rispettivi infiniti). A 
Cesana, suiralta Dora Riparia, 
s*ha infatti imicd per * ammaccare*. 

eQtarUu^ infin. ejtantd, languisco, sono 
fiacco, mi annojo; ejtant^ rilassa- 
tezza, languore. Cfr. n-prov. esian" 
t%s^ ali. a estadis^ sans vigueur, im- 
mobile, flétri, ranci (detto special- 
mente di cose mangerecce), e Tit 
starUio, 

ejtàrt, correggiaolo, per lo più di 
cuojo, per istringere al piede la 
calzatura; dfn. estart estarc. Si di- 
lunga dal n-prov. estaca^ vald. ej- 
tàco^ pm. staca^ cosa qualunque 
che serva per attaccare o legare 
checchessia (n-prov. estacar, vald. 
eQtaèà^ pm. stake), 

flàku^ infin. flakà, contundere; fiahd 
guidalesco; cfr. n-prov. flacar^ de- 
venir flasque, ecc. 

flamo, lancetta per salassare: dfn. 
flaumOy pm. ficana ; v. Diez s. fiama 
e Arch. VII 352. Aggiungo il car 
labr. hiétamu nétamu, 

flapase e flapi, intrans., diventare 
vizzo, flaccido, tiepido; fl&po^ fo- 
caccia molle. Siamo al noto aggett. 
vald., dfn., n-prov., pm. e lomb. 
flapp. 

fouciy riempire a tutta forza cal- 
cando: dfn.; Arch. X 15. 

/tidu, infin. fùùd, iterai fùàatiu, 
infin. fuòatjd^ vado sottilmente 



indagando; fuòétt, uomo curioso, 
ficcanaso; cfr. Diez s. faina, Ar- 
ch. m 90. 

galaòfrno, salamandra: dfìi. ; cfr. 

n-prov. alaÒT' labreno ecc. 
§rSlo, dimin. gralétt (pm. grUetì)^ 

bacino : dfìi. Cfr. n-prov. graaìo 

grazalo ecc., m-lat gradale. 
grqjtdy lagnarsi, e ffrqftà^ nm. 174. 
§umdcuy infin. §umac&, vomito, nm. 

189; ^wndcc il vomito. 
ga^l gala^ vario di colore: dfìi. e 

n-prov. — Cfr. gal gaio, gajo -a, 

di Valsoana, Arch. m 44, e il sieiL 

gag§ju, variegato. 

lagramùzo e gramùioy lucertola co- 
mune: dfn. e n-prov. lagr- ìegr- 
langremiiso, larmuso ecc., a-pror. 
larmot 

lazern, ramarro, laz^malo, serpe 
lunga e grossa: forte, ma non ve- 
lenosa. Cfr. lazert^ lucertola in 
genere. 

majt fem., madia: dfìi. Il n-proT. ha 
mach ali. a maity mase. tutt*e dae. 

majùso, fragola, q. 'il frutto di mag- 
gio*; voce notoriamente diflasa, 
con leggiere varianti, e in Pro- 
venza, e neirAlta Italia. 

malte, majie, vitigno; riviene a ma^ 
leario, anziché a malleolo^ onde 
il prov. malhol, it. magUttolo, ecc. 

malu, infin. mald, divoro. Come in 
Delfinato e in altri territorj ro- 
manzi (Arch. I) dicesi dei bruti e 
degli uomini che mangino come 
bruti. Aggiungasi: malajre nm. 
178, malugd e malùkkd nm. IB9. 
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maìùkhà; là m^malUhko, e' mi prude, 
num. 168, 139. Il n-prov. TnalhKcar 
ha tutt' altro senso e origine. 

mefru^ infin. mejrdy io cambio di re- 
sidenza: dfn. Dicesi dei pastori 
che in estate sogliono tramutarsi 
in cerca di pascoli da un luogo ad 
altro. Si aggiungano mqfro o mef- 
randa. Tatto di codesto tramu- 
tarsi (di contro a muando miando, 
che è il pascolo colle capanne per 
r abitazione): mqfrófU) num. 173. 

murulétt, grillo: dfh. mai^lhet. 

naju, infin. nefd, macerare la ca- 
nape, naj maceratojo: dfn. tuzt- 
gear naigiar e naich. Mal si pos- 
sono collegare queste voci col ri- 
flesso di *aqua\ laddove ben vi 
ritornano le pm.: naivé naivùr. 

'nfprise, q. * infierirsi', ostinarsi fe- 
rocemente in qualche proposito. 

'n§dn6o: sfrp on§5nco, serpicina vi- 
vente, attortigliata intorno a se 
stessa, nell'acqua, e dannosa ai vi- 
sceri degli incauti che bevendo la 
inghiottano. Potrà essere la * serpe 
ej^dnco^ cioè aquenoa, aquatica, 
che si risenta di *n§Òncà attorti- 
gliare. 

'ntrampj 'ntrambiy ostacolo. I dizion. 
hanno solo il verbo entrambar 
(entraver), pur vald. 

^nv'Usu^ infin. 'nv'li, rimescolo, in- 
garbuglio (seta, lana, capelli ecc.) ; 
dejv'UsUy infin. defv'li, sgarbuglio, 
ravvio. Sono entrambi dfn. 

pejrùn, gli antenati: voce anche dfn. 
e del vald. letterato (v. p. 301). 
I dizion. non danno se non pqf- 
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rouHj tronco d'albero, ceppo da 
cui germoglino piante novelle. 

peJQÌné^l o meglio pefs'né^l, paletto 
di legno per chiudere la porta 
(doppio dimin.). Il n-prov. ha pei»- 
sei paxillo. 

pfràui, cacio fresco, non ancora 
messo in forma, e bene pepato: 
dfn. Cfì*. il n-prov. delle Cevenne 
peraldou nel dizion. n-prov. del- 
l'Azals. Sarà *peverald, 

pjazùn pjezùhy fem., fondamento di 
una casa, sostegno in genere: 
din.;- apieiuàà, puntellare, rin- 
calzare. Certo si risale a «pedo 
(peds); cfr. apodamente, i cui 
riflessi abondano nell'Italia meri- 
dionale, col medesimo significato. 

p*rus8y pera, |>'ru9t«, pero: dfh. e pm. 

ramont, * ramingo' in veste gerun- 
diale; cfr. and a haront mendi- 
care, num. 58. 

raucio, la raucedine, e altri fem. in 
-io, al num. 173. 

rdt4t ràutùy erto erta. Non può ri- 
venire a ra^iido, ma si a rapto. 

'rbluhhy plur., la parte più grosso- 
lana che si estrae dalla canapa, la 
quale però non è ancora capecchio, 
ma si fila e serve a fare del cano- 
vaccio. Non so se connettasi col 
pm. bjuhk (che anche dice: fioo- 
chi). E sinon. del n-prov. ramboul, 
filasse de chanvre de rebut. 

rejmu, infin. refme, * redimere', so- 
stituire, nm. 28 n. 

rejtun, eco, da r^'tu^i, n-prov. re- 
stountir, 

reo, solco diritto, porca: dfn. Cfr. 
n-prov. rego, frc. rate ecc. 
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'rgqjru^ infili. 'r§ajrd^ io guasto, 
mando a male, consumo; frùt f r- 
gajrivu, frutto soggetto a gua^- 
starsi facilmente. Cfr. pm. s§ajru^ 
infin. s^ajré. 

rojdOf comandata, fatica non ricom- 
pensata e quindi inutile: dfn. ruido 
(cioè rùjdó), pm. rojda; e sarà da 
*rogUa^ come, secondo Diez, il 
frc. corvée è da *corrogata. 

rùnu, infin. rùnd^ rumigare. 

'rviru, infin. 'rvird^ far tornare in- 
dietro; vomitare. 

spulùn, pungiglione, p. e. dell* ape; 
cfr. pm. savùj, 

fàuno q. *tavana*, ape selvatica. 

tra, fem., spago dei calzolaj: dfn. 
Non sarà dal german. draht^ co- 
m*è supposto in Diez s. refe, ma 
vorrà dire semplicemente 'la ti- 
rata, la tratta*. 

tramizd^ bucherellato come un se- 



taccio, perchè logoro e liso. Cfr. 

n-prov. e pm. tamis^ setaccio. 
travaVt^ svenire. 
trsjiUy infin. trsjse^ trangugio (pane, 

saliva ecc.). 
truùélij tuono, nm. 95. 

vprtuJl, pm. vfrUjj^ viluppo; cfr. 'i»- 
vfrtuld avviluppare nm. 49^5(X 

viso^ cagna brutta e poltrona. Manca 
il masch., cioè vess^ che è dfii., 
n-prov., e anche pm. e lomb. 

viajref 'nviajre^ fa viqfre^ fare vi- 
sta: dfn. Cfr. a-prov. e n-prov. 
viaire veiaire av^aire ecc. Secondo 
Diez s. veiaire, è da vicario. Ma 
si badi anche al n-prov. ««art ve- 
detta, al pm. fé visa^ allUtaL far 
vista ecc. 

vónto (onta *fUo) "^convenitat, pm 
venta; voce, se le mie informazioni 
sono esatte, non ignota, nell*iden- 
tica forma, al Delfinato orientale, 
verso la frontienu 
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n. GLI ALTRI DIALETTI VALDESI 
DEL PIEMONTE, COMPARATI COL PEALESE. 



a. Dialetto di Pramollo e S. Germano. 

A'ppunti fonetici. 

Vocali toniche. À. 8. Si divaria nei riflessi di basic e adcapto: 
bc^zu e (forse per influenza francese) acètu. — 1, Ad -nra: nutnd il 
noce, Uamid letamajo, galirdd polisco, masuià masvira mass%jo -a, per- 
midpermiraj fnira flenile, caucUra, — E. 19 (26). Frequente l'a: pdnsu 
io penso; pània, pm. pania, 'pendita', parte molto sporgente di un 
tetto; irdmble populus tremula;- kumdngu, gdòre, — 0. 80, 81, 82. 
Prevale Po all'wò od ùa: mòì-u, drómu, sòmu o sema. 82. 6u, bau, 

— U. 88. L'm si rallenta, e sentesi mòl, dór, ejkópu sputo, piuttosto 
che mù^l mù^l ecc. — AU. 46. Caso isolato: lardra * al al da alauda. 

Vocali atone. A. 55. ee e da ei per *ai: périn merino, règ ra- 
dice, Utà ecc. ; cfr. metà, glèza, prète e simili. — 57. Sempre intatto 
T-A a Pramollo; si oscilla tra -a ed -o allo sbocco della Germana- 
sca nel Chisone e sulla montagna tra S. Germano e Pomaretto. — 
AU. 69: oreìa, ovi, cogid. 

Consonanti. L. .86. ajbùorn alburno , ffqfffùh » galfiqfn pm. 
lomb. ecc., ciliegia duracina ; nteQ pax nel paese , d^ pan del pane. 

— U. 95. Non sarà 2 da r all'uscita in auiàl altare, murtidl mort^go, 
ali. ad amar, ker quaerit, calùr ecc. — S. 106. Riescito flnale, non 
sempre cade: fus, pertvfs, os\ e analog.: rcg cit., fajs, kunujs, ùs. 
107. ekdn, ekriu, ecàia, etdn, etrenu, epio, epinola; ernd, [eku'r'], de- 
caugà, eWfdi, ali. a dejkròivu. — N. 108-0. Se rimane allo stato di 
nasale, è quasi lo schietto n (semenà^ lana ecc.), tranne in vòùre 
goùre e simili. Ma di solito, almeno in proton., passa in r (vicenda 
comune in Delflnato): derant dWanJt dinanti, ferètra frètra, ieré i'ré 
tenete, veA v'ri venire ecc. E assorbito in lUs lunedi. — NCT. 128. 
uini, piani e puinto, a man gmnià\ qmniu io conto. — P. 150-1: 
aveìa, nevu, avri^l, dróvu adopro, kròvu copro. 

Accidenti generali. 164. kuorda col dimin. kurdùn cucurbita. 
166. andrei andrò, vòndrìu verrei, ali. a vóùre góùre ecc. 

Appunti morfologici. 

Verbo. 108. L'a della 1* coiy. persiste nella 2* pers. pi. pres. 
indie, e imperat., a Pramollo e nella parte montana del comune di 
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S. Germano: vu cantàl mingàu mangiate-voL Ma lungo il Ghisone, 
come più si scende verso la pianura, prevale sempre più l'è. Pre- 
ferito -on, specialmente sul Chisone, ad -fn, nella 1^ e 3* pers. plur.: 
càntah cantdvan cantariah ecc. In -a -dn le 3^ di futuro: tmngaràj 
beuràh. La 2* plur. deU'imperat. non di rado ò surrogata da una 
forma di congiunt. : vidu vedete-voi, kriàme credetemi. — 19S. Verbi 
notevoli : savé savùf (ma nella montagna : soupe soupu') ; sabu (mft scq 
tra i cattolici);- pt^i: ^il§ù e posm'\ pqj ecc. 

Avverbj ecc. 197 sg.: qffui qua, ali. ad ejlaj; &ura adesso; pura 
poco fa. 201. Preferita dai cattolici la prep. kuh ad ou. 

Appunti lessicali, 

bàlinu io sbadiglio; dau io do; epaliva favilla; mucun tizzone; perù 
papero. Piemontesismi : anMio incudine, ha casa, tumòu cado. 



b. Dialetto di Angrogna. 

Vocali toniche. À. 5. cdntUy inànduy camp, kdmbju. — 6. Si 
oscilla tra nqjsu e nqfsuj ecc. — 7. tenebrie gineprajo, vactra sta- 
zione di vacche, gir^'zlra^ manlra; bUe. Piemontesismi: gené^ kùU^ 
agél. — E. 8. vendùnda è pm. 16. Notevole siej sex. 18. Piuttosto 
chiuso questuò: senì^o^ z*m9h0'u dimentico, tQtnp. — I. 26. ctrbuiàU 
alberetto, firUàtt infant., suldtt. — 0. gù^'k fu^ky ma Iqjcu SO. 67. 
Pur qui prevale 6 ad wó. — [U. 88 n. 'rsiéurà segatura, ecc.]. 42. 
pjóul pidocchio, gidula cipolla. — AU romanzo. 47. Qualche caso di 
(nuz òU noi altri), ma sarà dal pm. 

Vocali atone. À. 52. L'-a generalmente incolume; ma nella 
montagna, verso la Germanasca, può udirsi à ed anche o. — S. Si 
odono frequentemente: pansà tanta tampuràl ^ simili. — AU. 69. 
aureh^ aumòntu ecc. 

Consonanti. J. 72. LJ. Si oscilla tra 7 é j: (y\ mej milium, e 
analogamente: gem^^ aureja^ gra^a ranocchia; ali. ad aJ% meH\ 
genu^l ecc. — L. 84. L'alterazione qui è più frequente: tu vare tu 
vuoi, dar meg dal mezzo, dar pai dal paese, ecc. 87. Cade all'uscita 
in vió, Ungd^ p^r^ e simili. 88 sgg. CL ecc.: ^'ow, ^'<J, ^nìg'aus in- 
chiuso, maskje; hjuga chioccia^;- ^ànt^ ufiff/a^ ajQja aquila (ma 
sangù^u io singhiozzo) ;- pjaxè, pjen e umj^fisu^ PJQUy pjuru^ kubja^ 
stubja^ dubi doppio e sòmbi scempio ; sùbju ;- tfc^ru, jQia, 0'ur^ sù0Uy 



^ Per la formola mediana, v. al nm. 72. Non sono jotati: parel (e pari^y 
sulfl^ pjul. Mal jotato air incontro malusa nm. 71. 
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kunfje gonfio. — B. 9ft-7. (autàl^ ^P^O»" *'^ sororem, aru errore, 
dulù^ 0ù (ali. a ^ur). — S. 104-5. 'pr^s (ali. a pr^) preso, espùs\ 
aprésSf oss; e analogamente perPus; rejg^ deskduQy us, ecc. 107. de^ 
sgójnu^ frc. dejeùne, deskdug già cit., ^Atifu ascolto; scdla^ escauda^ 
musccL, (yffa fìresca; istà, visti; stranu'u; vist; keslakoia; usi agosto; 
stdcu attacco; spia spica, espùs già cit., §espa. — N. 108. semena^ 
semana settim., penoy luna^ piuttosto che semema ecc. — €. 116. E 
éa ancora la normal risposta di ca, ma abondano ormai le voci di- 
y ergenti: kar'tà^ hastiày hangàr kcamhy kagadà^ koj cavoli; gerka^ 
bjanka, 181. Lo stesso dicasi di qa: ffqj, tal quale il pm.; larga. — 
122. Sempre ce da ct riescito finale: lacc ali. a leftà; face, fem. 
fq/ta; lece; drecc, fem. drejta; streóc, kustreccy fem. str^ta; dicc^ 
fem. diia; dee ali. a ùj tanta; kócc, fem. kòjta; sùcct fem. sujta; cfr. 
vòóc vuoto, fem. vòjda; e tucc *tu1j, plur. di tutt (fem. tuta). Normale 
perciò trujta tructa; ma divaria fHljt — 128. tdnt, puint ecc., ali. a 
ponce^ iòne tòncùro. — P. 160 sgg.: savé, kuvert e duvert (e anche 
kuertj con kurgel coperchio, e duert), rava, 'rgevuj kròvu, 
, Accidenti generali. 158. Accento arretrato: niyer *nuier 
nucario. 168. adunkra dunque. 187. Dubbio caso di epitesi quello 
di §urt gorgo; e più dubbio ancora quello che appare in aiil aceto 
e dil dito, voci comuni al piem. 170. òmntà bonitatem. 

Appunti morfologici. 

Nome. 178. halin'qjre e a stento qualche altro; del resto, si 
oscilla tra -du e -^dù -^du : murou muratore, mart'lQu fabbro, sitstrou 
sotterratore, ali. a cagadù, tumiffù, ecc. Passi qui anche tefs'ran, 
fem. t^s'rajna, ire. tisserand. 

Pronome. 185. Possess. plur. masch.: mei tei sei, 188. Ali. ad 
ejhést ^hél, si ha ejst ejkl, p. e. qjsti irej, ^sta mejzuh, ^jKTom, 
éjfCla fòtma. Ancora si notino: qj^ké fen questo fièno qui, ejgika 
vaca questa vacca qui; cTéjka part da quella parte. Il neutro corri- 
spondente all'it. 'ciò' ò il pm. /o, lo. 

Verbo. 108. La 1* sing. pres. indie, priva soventi di desin.; e 
cosi, oltre 'rv^ risveglio, e simili, anche kròv copro, dròv apro, ecc. 
La 2* sing. del medesimo tempo, dato il pron. énclit., esce costan- 
temente in 5, p. e. me demandes-tuì; cfr. s. Torre Pellico. La 1* 
e 3* plur. oscilla tra -en e il pm. u: ódnten e éantu, mingdveh e 
mmgavu, beurien é beuriu, ecc. La 1^ plur. dell' imperat. è in ^ma, 
che vuol dire l'antica figura pinerolese-saluzzese ; p. e. mingcfma, 
bmK/ma^ itdma alegre; q nella 2^ pare che si oscilli tra a ed 
è: andu ali. ad anévus-nén, hekàu chetatevi; cfr. s. Pramollo. — 
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190. Verbi notevoli: ave: am' ali. ad cu^\ <m ali. ad aj^ ho;- fa'. 
face; fagu ali. a fau^ f^'ié fate; - vuré o vur^: vurù' ali. a vur§v^\ 
vòj\ vò, va, vóren o voru ecc.;- ;pué ali. a pu§é pu§^: pùsùf alL a 
puffù^;" savé ali. a saupé: saxù' ali. a supu\ sty alL a sau ecc.;- vei 
vé\ vi\ veu ecc.-; 'pc^se: pa§u\ ecc.;- prene o peme prendere: pré: 
prenu o pemu, prema, prenerej ecc.;- odde ali. ad auoi] audù^ ali. 
ad auvi\ duv odo; ocM odi, oddé adite;- veni v'ni; v'nìif alL a v&ngtif; 
ha vuhe che venga;- seu sono; sen, sqf, sun. 

Avverbj ecc. 197 sgg.: igi^ilqj^darl^rte dallato; ò'vtra; ùfumima 
(oltre ònsema) insieme;- ourdr^m^ amis con amici miei, ourdnQoj con 
piacere, ourd^l oppure u-drel con lui. 

Appunti lessicali, 

là baTiOy e' piove ;- dàru discorro, chiacchiero ;- lò^mene legumine, 
cfr. piem. monferr. lemaiu;- mia mica, briciola;- 'nkuh incudine; — 
prenu pemu prendo;- 'rmasont spazzatura;- strtuij legacciolo, cfr. 
Biez s. stroppolo;- vira volta (vece);- vizarbre vitalba. Dal piem.: 
parséh suocero, slugi (pral. ejlùdi), slyjra, tumbu, visku accendo. 



e. Dialetto di Bobbio e Villar-Pelliqe. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. 2-0. nUn^u] b^iu e bajiu, nejsu e ruy'su. In- 
fluenza di attiguo suono palat. : ffel gallo, viège fiata. 5. man, pah, 
sdnt, cdntu, demdndu, aQjdnt, grdnJt grdndo. 7. -t -ira -ario ecc.: 
pi^mi deA mulini, fA tei., kdU,^f^i focol^o, ?iesta7n, partissi o 
p'russai, nui, geni e ò'ri, pònsi, v'iunti; prutiMTa, d'idra, mulimra, 
caudvra ecc. Divariano: cfjra^ pc^ra, tumcyra; voci piem. — E. 10. 
sie sex. 18-19. pdnsu, tdmp, sdmpre, deidmbre, vdùre gdùre ia^re, 
piutÌK)sto che pCmsu ecc.; ma sempre: vònt, dónt^ sòntu, ponce petr 
tino. Analogamente (nm. 25): gdùra cenere, ma tùnt, e trònta, col 
solito divario di vint. — I. 21. Per effetto della susseguente labiale: 
nòu neve, vóu vedo, bóu; ali. a pél ecc. — 0. 28. vQug; 29. piról^ 
fiiòl, Ungòl ©ce; 81. moru, ma kàlu colgo, Mir, gùfih, fù^iky Ui^a 
[Mir, Iqja a Vill.-Pell.) ; 82. òu bòu (ò bó a Vill.-PelL); 8é. gàus 
jovis-dies, nau novem; xqo^ piove; cfr. me haugumì corico {e pfdul 
pidocchio, ali. a genu^'l; baugu, pm. bugu); 87. cunórgu^ dSrmu o 
dròmu, — U. 88 sg. dqjgùnu, ma non ninno (ali. al fem. nùna); 48. 
purs (non pu^rs) pulvis ecc., come pula (non pifiìa) pulce, nm. 38. 

Vocali atone. 1. 56. L'*^' viene ad m, ì: iwelo «-, pird'f, /Utuo» 
mlzùh; puva piaceva, puzi il piacere (ali. all'infift^ pjejé o pjeié)^ 
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cfr. nm. 59; ma qjsèlo ecc. a Vill.-PelL 67. L'-a sempre incolume. 

— E. 59 sg. Qui ritorna la caratteristica riduzione ad ii i, da et od 
ie di fiase anteriore (cfr. nm. 55): tisàm tsàm^ ìàtròl, iigun ed «pi, 
grùmìffèl («pral. §rumqjgèl\ Danàio ìnrava bietarapa; tir ir jeri, niir 
nìr, — lU. 69. urelay ut, cugi il calzare, cugina^ àudira (ma éauc-y 
caud-, a VUL-Pell.'). 

Consonanti. LJ. Tfi. aj, tqj, g^ ciglio, ZtJ;, fója e /^', kaj e l(yt 
kajà^ vq) io veglio, òj e ujadda ; piuttosto che a? ecc. — L. 84. Fra 
voc, tende a r: moravi malato, berd belare, vore vuoi, sòr, kdr karo 
quale, tdr taro; cfr. calè al nm. 196. 88 sgg. - CL ecc.: fy'au kjor 
véura^ kjó^ ^'ejia; kjuga; masl^ (alL a mescu mischio); §jàga^ aQjdnt, 
uh§ja, qJSJ^\ pjqj piace, j^àga^ pjau piove; kubja ecc. (ma resta, 
pare, pliu io piego); bjànk^ sabja; Q'qfruj infìn. ftird; ffàma, kunf)\ 

— B. 96. dulù^ ali. a Q'ur; 97. seneste nosie vaste; e anche dute altro. 

— S. 104. ffam nm. 34; 105. /"S, bà, grò^ ma 05, me*, pe*; e analog.: 
re/i?, dèe, dùg^ fajs ecc ; 107. sludi, s'rend, skan, skur, skrivu, daskròbu, 
bosk; stéla, istd, testa, aùst, spus; ma ejéàla, dejcaug, miy'óa, — 
N. 108. vóùre gòùre e simili; ma pena penare, lana, vena, una, luna. 
110. dardnt — C. Numerosi ormai gli esempj di qk intatto : kaugina, 
karid, kauna canape, hai cavoli, gerkd, bjanka; ma per cau, calcio, 
s'avvantaggia questo dial. su quello di Pral {kau). 118. m^'e il me- 
dico. 122. CT. lacc, face, drecc dreca o derca, lece {let a VilL-Pell.), 
dice dica {dita a VilL-Pell.) ; òca, nóce, hocc; e analog. tuoi o txicc 
tutti; ma frut e trùjta. 128. NCT. tòno, une, punc e puncùra, ma 
ponte pònténu; ?uytu (senza il n) io conto. j 

Accidenti generali. 158. Accento arretrato in malusa fragola. 
166. ftuvra. 

Appunti morfologici. 

Nome. 176. In -i: di-sandi^^T&\. dirsande e il fem. frumizi for- 
mica. 177. I femin. al plur. sono in -6, tranne l'artic: lai àie, là te- 
nàie. 178. kalinajre, ali. a cagdu cacciatore; purs (pral. pu^ls) e il 
singolarissimo laus (pral. lau] lago. 185. Pronome possessivo: masch. 
sing. mia to' so', plur. m^', to), sqj, 186. Dimostrativi: akést kest, 
àkél hel e anche, in condizione congiuntiva, ké H: ké tmnd quel 
ragazzo, hi camp quei campi. 

Verbo. 190. Nella desin. della 1^ e 3* plur. si oscilla, pur qui, tra 
-eh e -u: cdnteh e cantu, cdntàven e cantàvu ecc. U futuro è in hH 
-a -a -én -é -ah. Voce di congiunt nella 2* plur. dell'imperativo: 
v^'du vedete voi, ali. a vu vfjè voi vedete. — 196. Verbi notevoli: 
ane aml^ ali. ad a^ o^t^;- ve: vivi alL a v^§v£ e vist; veu, vu vie. 
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vUrej, vijèse ali. a vejffèse'r j^eie ali. a %ò^jre: ^^vf alL a w^JS^; 
pjeiva e pHoa'r cale bisognare, impf. cong. cortése r vule pule: vulgv^ 
pu§ùf e pussu'y vu vulé e pulé'r hrejre [kre a VilL PelL): kriu'\ 
hreu'^" h&ure: l^ùf; bau [beve, bóvù^, bevu a Vill.-Pell.);- p)òure: 
pjuffùf; pjuvrà o pjuràr ui: u%\ duv;- ése: siu (suj a ViiL-PelL\ 

Ayyerbj ecc. 197-201 éura adesso; nòe Vaffuh coli' ago, Qu tm 
con me (ma non infrequente kun kvC), 

Appunti lessicali, 

cale nm. 196 [cà in luogo di vònJto ònto 'rUo, é' bisogna, comune 
agli altri diaL yald.; dfn. citai, prov. chal cai), ant. frc. chaloir;-^ 
prenu penta prendo;- pùnajka, pur dfii., frc. punaise;- salu esco. 
— ? Piemontesismi : hauna canape, àinu vitello (col verbo cinà)^ ne- 
vudda, pòntu pettine, pois pisello, sim sevo, slu^ lampo, siterà ara- 
tro, tumbu cado, ròta fiata. 



d. Dialetto di Torre Pellicb, con Luzbrna ^ Rorà. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. A. 1. Ancora -a nell'inf. di 1* cory. ; e nella 
montagna pur alla 2. p. pi. 2-6. bejiu nejsu mingu, nella montagna; 
bajzu, ndsu màngu verso il piano. 5. mah, pah, fàh, vàh, stàn, 
mdnku, màngu, devdnt, kdmp, kdmbju; a S. Gio. di Luzerna: mòn, 
pòh ecc., mònku, mòngu, devónt ecc. Ud poi è, a S. Gio. di Luzerna, 
la condizione solita dell' a che non sia din. a n: mdl, pdla, rdm, vaca, 
djQa, djffla, fd e fdjt, kund' cognato -a, sòj sta' sono stato, kiUr, 
pdsia ecc. Dinanzi a r complicato, domina la vicenda piem. : her carro, 
erhu albero ecc. 7. darne darri^ra, muUnìra', ma prévaléntissimo il 
riflesso piem.: kugé calzare, kugé cucchÌ2\jo, gene, cerezera, trapu- 
nera talpaja; salvo che a Rorà si sente tuttavia il r finale: denér, 
fuér focol., congie datrier, ecc. Ad area risponde il pm. ì^cl — 
E. 18-19 [26]. Prevale d nel piano: s'mdng semenza, pdnsu, sdntu, 
mdnta, gdnt cento, vdndu, tdmp, sdmpe, s'tdmbre sett. e vdéne ve- 
nerdì, gdùne genero ecc.; nella montagna prevale all'incontro Vò: 
s'mòng, pònsu . . . , vòòre, góòre, E cosi rispettivamente : Idnffa lin- 
gua, tdnt, trdnto (ali. a vird), kumdnQu, gdi^ne cenere; e lùnffa, iónt.,., 
gòùre, Codest'o è poi cosi chiuso a S. Gio. di L\usema, da potersi 
trascrivere senz'altro per ti: s*muùgi punsu, vutne guùne; kumun^, 
lùh§a, guòne. — I, 24. ur^a, av^a, scia (cfr. V0a vecchia alL al 
masch. vej). -^ 0, 27. kunujsu nella montagna, m§k kunosu a Torre, 
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kunésu a Rorà. 28. Nella montagna : marnerà o mariira maritatoja 
(ragazza da marito); ali. a mariojra di Torre, che è la voce piem. 

— U. 89. kjavura 'serratura* ecc. 

Vocali atone. A. 66-56. ej da aj ò l'eccezione: ^rò\ ali. a pq/r- 
parm e w^"r- mariim^ fc^zà' o fazò\ masnà ecc.; tranne a Rorà, 
dove qj è anzi ancora la regola: pqjról, f^zò]^ l^sà^ h^kiVn. Co- 
mune al dial. piem. anche endà andare, di Rorà. 67. Notevole lo 
smarrirsi di -a, a Prarostino, in karè sedia, fé pecora, sé seta» 
harea fea sea di Torre. — ÀU. 69. ureja, untò'ny ud%\ hugé già cit, 
hj^fìna calcina, ecc. Nella montagna può ancora udirsi àur^a 
oureja ecc. 

Consonanti. J. 72. LJ. Solo a Rorà e in qualche punto sopra 
Torre e a Prarostino si oscilla ancora tra 7 e j; e ciò vale anche per 
il nm. 89. Isolato Iantina lenticchia di Rocca-piatta. — L. 88, 86. nta- 
ravi^ surqj; tera^ òri olio; ar meg, dar meg al mezzo ecc. 88. Nei 
luoghi indicati al nm. 72, s'ode ancora ìg: ìgar, ?gd chiave, Jyó^ Qjeiifa; 
tnasJg; ^'opa, unQja, Ma per tutto altrove, alla pm.: cor, kùgé cuc^ 
chisgo; gàga^ unga. Del resto: pjàga^ piòve; fjòha neve, f3ur\ ecc. 

— T. 98. QaA^ Qespa, 102. neu neve (e cosi sau sa, beu beve) nella 
montagna; ma neo ipev) al piano. — S. 107. La montagna conserva 
alcuni esemplari prostetici; cosi: esteta, espaUva less., espino. — 
H. 109. Certamente faucale in vdùne gdùne nm. 18-19 e simili; ma 
circa il 108, non sono sicuro. 110. d'rànt direni dinanti. — C. 118. 
Assai scarse reliquie di ea da ca; e forse son le sole cat d cabriy 
con di più nella montagna camp e vaca. Nessuna traccia ho poi di ga 
da GA (num. 131 \ 121. CS. Iqisu, iejsu, Mjsa, nella montagna; 
làsu ecc., nel piano. 122. CT. Ic^t, l^t e lett, strejt, qjt e ófó, sujty 
irùjta, pòntu pettine; e restiamo nel pióm. 128. NCT. uintj puint 
[cfr. kuintUj io conto]. — QT. 129*180. Riflesso ancora generalmente 
per solo A, pur dove il piem. ha ceduto all'ital.: kal, katt quattro 
(ma sqiuxrà squadrare), Paska, àink'r hest kesta. Del rimanente; 
qiSJd aquila; ma ajva aqua. — T. D. 146, 149. TR, DR. A Rorà e 
Prar.: pajre, mqjre, ujre; lejra; ma per tutto altrove: pare parine 
mare marina y squara. — P. 161. Sempre v. d'vancQra, pm. dav.y 
q. •dipanatoria' aspo, savé, aveja, nevu\ tevju; ecc. 

Appunti morfologici. 

Nome. 174. Qualche dimin. in -un: shaluh. — 178. Pochi -àjre^ 
p. e. kaj^ic^re e kardajre, nella montagna, cfr. s. Angrogna;- sóri 
sorella, ali. a s*ru di S. Gio. di Luzerna; vis, sors. — Pronome. 
188 sgg. Person. masch. di 3*: el o akél, plur. il y o oMl akij. Co- 
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muni col piém. i dimostr. neutri go-^ go-li, akò e K; e, più o meno, 
anche nuh e 'panuh nessuno, pàheh (paiiin a Pral) niente. 

Verbo. 194. Pur qui il -« di 2* sng., dato il pron. encUL: de- 
^ndndes'tu?, ses-tu? ecc.; ma in più esemplari monosillabici (com- 
preso venes), anche all' infuori di codesta condizione, v. il nm. 196 e 
Arch. I 461-63. Solo i verbi 'essere', 'avere', 'stare', 'fare', 'an- 
dare', 'sapere', 'vedere', hanno la 1* e 3* pi. in -^: sen e suh 
sumus e sun sunt, stdn, fan, vdn, san, vèh. Del resto, si ha -w alla 
piemontese: kàniu, kdntavu, hdntè^u, kdntarlu. Assicurano però che 
nella montagna si possa sentire cànten cantàveh ecc. La 1* plur. 
dell' imperat. è in -ó'ma (--éma), p. e. istòma isiéma alegre ; la 2* quasi 
indifferentemente in -a o in -é: gerkàme e gerhéme, ana e ané via, 
hugèse coricatevi. — Vefbi notevoli. 196. fa: fau o fàgu, fas fà\-~ 
ave: avù' e a^u\ cy as a;- savé: savuf e sajf^'i^; saj sas set;' ve: 
vm' \ veu ves ve;- vulé e pule: vujuf e pussvf, vòj pòj\ vós pus, vói 
pòi;- ode (nella mont.: uvt): odu' (i«m); odu ode od;- veni v'tìi: venìT 
vnuf (von§ù'); venu venes veh;- istu iste ista ecc.;- ése: sòj se e, 
sun ecc. 

Avverbj ecc. 197 sgg.: gi laj (ejgi ejlqf neUa montagna), òngi^'i 
òìigi-laj, proprio qui, proprio là; din dentro; dunt e *ntà dove; kuara; 
pà maj non più;- u 'con', nella montagna: u-dri frel coi fratelli, 
u mi con me; mentre nel piano ormai non s'ode più se non kah^. 

Appunti lessicali. 

Voci prov. almeno delf., in parte però comuni al piem., che re- 
stano in questa zona dialettale: baruh mucchio, uh boì^h molto, 
abarunà ammucchiare;- blùa bluva favilla, pm. blua sblua (a Rorà 
valavusca, pm. falavQsca, falùspa ecc.) ;- bùi d'aveje sciame d'api ;— 
kara quando;- §alabema salamandra;- ffurk, pozza d'acqua, lava- 
tojo;- lazart, lucertola grigia comune;- majùsa fragola;- miraj 
Specchio;- pjanu gemo;- ratowiwira lucertola;- «eupw sputo;- siaJdm 
stàku attacco;- stufa affogo;- sul- *wr^" sole;- vèsa cagna;- viage 
^ vira, volta, fiata. — Nella montagna occorrono anche anà invece 
dell'oTictó enda del piano; e éà ^ncà bisogna (v. ad s. Bobbio), corba 
canape, sàlu esco. — I piemontesismi abondano in questa zona più 
che in ogni altra. 



^ Appunto sintattico. 202, 8. tngscu d'ajva e d'azi mischio acqua 
ed aceto. 
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in. APPENDICI 



1. IL DIALETTO DI GUARDIA PIEMONTESE IN CALABRLV CITERIORE. 

Appunti fonetici. 
Vocali toniche. 

A. 

1. Ben di rado incolume. È innanzi tutto pressoché costante 
la tendenza all'd anche fuor dei casi notati al nm. 5 dello spo- 
glio di Pral: tendenza che vedemmo spiccata a S. Gio. di Lu- 
zerna. Quindi, non solo: mdn^ demàriy bcddhgo dendhi^ sànt 
sdntay cdntUy mdndu, pùnsdnd pensando, grdnd grdndo ecc.; 
ma anche: sdì salice (ali. a sài il sale), animd-^'ly sdV* esco 
'salio'; stalla, kavd-^'l -allo; fdioSy dut, drba alba; and'*", min- 
gd'^ ecc. ; fu§ar focolare, cdr caro, djra area, kdr carro ; hdis 
il bacio, pdss'ray pdsta; fdm, rdm; fdu fdjt faccio ecc., Idjt; 
mdj magis, ^più, mai', dj§a', ej mingd' ho mangiato, kurtela 
colteli.; ardjrcy kdjsa cassa, acdtu compro, ecc. — 2-3. Pur 
qui cej**; e inoltre matejsa -disa -axa; e viegg o jegg (cfr. 
viège a Bobbio) e furmegg o furm^y kumpanegg. — 7. d'ri^y 
mulini^r, messuni^r mietitore, murti^ry cugi^r, sali^r frc. esca- 
lier, agi^Ty kjili^r cucchiajo, fai^r faggio, cirezi^ry {brdzi^r); 
d'ri^ray mulini^ray mossuni^ra; o d'rlra ecc. Rimasti a mezza 
via: djray fjixm-fjimdjra fiumara*. 

E. 

Lungo. 9. Suona e assai chiuso, quasi i, anche se susseguito 
da j: me péj ^più peggio', tréjy téla) avU^ savé^ ecc.; ^'mòn- 
té7n cimit., Qjèjzay karémay Vr^n terr., fihy pjinay vé&ay péna 
{oé)y vondémay mun^jay sèjay kr^juy s^uv sevo; m^, pé; st^la. 
— 10. fùmna'y trùzcy sùze. — 11. Qira, ezL 



* Dal Calabro o da questo influiti: jetindr e frevdr^ brazàr bracia accesa 
(alL a ftrditV). 



, 
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Breve. 12. /!?{, mely er* eri era^ prej^ prego? de^ de dieci, 
flejre^ mej mejre mieto -ere, pejra pietra, ejra edera, meg me- 
dico, tevij leuV*^ frev. — le. aier. 

Breve di posizione. 16. pély pela padella, martel; duvert 
de-aperto, pert perde, prejr^ prete, §espa] lejty sett; vel vec- 
chio, ten^* tengo, peoa^ me sett** 'mi assetto' mi siedo. In- 
trusi dal Calabro: prlest presto, piett petto ecc. — 17. vistu 
io vesto. — 18. pùnsu penso, me puntu mi pento, dùnty pa- 
rùnty QÙnt, gùnt^ arguntj vùnt, aleQramunt ecc.; lijùnt lu- 
cente, ecc.; pùng'n^ pettine; murUr^ mentre; vùnd^ vendo, 
atùnd^ attendo, vùndr^ venerdì, gundr^ genero, tùndr^, tùmp^ 
setùmbr^ e deiùmbr^. 

• 

I. 

Lungo. 20. é: fély abrély §rél glirem; fnff^ finire, uv^ 
udire ecc. ; lissèj^ lissivia, puzén pulcino, kjiséh cuscino, galèna 
(plur. li gallili) j prèm^ gèmma cimice; eg^ qui, frumèj^ for- 
mica; amék^ plur. amejk] fni finite -ito, uv4 udite -ito; r^;« 
rido, n4 nèj nido ; e fél fèl^y péT^ io piglio, ecc. 

Breve. 21. mdlatej^ -attia, pé{, féuga felce, vera viria, neu, 
[_camejia]y meh^ pjej* io piego, ve vece, peg pece, sdlej^ slego, 
kurrej^y de dito, t?g (ma plur. vi) vite, 5é siete e sete, péur^^ 
beu. — 23. via, [nier]. 

Breve di posizione. 24. el (ma fem. fZ), verdy ten, secCj 
strejty frejdy gepp; s'jovessu se udissi; maravel^, oreT^j àbeV*y 
me 'rsbel^y surei sol., pareTy seT^ (ma lintlX'^ lenticula). Del resto, 
qui pure vint aU. a trùnta,^ — 25. lùn§a lingua, tùrUj tinto, 
kumùng^y gùnr^y suns^ senza; diamùnga domenica. — 26. filett 
{filùtta)y suiett {sulùtta)y ban§ett {ban§ùtta)\ ali. a p*citt p'clta. 

0. 

Lungo. 27. suly pjuruy s'nury d'iur ecc.; nu vuy tizuhy sak- 
kun lenzuolo; pum'y vùjgy nebùy skubb^ ab la skubbay uttruv 
ottobre; kuva coda; kunujs^'y- ula, — 28. fiujrey ràtchv*rujraK 



* -owr per -Óre ed -orlo: mingouT (ali. a mejttr^ cagaduT); zangtT, ci- 
lindro di legno per lavorar la pasta e farne lasagne. 
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Breve. 29. vole vuoi, solay koTy defor^ sor, gò góu[v] gio- 
vedì, mouVy \trouv\ pjou, koj cuoce, rova ruota;- pejròl^ ri- 
QÌnòlj ali. a fejzòl. — 30-32. mieru^ mier mie^'erij giuojo 
muore ecc., kier cuojo, gieh il giuoco, ali. a gòk^ io giuoco; 
Weft, fiek ; che in fase ^nter . furono mùòru ecc. Qui pur sikr** 
suocero (e forse siud*^ less.); oltre iuv biuv da ùov ecc. Del 
resto: nQjój oggi, òl el olio, pò pe può, dòrb^ e kjòrb^ apro 
e copro. — 33. vul il volo, ftun, trun. — 34. nduv. 

Breve di posizione. 35-36. ò osso, korn, torty korp (ma 
IpnQj tpkk^). — 37. mierQ^ ammorzo, pierk, kjeusa kjejsa co- 
scia, neutf hjeut kjeiUa o kjejt ecc. Del resto: fòl^ e fai (e 
anche fel), vòì^ e vel^ voglio, òl occhio; lòn, nkjòj oggi, òrg 
orzo, òcc otto. 

U. 

Lungo. 88. tu, mùl (ma femin. mòla), gùr^, m'iùr^ mis., 
sijùry skjùr, nùh panùh ninno (ma inun, q. ^tmuno* uno); 
luna, lùm; ejsuj^y ali. ad ejsòj^, asciugo; mùt, vruju vo- 
luto ecc., fnua tenuta ecc.; sùj^, ali. a sòj^, sudo; nù krù (ma 
femin. nòa kròa)] skjùp^. Cosi: a^gustu, brùzu, frutt, succ; 
lui, gùn. 40^. L'ó', oltre che nelle voci già citate, ritorna in 
po-^'P* pulce, dòr dora, purtos pertugio, goùn^ gòjn^ e df- 
goùn^ ecc., e in blòja (pral. blùo) favilla. 

Breve. 41. §iUa, guv'n^, kruQ, gu, pw<**, liip, dìibbl^, 
d'zura *. 

Breve di posizione. 42. pus polso, du^ (ma skjout*^ 
ascolto), un^ ungo e pun^, un^ unghia, kùr^, ^um^, musa 
mosca, a^st, une e puné unto ecc. (ali. a pini, nm. 123), vunz^ 
undici, pjumb, stùpa, svia. Così: fenuX, genuT, pjul, kulun^; 
pÙQ pozzo. Pur qui Yù in tùss^ tussio, e anche in bùj bosso, 
rucc rutto. — 43. pùors, ùorm, sùork, vùorp, gùom, fùorn, 
sùord (ma anche, con invertimento dei due elementi del dittongo, 
pàurs, óurm ecc.) — 43''. nòga» 



' Circa r accento sul primo elemento del dittongo per cui si continua 
r^ (cfr. nm. 37), è qui anche da considerare Vuo per u6 della gorgia 
calabra. 

' Qui pure dùj i due, allato a du* dg* le due; e fàj^ fugio. 



384 Morosi, 

AU. 

46. tàur^ 'nJijdus inchiuso, pduz^, duv^y [hdul]; ali. a or, 
poky ^povr^ pour^. — 46^. fdus^ dutj sdu sapit. 

Vocali atone, 

48 sgg. Si turbano e dileguano nei casi stessi in cui si turbano e 
dileguano tra i Valdesi del Piemonte. Solo è da notare che la teih- 
denza al dileguo è qui ancora più viva, e intacca pur Va finale, 
nm. 57. Manca pur 1'-^ di appoggio, in luogo del quale si ha una 
vocale indistinta assai cupa, che i nativi trascrivono, coinè tarò an- 
ch'io, per tt. 

À. 66. p^rin mejrina^ p^lQr^ f^z^ fczOU m^'z- mezùn^ PJ^/ pia- 
cere ; ezi, nesès^ nesiif nascessi ecc. In proclisi : me pij * più peg^ 
gio', la fé caut e' fa caldo, tu ve di*' *tu vai dire' hai detto; nu e 
skritt io ho scritto, mi se pa d' parén io non so di niente; ali. alle 
forme toniche màj fàf va àj sdj, — 66^ Saranno dal Calabro: ì^istàTi*^ 
lintema fuxna. — 67. L'-a io di regola l'ho segnato, per amor di 
chiarezza; ma in effetto egli ò appena percettibile, massime dopo J 
e gli altri suoni palatali, p. e. in pàj^ paglia, ab^^ liisej<* IOHÌ^ Ai^ 
kjiStan^ cit., segg^ ecc.; e si riduce talvolta (come fanno del resto an- 
che le altre atone finali; nm. 48), massime dopo r, all'u indistinto; 
come in kur^ qua horà, jèur*^ ora, adesso, càrh^ canapa. 

E. 68. taraviloU, tramolu; e per e second.: maravel^, sarvagg, — 69. 
sijùr securo, ìxi^ leggevo (tei**), /tóf?, ciièt (cej^)y kryùf {krij^) ecc. — 
60. eireza, àirve^l (ma il e sarà del dial. ital. del luogo). L'i di Un- 
tila* e mizina ò dovuto a spinta assimilativa. — 61. Continua Vù 
della tonica: sunJtemùnt sentim. ecc., 

I. 68. vij^n viù' ipej^) ecc. — 68. AssimUazione in mulume mu- 
gns^'o. — 64. Continua Tu della tonica: lunQutta linguetta, kumùn^'^. 
— Manca Vi di zio (cfr. Pral nm. 53): jfo{, set^ pral. seU^ q. sedie, 
perno della macina del molino. 

0. 66. surel^ pjurà\ fzujrutta ecc. ; vul^^' {vói vuole), mumuntf Aw- 
jYn {koj^ cuocio), piwu' potuto, ecc. — 68. fiJùga (/Sfo), kjivert *il 
coperto' il tetto {kòrbu\ skjivert^ divert ali. a duvert {dórbu)^ ecc. 
Sono certamente dal Calabro: piUiffa bottega, kjinàU cognato. 

U. 68. tT* egg *un viaggio' una volta, giramùnt^ rmnóf» ^'^^ lu- 
cevano e l^unJt lucente, s\jur\ s'fy'èss^ se fuggissi, pizin^ fy'iiin 
nm. 20. 

ÀU. 69. oreT», ov^'' udire; cogie^, co^n^ otàfr^ soid^ éotidiray fìxk&l; 
sopùf saup- saputo. Ma 'mbé dàj§a un po' d'acqua. — 70. izél. 
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Consonanti. 

J. 71. gd\ gètUy gunkj gù. Ma pij. — 72. LJ. a7, pàìa^ meXj 
fil fil^y fóX fol^'y ma s'ode pure: vej^ ali. a vel^ voglio, p6j^ 
ali. a péX^ piglio. Analogamente (89): i'na'F*, ftwmaP*, àbel^'y 
urel^j seP secchia, linliX^\ hai e lajt kaXct, sureXy veX veX^, 
òX ùXd' ildy pjuXj genuX ecc., ma anche fnaj^ urej^ òj ecc. — 
RJ. 78. Cfr. nm. 7, 28, 55, e hier nm. 30^2. — VJ. 74. 
jeg^ nm. 2-3. — SJ. 76. baizoTy fejzóly cirejzay camejza. 
— NJ. 76. gufi; cfr. une pune ungere ecc. — MJ. MNJ. 77. 
viindima; sem sogno. — CJ. ecc. 78. minala' y la mindoa, 
skoTQa'y siaQy brdg'y canguh) pjàoay néQa; desduQ, — DJ. 80. 
guorny agùj^; òrg; ali. a mejtd'y nijdy 'nhjòjy e a meQ mezo, 
PJ. BJ. 81-2. Ai varj es. del vald. del Piemonte, si aggiimge 
sture storpio, che sarà di provenienza calabra. 

L. 88. Di jàbbròit labbrotto, v. il nm. 164. S'ode ancora, ma 
solo in poston. e anzi in fine di parola, ed è in verità evane- 
scente, la particolare pronunzia del l vald. e la vocale parasi- 
tica che in Piemonte volentieri l'accompagna: animai kavd^'l 
QÌrve^ ecc. 84-5. In r tra voc: surély vurjH voluto, rata- 
v'rujra. E pur din. a cons. : kùrteXd coltellata, aV&a, drma 
anima, sùork; ma quest'è vicenda calabra, e il vero tipo val- 
dese è dato da tour e tare togliere, pours pulvis, pus polso, 
fdits dut dutr^ skjouty cdud ecc.; dù^ ecc. — 87. Finale, sta; 
fuorché in congiunture come le seguenti: in ke mumùnt in quel 
momento, in he kdmp im bel campo; dove siamo veramente 
a LL. La qual geminata tende a scempiarsi: stdlay stila stella ecc.; 
ma è tendenza assai meno viva che in Piemonte (nm. 168). 
Non ha altri es. la risoluzione che vedesi in eu, ali. ad èly ille. 
Del resto: didv -olo, tumm tomolo (la nota misura di capacità 
siculo-napoletana); merky q. mércole, mercoledì. — CL ecc. 
88 sgg.: kjdry kjdu, kjdm^y §jejzay kjóy (/y%a); mdskj\ 
a§jdnty un§j^; allato a Xdra glarea e a ffr^l e 'n^rwm'(:e{;- 
pjdgay pjdriy pjdj placet, pj^n, pjur^y pjumb (ma per impleo 
pare si oscilli tra ùmpV* e ùmpj^); ali. a cu plus, dal cai. 
kju'y' bjdva bjdnk;- fjd' fjokk fjur kunfj, 

B. 94 sgg. Finale, assai debole: canld^y vè^ vedere, ver 

Are)iÌTÌo glottol. ital., XI (ieconda Mrte, I). tS 
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vero, ecc. Cade affatto il r di per : pi Zu mund per il moùdo, ecc. 
Più raro che in Piemonte lo scempiarsi di rr: ndrd^ ndr^y 
tèray hwre. 

T. 98. ^àlt^ §espay come Qdn^ §drd*^ §èra. — 99. Tra toc, 
dilegua nei casi ricordati per il vald. del Piemonte: liss^^ 
lyty" uj*^ ecc. — 101. arsbeV* risveglio, hurbd^. — 102. hjduy 
gò góu nm. 29, nàu novem, tu biu^ [séu sevo]. S'ode anche 
hjàuyy ndu^j iu^ ecc. (e cosi -du^ -éuv -iu^ da -abam eca 
dell'import: minga u^^ avè'u^^ soX4yP\ con la stessa epitesi che 
ritorna in 'odvP vado, fdvP faccio, hr^u^ credo e r4u^ rido, 
ali. a kriy* rij^ ; dè'u^ dico, pùu^ io poto, siu^ io sono. 

S. 103 sgg. È certo dal Calabro lo ^ da s iniz. dinanzi ad s 
e I e da s aggruppato a conson.^ come in sidQ setaccio, ^e; sex, 
imi cosi, kjistdn^y ecc. — Fra voc, è i : jùzd*' jOi**, franoeiOy 
duluruza ecc. 11 doppio si scempia: Qràsa^ bdsOy rùsa. Di uscita 
latina, più non si regge se non nei casi di cui al nm. 176-7. E 
suol dileguarsi pur nell'uscita neolatina: nd^ m^y turn^ mo- 
neta tornese, parade ^ bundan^ù q. abondanzioso, perto pertu- 
gio ; §rd^ bdy apréy rù. — 107. SC ecc. Qui non è la prostesi, 
e la sibilante resta, ridotta a. s (nm. 103): sdLej^ slego, srendj 
dasfd **, dasvist^y skund^y st^lay kristjdriy strejty spamùnt spav., 
sprdnga^ spurp** spolpo; mdskjy fiskj^y nostr^ vostra. SCA^ pel 
tramite di sca (n. 116), viene a sa: desdug discalzo, sala salùn^ 
scala -ino^ arsdud^ riscaldo, musa. 

N. 108 sgg. n fenomeno della faucalità par cessato. Per k 
in r : cdrb\ lùndra. Riuscito finale : §rdn, f^ vihy Sdh^gur 
ioann ; an, fan, din, sùii ecc. ; e anche ngh il nonno ; pronun- 
cia come in sdnQ e lim§a. — 111. guv e pùnc ali. a guv'n* e 
pUng'n^y as asino. 

H. IH. reiiy allato a fam^ om ecc. Nella prima di plurale 
(ming^h ecc.), il n sarà analogico. 

C. 116. GA: cdtùQ^ (cdugay antiq., calza; cogùn calzoni^ co- 
^i^)y édry cdrbuhy cdrb^ canape^ càv^ e cdvort'rin ^cava4er- 
reno' talpa, cdnd'liery cambia, édmbray édnibay cdmbj% caty 
ée^^y capei, cabri \ acatct^y secd^y [astacd^ ttu:d^y^ vacay seca 
la siccità, ecc.; cfr. nm. 107. Con la sonora: ku^dsey cargér. 
Gli esempi con la gutt. intatta sono però più numerosi ohe non 
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a Pral e poco meno che noi sien nella valle del Pollice : kàu{; 
calce e calcio, kdt^ùtto calzetta, hargà'^, havd^'ly kdsa, ecc. — 
117. hajdTy prijd^y wtij^, fitrm^^y k>^j% Zdn^é;* reacica. — 
118-19. CO, CU. sijiir ali. a a§ùP*] i^§tmd; han^uUa^'f làk, 
amik giék liék fték ; sàkk ijank ;— komm stomaco, pers -ico, 
to^s ; [vieggy furme^g e furmejj sarvagg ; meg medico]. — CR. 
mdj§r^\ ma dkr^. — 121. CS. làjs^, tejs^y hjeusa. — 122. CT. 
I4jt fàjt tejt drejt strejt kjeiU neuÈ fruii; ma diéc (e analog. 
Skriéé)y décj rucc nictus, siÀéé asciutto, mSrduòé mal ridotto; 
pùnfn^ pettine. — 128. strimca strinta, wnc e pwné unto ecc. ; 
ma pini il punto, cfr. kuini^ io conto. 

CE, CI. 124-5. Qèl, QÌra^ gina, QÙht cento, gùndr^ cenere, 
^imma cimice, g*piHa, Q*puh cipp. * agabello di legno'; gink\ — 
/i(#r acciajo, argevC^ rie, ig4 occe hic, 'ndùQif^ indole, tm(Hf'^ (ali. 
a éirejzay cirve^'^y cirkà^, ci£r^ cece, cus gelso, anéikk^ accieco, 
licèrta; voci o pronuncio Calabre);- sii aceto, deiùmìn^ dee., 
deijocc diciotto, izèl ucc., cii'r* cit., puitfn pule. ; mei^na, mmi^ 
undici, dwi* ecc. Ma g in ma^én^ macino, oltre che nel solito 
feuga. — 126. feién^ dizéh, ali. a pjej pjef^^j kqj kojre huj^nj 
lùj lùjre lij^u^ luceva, Fumaj ni. 'Fornaci*. — 127. deg e dè\ 
sol salice; paiQ pe^ msQ nuig knUg; \réÌQ radice; dùf, SCE, 
SCI. 128. hunQsiu conoscevo, pesuh pesce ; fdjsa ; ndjs'r'y pàjs'r* 
hrejs'r^; fdjs fascia, par^Sj kunujs (di rado kum^. 

4^T. 129. kaly harkosa, karkfuny katr^ e kardniay hdnty kdn 
quando, kjini^ quindici, Qink. 130. dj§aj dj^. Qui può ag- 
giungersi aQtùdnn hoc anno, v. Arch. VII 527. 

6. 131. GA.: gal e galena, man Idrga, ver^a firusta. 132. 
Ufft^, [e sujtt^ faji^ nm. 7 ; duja. — 133. f^Mfpa^ aB. al non 
Tald. a^t^. — 138^ Per a riescito finale, si oscilla tra ^ e ft, 
e analogamente per -d e -b. — GR. 134. nfV, n¥ro o tXto, 
GN. 136. $en, pun. 

eE, 61. 136-39. ge^\ lijgu^y fijéu^ Qej.fuj); maj, fn^dy de 



^ n fenomeno di hj (^ da \ sarà Calabro: hjistàn\ hjer^hjinàft cogn., 
kjòl cogliere, kjeusa coscia, hjeut cotto, kjissih cuscino, ikjórv'^ e ikjivért 
scopro ecc., skjout* ascolto, shjur^ sJ^ùp^ sputo; a§jut^ già cit; come par 
<eal ^ da K in i^§und e ban§ut(a eit sopra, e ungf fre. oncle, al pari dei 
cf da r di tanda frc. tante, ecc. 
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dito;- stren** pun^ {stren e streni j pun e pun'i); lon; iinr 
ièva ;- parie. 

OT. 140. un§ùnt, san§ (ali. a sajnàr\ lùn§a. 

T. 141. darburiy destamùnt. — 148-8. Dend^'ly dià^y pua"" 
potare, agùa^, p^'^ potere {s*puvès^ se potessi), squèla, pèìa^ 
ve^j méur; munèj^y hjij^ bieta, ^jj;*», meò^ {m^re)j f'rij^; 
dnj^;- fjd y prd ^ d'mestid addomesticato; Istrd'y nidy rana ^ 
kurteXd^ uXd occhiata ; porta sard'^ ; eii aceto, sé^ de, mar^j 
nibìi. Estranei o male assimilati: kjindt kjindttay cognato -a, 
sijdtta sudata; gumdtta -ddday annotta -adda. — 144. kiuid^. 

— TR. 146. ardjr^y pdjr^y mdjr^y pejjra, prejr^ prete, ecc.; 
ali. al non indigeno kUru. 

D. 146-8. siy^ sijd^ e sijùry uvi'^ udire ; ceju ce^re, hréj"^ o 
krèu?* e kr^rey r^^ o riu^ e rire, vej^ evè o vejre ; {bqjna fra 
berne); nóa króa^ kuva; péy nù, krii; tevi tiepido; — verd e 
veri, frejd e frejty a§jdnd e aQjdnt ecc., ali. a gran grande, 
hdn quando. 149. j^ra. 

P. 160. savé^ e savùr (ali. al partic. perf. sopii) j lùvih\ pdur* 
e puare^'ly leur^ e lòrótty peur^y kjòrv^ e shjivert copro ecc. 

— 161. abel^f nibuj skubba^ ali. a rapa; cabra cabri, dorbu; 
e di formola iniziale: biii^ piselli. — 153. sdu o sdy argeu 
arQCu^. — 164. PS, PT. kdjsa;" acdt^y seti, rutt ruta. 

B. 166. laburu, cdrbun; barba y erba, ecc.; 156. vern^j 
taravilótty taula, lóur^ ^libero' compio, sur^ sughero; séu% 
skriu^y beu^ beure. 

Accidenti generali. 

Accento. 158. réig^ méur; oxH* jeri, cfr. nm. 7; pieh ali. al femiiu 
pjina; e ancora v. i nm. 30 32 37. — 159. Tów^ nm. 156. — 160. 
beuhoHné guardami, còg girle coricati, vuilù vestilo ; ali. a beuk&rne 
guardatemi, aggùé-me %jutatemi, visté-lu vestitelo. — 161. s*mén'*y 
póngén** pettino, magèn^ macino ; nieritt**^ litìkk^, perdikk^^ vunMkk^ 
vomito, mvihkay piàikk*^ appiccico. 

Assimilazione. 162. Di voc: mizina medie, Until<*; mutuni^r 
molinario. Di conson., tra parola e parola: im mu^'l un mulo, mbè 
hàmp; tum pcUre e simili. — Dissimilazione. 168. Ai soliti ku- 
lun^ é ffrilf qui si aggiunge surei (pral. sule^'l). — Dilegui. 164. 
Aferdsi per Ulusoria omissione di articolo o particola: zariQu^ mn. 28 n., 
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pratùh q. leprattino, ffelini diani galline d'India. E qui forsd anohe 
jcMt'oU *abbrott labbrotto, cf. mn. 165. — Prostesi. 165. Facilissima 
quella di j. Per via della quale s'evita costantemente l'iato; e cosi: 
nd jdut naso alto, de junc dito unto, ikjé jom quell' uomo, mi jinir^ 
io entro; ali. ad omàut, pqflór unc^ in om. Che sé a uno di Guar- 
dia si domanda come si traducano nel suo dialetto le voci ital. ala, 
orecchia, agro, ho, acqua, ardo, aceto, odo, erba, qui, 
sto, oro, orzo, osso, uomo, uva, unghia, olmo, egli risponde 
senz'altro: jdla, joreP, jàigr^Jcijj€Ìj§a,jàrd^JezUjàvr,jerha,jÌQ^, 
jist^, jor, jòrg^ j6^ jorn^ jùj^, j^ngj^j juorm. — Articolo concresciuto : 
lòn8ij<^ vescica. — Il t? di vuni*^, undici, non è peculiare al valdese. 
— Epentesi. 166. Più o meno comuni cogli altri dialetti valdesi le 
epentesi che sono in pt^és^ potassi, munij^, sij^, «/« ecc.; puvés^ 
potessi, uv^ udire, bjdva, ruva ruota, ktwa coda; 'tnòràk^ miracolo, 
cambra. Comune col solo dialetto di Val-Pellice quella di vundr^^ 
gùndr^y gùndr^ e simili. Proprio di Guardia: sdl^^ sldgo. — E pi- 
te si. 167. AlL a imi ecce-sic, s'ode iniU. Ofr. nm. 1Q2. — Meta- 
tesi. 169. Ai soliti prinig pern., frum/^ formaggio, ecc., si. può qui 
aggiungere pe/^-pral. peiról. Sono dal Calabro: f)rev e frivdr^ tUruv 
ottobre. — Attrazione ecc. 170-171 4/5/* aquila, djffa acqua; — 
eizèf lièi uccello; mug, krùig. 

Appunti morfologici. 

Nome. 174. -étt, pur qui molto frequente, con accanto il 
fem. in -ù'ttay nm. 26, e aggiugni: ivett piccolo ovo, bivett 
piccolo bove;- -ótt: jàbbrott labbr-, leurotty taravilotty marti- 
lott'y' -un: pratuh leprattino, sàtuh q. ^saltellino', locusta. -^ 
176-177. Essendo semimuto T-a e mute tutte le altre atone al- 
l'uscita, si può dire scomparsa, fuorché nell'articolo e nel pro- 
nome, ogni distinzione formale di genere e numero. Vi si sup- 
plisce coli' articolo. Che se in qualche caso s'ode un 4 nel plur. 
cosi dei masch. come dei femin. (p. e. li fejzoliy li ^Undriy 
plur. di fejiél gundr^; li gélini diani le galline d'India, li 
hjistaniy plur. di gelina ecc.), esso pare semplicemente dovuto 
ad esigenze eufoniche e può anch'essere, almeno nel femin., di 
provenienza calabra. Sopravvive, nella solita condizione e con- 
giuntura, il -s di nos vos: per es. nuz anéhy vui anéy e si- 
milmente nel vos di enclisi imperativa: steui eQ^ statevi qui, 
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(méui-én o anéus-néh andateyene. Ancora codesta antica desi- 
mmzdi plurale è oostante nel pron. fem. plur., corrispondente al- 
l' ital. ^quelle': ikjiUs i vdh quelle vanno, ikjiRs anji quelle anir 
tre, ikjilise fwnni quelle femine. — 17ft>9. puors; mars {lun^. 

Numerali. 181. ùhy dùj (fem. dg)^ tr^j katr^y (Jéwft, sejy seti 
seit, òééj nduvy deg de, vuni^^ vint^y iriintay kardntay guni^. 

Articolo. 182. lu (r, l)y la; plur. li (l): lu prd e Tom, la 
fùmnay l'ala; plur. li prdy X om; li fumni, X ali. Casi obliqui: 
a prd al prato, ali. a a Vùort all'orto; dà pug del pozzo, 
kw/Ura dà gei contro del cielo, ali. a dal ua^m dell'olmo; e 
dù fél ai due flgU, ali. a a /i gelini alle gallina 

Pronome. 188. Personale: wi {mi)y tu (^i), el e^'l o eu e fem. 
iX; nuj «u (cfr. nm. 177), if (talvolta lù);- db tu con te, ab èl 
con lui, ab tX con lei;- visté4u vestitelo (ma anche bejkéyeu 
guardatelo). — 184. L'impersonale: là veh d'neu e'^vien nere; 
le nell'enclisi: vende cTneuf vien egli neve? — 18B. Possessivo 
assoluto: meuy teuy seuy fem. mia mi', tica tu\ svui 5w'; plur. 
meu teu seUy fem. mij rm (p. e. li féX meUy li sor mij)^ tojy 
sojy nost nostra ecc. S aggiunge, di espressione più energica: 
kuHnmeu hu4teu ecc. ; p. e. ikjist prd e hu-mmeu questo prato 
è mio, ikjiXs féX fun kv^nostri quelle figlie sono nostre. Posses- 
sivo proclitico: rmm muy ttm tUy ecc., plur. miy tiy si\ fem. 
mà^ tdy sa; plur. mf, tly si; nost ecc. — 186. DimostratiTo. 
ikjésty fem. ikjista tkjiista; ikjH hjHy fem. ikjila ikjUla kjiUa. 
Neutro: gó e igfin gph. In proclisi: u. — 188. Del resto: inùn 
iiiuna (in predisi: in, ina) uno una, unuh e umduh eoe.; 
nùn paniin, fem. niina e nòna, ecc. ; pareh. 

Paradigmi. 190. Indicai pres.: ming^y mingy ming; min- 
géh^ mingéy mingen (ming'n). Imperf. : mingdv mmgdu^ (e cosi 
la 2* e la 3*), mingav'n^ mingdu^ mingdv'n*^. Condiz. : minger 
(per tutt'e tre le pers. del sing.), mingérih minger mingérin. 

Verbo. 180^. Infinito. Prevale di gran lunga la continua- 
zione sìn,oopata dell'antico sdrucciolo : onde si ha di solito streii'r\ 
punY; najs'r'y pajsY, krejsYy parejsYy kunujs'r% ftwiV; in- 
vece di sirene o stren ecc. — 198. Indicativo presente. L'-w 
della V sng. ò di suono assai debole e può mancare: pùns^ e 
piinSy cantu e ca^ty ming^ e mingy ik^ e ist sto. La 1* plur., 
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a differenza dei dial. vald. del Piemonte e in conformità con 
quelU del Wurtenberg, va in -^; la 2*, pur neU' imperai, sem- 
pre in -é (p. e. vu stéy siàus buon ^ statevi buono '). — 194. 
Perfetto. ÀU. alla solita perifrasi {mi jej min^d ecc.), vige qui, 
e anzi è preferita, la perifrasi che è pur catal. e non inaudita 
in Piemonte e in Provenza: ^io vado andare = andai' ^ Esempj: 
v€j andr andai, tu ve di^ tu dicesti, èl a ve v'ni ^ egli vaine, 
spindù ka nu vàn ave speso che noi avemmo, vu ve fùj voi 
fuggiste, i vàh mir^^ tùt^ morirono tutti. — 196. Pressoché inau- 
dita la solita forma di futuro (p. e. a la fin dà mund miriréh 
tul*)y e prevalente la surrogazione che vedemmo in Piemonte. 
— 195^ Il presenta congiuntivo cede ail'imperf.; ma è la vi- 
cenda generale nei dialetti ital. del Mezzogiorno: tu eé k'nd 
mingesse tu vuoi di'io mangi. — *- Per il oondizion., oltre la nota 
forma in -ria, di rado usata (per e. ccmtariu)^ s'ha quella in 
-ér, usuale nel Calabro (vedine Arch. Vili 119): me n*anér me 
n'andrei; se nu vuless'n^^ ptéérih ^potremmo', se nu pariess'n^y 
tu X om krijérih ^crederebbero'. 

Verbi notevoli: 196. andr: and; vdu^ o vàj^j vàj vd (in 
pròci.: v^ ve ve); van ve vdh e anche asnéh tmé dnen\ 
vajt'nén vattene;- fa'": face; fdw fa fd (in proci.: /g fé fé); 
feiéh e fàky feiè e fé^ fan; fazér farei;- a/o^: ajUj aj à d 
(in proci.: ej e e); avén e ah ecc.;- vejr'i visi; vej^j v^én o 
viéhf v^ o vèn;- di^\ dice; dim^ o d^Vy di^ di, dizéh ecc.;— 
vuì4^'' vrujù'; veX^ o vej^, v'ien ecc.;- pu^ puv^; puu 
puvu ; p^'**, pwAi;- savè*': sopu; sdu^ savén, sa' uh o s«n;— 
pj^é""' PJ^jà'; pjajj pjejéh piacciamo;- c^'*" o éè: céut; éej^ 
cijéh; éejér cadrei;- bev' o bev'r: bevù; ftew», bevéh^ bev'n 
bémY kunujsY o kunuj: kunejsii ; kunujs^y kunuj, hunujy 
hunujséh ecc.;- ové'^: ov^; duVy jovéhy jav^y j^un;- veneri 
venvl; ven^y venéh;- mùr^*' mire'*"; mier, ndréh, mlr^y fnie- 
reh;- istd^: ist**y istéh; ista o ita citt sta zitto, iste o ite egi 
state qui;- ess*r: siu^y siy éy sehy sèy sim. 

Avverbj ecc. 197-901. epe' (Q^)y Shj^ {^^)^ eto; {taf) e in 



1 L** ausiliare* dì questa perifrasi (v. il nnm. 196, s. an^) non prende 
«1 pi. 86 non le forme monosillabo. 
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proci, le; dihg, defovy su Sìdta, dape^ lòn^ uni e avuni dove; 
danan^ a la drira^ damùh dava^y- jeur^ jeuvr** adesso, 
adunk allora, 'nkara^ 'hgùòj, ier^ a§uann quest'anno, tutavia, 
maj pamajy kurf quando ? ;- ma;, Wfn, milùr^ pij e pje;, instt ;— 
si sin e np; vH * vedilo' eccolo ecc. — "ntramdnti^ mentre, 
aU. a miintr^. — ab ab* con: ab in hjó con un chiodo, ab* X 
aV colle ali, ab* VaQùXo coli' ago. 

Appunti sintattici. 

202. Tutto procede come negli altri dialetti valdesi, salvo nei 
due punti che seguono. — I. Il pron. person. di 2^ pers. che 
accompagni il verbo è di r^ola ripetuto o raddoppiato che vo- 
glia dirsi: tu ti X ist tu stai, ali. ^ mi l isty el l ist ecc.; 
e cosi: ti f mi voi duni^ tu mi vuoi dare, ti t* va^l me dlmè^ 
tu vali più di me; tu pest' krep jeuvr**y tu possa crepare ora: 
vicenda che sicuramente non è dei dial. ital. meridionali, ma 
accenna all'Alta Italia e non è ignota al valdese. II. È fre- 
quentissimo, e qui all'incontro è certamente d'influsso Calabro, il 
pres. indie, in luogo dell'infln., nei casi che son rappresentati 
dagli es. che seguono: va o ve mingu 'vado a mangiare' (man- 
giai), va partu 'vado partire' (partii), poh là ve sgar ha mu- 
ri u^y poco mancò che morissi ; vej lóur^ voglio compiere, m' vej 
a hogg**y vado a coricarmi, tu pé jintr^ e sai, tu puoi enirare 
e uscire, d*iiru spurp** i'ó, desidero spolpar l'osso, mi deu pd 
m'raskord**y io non devo scordarmi, mi fej ejsòj io £biccìo asciu- 
gare (oltre tii t' mi vói duni, tu pest hrep, già cit.), ali. a i^' 
minga' ''j va parte *", poh là ve sgard^ ecc., e b^ m'ej a gìna% 
ho da cenare, ven** a ti vejr, vengo a vederti, fej vruju punVj 
t'ho voluto pungere. Anche m'è occorso d'udire codesta sostitu- 
zione col soggetto plur. : nu vulén pd nu vindihhy noi non ci 
vogliamo vendicare. 

Appunti lessicali. 

Voci non occorrenti in Piemonte, o divarianti nella forma o 
nel significato: adunh allora;- hahanu lu frunt, chino la 
fronte;- m'acavatt^, mi rimpinzo di cibo, mi satollo non la- 
sciando nessun avanzo;- hjattray grata, di legno alla finestra, 
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cfr. clathri;- kura^'l e hurcHa^ agorajo, die par di pi«ove- 
nienza calabra;- ^epùn^ sgabello di legno;- drapp lenzuolo ;- 
mak'nay macina del molino, ali. a magén^ macino ;- niéla madia ;- 
risopu rinsavito, tornato in sé;- rossa ròsa^ bestia da soma, asina 
(cfr. it. rozza) ;- róuia ruggine (pm. ruzu masch.)*;- siud^, prato 
naturale non irriguo (q. il sodo?);- vess cane (oltre il fem. ves- 
sa)\' zoVy subbio o giogo del telajo, ali. a gu, giogo dell'aratro. 

Ora, se si ponga mente in particolare ai caratteri che occor- 
rono sotto i nm. 1; 10, 18, 25; 26 {-ùtta); 57; 72, 88 sgg.; 
107; 122 (ccV, c'è quanto basta per conchiudere che il guar^ 
dieso di gran lunga più ritragga dai parlari valdesi della valle 
del Pollice che non dagli altri, e che da questa valle perciò 
provenga, almeno preponderantemente, la colonia calabra. Si 
aggiunge che apptmto in essa valle si odono ancora i pochi co- 
gnomi schiettamente valdesi superstiti in Guardia, come Muglia, 
MartiUotti, Oliveri, Perrone, Funda. 



2. IL DIALETTO DI NEU-HENGSTETT (BURG'ET) NEL WURTENBERG, 

CONFRONTATO COL PRALESE. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. A. 1 e sgg. In e la 2. plur. pres. indie; men- 
tre per Pimperat. pare che si oscilli tra a ed é (li dure dategli, 
Roesiger, L e, p. 77, 1. 5; heóejrdlu^ laisdrnù nUnca^, ib. 1. 6;- baizu 
ali. a fninéu;- prumidr, bidridrd, — E. 18, 25. Per b ed i dinanzi a 
N e M susseguiti da conson.: kuntent, gamenga^ temp, ma anche 
kurUent ecc. — 0. 29. Qui s^ha ò nel riflesso di iólo: graviòr ca- 
priolo ecc. — 82. iti Uù, — 87. puge pollice , pral. pòli. — U. 88-40. 
bòri burro, pral. bur. — 41. gok giogo. — AU. 46. Perduto il se- 
condo elemento in avu av avun odo -e -ono, ali. ad auvéh udiamo. 

Vocali atone. A. 57. Finale, non suona o, ma a. — E, L 61-64: 
engvlrid ed enguria?^ ecc. 

Consonanti continue. LJ. 72: fi ali. a fila» — 89: ahfjà ali. 
ad abeld^ ad agula ecc.;- MNJ. 77. songaJ^ meditare ali. a seima^ 



' Né trascureremo il trattamento subito dalla 2* plur. di 1* conjug.; o gli 
elementi lessicali camerq^ smorzo e sàV* esco, cui sta allato salùh locusta. 
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sognare. — OJ. 80: g anche in (famenpa dies-^dominioa e gòrmu 
(didrmu dùdrmo) dormo. — L. 84. Fra voo., passa costaateniaiite 
in r: maradej fl^oTy vorcT^ carenda, carur; eiéardt terd^ ori^ ffura; 
sor, eiffar^ abri^r, pe^r^ Unger. Ma Z^ll: uzél^ kol;- %9z ab^d alL 
ad aheld^ aguìa ecc.;- 91. jprù plus. — S. 106. Finale, persiste ia 
qualche caso in cui a Pral scompare: rus alL a ru; e analog. : ut 
uscio ;- 107. Lo- / di maUster^ magistrum, e simili, è dovuto, secondo 
il Roes., ad influenza del locale dial. svevo. — H. 108-110. Tra toc 
di regola passa in r: cfetnro**, d^rant, veri^ e teri^y seretre, mertnar 
minim., lard, averd, teru e veru pres. indie, di verìr terù", duru dono, 
urd lurd una luna. E anche Anale, subisce questa alterasione quando 
gli venga a susseguire parola incominciante per vocale: ur ome^ 
mwr ome mon homme, bur ann; ali. a un caimp^ buh ^um ecc. — 
M. Uè. E in n anche il m romanzo riescito Anale in nuh nome, tek 
tempo, praL num e tòm'p. 

Consonanti momentanee. C. HO ecc. Di ca s'ha la normal 
riduzione in ccu Le poche volte che questo non sia, s'ha g<, come 
per ogni altro k di fase anteriore: gcoAcar calcare;- §ol ali. a AoA 
§oti^ morbido (pral. h5ti), §urund (pral. kuluno), a§uUr accogliere, 
a§uóar^ fare dei mucchi di letame, fieno ecc. a strati regolari (detti 
a Pral Atìcà), ^Qord scuola, eifftUar ascolt. ;- piau chiave, ffreu credo, 
ei§r%re, ffrus ;- ffe ali. a ke^ Sàtfr ali. a ìuxter^ §ere ali. a here^ e 
sempre §ari quarto, §aire quadro; ej§éU quelli, ca§e ciascuno; oltre 
ei§ar e ai§d^ comuni al pral. -* 141 ecc. Analogo affievolimento 
hanno pure subito, in contrasto col pralese, top, iniziali e tra vo- 
cali (da ^t" 'SjH di fase anteriore): dòsi tossico, dùpin pignattiao, 
meidà metà, radei rastrello, eiderba^ estirp., bidid bestia; dror" tra-, 
dre tre, drent tridente;- se barar 'pararsi' difendersi, beca^ ali. a 
peca^ peccare, bot postis, bùrk porco, ^beraloT expelliculare , eHAa 
ed eiberora ^spinola spillo, eìbu sposo; érbie erpice; blec (praL 
piece) piegato, brim (pral. prim) sottile, bru (praL pru) abbastansiu 
— 188 ecc. Similmente tende a volgere in sonora la sorda riuscita 
finale: bog legno, vid visto, ceid caduto, kdid cotto. E diventa cosi 
naturale che la sonora, venuta all'uscita, stenti a passare in sorda: 
lar§, sanffj go§ (solo per gurgite si ha §urk alL a §ur§)\ caud^ 
verd^ surd, rejpund (ali. al solo a^larU), plumb. 

Appunti morfologici. 

Nome. 170 sgg. I femin. sing. sono in -a, i plur. in a'. 188. No- 
tevole la voce pronominale arisufh^ un tale {arit-ur'omej un tal 
uomo) ; forma ancora esistente in Delfinato, ma non più nelle ' Valli'. 
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Verbo. IM sgg. Negli infiniti sdrucci(5li si può dire che manchi 
il tipo sincopato, ayendosi sempre téner^ pw%er^ tOser^ hrèiser^ par 
rtiaoTt iiemer^ ali. al solo e malsicuro kàre correre. — Sempre in 
-€» la 1* pers. piar. pres. indie, anche della 1. coigog. (mi manr 
dèn^ come nuk avén^ nu partén)r in -^ la 2* {mt manda);" in -^tn 
la 3* (màndim). Per l'imperativo, y. il num. 1. S'apprende anche 
alla 1. coiòug., V-^u ecc. della 3.: mandiu '4d (o non, piuttosto, -^eì) 
^, "Uin -ca (o -fe?) -4an« come partìu aiviu ecc.; alL al solito «dt» ecc. 
Noterole rutìsiu imperf. del yerbo incoativo ruii {riUisu rostisco, 
rMsé rostite). Il futuro è in -ardi -are -are ecc. Gongi\mt. imperf. : 
monde "àgi ^^^ "isun -èst {'èse) -èsun, — IM. /ou, fot. fakarai alL a 
farai;-- cUzu ecc.;- veu^ plur. veién;- pou^ poién'r saim, sao sa;- 
riuy riién;- viu, vivo; 3* pers. sing. viv o vi; partic. veffu';- amt^ 
ad (ave)y av, àvun odono. 

Avverbj. 199 sg.: mes ali. a me^ minus; di si. 

Appunti lessicali, 

ifOffvm^ giorno di lavoro. £ certamente continuazione di ótike o 
coffe e g%Km^ ciascun giorno; cfr. il sinon. romaico xa9i)ueptvV), o il 
leccese ttUisanaj q. dies quotidiana, ecc. — Qui occorrono eisubUd di- 
menticare e guvent gioventù, voci scomparse affatto dai dial. vald. 
del Piemonte e da Guardia. 

Ora, i divaij tra il vald. di Neu-Hengstett e quello di Pral ^ sono 
generalmente di tal natura da farci escludere che i Valdesi di co- 
desta colonia provengano dall'alta Germanasca o dal Pellico supe- 
riore; e da farci ben piuttosto pensare alla valle principale del 
Ghisone e precisamente al territorio posto tra Pomaretto-Perosa 
(dove la Germanasca sbocca nel Chisone), e Inverso-Porte. Alcuni 
fenomeni caratteristici di Neu-Hengstett (p. e. lo scadimento di e t 
y 9k § d h e il tralignamento di l in r e parecchi vocaboli, come 
hirìh migale, mendid ragazza da marito) non si riscontrano però o 
app£Jon solo sporadicamente nel territorio anzidetto; senza dire che 
solo a Guardia si ritrovano, almeno ora, e sporadicamente in Del- 
finato, la prevalenza del riflesso non sincopato dell'infinito sdrucciolo 
e V-én della 1. pers. plur. del pres. indicativo. Onde saremo con- 
dotti a supporre (supposizione conformata dalle ben note vicende onde 



' Aggiungo, a quanto dianzi s'è veduto (num. 1 sgg., 57, 46, 108-10); 
eh et ep il più delle volte invece di eik ecc. da esk ecc.); e Ì4ts lunedi. 
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si ripete la fondazione di questa e delle altre colonie valdesi di 
Germania), che si tratti qui di una mescolanza di profughi da luoghi 
diversi, nella quale l'elemento predominante sia quello del territorio 
dianzi accennato. Al quale, d'altra parte, alluderanno di certo i nomi 
di Pet'uzd e Pinagd^ cioè Perosa e Pinasca, dati a due villaggi val- 
desi non lontani da Neu-Hengstett ^ In ogni caso, si può bene am- 
mettere (colla tradizione, a cui si riferisce U Muston^, che Prage- 
lato, alle sorgenti del Ohisone, sia stato il punto di convegno e di 
partenza di questi profughi, ma non già che tutti o la maggior parte 
fossero proprio originarj di Pragelato: alla quale conclusione si op- 
porrebbe la differenza notevole che si riscontra fira il dialetto di 
Pragelato e quello di Neu-Hengstett ^. 



^ Quanto al nome di Burgét *Borghetto\ che i Valdesi del luogo danno 
a N.-H. e a quello di Yillars dato ad altra colonia valdese del Wùrtin- 
berg, non possono avere un valore pel caso nostro, perchè troppo gene- 
rici e tali perciò che s'incontrano in varj punti delle vallate valdeaL 

* Op. cit, III 273; cfr. Roesiger, 1. e, p. 6, n. 8. 

• 

^ Colgo questa occasione per chiarire alcuni punti oscuri e correggere 

alcune inesattezze che occorron nel lavoro, del resto pregevolissimo, del 

Roesiger: 

p. 20, 1. 11 e 14. Vi di ìnu tu, bove ovo, e di fiok liok giok, non è asci- 
tizio, come il R. crede, ma riviene, pel tramite di u, alla continua- 
zione organica deird. Nei primi due esempj, racconto è risospinto. 

ibid., 1. 29: peiror patinolam (cfr. p. 35, 1. 21). E pariolo *pajuolo*. 

p. 21, 1. 24. Bursetiaire, nativo di Burg'et, e bruticUre (pral. id.; pm. occid. 
brùstiaire) , scardassatore, non andranno sotto -àrie, ma sotto 
-àtor. La prima delle due voci si sarà foggiata analogicamente sui 
nomi d* agente. 

ibid., 1. 35 (cfr. p. 30, 1. 10, 43 ecc., p. 60, 1. 27): biàriàrà. Non significa 
^ fiume", ma 'canale d'acqua derivata* e quindi non è, per via di 
metatesi, da ^riparia, ma da ^bedalaria; cfr. Diez s. bied. 

p. 22, L \A\ me men mensem. Lecito dubitare dell* autenticità di men, 

p. 24, 1. 5 (cfr. p. 33, 1. 15 ecc.): maJtiiter magistrum. In nessuno degli 
altri dialetti vald. occorre questa voce con t al posto di g; ma si 
magistru, voce della cultura e perciò mal assimilata. 

p. 26, 1. 13 (cfr. p. 62, 1. 9): dubert, tetto. Trattasi qui certamente di un 
'lapsus calami* per Awòert o hùvert, poiché dubert, pm. duoertj si- 
gnifica 'aperto*. 



-_i 
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3. IL DIALETTO VALDESE DI PINACHE-SERRES 

NEL WÙRTENBERG. 

Ck>inbìiia nel suo complesso col dialetto di Neu-Hengstett e in par- 
ticolare nei punti seguenti: nell'alterazione di l in r: viàro villa, sor 
suolo;- di i« in r: surah q. sonaliat, raiiuru risuono, turur onore, 
UT a go dUy frc. on a déjà dit ;- di k in ^, di t in c^, di p in 6: §ur 
correre, §ussi cosi, graiss're crescere; §cmd quando, §e che e §é 
questo, ei§èh >» pral. eikèh nm. 186; doutéhouau^ frc. totgours, md visto; 
hlleriu piglierebbe, bratto presta. ^ Ne divaria in pochi casi , cioò 



p. 27, 1. 19 (cfr. p. 38, 1. 3): pruniàm prùsidr. Sono due voci distinte: 
'pruno' e *pero'; cfr. pral. pruste da p'rùss *pyruceo 'pera'. 

p. 29, 1. 34: eitrivacar (s^, sdrajarsi. Cfr. pral. ejtrivacd; non da *extra- 
vagare, che qui avrebbe dato ejtrivajdr; m&sstravctcarse venez. ecc. 

p. 30, 1. 5 sgg. Va furtivo dopo i ed e tonici e dinanzi a ^ (e, aggiun- 
gasi, dinanzi a r da Q, come in ri're ridere e p^ pelo, non è fe- 
nomeno dovuto all'influenza del locale dial. svevo, ma è proprio del 
vald. e delfinese.. Cfr. Pral, nm. 94. 

p. 38, 1. 2: rosar rorare, adacquare. Non vale più di prusidr come es. di 
5 da r; cfr. infatti a p. 70, 1. 16: rosd {roz£)^ rugiada. 

p. 40, 1. 9 (cfr. p. 72, 1. 18): cerUd*', bottajo. Non può essere es. di ce da 
ca per ca-, uè riflesso di cellarium. Ma è il pral. gerite^ fabbri- 
catore di masteUi di legno (pral. gèrla). 

p. 40, 1. 33 (cfr. p. 43, 1. 15 e p. 70, 1. 34): sacira^ìiaì, sacchina (es. 
dunque di N in r). Ma siamo veramente a ^saccaria tasca; cfr. 
pral. saciero, num. 7. 

p. 41, 1. 11; catisif scarpa. Non risponde già a calcéum, ma si a cal- 
cearium; e andrà scritto caugidT, 

p. 41, ]. 12: cattsire (ma p. 72, 1. 15 più correttamente causird)^ calce. Non 
da calcinum, ma da calcina. E anche Pirag^^ p. 42, 1. 2, si do- 
vrà scrivere Piragd; e rifletterà, non *Pinaticum', ma *Pinatica'; 
cfr. PinSéa^ Pinasca, tra i Comuni vald. del Piemonte. 

p. 43, 1. 3: nùjtf 'nuctem' (e a p. 67, 1. 27 con altra accentuazione, nMtff), 
noce. Difficilmente sarà esatta questa forma. Forse c'è qui uno sbar- 
glio per nxUzà^ corrispondente al pral. nùizo. 

p. 46, 1. 15. Il numerale masch. du molto probabilmente si pronunzierà a 
N.-H., come a Pral, dù^ fermo restando dùà per il feminile. 

p. 47, 1. 19. Ben dubbia l'esistenza di acépiun, ricevono, e inammissibile 
che vi si rifletta accipiunt. Gli altri dial. vald. direbbero (oltre 
che pi^ìeh o préùen) càp^h o acapfòi dal pm. capè^ ital. chidp^ 
pare ecc. Pare, dunque, che si debba leggere acdpun. 

p. 49, 1. 27: Stird^ fem. di goTy quale. Pare un errore di stampa; e si 



1 
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per ai da eì di fase anteriore : kraiss're e braiio già cit. ; per o da a 
atono Unale ; per pu inyece di pru da plus. ^ H secondo ò il divario 
più importante; per trovare la spiegazione del quale non è però ne- 
cessario di uscire dalla valle del Ghisone, dove già si ò vedota la 
patria dei fondatori di N.-H. Ancora, p. e., nel dialetto di Pomaratio 
e Porosa, occorre -o per a. atono finale. Pur notevole è sal^ 'uscire', 
voce che pare estranea al Ghisone e alla Germanasca, m«aire è 
d' uso comune sul Pellico Superiore come in Delfinato. Nemmeno per 
Pinàche-Serres adunque si può escludere la pos^bilità di ujì& Ia- 
sione dell'elemento del Ghisone, iu ogni caso il predominaate^ 
altri delle valli vicine*. 



tratterà di Qard^ quale, o di ^erd gira^ rispondente al delf. queno 
quinOy che nelle frasi interrogative ha il medeaimo significato. 

p. 49, 1. 32 (cfr. ibid., 1. 37) : pa-gi-de^ nessuno -a. Non è un pronome, mi 
una forma avverhiale: pà gì d'amen p. e., significa letteralmente 
'non punto d'uomini*. Di gi^ v. Pral, 199. 

p. 50, I. 15: ei^^én. Notevole, se è esatto che sia avverbio. A Pral e negli 
altri dial. vald. del Piemonte è un pronome dimostrativo neutro; 
V. nm. 186. Per *li' o meglio * costi', a Pral si dice g'At, nm. 187. 

p. 50, 1. 31: bgnte-^egùr^ certamente. É tal quale la forma avverbiale itaL 
'ben di sicuro'. 

p. 56, I. 11 : vidn 'vedono'. Si corregga in viun, 

p. 56, I. 23: dit^ dice. E forma affatto estranea agli altri dial. vald. e af- 
fatto incongrua. Sarà uno sbaglio per di o diz, 

p. 63, 1. 27: fiarte^ focaccia. Forse non esatto. Il praL ha fiàpo^ torta nìoUe. 

p. 63, I. 32. fohse^ lampo. Forse andrà letto fòuse\ cfr. pral. fuze nm, ]37. 

p. 66, 1. 23: marciìar^ stritolare coi denti. Il pral. ha in questo medesimo 
senso macxtcf, che è un frequentativo di macà masticare. 

p.* 69, 1. 13 prud prùdà, deforme. É certamente brik brutto ecc. 

p. 72, L 13: càbròld, cavicchio. Il pral. ha cavilo. 

p. 72, 1. 22: cùlà^ angoscia. Nulla di simile negli altri diaL valdesi. 

* Ringrazio quanto so e posso il prof. Chabaaeau, alla cai ^eatilena 
debbo la conoscenia dell' artìeoie Ptven^cnm d'AUemagné €t le ìungagr 
da Pinàche-Serres (Wùrtemberg) pubblicato da A Roque-Pertittr aell'Oo- 
ciTANiA, gennajo-april^ 1887. Vi si tocca brevcEmeate^ a pag. 18«. del ca- 
rattere saillant di questa parlata, che sarebbe lo aeaiabìo di m in r; e 
a p. 19-^ è data la rispettiva versione^ procurata dal Roesiger, del noto 
SaMa à rOcdtanie di Pia Florian. 

* Non è da tacere» che sono ancor in uso a Pin&cki^^rrea i piar, in -i 
pegE aggettivi masch., anche fuor del caso oonsiderate aeDo spoglio del 
dial. di Pral mn. 177; quindi si gròsi omm i suoi graniti ueanm» alL a su 
ù rici garb sui suoi ricchi campi ;^ e che gàbario, elogio, è por la mo a 
Pral; dove occorre altresì §abfcà ali. a §abd^ elogiare per piacenteria. 
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IV. SAGGI LETTERARJ. 



1. Pral. 

a. Tenione della Hobla Leyczen ^ 

Q f^re, qfktttd uo noblo Ip^uh, SuvdtK nu dfvfn vfljd é ttd ón priero, 
pfrk^ nu vdn he munt ése pré de la /In. Ben huriù nu dóurin èse df fi 
éf buAà óbrà, pprké nu vèh he munt aprucise df la fin. Là T d beh nulo 
é fSnt an àkumpli óntierdmont, hf là è ttd epnrJtù Vuro hf nu suh al d'rie 
iómp. Poh nu dourìn sdfta, pfrhf nu sun a la resto: tu li gùarn nu véh 
li sen óhumpUse: hrejsuo df mài e àfmunùqjuh dff beh, [lOJ Kfti suh 
U pfriku hf VEjhrituro di: L'evangile u hgnio e San Paul d^kó: kf nué 
^m kf viv pò pà soupe sa fin, Pr^ejhéh nu d^vfh df maj tèrne, pftké nu 
3%m pà s*^r sf la mori nu piljeré onhOò'j u dfmah; ma kant vóàré G'fsus 
ài ^uam dal éfùgamònt, èàkùh fr^fbrS pfr dntter suh pqjamdnt e heli 
^àuréh fajt mài e heU k'duréh faxt beh. Ma VEjhrituro u dk e nuz u 
d^fn hrefre, hf tati T om dal munt pfr duf óamih toùréh: [20] li brave 
4ià9éh Sh fflorio e U maHh on turmdnt Ma efhél kf vó pd kr^re a k'id 
SfparoQJuh, h'a bfjke VEjkritùro fin dal kumdn^dmdnt, ddupój k'Adam 
^ ftd furmà fio à tdmp pfrzont: ^gi a purè trubà, s*a Va d'óntónddmónt, 
kf pd §ajre suh li salva 6h vfjffnt T àutri. Ma ohi pfrsuùo kf vdl fi df 
bua òbrS, lu ngm de JDiu lu pajre dfa ese à humóngdmónt; dfu dfmandd 
on agut suh §luriù e har fif, lu fil df Sdnto Mario: e lu Séni Esprt h*a nù 
duo buo vio. [30] KfH tré, la Sdnto Trinità, hum uh sul Diu d^vfh ése 
pria e li dfmandd h'a nù dufh la fàrgo perhf nu po^ssifn gahd dSant df 
n^ftro fià: fé lu munt, lu diàu e la kam. E k'a nu dufh sapiongo ou 
buntd, pfrkf nu pó'ssieh kunùisse la vio df vfrtà, e §ardA puro Vàmo kf 
Diu nuk à àud: Vanto e ìu horp oh vio df carità; [40] pfrk^ nuz estt- 
mfh fa Santo Trinità e lu vfHh pfrkf Diu u à kumàndà, pa mo'k kèl 
hf ntsi a fàjt df beh, ma dfkó hél kf nuz a fajt df mal e a§i fremo efpe" 
rango dnt à rqj dà ge^ì, h^a la fin a nuS loge Ónt suh §luriù uber§e. Ma 
€fkél hf fj^ré pà go hf sf htmtefh ón ISto ìfgjuh óntreré pd dh la santo 
mtfiuh. Ma ^Ttéh là e'' df mài fnì a la mario gont, h'estimfh trop Ver e 
rarjSnt, e 7h là prumésà df Diu &h m^priii [50] e kf gdrdfh pà la 



> Questa ▼efsione itell\)di0nio dialetto di Pral è condotta sul testo edito 
4riFApfélstedt, nell* Archivio di Eerrìg, aan. XXm, p. 27(^ sgg. 
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lege e li humdndàmÓnt, ni la làjsfh §ardd a mio bravo ffónt, ma s*§unl lur 
pu§ir le i fan dmpaédmdnt. E pprhf U d'Io kf mal al meg df Vtimào 
gontf L'è per go h'Adam d pfkd fin ddu humon^dmònt, pfrkf 1c*a Va 
mingd lu pum huntro la d^fSnso, e ont l, duH a l'd germd lu §ran àf 
marto s'móngo, a s'd ejmfr'td la mori a H e al autre kff sun f>on§vt apri. 
Nu pòh beh dire h'^hi a Va a§v^ uh mari bfkun; ma Erisi a Va r^mH^ 
li brav dub sa pas^ùh, [60] Ma pfr efkéh nu trohfn 6n kèto l^uk 
h'Adam n' d pd hrgfù' a Diu suh hreatùr. D'ejki nu pòh ve h'djro (l om) 
i suh f<yt peg, ddu pój k'i abandùnfh Diu lu pqjre onniptftont e hr^ffh a 
las idòla a lur deftrù^uh, qo kp dfffSnt la lege k'è ttd ddu kumongdmS9iL 
I sff nomo legge de naturo kumuo a tuta gónt, kf Diu d pduzd ónt al hor 
d§ suh prim furmd; de pu§é fa mài u bfh li d dud la franHzo: lu mài a 
li d deifSndù', lu beh U d kumdndd. [70] Etkéh, u pujé beh ve, h*a 
l'è ttd mài §ardà, kf nuz dh lajsd lu beh e nuz 4n ubrd lu mal: hum à 
fajt Eaih, lu pfrmte di fil d'Adam, k'd amàsd suh frajre Abél songo nSo 
raiuh, ma pfrkf k'a l'ero buh e sf kunfiàvo dnt Diu e pd dnt la ìereatùra, 
EjQ% nu poh pila qjsómple df la lege de naturo, kp nuz 'dh kurumpùo: 
nuz dh passd la mosuro; nuz dh pfkd, kuntro al Ereatùr e uffondSf la, 
kreatùro, Noblo lege ero kélo kf Diu nuz d dud: al kor de coke own ej- 
krlto a l'd pduzà, [80] perkf la lefe, la §arde, e ànsffie la dr^gwro, e 
Sme Diu ont suh kor subra ttUo kreatùro, k'a ffarde frem lu mariage, kè 
noble kuntrdt, k'a Vc0e pd du li flrajre e vóle bfh a tùto V antro gont; k'a 
Vaje oh trio la superbia e stime VùmiUd, e faqe a l autri kum a tmrio 
kf la li fdse fcQt a él; e s'a fc^ lu kuntrari, k'a n'Ón fuse j^tc^t. Pd gajre 
suh ttd kéli k*dh beh ^ardd la lege, [90] e pUisiùr i suh ttd kèli he Vàh 
transgredio — e k'iin abandud lu S'nur duant4i pd d'uur; ma dh hr^it 
al dfmoài e a sd tontaqjuh: i dh stimd trop lu munt e pok lu paraéR, 
e dh sprvi al korp beh pi k'a Vespri, Per ejkéh nu irobph kp biéh n'dh 
suh pfri, Ej^ sf pò 'rpild tùt om kf di kf Diu fo^ pd la gont pfr lajsaU 
pp'i. Ma kf cakuh se §arde k^ là li aribe pd kum a lur, kf lu diluvi è 
vdhgù e d detjtrut li marri. [100] Ma Diu a fqjt fi Varco dun$ a Va 
oncldus li buh, Tant ero krejsuf lu mài e lu bfh dpmuùui, k'on tu lu munt 
h'd paz a^ii' mdf d'ot salvd. Uh grani fjsomple nu pòh pild ón kèto san- 
tongo: kf nu nus §àrdfh dff mài e fdgfh pànfióngo, ddu kf Gesus Krist a 
dii e on Sdh Luk è qjcrit, kf tuti eìkfli kf la faréh pd, pffriréh tiki, ma 
a kfU k§ suh eskampd Diu lur d fqjt la prumeso kf mai pi dnt Vaj§o pfriré 
lu munt, Eikfli suh hrejsù' e suh ttd muUiplid: [110] dal beh kf Diu lur 
d fait i Sff suh pok frkurdd, ma i Vdh a§ti' tah pok dff fedde e iah grande 
la pou, k'i Vdh pd beh krfjvf al dit dff lur S'nur, ma i tffrnih kff laz àjgà 
niésffh òhkd lu munt: e i Vdh dit dff fa ùo tur pffr ffrd^re-sé ^ki E « Vdh 
beh kumòngò, s'§unt go k'è ejkrit: e i diHh dff falò largo e tant duto e tah 
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gràndo, "k^ l'aribèse ónt al Qe^l, ma i l'àn pd pugùf fa iànt, Ejkén Va 
d€jpla§vf a Diu e a lur u d fajt sabé. Bahilonio l'è ita numd kélo §ràndQ 
viflo, [120] e ojro a Ve dito hunfuzjuh pp* sa malinitd. Aluro l ero un 
lòn§age óntr' tùto la gdnt; ma p§r pa k^ s'ontóndéspn Diu à fajt disper- 
sjun, p^ k'i ffzèsfh pd la tur k'i avifh kumon^d. Li Idngage sut^ ttd pfr 
tu lu munt ejhuld, Pòj i Vàh p^kd §reum6nt abanduàrU la legge, kflo 
k'é la legge d§ naturo: kum là sg pò pruvd àub la Santo Ejkritviro, dau 
k*dh pfrt ^nk vt^là k§ ffith lu mài: oh fvfék e Ón sualpre Diu I d kun- 
dand: a Vd deftrùjt li malin e dejlibrd li buh, [130] L'è ttd Loth e 
hfli de sa mejzuh k§ Vahge n'd cavd. I Vérfh katre pfr numbre, ma Vùn 
s'è kundand: l'è ttd la fonno, pfrk^ kf Vd bójkd kuntro la deifSngo. Ei^i 
I d ah grànt ejsomple pfr tùto Vwnào gÓnt: k^ sf dfofh gardà de qo kf 
Diu dei font : ón kè tómp l è Itd Abraham, om k^ plaio a Diu, e a Vd ón- 
gondrd uh patriarko dp duh suh nd l Abrèu. Df noblo goni suù ttd kfli, 
Ònt la tffmonqo dp Diu, i Vàh abitd ónt VEgitt a mmeq d'autro morto gdnt: 
ejldj i suik itd pp^miH e kustrejt pfr Igh tómp: [140] i ah bramd al 
S'iiur e a lur d trasmftvi^ Mojsè, e Vd dejlibrd suh pùple e dejtrujt Vautro 
gòni, Pfr la mar rùso i suh passd kum p§r b^l ejsùt Ma lur enemis kf li 
pursuivth le j suh pfri tuH. Biéh d'dtUri miraku Diu d fajt pfr suh pùple, 
e a l d nùr% karànt'an 6nt al dfzert e lur d dud la legge ón dùà tdula 
df pqjro; pfr mah de Mojsè a Vd frmftvf: e i Vàh trubd ejkrito e urdid 
d'uo maniero noblo. uh S'nur sulftt al d dejmutrd ése p§r tuta gónt e kel 
i de§ésffh krejre e uùrd de tu lu kor e teme e sfrvi fiù algùam df la fih: 
[150] e kf éàkùh vurgèse beé aj autri kum a él mème, kunsulésfh là 
vévà e suton§éSfn X urf'lih, lugésfh li paure e vttésfh U nù', pa§ésfh T 
afamà e frdrejgésfh li ramónt; e kf sa legge i la de§ésfh beh §ardà; e a 
kfli kf la §drdfh a Vd purmftvf lu rene dal ge^l. Lu sfrvici de lai idòla 
a lur d bùtd Ón dffónso, mfoidi, avotèri e tuta furnicagjuh, buzia, ej^ 
pfrguri e fdusà §aranttà, uzuro, rubari^i e marta ónvidjo, [160] e 
avarilo e tato mejéangitd: a i bui^ a Vd purmftu la vito e U malih a 
li fi murU Aluro la l ero d' gustilo ónt sa s'hurio, Pfrkf kf sf tran-- 
sgredth si ordre e ffzih lu mal, érfh mort e dejtrujt sóngo pfrdùh. Ma 
VEjkritùro d\ e l'è klar a tuti, kf i suo ttd trónto mìlo k^li kf suf^ arestà 
al dfsert, trÓnto mìlo e dfpi s'§unt kf di la legge, e sue itd amasd àub 
Vejpà, dà fuàk e daj sfrpónt, E uh barun d' autri ah pfri: [170] la 
tero s'd ejpartio e Vónffrn l d frqébiX. Bjjgi nu nu poh frpilà df nòtrO' 
gràndo óndolón^o. Ma k^li k'àh fajt lu plazer dal S'nur i ah frditd la 
fero df la Purmèso. L d a§ù' numbre df noblo gÓnt de kélo kalitd, kum 
a l'è ttd David e lu rej Salumuh, Isaio, G'eremio e plusiuri d'autri om,. 
kf kumbatifh pfr la legge e ffzìh 'dejfóngo. Le j ero un pùple de Diu 
ArobÌTÌo glotiol. ital., XI (seconda lerìe, I). 28 
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trid dff tu lu munt. Li enemis ìeg li pfrs^kutdvffh érfh nùmbru d'òtuùanu 
[180] Gràm efsdmple nu pòh pila 6nt hfto IfQJuh. Kàni t gardàcfn la 
legge e li humandàmdnt, Diu humbatio pfr lur Icuntro Vautro gSnt; ma 
hànt i pfkàv^n u ffilh lu mài, il ér§h mori e deQtrùji e pila da Vautre 
goni, Tant a Ve Ita efjlargi lu pùple e plen de ffràndo riceso, k'a vaj Uri 
dff hau huntro lu S'fiur. Pfr ejhén nu tróbpn on hfto Iftjun, ìcf lu ref df 
Babilonia al d butd ont sa prejzuh. Ejlaj i sue "ita ap^rmv^ e kustrejt pfr Ign 
tSmp [190] e ah brama al Sentir du lu kor ffrpdntont. Ahtro ala foft 
tumd ont G'erùsalém, I l'ér^n poki l ubidjdnt hff §ardèsfh la legge, e 
affésffh krontjo d'ufdnde lur rej. Ma l av%o certo gónt plSò df si §rdndo 
fousitd! L*é itd li fariztu e l dutre ^crHurSl. I ffitn bièh dnviajre df 
§ardd la legge, ma pfrhf la gSnt u v6§esfh p'r'ése pi ui^rd; ma a vài 
poh hel Sur kff vite fùnu I pfrsfkutdvffn U sànt e U gust e U bun : àu 
plor e du §emm i pridvffh lu S'nur [200] kff dejsondéja su la tèro pfr 
salva ké munt, perkf tQto Vùmào dejsdndongo a l'andvo a pfrdifjuh. Alurv 
Diu a l'd mdndd l'ange a ùo noblo damicelo d§ ra^a df r^: nobldmónt a 
Vd salùd, pfrkf kf il u ejmfrtavo: pqj a U di: € Tem pa, Mario, p^ke 
hff lu Sànt Espri é òn ta kumpanio: d§ tu najsfré un fil kff tu nomare 
G'esv^s e a salvare suh pùple da go kf l'd uf&ndvf. > Ndu me i Vd purtd 
Snir* suh ventre la vergine pluriuso, ma pfrkf i fuse pd frpild, df G'ùsep 
il è vdh§uo ejpuzo, [210] Patirò ero ndtro Ddno e G'Os^ dfkó; ma, 
^>pn u dfvfh krejre, p^kf V Evangile u di, kf ànt la kfrpjo i Vàh pduid, 
kànt è itd nd lu filett; df pann i Vàh ómpatuld, da paure a Ve Ud ktgd, 
Ej^ sf pòò ffrpild l dnvidjù e l avari, kp d'abetrui or vòlfh pd kità. 
Bièh df miraku sue itd fajt kdnt é itd nd lu S'nur, pfrkf Diu Vd mdndd 
Vàhge u anungid ai pastre: e dà kajre df Lfvant Va parejstì^ io ejtS'lo a 
trej rej: §lorio é itd dud a Diu al ge^l e 6n tSro pai aj buh. [220] 
Ma, d'ejkt a uh pok, a Vd sùffert pfrsfku^uh. Ma lu filftt hrejsio 6h 
graqio e 6n àge e oh sapidngo divto oh la kàlo a Vero onsffid. E a Vd 
dfmandd duze apotre, kf suh beh numd; e a Vd vul§{/ kambjd la leg§e 
kf d'nànt a Vavio dud, A Vd pd kambjd pfrké k'il é itd abandud, ma a 
Vd frnuv*ld, pfrké k*i Ve itd mài §ardd, A Vd frqfbu lu bateme pfr dud 
salvdmont, e a Vd dit a l aprire k'i batjesfh la gònt. Aluro la kumdngaoo 
lu frnuvfldmdnt [230] La legge vfljo dffònt beh df kumetre furniat' 
^uh e avutrd, ma la nuvèlo frpilo lu ve e lu sujtd: la legge vfljo pfrmk 
df rumpre lu matrimoni e kf la karto df refv^ sf df§èse dud; ma la nu- 
vèlo di 'p%*lo pd kflo k'é lajsd, e kf nuh s'ejparHso go kf Diu d agitstd'. 
La legge vfljo mdudi lu vSntre kf d pd purtd df flrut; ma la nuvélo kun- 
sflo df §ardd la vfrginitd: la legge vfljo dffdnt mo'k suldmónt d'ejpfT' 
gurd, ma la nuvèlo d%, tut dù uo, d-f pd gùrd [240] e dfpi df si u denò 
lej siepd Ón tuh parla. La legge vfljo kumàndo df kumboMre l enemiz e df 
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renare mài pfr mài; ma la nuvélo di: *• volete pà vanga , ma lajso la 
vongànqo al rej dal ge^l e lajso viitre òn paq leèli kff tg ffréh df mài e tu 
irobfré pfrdun dal rej dal Qe^V La legge v^ljo di: ^estimo tt amis e aje 
dù trio ti enemis^; ma la nuvélo di: *rù flpré pa pi pareli, ma estima 
vòtri enemis e ffzé df beé a kfli hg vtis vurén mài, e prid pfr Icfli kg vu 
pffrsffkiifffh e vuz akùzfh.'* [250] La legge vgljo kumàndo dff pui li 
niàlffz^nt, ma la nuvélo di: ^Pfrdud a oni gòni e tu troberé pgrduh dal 
Pajre k§ pò tut koio, pfrkf k§ sg tu pgrdue pi, tu àure pà lu salvàmànt*: 
nu deh pà amasd ni a§é ón ìrio nuo gSnt, ni li simple ni li paure nu 
deh pa dej§uTi ni tèi pfr vi*làh lu fUrejtie kg voh d*àutri pai, pfrkf k'oh 
ké munt nu suh tuti passagie. Ma pfrkf nu suh tiiti frajre, nu dévfh futi 
sfrvi Diu, Kflo è la legge nuvélo kg Diu d dit kg nu dévgh tifi ; [260] 
e a Va dffmdndd sì apotre e a lur d fajt lu kumànddmdnt, k'i anésgh pfr 
lu munt e onsfnésgn là gònt, a Abreu e a Chrek pfrdxkésgh e a tùto l'umào 
goni; e a lur à dud puestd sii di sfrpont, k'i casésffh U dfmdéi e farisei 
sfh li maladde, grsusitésfh U mort e ngtjésfh li Iffbru, e fgkésfh a l àutri 
kum a Vavio fajt a lur: d'or ni d'ffrgànt k'i fOsgh pd pusfsur, ma àub 
la Vito e la vétimSntà i sf ton§ésfh kuntónt, sf vurjésgh bea àntr* lur e 
a^ésfh buo pac. [270] Aluro a lur purmét lu refie dal g^l e a kfli kg 
toéréh pauritd esperitùalo, d di k'a sdurio kali e i sfrìh vite kuntfd, ì^i 
kf vòlffh ése paure pfr proprio vuluntà. Qo k'ero a vèi a lur vaj anun- 
^à: k'a dfoio muri e p5j frsOsità; e a lur di U sen e là dejmvUroQJuh 
kg dfvth v^ì d'nànt de la fih, Biéh dff bela similittidà a l'd dit a lur e a 
la gónt, kg suù itd ejkrìta ont al Ndu~Tfstamdnt [280] Ma sff nu vólfh 
emà Krist e se§re sa dutrto, ónió k§nu vflfh e Ifjfh VEjkrituro. Ejki nu 
puréh trubà, kàn nuz duréh lejO^, kg l'è mok kg pgr fa beh kg Krist è 
ita pfrsffkutd, A l'grstisitavo li mort dub sa divXo vgrtuf e ffzio ve l avu§le 
kff le j avTh mai vìt, e a §ario li Ipbru e li sùart a ffzio duvi, e ca^vo ' 
li dpnoùi, fìfzont tùto vgrtvf, E kànt a ffzio lu pi df beh, a l'ero pi pgr- 
sgkvità. L'ero li forimi k§ lu pgrsgkùtdvgh [290] e kfli dal ref Erode e 
Vautro gónt df §lejzo, pgrk^ k'i l'avth ohvidjo kg la goni lu sùjvio; e 
pffrkf la gónt kreio a eie a sì kumandàmont, i l'àh ponsd dp ramosa e 
dg fall lu tratmónt; e i l'àh parla a Q^uda e ah fajt dub él lu kuntràt, 
kg s'a lur lu ffzio a§er, a l'durio frànto pégà d'grgónt, E G'uda é itd 
ongùart e d fajt la irajzuh e à dud suh S'nur óni là mah dg morto goni. 
Li Abréu suù itd k'fli kf l'àh kru^ifid: li pé e là mah fortdmónt i li ah 
cuà, [300] e uo kuruo d'ejpVà a la této i li ah pduzà, dizònt-^li biéh 
d'grprocc i l'àh blasfema, A Va dit k'a Vavio sé, dub dg fe^l e d'ejii i 
Vàh abourd. Tanti suù itd li turmont amar e dulujru, kg Vàmo è partio 
ddu korp pfr salva li pokatùr, Lu korp è arestd ejki pondù' su dg la krù : 
al meg de dùj laddre: kattrg pldjà i li ah fajt songo kuntjà l autri bott: 
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poj i U ah fajt la ^ihk^o p^ fa lu kumpUmÓni; pfrk^ un di havaUé é 
vongii e li à ubèri là cotà. [310] Aluro l'è surii df $àhk e d'ajpo dn- 
sdmp mgklà. Tuli T apòtre suù eskapd, ma un le j è turtuL E Vero e^ì 
àu la Maria itant drejt pré de la cru. Uh ^ànt afann i l'avth tuti, ma 
noiro Dóno pi ^ànt, hànt i Va vtt suh fil mori, nù, dn iurmont su df ìa 
hru, Daj hrav a Ve ita ónsovU e §ardà daj malih: a Va tire li sfu d'an- 
fgrn e a Ve frsusità al terg guarn, e a l'è aparejsvf aj sffu, cum a lur 
avxo dit. Aluro Vàh a^vf §ràn goj hànt i Vàh vìi lu S'nur e i sua itn 
kunfurtd pffrkf d'ndni i Vavth §ràn pàu : [320] e a Va hunvfrsd ó«d 
lur fiù al gùarn de VAsonsiùh: a l'è aluro munta on Qlwjo nòfro Sai- 
vatur, e a Va dit a sì apòtre e a l autre ónsfnant, hf fio a la fin dal 
muni a furo tutovio àu lur. Ma kàni è v6n§uo Paniekùto, a s*é frhurdà 
df lur, e a lur d manda lu Sànt-Espri, k'é lu kunsulatùr; e a Va ónsfnà 
l apòtre pfr divio dutrto; e i Vàh soupvf li ldn§age e la Santo Ejhritikro. 
Aluro i sf suh suvòngù' df go k'a Vavio dit: sòngo hróntjo i parlàvfh la 
duifto de Krist^ [330] a l Abr^u e aj Grék pfrdihàveh fezont biéh df 
vfrtù' e k'^li kf kréih i li baiidvfh al num de Gesù Krist. Aluro a Ve ita 
fajt uh puple df nuvèl kunvfrti: kristiàh n*i suù ita numd pfrkf i hrein 
òn Krist. Ma ejggh nuz u tróbfh, pfrkf VEjkritùro u di, bieh fori li pfr- 
sfkùiàvfh Abrfu e Sarazih; ma iàh fori sutk ita I apòtre ont la tfmòngo 
dal S'Hur, e l om e là fo'nnà k'èrfh àu lur, kf pfr ejg^ i lajsdvfh pà 
ni lur fajt ni lur dit; tàn kf i n'àh bièh amasà, kum i Vavìh fajt a Gesù 
Krist, [340] Grandi suù Od li turmónt s'§uni go k'é ejkrit,*mo'k pfrké 
kf i mutrdvfh la vio de Gesù Krist, Ma K^li kf li pfrsfkOtdvfh lur, érfh 
pd df tànt morto tfmòngo, pfrkf i Vavìh pà la fedde df nòtre S'nur: kum 
ejkfli kf kérfh ojro akuzagiuh e kf pfrsfkùtfh tànt, ke Kristiàh dfvfn èse, 
ma n'oh fàh mal somblànt. Ma oh ejggh sf pòh frpilà Jtfli kf pfrsfkùtfk 
e kunfurtd li buh, pfrkf la sf trobo pà ont VEjkriiùro Santo, ni pfr raSuh, 
kf U Sani i pfrsfkùtésfh ni li bùtèsfh ont prejzuh. Ma dfpòj df l {^tre 
suù ita karke dutùr, [350] kf mutrdvfh la vio de Krist nòtre Salvatur. 
Ma òhkaro la sf n'oh trobo karkuh al tómp pfrzònt, kf suh kunujsì^ da 
bièh pok df gòni. La vio df Gesù Krist i vurifh beh mutrà, ma i suh iàh 
pfrsfkùtà k'apèo i u pòh fé. Tànt i suh li faus Kristiàh avù§ld d'arvr e 
bieh pi kf X àutri kfli kf dfofh ese ministre, dàu pòj k'i pfrsfhùtfh e 
amàsen kfli kf suh m§lùr e lajsfh on pag li faus e I ón§ano'u. Ma ont 
ejggh ' la Sf pò hunùise kf i suh pà de buh miéistre, [360] Pfrkf k'i 
estimfh pà là fèà Sf nf pfr la tujzuh. Ma VEjkritùro di, e nuz u pòh 
ve, kf sf la n'à karhùh df buh k' estime e ème Gesù Krist, ke vole pà 
màudi ni gùrà ni monti, ni kumétre avuiéri ni amasd ni pild go de l 
àutri, ni vóngàse de sì enemis, i dih k'a l'è uh Vaudés e deh d*ése p&, 
e li iròbfh acuzagjuh àu bùzià e òn§ànn. Pareli i purìh iòre go k'a Va 
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gùstàmant ffand. Ma fort'mónt sf hun forte kél he sófre p§r l'uur dal 
S'nur, [370] P?rh4 lu rene dal gé^l li sffré aparelà al parti de he munt, 
Dunho a l'àuré §ràn glorio s'a Va a^vf deji'nùr. Ma ont eJQoh la è hlaro 
la malico de lur dutri, dànpoj hf hi iodi mandi e mónti e gurà e f& l'u- 
iùrte e amasà e humétre avuteri e vóngdse de hfli h^ li fan df mài, 
t din hf Ve un brav om e leal am a Ve fmumd. Ma a la fin a sf §arde 
k*a sie pd 6n§and, Kàn lu mài lu prèso tàn h'a pò a pifo parla, a df- 
màndo lu prejre e a sf voi hunffsd; [380] ma sf§unt VEjhritùro a Vd 
trop tarid, hf di < Kunf^se-4é san e viu e atónt pd a la fin >. Lu prejre 
li dfmàndo s'a Vd panuh pfhd : dtij mug u tref a rejpunt e a Vd vite 
de^pacd, Lu pre^e li di beh h'a pò pd ése asòut s'a rotit pa tut go del 
dutri e ejmondo pd si tort; ma hànt a Vdu ejggh, a Vd df pràndi pónste: 
a ponsò óntr* el hf s'a ront óntier'mónt, qo h resteré-lo a sì mejnd e hf 
dire la igont ? A humdndo a si mejnd h'i Vfrpareh si tuart [390] e faj 
pai àu lu prejre h'a poste ése asòut. S'a Vd goni Uùrà del dutri u melari 
dùj QÓnt, lu prejre VaMto pfr qont soldi u onharo pfr mSnh e li fai fr- 
fnutrdngo e U purmét pfrduh, h'a fàqe dire mésa pfr il e pfr si pc^e e 
a lur purmét pfrduh, sie al gust sie al ffluh, Aluro a li pauzo là mah 
suòre la této: hdnt a li duo dfpi a li faj pi §ràndo feto: e li faj óntóndre 
h'a Ve biéh beh asòut. Ma mài suo àhitd hfli a hi a Vd fajt li tuart : 
C400] ma il Sfré dn§and oh tàlo asulu{juh; e ahèl hf li u faj ónhrejre 
le j pého murtahnont. Ma mi ónhàlu u dire, pfrhf hf a se trobo ve, hf 
tu li papo h'i è ita da Siloestre fiù a hèt e tuti li hardinal e tùti li Vfshu 
e tOti l abbd, tuti hfH àns6mp ah pd tàh df pu§ér h'i pSsien pfrdud uh 
sul pfhd murtàl : riéh hf Diu pfrduo e nùò dutre u pò fa. Ma ejgph d^' 
vfh fa hfU hf suh miéisire : pfrdihd i dfofh al pùple e ita ón priero, 
[410] e §uvemdli suvónt df divto dutrXo, e catid hfli hf pfhfh duant 
lur la dfsiplto, Kfto é la vero frmutrànqo h'i l'djfh Vfvpdntfmónt : h'i sf 
hunfesfh sòmpldmónt songo nuo manhàngo e h'i fdgfh pfnftòngo 6nt la 
Vito pfràónt, gojnd, fa la caritd e pria du hi hor bulónt, pfrhf pfr kftà 
koià Vàmo trobo salvacfuh df nuz dutri mari hristiàh h'é ah pffuL La 
legge de G, C. nuJ^ ah abandud, pfrhf nuz ah pd hrdntjo ni fedde ni 
caritd, [420] D'frpóntise la nus hunvéh e nus le j dfofh pd tarzd: du 
plur e dub frpàntfmónt la nus cunveh d'frpard Vufdnso hf nuz ah fajto 
pfr trej pfhd murtàl: pfr hunvojtizo d'ó^l e pfr plazér e pfr superbjo df 
Vito, Pfr hf nuz ah fajt li mal. L'è pfr hfto vio hf nu dèvfh se§re e tSi 
e esUmd la castità e se§re G, C: pauretd esperitùdl di hor nu dévfn tii: 
e stima la castità e Diu dub umiltà Sfrvi. Ahtro nu sfgréh la vio dal 
S'iiur [430] e nuz duréh la vitorio su de notri enemis, On pohi mug a 
Ve huntjd oh ctXfto legjuh de là tref legge hf Diu d dud al munt. La 
primo le§ge dejmùtro a hi d sdns e razuh go h'é hunuise Diu e uurd suh 
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Kreaiùr, pfrk^ kèl h'a l'd d'óntóndfmont pò pónsd dntr'èl, k'a s'è pà fojt 
da èie l àutri pà dfcó. D'ejgpn pò hunujse éhél h'd sóns e raiuh kf Ve 
uh S'fiur^IHu h'd furmd lu munt, e ^kunujsótU'lù bién lu d^pi uurd, 
[440] p^kp k'i sue itd danà kfU h'u ah pà vulgvf fa. Ma la s'gundo 
legge kf Diu d duà a Mojsé nuz ons^ a téme Diu e a sfroUu fcri'màmt, 
p§rhé él kund&no e pui lui om hf l'uffont. Ma la ier^a legge k'é djro al 
tomp pfrzdfU nuz ansano a emà Diu df buh hor e a sfrzitlu pùràmànt, 
pfrk^ Diu atónt lu pfkaJtur e li duo egpfrlunk, pfrk' a pósie fa pfn^tònfo 
SfU la Vito pfrzdnt. D'àutrà legge d'etJQt ón io; nu dfv^ pà pi agé, se nS 
df se§re G. C, e fa suh buh plazer, [450] e §ardà ffrmémont ^ h'él 
à kumandà, e ése biéà amsd kàn v6ré l'antikrist, pfrkf nu kréffh pà ni a 
si fajt ni a sì dit, pfrkf s'§und VEjkritvtro ójro suh fajt biéh d'antìharist, 
Pfrk^ k'antikrist suh tùti kfU kf i fàh kuntro a KrisL Biéh dp sen e df 
gràndà prava sfréh da ké tomp fié al §uarn dal gugàmonL Lu ^l e la 
tèro kfhnp'éh e tuH li viu mthrpréh, pój i l'frsOsitfréh tùti oh vito aòneo 
fin: e «firn c^laà ttki l edifiifi: [4d0] alùro sfré fc^t lu dfrie gugà^ 
moni, Diu efparHré suh puple s'§uwl ^ kfé ^krit: aj tnalih a dire: € T«- 
léu d'dub mi, and al fuak ònfpmUl k'duré pamai fih)^, Pfr tr^ §réoà 
kundi^uh u Sfré custret ^ki: pp' kantità df pia e pfr viu turmónt, e 
pfrkf u Sfré dand songo faU. D'ejkfh Diu nu §arde pfr suh plazer e nu 
due d'duvi eo k'él dire ai sfu dizònt: * Y'né^ou^nò'h du mi, bei^edi dS 
muh pajre, [470] e pusedà lu rene kf vuz è pfrparà ddu kumónfàmóM 
dcU munt, oh hi kdl uz dure df plazer, df rióésà a d* uùr*. La plaje a 
kf S'nùr kf d furmd tu lu munt kf nu sìh di càuzi pfr iti ont sa kmarL 
Crraoio a Diu: onsi sio, 

b. ParaboU del Figlinol Prodigo. 

LèJ avio uo ve ùù om. K't' om a l'arno d%^ fil. Lu pi guve df h'tx fi a 
di a suh pajre: € "Pajre, dun'mé la pari df beh kf mf tùòo. E lu ptyre 
due a sì duj fil fokf là lur v'nio, KaVi gùam apre lu fil pi guve frkól 
tut 90 k'avio pi^ld e Sf nóh vqj 6n viage e aribo dnt df pai lón lòti, dunt 
a mèo uo mario vito e a mingo tùto sa sustdngo, Ddu k'àl d a§%ìf dejpànsà 
tut suh beh, l'è vàn§uò ont ké pai ùo grdndo carftio; df maniero k'a s'è 
irubà diU uo ffrdndo miserie. Aluro s'akomóddo dub uh df k'U s'nur df 
l'óutro, kf lu mando òn kampano a §ardà U pvfark, E il df^ ^làj à fam 
e à vólo d' ùmplise de l aglànt kf malàvfh li pu'arK Ma nuh li n'Óh dSo* 
Ahtro a ponsò ontr'él: € Kànti uvrie df muh pajre ah df pah tàh kf i 
vólfh e mi ejfi aj pà df minga e mufaru df fam. M'du^aréi e anfrèi a la 
mejzuh df muh pajre e li direi: 'Pqjre, aj pfkd kuniro lu g^l e kuntro 
df' tu e mòriUu pà pi d'ese numà tuh fi^l; pfr efkéh tratt'mi kum uh df 
ti sfTvitur '. E a faj pareli. Ma kànt lu pajre l'd vit df lofi, a soni kumr 
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pasiun d* èìy a U hur dnkuntro, a VombroQa al hol, a lu Ingo e a di a sì 
servitùr: € Vitelù àub li pi beli hagage, butali d§ cusie e pé, e io viro ài 
de, e and pi*là lu vel pi §rà, amasalù, e minguma e ituma alegre: Pfrh^ 
ej^r^mun fi^ì a l'ero mort e a l'è ersusitd, a l'ero perdu' e i l'àn frtrubd, > 
E i se bvfteh a fa §ràndo feto. M*be' h'i ffzìh h'io feto lu flH pi vej s' non 
tornavo di camp e aprucavo a mejzuh e apre d*a§é duvi h'ii éànt e h'io 
mtisWio, a damando a Uh di Sfrvitùr go'h'l vulio dire h'io nuvfUtéL E h* 
sfrvitùr rejpunt: € Tuh frajre a Ve tumd e tun pajre d fajt amasd ht vél 
§rd pfrhf h'a l'à fuma vS e l'd tumà akistd sun fi^l san e salvd ón bua 
sandd. Aluro vfttu kf kl'ejhi s'ardhjo e a vói pd intra 6nt la mefiùn, Sun 
pajre a sort e lu prio d'intrà, E lièi a rft; *Le j d tanti an hf tf servu e 
t'aj mai dfsubet uo ve. E pure tu m'd mai dud un éàbri pfr fS Uh pd 
d'alfgrio dub mi amis. E ojro vfttu hf efk^f-Hih fi^l h'd mingd tun beh àub 
df marw g&nt a pSo a Ve vòngvf, tu à fait amasd pfr il lu vSl grd. ' Sun 
pajre U rejpunt: *Muh fi^l, tu à pd d' razuh df f& pWnta e df btttSte 6n 
huléro, pfrkf tu sé ita tutio dub mi e sé tutio ejfi e tttt ^oh' é meu è tfu : 
djro Snto fa feto perhf tun frajre h'ero mort a Ve tumd Sh vito, tuh frajre 
h'ero pfrdvf é ita frtrubd*. 

e. Tersione della. noTella IX^ giornata I, del Boeeaeeio. 

V dfvé dunha soupi h' a tòmp dà prim ref df Qipri, hànt Quffré de 
Buluh d a§vf fajt la hunkéto df la Téro^Sànto, Ve aribd hf uo damo noblo 
df Gascona d vulgvf and oh pflf§rina§e ài sepùlkre df ndtre S'nur. Mbe 
he s'òn turnavo df Vóutro, apre h'il é aribd a Qipri, halh mari om li ah 
dit e fajt d'utra^e df tato sort. La pdwo s'nuro puio pa duase pag d' ejh^ 
e U é v6n§vf oh mont d'anà vf lu rej e dfmandàU hf U ffzése gustilo. 
I li ah di hf Vero tSmp perdvf, pfrhf hèl rej a Vero tdnt valrpoh, hf, beh 
I5n df fa §usti^o al dutri, ffiio dnviajre df riéh, hdnt i lu maUratdvfh 
èl. Df maniero hf hànt halhùh avio ràbjo huntro d'ùò dutre, a sf vónd'?tavo 
su d'èl. Kfló s'huro, hdnt il d a§yf duvi ejh^h, d vuì^vf almohho pi*làse 
lu plaker df pune he rej tdh §arh. I vai a palaj e sf pfrzdnto al re; e 
àub li phtr ónt l o^l U di: € Majestà, i vifu pd tfi vf vù pfrhf mi spere 
df frg^bre gustilo df VSngvfrjà h'alhùh df vòtri sugftt m'àh fajt, ma 
dfziru mo'h he mf dud la satisfagiuh df mutràmi hum' ffzé vu a supurtd 
oh santo pag tuti li utrage hf, d'apre go h'duv, tu vdtri sugett vu fàh tu 
li mumdnt; perh^ pareli dehó mi poesie, s'§unt v5tre ejsòmple, supurtd fo 
h'dh fàjt a mi. Lu rej he fié aluro ero itd §carh e baluàrt, apre hf Vd 
àuvi h'io dóno parla d' helo macero, s'milo h'a sf sio 'rvfld d'Sh §ràh 
sonn e d humdngd d duùd satisfagjùh a ile e a s'è bùtd a óatid sdngo Huo 
pietà tùti hèli hf ffzih utrage a sa huruo. 
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d. Motti proTerbialiy similitudini, gcheni K 

1. Dfùàl (Di^àl) a sul flèti - Pàko a fu§ètU Natale al sole e Pasqua al 

fuoco (e viceversa). 

2. AbAH vife hum al vàie - maj arìbo dub flur e fo'lcL Aprile venga come 

vuole, che maggio arriverà con fiori e foglie. 

3. Si là pUu d' Sant'Ano - là plou d' mano. Se piove a S. Anna, piove 

manna. 

4. A Sdn Louròng - là plóu 'hhara a tómp, A S. Lorenzo la pioggia è 

ancora opportuna. 

5. S' là plóu a San G'ervé - là plóu hardnta gùom are. Se piove a S. Ger- 

vaso, piove quaranta giorni di seguito. 

6. Apr§ l'duro - lu bar'lett. Dopo il vento la pioggpia. 

7. 5* là fa bel lu gùom df la Candfli*ro - atónt grdh fr^t u grand* nf- 

vi*ro. 

8. S' là plou a Sdn Mfddr - at6nt kardnla gùom ejgàL 

9. Ki d t^o - d gs^o. Chi ha fondi, ha liti. 

10. Ki s^nUfo ejpé - kùro lu sakk dùà ve (oppure: nfijo sun graie dùà 
ve). Chi semina fitto, vuota il sacco due volte (oppure: pulisce il 
granajo due volte). 

\\. A la Mad'Ufo - la calano s'óngemUfo. Il giorno di S. Maria Maddalena 
la castagna s*ingérmina. 

12. S' là plóu lu gùom df l'AsÓnsiùn - la pùols paso lu baruh. Se piove 

air Ascensione, si avrà più polvere che mucchi di grano.. 

13. D'abri'I, pduzo nonko un fx'l - d* maj, go h' là t' plaj. D'aprile, non 

levarti (del vestiario) nemmeno un filo ; di maggio, ciò che ti piace. 

14. L'è mejl fa k^rmd lòtta e cantie *- h' Itd a sule^l lu me d' bUe. È me- 

glio far bruciare (per riscaldarsi) i tramezzi e i travicelli della stalla, 
che stare al sole nel mese di febbrajo. 

15. La matid e la majre d' la gurnd, 

16. D'vfr la sero lu §ark sf despero. Verso sera il fannullone si dispera. 

17. Ki barato - 5f grato, 

18. L'duro a mSo pd tutto su dal mgme brihk, U vento non tira sempre 

dalla medesima vetta. 

19. Ki paso Pò - paso Vrajto, 

20. Ki dpi d' f%n .- faj pi d' tramo, 

21. La Qrajso e lu buh tomp - pòh pd and ónsomp. La prosperità e T in- 

dolenza non ponno andare insieme. 



1 Non inutile avvertire che ricorrono per buona parte in Delfinato. 
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22. Ki mingo turno frééo e sun pan cdut - sa mejzùh n'apre pd dù dui. 

Chi mangia cacio fresco e pane caldo, la sua casa non andrà mai in 
alto (non si finirà). 

23. Pel d^ feo d mai ejtran§uld lup. Pelo di pecora non ha mai strango- 

lato lupo (de minimis non curat praetor). 

24. Yal mej p'cit ardi hf grànt mùfu Meglio un'omicciatolo ardito che un 

omone indolente. 

25. L'è mejX ónhudj l'uu he dfmdh la pùlo. Meglio Tuovo oggi che la 

gallina domani. 

26. La mort il é bagolo - i pi*lo ki s^ volo. La morte non ha riguardi, 

piglia chi vuole. 

27. Lu pvfórk a munto pd dùd ve a l*alp. U porco non monta due volte 

air alpe (dove è ingrassato per il macello). 

28. Kdh li hulump sun pleh - la oiréjzà là sun amara. 

29. Lu mài veù à §alopp e s^ 'rtuomo óub là sóòà. Il male viene a ga- 

loppo e se ne va cogli zoccoli. 

30. Ki sf kùgo àub là vèsà - sf levo dub la pùó^là. Chi si corica coi cani 

si leva colle pulci. 

31. Kdn li cat màfnhpi - là rata ddngeh. 

32. On* ùss - d sun tabìJtss. Ogni uscio ha il suo colpo (battente). 

33. Pi là vaj e pi là flajro. Più la (ei) va e più la puzza. 

34. Ki dze tùco e ddno mifo ^ al é maj pi sònqo p^o. Chi tocca asino e 

mena moglie, non è mai più senza tribolazioni. 

35. Pi l'd preso - pi l'è véso. Più ha da fare, e più è pigra (di femina 

fannullona). 

36. Ni*r kum' uo muro^ nero come una mora. — Vira hum uè ciré matt^ 

girare come un ariete matto. — Pila la s^rp du là mah d'I'dutri, 
pigliare il serpente con le mani altrui. 

37. G'aéavél n'avio ma' k'ùh prd - là lon§ùt& li l'dh mald - l'duro aribOy 

U lu f^o - G'aùavèl e sdngo p?o, Gianavello aveva solo un prato, 
le locuste glielo hanno divorato; arriva il vento e glielo sega, Gia- 
navello non ha più da lavorare. 

38. Mar^arito, di cougie'ru - ^ajre de halinajre avé-vù? - giiik d la vino, 

gihh à prd - gink d la §éro a fa' l soudd. Margherita, dalle scarpe 
rosse, quanti amorosi avete? Cinque alla vigna, cinque al prato, 
cinque alla guerra a fare il soldato. 
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2. Bassa Val-San-Mabtino. 

Parabola del seminatore. 

Uh sfmnóu a Vff swrix pfr and a spnnà: *mbe h' Sfmnaoo, v^ partio 
d'ia s*mànQO a V^ cójto lu luh d'ia vio e l uiel sùh von^vf e Vàh tùto 
mala. ÌJò* autrù a V^ cojto dnt uh t*reh hlapejru, dutU le j amo pd ffajre 
d* téro e il ^ vite nejsuo pfrkf kf la téro Vanàoo pd bieh ini. Ma hdnt 
lu suWl à pare^svf e ^ ita dut, il é ìjruzd e oh hduzo h'il amo pd d* réiq 
il é Sfód. E ut' dutro a Ve' cójto ónt l& rùn^d e su lai ejptàd e laz efpiéà 
là sùh krefsù'a e dh ejtufd la s'mónQO. E ùé' dutro l'^' cojto dnt ùéo buào 
tèro e il d ròndvf uh §rdh cont, uh sejsdnto, uh tronto, Qel h' V d d^dU' 
rfia p'r duvi, k'duve. 

3. Pramollo. 

Parabola del FigUaol Prodigo. 

iJéa ve là l era uh pajre, Ké pajre avta dùj fit Uh gùom lu pi guve 
d§ kfti fil a Vd dit a suh pajre: € Damme la pari kf pò v'rtme df vòtri 
beh, k*vqju ani ^rd lu munL E lu pajre U d duéd la pari k'ii v'Ho. 
Poki guom apre, lu fil d tut vòndv^ e s'è fajt mutéa e d l^sd lu paju E 
s'n'é and int uh paji lofi, dunt a Vd maljd tùia sa muùéa, L*é rivd k'&à 
kel paji Ve vongùf *na §rdn éarftìa e èld subtt d§vf dopati d'ia fanu E 
a s'è agustd oub uh s'hur' d' kèl paji, k'I'd mdndd fardd li pvferK Ma 
bel ejki a l'avia fam e a l'avria beh v'iunti* mingd d'I'agldnd ke maljdvpì 
li piXerk. Ma nuh n'6h dunava. E alura a l'd p6nsd 'ntr' él : < Tdnti ser* 
vitùr k'al d muh pajre k'dh df ppdh /ih k' volfh e mi sój gi a kfrpà 
d' fam. Ebbèh: mi mf d'ciddu d'and a muh pqjre e df dirli: € Muh pajre, 
mi aj pfkd kuntra lu giél e kuntra vus; sój pd pi den d' ess' numd votr' 
fil; tratéme kum lu pu p'cit di vòtri Sfrvitùr. E parel a l'd fajt. Lu pajre, 
appetii k'a l'd vii df d'Iòti, a U e kuru skuntra e a l'd 'mbrasd e higd 
e a l'd dit a si sfrvitur: €Butdli la kdta pi bela e li catisi^ ai pé e ùé^ 
vira ai de e amasd lu vSl pi grd e mingomma e fz&mma ribotta, perkf W 
fil k'era mort a l'è tumd viu, lu fil k'era pfrdiH a l'è 'rtruvd. > hu fil pi 
vej 'mbè k' v'ria di camp, kdnt a l'è pd pi itd §c^re lÒn d' la m^zuh, a 
l'd uvi cdntd e suàd e fa ribotta. E a l'd d'mdndd a un sfrvitur koia 
l'era k'td fèta. E lu servitur li d dit: € Vòtre frajre pi guve a l'è tumd 
a la mefhth e pfrkf' d'ejk^h vòtre pajre d urdiéd d' f& fèta. Alura lu fil 
pi vef a vuUa pd pi intra. Lu pajre è surti e Vd prid d'intrd. Ma èl U d 
rtfjpundù': L'è gd tdnH ann kf vu sfrvu e vus aj sampre kriuf e vui aj 
maj dejdit e vu m'avè fiamaj duéd ma'k k'ùh cabri per f& ribotta oub m» 
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mnis; e ojra ekkuU hf muh frajre pi guve tt4oma a mejiun apre d'ave 
kttnnhnà tut sun beh e tu duée ordre d'fd, féià'k, Lu pajre U d dit: € Tu 
à pà d* raiun, me cor fil, d' latnontàte, pfrk^ tu t* sé sampre ita e ite an" 
kara ej^ oub mi e tut qo h' è mfu è d'ho tfu. Ma 6jra vónta fa fdta, p^rkf 
luh frajre a l'era^ mùart e a Ve 'rsMtd, a Vera pfrduf e a l'è Ita 'rfrtiucf».* 

4. Angrogna. 

. a. Tenione di ftrammeiiti della Nobla Loyeion*. 

frajre, skuté una nobla legjun. Nu d^vfh suont vgtd e istà ón urasjuh, 
pp'hf Af nu véh h'ejké munt è dappé de sa fin, Nu d^rih ése mutobeh 
kuriù df fa d'buna uvra,,.. La lej à beh mila e gdnt ann humpt onterd* 
mónt k'é istd shrlta l'ura Icf nu sùh ar d'rie tomp: nu dfvph Jeunvujtd 
poh, leff nu sùh d là shulflà (agli sgoccioli). Tu li guom nu nèh li seti 
humpt: lu ma hrejs e lu beh kala, [10] Ajqoh Ve lu p'rxku A?f la Skri- 
tura di: l'evangeli u kuinta e sdnt Paul dfkò: kf nùh om kf viv pò ku- 
fluisse sa fih,.. Ma la Scritura di, e nuz u dfvffh krejre, kf tucc l om dar 
munt tSéréh poj dùj kamih : [20] li buh anaréh ón §loria e li kroj ar 
turmont . . . Ma tuta persuna kf a vò fa bfh, dev kumÓn^à dar num df Diu 
lu pajre e demanda a l'agùtt suh fil kar e §luriù . . . D'Vistessa manxro kf 
nuz èmfh la Sdnta Trinitd e lu v'zih pfrkf kf Diu u d kumdndd, pa d'rè 
an ejkél kf nu faj d' b^, ma d'kó an etkél kf nu faj d'ma... Ma ^kel 
kff fare pd qo kf la l d ónt éjsta Ifqjuh a intraré pd ónt la Sdnta m^zuh, 
ma IS 'n§reva pdj d' tenlse au d'ia kativa gònt . . . [30] Pfrk'è4a kf la 
X d ejké mS su d'ia gònt ? pfrkf k'Adam a l'd pgkd fih dar bel kumon- 
^T, pfrkf k'a Vd mingd lu pum k'era d'fòndvf e a Vd Óngermni a t duti 
lu ^dh d' kativa s'móng e s'è akistd la mort pfrèle pfr ejkfli kf sùh 

m 

von^u' apri.,. Ma Krist a Vd rejmùf li buh pffr suh patimont,.. Diu Vd 
btitd (la legge dg natura) ónt ar kór d'^'kèl k'al d fd lu permie e li d 
duna libfrtd d' pué fa lu beh e lu ma ... 27 pué beh vej k* eiqon è istd mài 
§arddy ke nuz dh lejsd lu beh e fa lu mài.., [40] A Vd skrita ónt al 
hor df tùcc l om, pfrkf i la Ifzésu, pfrkf i la §ardésu e mustrésu la dri- 
gùra ,.., k'i ^ardesu lu mariage, ejké noble àkordi, k'i a§ésu paiq durdri 
frajre e vu§èsu beh a tùcc l duti ...La h'd istd pok k' dh beh §ardd la 
legge e mutobeh d'ejkfli kf Vdn cuntravon§ùa ... e dh trop vur§ù' beh ar 
mund e pd pru ar parodi . . . TanJt'era krejsù' lu ma e dfminùi lu beh. 



^ Gfr. in Papanti, I parlari italiani ecc., p. 500, la versione della solita 
novella nel dialetto stesso di PramoUo. Pecca di inesattezze grafiche. Ma 
ormai ognuno le può correggere da se. 
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h'dh tut lu mund n'd pà a^ù' maj h'ócc sarvd, Nu poh p^rne uh grdnd*^ 
sòmple 6n ^hesta soniònga : [50] k^ nu sff §ardu dar mai e fagu peni» 
tòngo; kf Gestii Krist à dice, e Ve eikrit on San Lùk, kf perir eh tùcé 
ejk^H he la faréh pà,,. Poh sf suh arkurdd dar beh kff Diu U ama face,.. 
Il dh pd crfjt/ a qo k'avia dióc suh S'nur, ma il amu pàu kf laz df§i 
nièsu óhkd lu munt e il dh dice df fa *na tur pfr arguti^ ejki,,. Alura 
la lej era d'ré uh lahgage per tuta là gèni.,.. Li lahgage suh istà df> 
skdmpd pfr tu lu munt,.. Apre il dh pfhà dfsbordu abandunàwl la legge^ 
là vó di la legge d^ natura . , . [60] gihk vìlà kff f^iiu ma dh pfri, Diu 
li d kundand ar fùik e ar sóurfe: a l'd dfstrtifit li pervers e desUbrd U 
buh:. l'è istd Lot e ejk^li de sa kd kf Vdnge d fd salì... Il (li Abrfu) dh 
abita l'Egitt ar meg de grama 'gònt: eflaj i suh istd aprimd e custrecc pfr 
luhg tomp: il dh krid ar S'nur e el li d màndd Moisé,.. I suh passa pfr 
la mar rùsa kumd pfr lu bel sùcc.,. (Diu) a li d nùrt kardnt'an ar df- 
zert e li d duna la legge: a la lej d arm^tua per Motsé òn dùa tdulà 
d'p^ra... [70] E promftia vita ai buh e amasava li kroj... Trénta 
mila e d' maj, s*§und kf di la legge^ i suh mori d'ia spd, dar fùik e daj 
serpònt... Eikfli k'dh beh fd go k§ pjaj ar S'nur arditu (ereditano) pój la 
téra prumgtùa. — La lej istd mutóbeh d' nabla gònt oh ejkfla manira kumd 
David e lu rej Salumuh . . . Ma kdnt i pfkdvu e fejzlh lu m^, il eru pré 
da laz autà nagjuh.y. [80] Pfr^ejkéh nu trovu ón'éista Ifgjuh, he lu 
rej d' Babilonia li d butd ónt sa prejzuh. TI dh krid ar S'nur au-d-ar hòr 
arpontont: duhkra a li d fd tumd a G'erùsalem: na istd pok d'ubidiont kg 
§ardésu sa legge,,. Ma la l'ej istd gòni pjena d'si §rdn fdusitd: l'è istà 
li farisiu e l auti shritùral,.. i fefzth parejse df §ardà la legge, Pf*'^ ^ 
gont vejgésUy pfr ése maj unurd,,, Duhkra Diu d mdndà Vdnge a una 
ftobla damizela df f amila di rej.,. [90] Kdnt lu S'nur é istd n^su^, la 
s'4 fa mutóbeh d' miraku ... A l d d'mdndd duze apostu k^ suh beh nwnd; 
a l'd vur§ù' kdmbjd la legge k'al ama duna and'n.,, e al d dice a li 
apostu k'i batiésu la gont. . . Ejki (oh la Scritùra) nu poh truvd, kdnt nus 
auréh Ifzù', kf Krist è istd pers^§ùtd d'r^ pfr fa beh: al arsusitava lì 
mort pfr divina vfrtu, a dunava la vista aj borhu kf maj l avln vi e 
nftiava li Ifbru e ffjzia aui li óorn, cagava U domani ffzdnt tùia sors 
d'miraku... [lOOj L'era li farisiu kf lu pfrsfgtUavu eiki darrqj Erode, 
e l auti d'ia prejvala ... E (Gr'uda) d bùtd suh S'nur ónt là mah d'ia 
grama gònt: li G'udfu suh istd eike^U kf l'dh krugifid: i li dh kjuvd far- 
t'mdnt li pé eia mah ,.,, dizont-li mutubeh d'ómpróbi i l'dh blasffmà: al a 
dice k'al avia sé, e i l'dh abfurd d'fel e d'ejzi ... Lu korp è restd ejfu plhM 
a la hruj ... Uh di kavalé è vdn§u e a li d dUvert là hostà; alura là li e 
saU d'sdhk e d'aj§a mfscd onsém.., [110] Li buh l'ah sits^d e likrqf 
l'dh §ardd,., Alura s'è fajt uh pùple de ngu cunvfrti: i suh istd numind 
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Krffstian.,. Li G'udffu e li Sarazih li pp'sqgùtavu fori,.. Ma efkfli hf li 
pfTSffgtUavu li fefiiu pa tàn d*pou... Ruma d'eflcéli hf Qerku ójra d'ave 
rayzuh e pffrs^gù'tu tdnt . . . Tdnt sun li faus hr^sHah ómburtid da Varu e 
tnaj kf l auti ejhfli kf devu ése pastur,.. pfrh^ le* il ému la féà d'ré p^ 
la iujzun.., Kf s^ la n'à kfrkùh d' buh k'éme e teme G. K..., [120] 
i din k'a Ve Valdés e k'al esmff ritta d*èse pùnx.,. k*ejkél hff v6 modi e 
dire bùiiardaria e gùrd e presta a ùzùra e amasd e adùltera e vÒngase 
d'efk^li kp li fin df mS, i din k'al é om prOdont e leal de rffputaojun. 
Ma a la fin k'a sf §arde d'pà ise 5n§anà. Kant lu ma lu hustrén tdnt 
h'apena a pò parla, a d'mànda lu prejre e Sf vó kunfesd. Ma a l'd trop 
tarda s'^unt l'Evangeli, kf di: €Kunfé8e-4é san e viv e atont, pA la fin>, 
[130] Lu prejre li d' manda s'al A panùh p^kd; a r^spunt dui u tref 
mut e al d vite despacd. Lu prefre li di ben k'a pò pd ese asoli, s'a ront 
pd tut ejkfh d^l duti e armdnda pd spi tori; ma kdnt a Vau ej^on al d 
§rdn pdnsie e ponsa dntr'él, s'a rónt tutt, koia restarè-la a sei m^nd e ké 
diréh là gdnt ? e kumdnda a sgj mejnd d'armòndd sei tori d'éL E faj pat 
aurdrar prefre per pu§è Sse asoU, S'al d gónt liura del duti u ma§ara 
duigont, [140] lu prejre li fai kitti pfr g6nt sordi u ónhd ppr móh... 
Ma mi 'nkslu a di, pfrkè k'a la se trova ése vS, Af tucé li pape kf siin 
istd da Silvestre fin a kest ejgi e tucé li kardinal, tucó U veshu e tucé l 
abbd, tùcc ^kfsH onsém il dh pd tdnt d^ pojsdnga da pu§é pfrdund uh 

m m 

sul pfkd murtàl.,. Oh poki mut a l'è kuintd dh kfsia l^gjuh df la tr^ 
legge Af Biu d dund ar munt. La prima legge mustra a hi d senn e raj^ 
zuh a hunuise Diu e unurd suh Kreatur, [150] Ejkel h'd d'óntfUgÒngo 
a pò pÓnsd dntr'él k'a s'è pd fUrmd sul^ e l duH pa dfko: d'ejgi ejkel 
h*d senn e rajzuh pò kunuise k§ l'è uh S'nur Diu k'd furmd lu munt. 
La s'§unda legge kf Diu d dund a Moisé nu mustra a t'ni Diu e a sfr-- 
tUlu fortdmont, . . Ma la terga legge k'é ùra, ar tómp p^zónt, nuz ònsfna 
a emà Diu d'buh kor... D'ora oh Ic^ nu dfv^ ave pd pi d'dutd legge 
sf nd suive G. K, e fa suh buh pjazx,,. [160] e ése beh dntivtst kdnt 
vòòré l'antikrist . . . Mutubeh d'miraku e d'§rdn dpnustragjuh sarèh da ora 
fin ar gurn dar gùgdmdnt, Lu giel e la tèra kfrmaréh é tuéc li vivónt 
mùreréh, pÓj tucé arsusitu oh vita pfrmanònt, Tucé l edifigi saréh òn§ald; 
[1000] alura sarà faéc lu d'rie ^u^dmóni.,. (Diu) ai kroj a dire: 
€ Ané^vus^néh loh df mi! ani ar fuik ónffrnàl k'auré maj pi fih>,,, Diu 
nus §arde d'efkfh pfr suh buh pjazi [170] e a nus dune d'aui go k'a 
dire ai «fw anah k'istà gajre dizónt: € Vnévunéh du mi, beni d'muh pajre 
a pusedd lu rojome aparfld pfr vu dar kumòngal dar munt, Ònt ar kàl 
uz dure d'Ugjàf riéesd, tinti. >... [174]. 
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b« Parabola del Figlluol Prodigo. 

La fera una vira ttn om. ^M'om a l'avia duj fiL Lu pi guvii d' k^aì 
fij a Va dice un gwrn a swn pajre: < Dunéme la pwr^uh d*beh h^ m'vm, 
pfrk^ vój andm'ne a gira lu munt. Lu pajre a li à duna sa pari omdùk. 
Ekku ejhi "kf poh gurn apre lu fil pi guve a Va arkuU tut io k'al ama 
pr4 e s'n'é anà 'n viage e Ve riva a uh pai lofi, dunt a Va m'nà na ràa 
d'iunurà e Va kunsùmà iut suh beh, Kant a Va aguf tut fini. Ve 9on§ùa 
*nt héj pqji uno §ràh cor f stia e a s'è haii subit truvd ònt la §ràh mizerjù, 
Alvra a s'è gusta du d'ùh d'éjkli s'nuri d'ejlaj, e kèl Va tnàndà *n 
pana a §ardd sfi kurih. Ma èl bel ejlaj ama fàm, e al'aurio vur§vf 
pise d' §jdnd hf malavu U hurih; ma nùh n'dh dunosa pa, Alura-ai A 
pdnsd dntr'él: €§qjre d'sfrvitùr dn^'-fMÀh pc^re dh d' pdh fin k'dn vSà 
e mi ìqì aj pà kf minga e moru d'fdm, Aneréj dunt muh pajre e li direi: 
muh pajre, aj pfkd kuntro al S'nur e kuntro d* tu e morttfu pd pk «Tése 
camà vost fi! e pfrkp^d-Uf tratéme kom' uh d' vasti Sffrvitù. i^ E èia Vd face 
pare. Ma kdwt lu pajre d vist d'ión v*ni suh fil, a Ve sid pré d'kttmpa' 
sjuh, a Ij e *nd a la skuntra, a Va 'mbragd, a Vd b^M e a Vd dice ai 
sfroitù : € butéli su lu pù bel visti e butéli li càuste aj pé e uh anél aj de 
e ané pfme lu vèl pi §rd, masélu, e mingóma e b*vóma e stom alfgre, 
p^kf ejkist muh fil a Vera mort e a Ve arsusitd, al era pfrdu e a s'è 
artruvd, > E i s§ suh bùtd a fa, una grdnda festa. Oh ké mumónt lu fil pi 
vej a v'nia d'in kampana a la kd; e kdnt a Vd udvf édntd e sunà, a Vd 
d'mdndd a uh s^roitur koza vuUa dir tut lolL Lu servitùr a rispunti 
< tuh frajre a Ve turnd e tuh pajre d fi amasd lu vél lu pi Srdp^rkf k'al 
d artruvd suh fi! sdh e despost. > Ekku lu frc^re pi v^ l'd munta ah kw 
Ura, e al d pd vur§vf intra, Lu pajre a Ve surli e a l'd prid d'intrù. Ma 
ejkél d dice: € Ve tdnt an kf vu servu e vu» aj mcQ d'zubei una vira e 
vuz aj maj mdnkd e vu m'avé mai r^ald uh cabri pfr fa una rtbòta dùdr 
-mfj amis. E ara k'al è artumd Vdut de tfj fil he Vd mald lu faòc sfu dv- 
^-d-maria cumpahia, ehkuU, tu fa amasa pfr SI lu vél §rà, > Lu pajre ri- 
spunti €muh fil, tu d nuna rajzuh d' lamòntàte e v'ni 'n kuléro, pfrkè f» 
sé sampre std igi durd^mi e òhkd tu se àurdrmi; e tut là k'é m^u è tpi: ara 
là vónta fa festa, p^k^ tuh frajre al era mort e a l'è tumd vio; tuk 
frajre a l'ero p^rdu* e d Vdh artruvd, > 

0. Parabola del Seminatore. 

[Nel dialetto di là dal Yangie,^ 

iìn sfmniu a Vera sali pfr sffmnd, E ontramòntje k'a sfmnava, uàa pur- 
cjuh d'ia spmonQ l é tumbd ar luh§ d'ia via e l ujsèl sùh vòt^vf e l'àn 
tuta mald, L'auta purqjuh il è tumbd ar meg d'ia p^ra dunt là l avia pd 



^ 
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§ajre d'tSra e a le subii najsua, pfrhé k'il intrava pd at^rU ónt la téra. 

Ma hdnt ht iulel s'è Ifvd, il è istd hfrmd e pfrhé h'il ama pd gi d' rdc, 

il é tféd, L'auUi pur^uh il è tumbd ar meQ di bòsu e U bSsu suh hr^stif 

e Vdk stanca (estinta). E Vavta pur^un il è tumbd ónt ùéa buùa téra e 

il d fi suh fri^i: uh §ràh n*d purtd gónt, uà dute sfsdnta, e ùù dute 

trenta. K^^k^U h'dh d'durfla pfr u\, h*il du. — Vtu àuti duhkra skuté 

co kf vu di la * parabola' dar sfmniu. Kdnt «id om au là Parola df Diu 

e ha ySntont pd, lu tnaUn a ven e porta via qo h'era sfmnd 6nt ar hór. 

I»*é (ffhil k*d argfvitf la s'tnSng ar lun§ d*la via, E-^n^-eflUl édmp h'al d 

arcioùf la s'mónc ar meg d'ia p&jra, Ve ejkil om h'eU au la parola e h*a 

l'arca su d'VèmpfrfwCfta dvird**gQJ. ila a Vd pd gi d* réjq ónt SI L'è pfr 

ejh^ Af Ve d*r^ pfr uh Uhnp; e hdnt lu cagrih e la pfrsékùgjuh i U 

arriva &h kauza d'ia Paròla, i se skandaUza subU. E lu t'r^ k'al d ar- 

Cfvìi^ la s'mong ar meg d'ià spina Ve ejkil om k'al au la Parola, ma li 

pónete d'efké munt e la sedù^uh df là ricésd st^u la Parola e il aresta 

sónga fìrujt Ma la buòa téra k'd argfvvf la sfmóng. Ve ejkil om k'au la 

Parola e kf la kapi e kg porta d' fìrujt, d'manlra k'ùh §rdh n'ón rónt 

gónt, ud dute sgsdnta e ut dute trónta. 

[Continua.] 



AVVERTENZE 

DEL DIRBTTOBB DELL* JjSCIT/FiO, 
CONGEBNENTI IL PRESENTE LAYORO DEL PROF. MoROSI. 



1. Era stabilito che qui seguisse (ma più non seguirà) un'altra scrittura 
di soggetto valdese, che W. Foerster aveva promesso alT Archivio e avrebbe 
dovuto essere una elaborazione rifusa e accresciuta di un Articolo in lingua 
tedesca, pubblicato dallo stesso Autore nelle Góttingische gelehrte anzeigen 
(1-10 ott. 1888, pp. 753-803). — Il Salvioni conobbe quest'Articolo tedesco 
del Foerster mentre approntava per la stampa le pag. 291-308 del pre- 
sente volume; e lo citava espressamente a p. 303 (Un. 6) e p. 307 (Un. 21). 
Ma, per suggerimento mio, egU fini per rimandare il lettore, senza indi- 
cazioni più precise, aUa redazione itaUana che deU' Articolo foersteriano 
avrebbe dovuto qui leggersi, siccome a quella che avrebbe rappresentato 
le ultime cure e conclusioni dell'Autore e doveva uscire in questo mede- 
simo volume, destinato a comparire, non già a fascicoli, ma tutto in una 
volta. — Anche il Morosi ebbe cognizione del detto Articolo tedesco, 
prima che fosse tirata la sua * Introduzione', compresa in questo stesso 
volume (pp. 309-320), e si disponeva a dichiararlo. Ma egli non vi ha 
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punto potuto profittare di esso Articolo. Quella 'Introduzione* porta la 
data del 15 giugno 1888, e io ne ritirava le correzioni dalla stamperia il 
20 di settembre dell'anno stesso. Le coincidenze tra i risultati del Foerster 
e quelli del Morosi rendevano a ogni modo opportuna quest'avvertenza 
per il cuiqt4e suuniy sebbene la piena originalità delle conclusioni del 
Foerster già fosse guarentita dalla data in cui usciva il suo Articolo nelle 
Góttingische anzeigen, 

2. Una malattia fierissima, e ancora persistente, avendo per grande sven- 
tura dei nostri studj colpito il prof. Morosi sul principio dello scorso no- 
vembre, la pubblicazione del presente volume n'ebbe nuovo ritardo^ Le 
pag. 401 a 415 sono state corrette da altri, come s'è potuto meglio, sol 
ms. del Morosi. L'Autore aveva già rinunziato egli stesso alto stento di 
stampare con Vd la voce dn, hanno, e qualche altra omofona, modo cVegli 
aveva introdotto nelle pag. 399-400. Dovevano poi seguire i Saggi letterarj 
di Villdr^Pellice^ di Torre^Pellice, di Prarostino e di Guardia Piemontese; 
ma è giocoforza riservarli ad altro tempo. — Anche la pubblicazione di 
un altro Articolo dello stesso Morosi, che doveva esso pure far parte del 
presente volume (Il dialetto franco^rovenzale di Faeto e Cella neU'Italia 
meridionale)^ si rimanda a più tardi. 

G. L A. 

Milano, 31 dicembre 1889. 



SAGGIUOLI DIVERSI, 



DI 



e. I. A. 



1. niente i e simili. 

Rimarrà, credo, memorabile nella storia della nostra disci- 
plina il fatto che la innovazione dei metodi non abbia impedito, 
per oltre un quarto di secolo, l'incontestata e larghissima ade- 
sione ad una etimologia cosi strana come è quella che riconduce 
rit neente niente^ prov. neiren nien, ani frnc. noirent nient, 
a ne nec ed ens entis. L'ej^s entis del lessico latino è 
un vocabolo che non ha mai fatto parte del linguaggio romano. 
Estratto malamente, per opera temeraria di qualche erudito, da 
potens absens e fecondato dai filosofi che ne fecero il pa- 
rallelo di TÒ 8vj codesto ens entis, che è un vero mostro, poi- 
ché il participio di esse sarebbe sens sentis (prae-sens ab- 
sens), non è mai stato voce di popolo e non n'era degno. Ma 
neanche un filosofastro romano, per degenerato che in lui fosse 
il sentimento del linguaggio, avrebbe mai osato infilzare la com- 
binazione neensonecens per significare ^nihil'. Il dire che 
appunto il neolat. niente ci costringa a sentenziar diversamente 
circa ens entis, non è altro che un rassegnarsi disperatamente 
a creder l'incredibile. 

Altro non può essere neente niente ecc. se non ne inde (ne 
inde quidem) nella significazione di 'nò pure di questo'. L'av- 
verbio inde, nella giusta pronuncia volgare di ende, venne 
sin da antichi tempi a significazion pronominale, cioè a valere 
'dì ciò*, Mi questo', dove si può confrontare^ nell'ordine ideo- 
logico, il ted. davon. La significazion pronominale è documentata 
dai continuatori neolatini che tutti conoscono: ende^ *end en, 
*nde [de] -^ne ne. Nel volgar latino s'è detto: habeo inde 
{honne, ne ho)y 'ho di questo'} non habeo inde, 'non ho di 

Archivio glottol. ital., XI (seconda serie, I). 27 
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questo'; non habeo ne inde (= non ho ne-ende)y 'non ho 
ne pure di questo', ^non ho né questo nò quello', *non ho pro- 
prio nulla'. Il non — ne inde, al tramonto del neutro gram- 
maticale, diventava un neutro ideale, di contro a non — ne 
unus, non — ne una; e cosi: non video ne inde, non 
vedo cosa alcuna [niende)^ non video ne unum, ne unam 
{ninno niuna). Vi-e e Vei-e oi-e delle varie voci neolatine per 
nè-inde, ne-ende^ sono in giusta norma fonistorica. U-ende di 
questo neende avverbiale è passato alla sua volta, sin da età 
abbastanza antica, in -ente italiano, per quella stessa attrazione 
analogica a cui è soggiaciuto l'identico elemento latino nell'ita- 
liano sovente^ = sub-inde; ha ceduto, cioè, solitario come stava 
nella sua categoria ideale, alla seduzione dell'infinita serie di 
participj avverbiali e composizioni a^Terbiali in -ente {di re- 
centCy incontanente] altramente^ ecc.), come già per subinde 
vedeva o intravedeva il Maestro; cfr^ Arch. VII 140. 

Se doveva grandemente ripugnare l'affermazione dell'ens entis 
nel neolat. neente^ che dir poi dell'illusione per la quale si cre- 
deva suffragata questa etimologia da un it. chente ? Di certo, una 
dichiarazione proprio sicura di cotesta voce non la vantiamo an- 
cora. Ma qui non siamo né anche a un' é più o meno estesamente 
neolatina, e veramente si oscilla tra kent- e kwint- kioeni- 
(quo-inde?; cfr. Arch. I 459, III 91-2, e tant' altro). L'ant. 
tose, chente altro in fondo pur non sarà se non che^ con l'ap- 
pendice, più o meno pleonastica, di -nde = inde, e vuol dire 
chè-nde che si sarà fatto chente per la stessa ragione di sovente 
e niente. Si sarà detto, p. es., allato a ho avuto tal castigo che 
io meritava (cioè Squalo meritavo'), anche: che-nde io rnej'i- 
tava, chente io meritava (cioè ^che ne meritavo'). L'esempio 



^ Dico, por prudenza, italiano* o 'toscano', perchè, dalPun canto, gVi- 
diomi che non serbano V-e atona, non danno esito manifesto (-d mal ri 
si scerne, o non vi, si scerne, da -t; onde il francese e il ladino, e tanto 
più il provenzale, si sottraggono alla prova: nient nien, souvent soven; 
suvent suvenz savents Arch. I 48-9 192), e, dairaltro, lo spagnuolo e il por- 
toghese non ci danno il riflesso di ne-indo e di subinde, con di più 
che lo sp. dande va coir ani venez. dende (Arch. Ili 270; cfr. Tantiq. vnz, 
chende), senza dir delle formo soprasilvane, Arch. VII 521. 
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boccaccesco: tali sono le tue canzoni chente sono le tue novelle^ 

si rende facilmente per che ne son le tue 'novèlle o che* son le \ 

tue novelle) e chente la cagiona si sia^ o chente che si sia^ si ì 

toccano manifestamente con checché ne sia, ecc. L'ant. venez. 

quentre occorre anch'esso in funzione di plurale (quali; masc), ^ 

ed è in ischietto abito avverbiale. 

La combinazione eccu-inde avrebbe dovuto dar *quende al- 
l' italiano ; e *quende sarebbe sicuramente passato a *quente. Ma 
r/, «comunque surto, di quindi (bene studiato, con quinci j dal 
D'Ovidio, Arch. IX 93-5), che anche ha promosso l'i finale, sal- 
vava qui l'inde dall'attrazione dell' -en/g avverbiale; come per 
Yó ne sarebbero andati salvi, quando pur avessero conseguito la 
condizione di aggregati più o meno costanti, nònde e perónde] 
cfr. Diez s. indi. All'incontro nel friulano, dove l'i tonico di 
eccu-inde ha il suo schietto rifles30 {é) q dove Ve finale di 
-ente è normalmente i, l'eccuinde, che è quanto dire *kendi 
( cfr. kest kell ), ha dato, in notevole concordia col fenomeno che 
è più specialmente toscano: kénti, diventato sinonimo di kènoi, 
' in questo luogo ', livellandosi ideologicamente, in quell' idioma, il 
^quindi* e il ^quinci', come vi si livellano hi e huli nella signifi- 
cazione di ^qui'. L'uscita -nde, ch'era in de-ùnde, ha poi indi- 
rettamente ceduto, nel friulano, all'attrazione àéìY -entri = -enti 
= -ente avverbiale: ^dondi *dondri dentri; Arch. I 67 533. 



2. caróneus. 



Il Diez affermava bensì che la voce neolatina, ital. e prov. ca- 
rogna y sp. carrona, frnc. charogne, risalisse a caro carnis; 
ma considerando egli che tutto V-ona vi fosse di ragion deri- 
vativa neolatina (cfr. gr. 11^ 347-8), trovava mancare il n del 
tema carn-, e metteva innanzi l'ipotesi che la derivazione neo- 
latina movesse da car- per l'illusione che tal fosse la base di 
caruncula. Si oppose molto giustamente il Grober a questo 
tentativo di risolvere il problema, ma confessando che non aveva 
altro da imbandire (Wòlfflin's Archiv, I 543; cfr. Grundriss 
I 243). Il Baist si avventurava a imaginare un primitivo car- 
nonga, che per dissimilazione perdesse il primo n (Zeitschr. f. 



1 
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rom. philol., VII 116). Non vedo come l'egregio uomo si costi- 
tuisse Y-onga e forse ci ha qualche colpa la. stampa *. A <^^ 
modo, un latino carnóniay che sarebbe un mostro, non sentirebbe 
però il bisogno di rinunziare al n di rn (cfr. pernio pemionis^ 
perniunculus)j e il neolatino lo avrebbe dissimilato per €€tr- 
Iona. 

Credo che la soluzione del problema debba riuscire per via 
molto semplice, ma tale che pur ci porti alle intime fibre del 
latino o anzi degli organismi antelatini. » 

Al Corssen non era dato di ben intendere la relazione tra 
caron- e cam- (caro carnis; cfr. Ausspr. II* 600 n); ma giusta- 
mente egli poneva (ib. 188) un succedaneo di car5[n] a fon- 
damento del diminutivo caruncula, in serie con portiuncula 
pulmunculus carbunculus ecc. Solo si sbagliava in ciò, che 
per arbitrio di sistema riduceva caron- portiòn- ecc. a ca- 
•l'ùn- ecc., onde otteneva caruncula ecc., e similmente poneva 
spelùnca con Vu lungo. Il latino une essendo legittimo riflesso 
di un anteriore 6nc^ e le risposte italiane mostrando breve Tu 
di -unclo -unca {carbpnchio spelpnca)y ne risulta all'incontro 
che portiuncula caruncula carbunculus ecc. ci portino 
a scoprire le figure latine portion- carbon- caron-, combi- 
nantisi con quell'esponente di diminutivo (qual pur sia la genesi 
sua) che ritorna in pulvisculo- geniculo- ecc. Il tipo car- 
b6n- caron- era naturale che si mantenesse piuttosto in tal con- 
giuntura, cioè sotto r accento per via della nuova sufiissione, che 
non nella flessione dei temi non provveduti di codesta aggiunta, 
dove Y-òn era esposto ai danni cui va incontro una postonica 
mediana latina, come sarebbe stata quella di *càrbon-is ecc. 
n suffisso che digrada originalmente per le forme -[ejn -ón -òn^ 
riavrebbe cosi, per via positiva, tutti i suoi termini anche nel 
latino. È poi risaputo, che l'-òfnj del nominativo singolare è 
accompagnato nel latino, per tutto il resto della flessione, o dal 
solo -in (il prodotto postonico), o dal solo -5n; dove giusta- 



1 Es konnte in nrsprunglichem carnonga das n durch dissimilatoli fallen, 
verbunden mit anlehnung an rogna , die in span. carronar = causar rotìa 
auch begrifflich hervortritt. Cfr. span. corona von carnei 
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mente si cita, per la ripartizione che si compia in uno stesso 
esemplare, il npr. Turbo -bónis allato a turbo iurbinis. 

Ora tornando senz'altro a *car5neus, nessun oggi più esita 
a combinare carn-, cioè la figura minima del graduati vo. ca- 
ren-, con car5n-, che n'è la figura massima, resultante dal 
nominativo singolare; e benché non sia cosa proprio necessaria 
per il nostro assunto, pur ci deve piacere di ristabilir la serie 
car[e]nr cardn- (caruncula) carónry allato a hemenr = homenr 
( neminis , hominis ) , homònr ( homunculus ) , hemónr = homdnr 
(Feste: hemona hiunana et hemonem hominem dicebant). Da 
caroTìr tanto era latinamente possibile, data l'accessione di -eo 
od -io, un carinea carinia, come un carònea carònia, 
dove in ispecie va considerata la coppia flaminium flamo- 
nium (v. Ducange),' che spetta a una serie perfettamente ana- 
loga. Quasi superfluo ricordare, per l'accessione dell' -to od-eoy 
altre derivazioni di temi col nominativo in -o/ViJ, come aqui- 
lónius •ebroneus di cui in Arch. Ili 442 453; ecc., e per 
l'analogo -mò/nj: pulmdneus {pulmdnr in pulmunculics). Cfr 
Gust. Meyer in Gròber's Grundriss, I 820. 

Si sa, che per arrivare allo -na neolatino, tanto fa partire da 
un lat. -niay che da un lai -nea. E da caròn-, massime per 
via di un aggettivo *carònus (cfr. l' hemona di Feste), si ar- 
riverebbe a un collettivo carónia, cfr. vicinus vicinia, 
famulus familia. Ma è preferibile partire da caroneus. 

Nella macelleria latina, dovevano usare in giusta armonia 
sanguineus e caroneus, sanguinolento e * carnolento ', dov'è 
principalmente da confrontare, nell'ordine ideologico, l'it. car- 
niccio e le forme dialettali rivenienti a carnucciOj col significato 
della * banda di dentro della pelle degli animali '. Il plural neutro 
caro ne a diceva ^ammasso di pellame carnoso', ^carname*; e ne 
.veniva normalmente il feminile neolatino la carogna {carpna)y 
ch'ebbe per giusto sinonimo la carnaceia (= carnacea). La voce 
spagnuola {ca7*rona\ carrono)^ tra per il doppio r, o r forte, 
e tra per l'd, e anche per la mal organica derivazione aggetr 
tivale, non la direi indigena. L* avranno importata le soldatesche, 
dalle guarnigioni italiane. 
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3. spagn. dejavy pori deixary lasciare^. 

Abbandonato giustamente T etimo dieziano (desitare), o^ 
i romanologi pajono acquietarsi alla parificazione dejar^lòory 
deixar = leixar ', sebbene nessuno sappia citare^ o dalle Spagne 
da qualsiasi altra regione neolatina , un solo altro congn»); 
esempio di l iniziale in d. Già l'antico spagnuolo (sec. xm)»! 
offre simultaneamente la forma col {- e quella col dr (Moeel*j. 
Patio, Romania III 312). E il Cornu ha tentato, col solito acmn*,;'! 

r 

una doppia spiegazione della equazione mal credibile (ib. IX 133):| 
o cioè si dissimilasse, perchè di frequente si aveTano più I 
dopo r altro ( p. e. el lo lexa ) ; o -Z + Z- venisse a Id , così art 
dosi tra parola e parola {el lexa^ el dexa) il fenomeno 
che per entro alla singola parola è in ìmlda celda rebelde eocJ 
di che sarebbe conferma el dintel-el lintelj frnc. lìateau. Ma 
è troppo manifesto il doppio stento di cosi ripetere il d-, sia 
dalla tautofonia el lo lexa ecc., sia dalla combinazione 4 + 1-, 
quando per nessun altro verbo incominciante per l si può mo-' 
strare altrettanto o nello spagnuolo o nel portoghese, e quando' 
per lo stesso lexar bisognerebbe estendere ali* intiera fisiologia 
del verbo un danno che al suono iniziale sarebbe derivato da 



^ Circa lo spagn. qit^ar'Se, port. qtteiasarse^ dolersi, di cui più volte è 
stato discorso in relazione a dejar deixar^ mi par chiaro che veda bene 
chi pensi, come il Baist ha fatto, a *questiare (Zeitschr. fi rom. philol, 

V 248). Ma non credo però che qui s'abbia un caso di antica dilatazione 
morfologica come in ^acutiare ecc.; e credo all'incontro che ^qtiestare^ A 
quale andava con angostare angustiare *angosare (cfr. ap. angoja congcja^ 
prt congoxa) si riducesse analogicamente a kesdre (quefar queixar)i e 
cosi stanno in giusto parallelo: angojoso congojoso quejoso. Vedi air incon- 
tro: Cornu, Romania IX 136 [Grundriss 774], Gròber in WòLfflin*s Ardu 

V 128. — Circa le risultanze ispano-lusitane di stj, come generalmente per 
gli esiti di TJ e DJ, secondo che s'è in queste carte tante volte notato 
bisogna distinguere la varia età della fusione; e così, per limitarci al por^ 
toghese, il periodo più antico è rappresentato da congoxa^ il meno antico 
da bicha, bestia, e un molto meno antico ancora dal vecchio port eri- 
schao. Cfr. D'Ovidio, Gramm. portogh., 56; e anche Arch. VII 468 n, 473. 

' [Il Baist testé la rivocava giustamente in dubbio, nel Grundr. di Gròb^ 
702, nm. 41.] 
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i?. una combinazione transitoria. In hvlda ecc., non abbiamo poi 
un esito popolare di ll, ma T effetto di \m6 stento per riprodurre 
' alla meglio, in voci non tradizionali, un proferimento che nelle 
^-' tradizionali s'era abolito (ll in Ij). Tra dintel e lintel si sarà 
^"^ finalmente avuto nintel ( cfr. in tanti dialetti ninQol « linQol ) , e 
"' nessuno a ogni modo potrà altro vedere in dintel se non un 
e: caso di dissimilazione per entro alla singola parola {Iru-l) cfr. 
- p. es. Arch. I 65) *. 

Ma la vanità dell'affermazione di l- in d- sarà senz'altro in- 
tuita da ognuno, come io credo, per la semplice rivelazione che 
r\ allato al deixar dejar ^ del portoghese, dello spagnuolo (e ca- 
talano), s'abbia un dassare (lasciare) della Calabria centrale, 
che esso pure non si conforta di alcun altro esempio di l- in 
dn *. Se, a formola interna, si mostra illusorio l'esempio di d 



^ [Negli esempj di devantar per levantar^ che nel detto luogo son citati 
dal Cornu, c'entra T influsso etimologico di devant. Del rimanente, il Corna 
par che ora rinunzii a valersi e di decantar e di dintel e di bulda ecc., più 
non mantenendo se non il motivo di el lo lexa ecc.; v. 'Grundriss* 754.] 

* Nel dir questo, non dimentico già lo d (s 9) che il Dorsa, Tradiz. 
greco-lat. della Cai. citer., §§ 13 19, attribuisce alla varietà cosentina di 
Acri: dingua divru dampu ecc., e sarebbe a ogni modo un fenomeno *sui 
generis". Non vedo che si riproduca in una 'storia popolare acrese', in- 
serita nella rivista monteleonese 'La Calabria*, sett. 89, nel qual testo 
è tra r altre: lassa fari a mia. Ma nel cosentino, in generale, non vedo 
dassare^ o presso il Doraa o presso gli scrittori. Cosi occorron nel Limarzi 
(cosentino), 'H Paradiso di Dante Alighieri' (Castellamare 1874): eu lassù 
xxxin 19, cfr. ii \\se lassa xxxiii 30; Uissau xxxix 37, lassannu xxxi 13; ecc. 
E risalendo a Carlo Cusentino (cosentino), 'La Gerusalemme liberata* 
(Cosenza 1737), che pur canta in calavrise strittu e finu (i, 2): lu lassa 
mburracciatu i 48; lassalu Jire xii 88; nue lassamme la patria i 22; un 
se lassava tuccare xiv 6; ecc. Più in su ancora, nel Lamento in diaL ca» 
labrese, che il Percopo ha riprodotto (Arch. Stor. p. le Prov. NapoL, XIII, 
pp. 130-160) da stampa cosentina attribuita al 1478: lassamo 215, 2a^ 
sando 231. — Lo Scerbo (catanzarese; Marcellinara), non conosce airin« 
contro se non dassare: 'Sul dialetto Calabro*, p. 90. Cosi nelle 'Rose e 
Spine* di Vincenzo Franco, Monteleone (catanzarese) 1889: dassu 28, 
dassi 39 72, dassa 17 25 61 74, dassalu stari 73, dassatila 11; allato a 
lampa 15, latru 20, latti 25; ecc. Poniamoci accanto il sulu mi dassau di un 
canto funebre del Pizzo, riportato nella già citata rivista monteleonese, 
ott 1889. Nella stessa puntata, un altro canto, la cui provenienza non è 
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che succeda fouistoricamente a l nella voce dmidOy appunto p^*^ 
che il d vi è comune aHutte le risposte neolatine (il che in sdtri 
termini vuol dire che il popolo romano aveva ridotto questa voce 
greca all'analogia di humido rigido fulgido ecc.): ben più 
ancora decisamente la coincidenza ispano-calabrese di * dasare 
{''desare) accanto a lasare varrà a dirci che la ragione di 
questo d iniziale debba essere etimologica e non fonistorica. 

Quale dunque la ragione etimologica ? Io non esito a affermare 
che *desare sia molto semplicemente la riduzione di ^délesarej 
compiutasi nella profonda atonia che era causata dalla molto 
frequente condizione proclitica di un verbo quasi modale {dde- 
sar-venddry délesar-facér^ ecc.). Per quello che è della compo- 
sizione de-laxare (di-lazare), allato a re-laxare, nulla 
di più naturale che essa occorra in diverse parti della romanità 
(cfr. derelinquere); e sieno intanto ricordati: sp. delejary 
port. deleixar^ frnc. dèlaisser, e dal vocabolario italiano: lassa- 
tezza rilassatezza dilassatezza. Per quanto è poi della riduzione 
fonetica, caduto ch'era Ve mediano del proclitico *delesar {deU 
sarnos-coméTy delsarà-mentiry ecc.), il rimanente veniva come da 
sé, delsdr (dalsdre) diventando desar {dassare) nei linguaggi che 
ci danno pujar puxar (sp. port.) o ciezu gelso (calabr.)^. Pel 
calabrese dobbiamo veramente partir da dilassarCy e porre p. e. 
dlassalurstdre dalsalvrstdre y onde in dassare si ragguaglia la 
vocal della prima sillaba, e nell'atonia e nella condizione tonica, 
a quella di lassare. La riduzione, come si vede, è men grave di 
quella che s'abbia, per citare un solo esempio analogo, in bigna 
da bisogna {bisogna-fire) y comune a dialetti dell'Italia tra di 
loro ben diversi (v. Mussafia, beitr. 101). E per rimanere all'i- 
dentico verbo, è più grave riduzione quella che lasare subisce nel 
soprasilvano, perdendo la prima sillaba quand'era senz'accento: 
sar sada ecc., Arch. I 108, VII 464-5 *. 



precisamente indicata ma parrebbe compresa nel circondario di Nicastro 
(catanzarese), ha però: ma lassau dittu ziuma^ me lassau dittu ziuma^ mi 
lasciò detto mio zio. Nei proverbj monteleonesi, ib. dicembre 1888: dosso, 
dassamu fari, * V. la nota a p. 448. 

* n pensiero di ricondurre similmente lo sp. jar^ orinare, a lejar, si af- 
faccia di leggeri a chi ha familiare il 'wasser lassen'; ma non ha per ora 
consistenza. 
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La differenza etimologica tra la s are e desare risulta an- 
che dal complesso delle significazioni di desare^ il quale punto 
non si risolve in quella del semplice lasare. Il cai. dassarsi 
è tradotto dallo Scerbo per ^stroncarsi, cedere nel tirare con 
violenza*. Lo sp. dejadOj cai, deooady dice ^trascurato', ^floscio', 
ed è in realtà non diverso dal port. deleixado. Lo sp. d^Or 
mientOy in quanto è ^rilassatezza' (cat. d^ament)^ è in realtà 
cosa non diversa dal port. deleixamento o dal frnc. délaisse- 
meni ; e in quanto è sinònimo del frnc. ' dessaisissement ', va col 
pur spagn. delejar^ rinunciare. 



4. frnc. chéne'y chaque. 

Nessuno può oggi credere al ragguaglio chesne chéne = 
*quergno. Senza dire, che, data questa base, postuleremmo la 
perdita, sin dall'antico francese, del (?, e non già quella del r 
(cfr. chartrcy cargtre cargre; veintre^ veingtre; tordre tor;^dre 
torz're; ecc.), è bensì vero che il que- di quercus andò an- 
ticamente incontro alla riduzione ke ce^j ma è altrettanto vero 
che questa riduzione non potrebbe avere altra continuazione 
francese se non ce-, I continuatori francesi di quercus an- 
dranno all'incontro cercati in nomi locali come Cercy-la-Tours^ 
•cercete; cfr. nap. cercia^ quercia. Torna poi oggi del pari in- 
credibile l'altro supposto caso di chr frnc. = qv, con cui si voleva 
suffragare chesne = ^quergno^ ed era in chasque = quisque. 
Di certo, pur quisque ha sofferto, in dati filoni, la riduzione 
hishr cisk (come kinque cinque) j onde l'italiano ha ciascuno; 
ma chasque chasc^n chaque devon ripetere il loro eh- dall'in- 
crociamento col suono iniziale di voce sinonima, che potè essere 
il continuatore di cata-uno, ben popolare in Francia (v. Paul 
Meyer, Romania II 83-4), o quello del celt. cac cac^in^ come 
è fatto ben più probabile dalle forme basso-engadine che si sono 



* Per la storia generale di qv gv, sia lecito ricordare una nota, che non 
ha potuto trovar luogo in questo Archivio ; Rivista di filol. , X 12^17, = 
Sprachwiss. br. 1^16. 
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addotte in Arch. VII 546 n ; * cfr. W. Meyer, Litteraturbl., seti 
83, col. 362 , SucHiER, Grundr. 625. 

Il frnc. chesne chéne sta e rimane dove il Du Gange lo col- 
locava, cioè con casnus e casnetum; e non ci sarà da £are 
altro ritocco a quel gran lessico, se non per ciò che casnus, 
pur come nome di luogo, altro non sia se non la Quercia, lad- 
dove casnetum è il ^querceto*. Il nome locale Quesnoi nessuno 
poi vorrebbe staccarlo dal Comedo di Lombardia; e cosi il 
cas'n della Transalpina incomincia a farcisi innanzi pur di qua 
dall'Alpi. Vero è che il nome locale CasnigOj anch'esso di Lom- 
bardia, avrebbe accanto a sé il nome comune casnic^ che in Val 
Seriana, cioè nel Bergamasco, direbbe ^marroneto' (Tiraboschi). 
La castanea ca^^ana, o sia pure il castdn, mal potava però 
ridursi, nella Cisalpina romanizzata, al solo cas'n di Casnedo ecc.; 
dove è da confrontare, per il milanese, la serie castana caste- 
ndttj castanily e per il bergamasco : castana castenif castenol, 
e il nome locale Castegnate da entrambi i distretti*. Ma *(?«- 
sta^nedo (cfr. Castagneto di Piemonte e Toscana) e Casnedo 
non si ridurranno essi in realtà a due fasi, cronologicamente 
diverse, di una base stessa, cioè di castano (castan-eo)? 

Non occorre qui disputare sulla ragion primitiva di castanea 
o JcacTavo;^ Avessero però i Celti la voce castano nel loro 
patrimonio originale, o l'avessero, che è ben più probabile, per 
via di antichi commerci, dall'Europa italo-greca, riman sempre, 
che laccentuazione e la fonetica del celtico rendano legittime le 
antiche riduzioni cdssen cdssin cdissn] dove è da ricordare, che 
ST, pur dato il s primario, si riduce nell'antichità celtica sl ss s 



1 Io naturalmente non mi sono mai sognato che il substrato celtico nel 
continente europeo fosse talmente fuso in uno, da non dovervisi ammettere 
di quelle discrepanze dialettali che la Grecia p. e. ci mostra nel jon. xòztp^ 
ali. airatt nòrtpo^. Un mio contraddittore è già stato da altri avvertito 
ch'egli armeggiava contro un concetto che io non ho mai nudrito ne 
espresso. 

• V. Flechia, Di ale, forme d. nll, nell'It. superiore^ s. Cassenago Ca- 
snate Castegnate. E cfr. de Belloguet, Ethn. gauL, P 358. 

* Cfr. Hehn, Kulturpfl. u. hausthiere (non mi è dato consultare se non la 
prima edizione, Berlino 1870), p. 286. 



chéne. 427 

( cfr. p. e. irl. aiSy cimr. oeSy da aist aistu di fase anteriore ) K 
Quanto ai significati^ si sa che le ^castagne' sono state le ^ghiande 
di Giove' e le ^ghiande dei Sardiani'; e ^castano', ghianda, in 
quanto nome d'albero (cfr. pirus pirum, ecc.), poteva in una 
data regione dell'antica Europa dir ^quercia' e in un'altra 'ca- 
stagno'. Molto probabilmente il cdssin della Cisalpina preromana 
avrà detto 'quercia' come il cdssin (casnus) di Provenza o il 
cdissn che sta a base della forma francese {ohéneicéÀssn:: 
fréne : fràissn ) ; e il castdn e la castdna della Cisalpina ronu> 
nizzata avranno poi potuto avere qualche influenza sul preromano 
cdssiuy come parrebbe del solitario casnic che di sopra si ad- 
duceva dalla Valle Soriana. Dalle serie occitaniche, che adduco 
in nota, si vede la voce schiettamente latina influire anche mor- 
fologicamente sulla preromana*. 

Tutti sanno (v. Adelung, Grimm) del doppio esito che ha 
avuto la voce latina anche tra' Germani. Le kcèsteriy nei parlari 
altotedeschi, son la parola esotica soggiogata dall'accento nazio- 
nale; e le kastdnien vi sono la parola dello strato culturale. La 
chastaigne dei Normanni veniva a mescolarsi in Inghilterra 
coll'anglosassone cisten] e oggi può parere, ma è naturalmente 
un'illusione, di riavere il frnc. chesne chéne nel chesnut (cho- 
stnut *chesten-nut ), castagna, castagno, dell'inglese. 



5. accapare; ed altro. 

Qui si vuol primamente, o anzi precipuamente, un pò* di sta- 
tistica ragionata di certe derivazioni di caput, che ancora non 
pajono studiate a sufficenza*. 



* Notevole T accento del ni. lombardo Castano (Rajna). 

* Nel dizionario di Mistral: cassan chassan (in rima con aitant)^ chéne; 
cassano (sinonimo di cassi), galle du chcne; cassagnado, plantation de che- 
nes; cassagnas cassanas, grand chéne, grande chénaie; cassagno^ chénaie, 
cassagnetOj petite chénaie, cassagnolo cassignolo id.; — allato alla serie che 
fa capo a castanea: castagno, castagnado, castagnai, castagneto, ecc. 

* Gli articoli del lessico del Diez, che vanno considerati in questo capi- 
tolo e posson dire più di quello che a prima vista non sembri (secondo 
che accada* nella sobrietà maravigliosa e anche eccessiva del Maestro), 
sono: accabar; capitare^ chef. Si confrontino: achever in Godefroy, achieve 
in Murray; e anche cap in ds Cihac. 
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Si suol dire molto semplicemente che acàbar spagnuolo ecc., 
ctchever francese, compire, finire, vengano da caput in quanto 
dica estremità, fine {in capo all'anno ecc.); anzi vi si vede, più 
semplicemente ancora, un verbo che derivi da una frase ( venir a 
chiefj venire a capo); e il pensiero trascorre senz'altro all'ana- 
logia di àboutir. Ma a questo modo la varia e larga realtà della 
storia viene talmente ridotta e impicciolita, che si riesce quasi 
fuor del vero pure in quanto il vero si rasenti o si tocchi*. 

Siamo a uno dei quadri che singolarmente campeggeranno in 
quel Dizionario dell'avvenire, dal quale riuscirà fusa in uno 
veramente la romanità tutt' intiera. E qui, com'è naturale, non 
s'intende ofirire se non un molto povero schizzo, nel quale si 
riuniranno le derivazioni meglio latine (dal tema CAPrr-) con 
quelle che hanno stipite men latino (dal tema capo), costituen- 
dosi una serie che abbia per criterio precipuo la storia generale 
dei significati. Allato a capare accapare, vediamo sorgere nel 
francese e provenzale anche il tipo capire, [accapire], 

I. capitare ad-cap[it]are : ^far capitale', guadagnare, appro- 
priarsi, conseguire*. 

rum. capata^ guadagnare, acquistare, ottenere; sicil. ca- 
pitari ^ civanzare, rubacchiare; ant. spagn. acàbdar (da 
non confondere, come fa il Gròber, Wólfflin's Arch. I 234, 
coi riflessi di accaptare), conseguire'; prov. e catal. 
acàbar y in quanto dicono ^ottenere, conseguire', e così 



^ Duole in ispecie vedere che un uomo come il Grober venga a dirci: 
< die vorstellungseinheit erzeugt auch ganz neue w5rter (a-^rrive-r gexo- 
gen aus venir à rive; a-chev-er entwickelt aus der verbindung d chief^^ 
venir à chief u. dgl., woran sich schliessen a-venir a-porter aus venir d, 
portar à u. s. w. >; Grundr. I 242. Ma advenire è combinazione latina, e 
perciò francese, toscana ecc., e adripare e apportare sono cosi nel 
fondo francese come nel toscano ecc. 

' L'ipotesi di un frequentativo ^capitare che stesse a capere come a^ 
tare ad agere^ sarebbe, oltre che superflua, assolutamente infondata. 

• [Circa il provenzale, v. Em. Lkvy, Literaturbl. f. germ. u. rom. philol., 
X 417.] n modo portoghese (e l'analogo spagnuolo) acabei com elle que.,.f 
ottenni da lui che..., può entrare in un altro filone. — Sarà poi esotico 
Yavenno accapata la grafia (avendo ottenuto la grazia), esempio napoli- 
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Tant. frnc. achever nel largo uso che vi hanno i mede- 
simi significati {achever son desir'y ecc.), dove in ispecie 
va badato al senso di ^conseguire, acquistare, guada- 
gnare' che achieve mantiene nell'inglese antico e nel 
moderno. Anche per questa via si può, del resto, toccare 
rasentare il concetto di Sfinire': conseguire, soddisfare, 
compire. — La negazione di capitare in quanto è * gua- 
dagnare*, è negl'ital. scapitare scàpito (cfr. Raynouard, 
s. descaptar)*. 

IL cap[it]are ad-cap[it]are : ^metter capo* nel senso di ^per- 
venire*. Onde: 1. giungere, sopraggiungere, accadere (toccare); 
2. riuscire; 3. riuscire attiguo (toccare). 

1. ital. capitare, giungere inaspettatamente, sopraggiun- 
gere (il 4® e non bene inteso ^capitare* nel Due, ed. Fa- 
vre), mi capita, m'accade, mi tocca; napol. capetare\ ed 
è anche dei dialetti dell'Italia settentrionale, ma impor- 
tato, secondo che mostra il perseverare di p e f ■. 

2. it. capitar bene, capitar mede, aver riuscita buona ecc. 
E ancora si rasenta il Sfinire*. 

3. ant. frnc. achever in quanto dice * riuscire attiguo': 
lequel achieve sur le champ Roger', ecc. E si torna a 
rasentare il Sfinire' (terminare). — Il Ducange ha que- 
sto curioso articolo : « ac apitare, incipere, gali, commen- 
« cer, quasi adcapitare. Vox agrimensorum. Chartular. s. 
« Vandregesili to. i. pag. 757. Et acapUat (ille campus) 
€ad nemus dictorum religiosorum. Quasi diceretur, et 
«habet caput suum ille campus ad etc. Agrimensores 
«quippe agrorum latera breviora vocant capita, longiora 



tano registrato dal D'Ambra, il quale coincide in modo singolare con quello 
che si cita dalle lettere del Tasso e per giunta si stampa col p doppio: 
non aoendo prima accappaia la ventura. Cfr. § III. 

* Ricordo e non presumo di collocar sistematicamente i mediev. ad ac- 
capitum dare^ aocap[i]tare (capere ad accapitum), che ci possono condurre 
air ant. frnc. tenir en chief *zu lehn haben* (Tobler, Zeitschr. f. rom. 
philoL, n 149); cfr. Ducange s. v., e Raynouard s. acapta. 

' Non so se metter qui, o al § V, lo sp. e cai aeahar in quanto ò 
'ausiliare*: acaba de perder^ ha teste perduto. 
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«yero, latera et laterationes nuncupant. > Ma tanto fa- 
ceva, od era anzi ben più corretto, rendere acapUare^ 
anziché per commencer, per achever', e altro veramente 
non sarà codesto acapitare se non un latinamento assai 
notevole di achever. Cfr. duae acrae quae capitani sur 
per easdem^ e simili, che son passi benissimo intesi dal 
medesimo lessico, s. capitare. 

III. cap[it]are ad-capitare: ^metter capo contro capo' (cfr. 
l'it. attestare) nel raccogliere o per iscegliere (legere, eligere). 

1. logudor: cabidare, accabidarcy raccogliere, prender 
da terra, accabidare $as ispigaSj raccogliere le spiche, 
accabidadore edj. ; cfr. accapezzare, s. IV. 

2. napol. capare scegliere; accapare id., il valore eti- 
mologico deUa cui prima sillaba non è gran fatto sicuro; 
sicil. capiari id., del cui -id- si può veder ragione in 
Arch. II 151 n. Si aggiunge, oltre il geminato e antiquato 
tose, cappare (cfr. § I, in n.), ricapare id., che citano 
dalle lettere del Caro. 

IV. cap[it]are ad-capitare: ^metter capo a capo' nel senso 
di assestare, accomodare, aggiustare. E riaggiustare' si tocca 
con Sfornire' e Sfinire'. 

1. Per questa significazione è ben fertile, nel continente 
italiano, la base capit-iare (che è nel verbo, accanto a 
CAPITARE, quasi il correlativo di quello che nel nome è 
CAPiT-io CAPiT-iA allato a caput; cfr. it. cavezza ecc., it. 
capezzale ali. a cabidale del sardo). Cosi cavezza nel 
milanese, per tacer di altri dialetti italiani: accomodare, 
acconciare, cavezzdda^ assettamento, acconciatura; e l'it. 
accapezzare (napol. id.) in Franco Sacchetti {credea ac- 
capezzare le cose, in quanto egli condiscendesse alla 
dota ecc.), o il solito raccapezzare , che ci raccosta a 
III, 1. — L'opposto di capezzare è negl'it. scapezzare 
scavezzare. 

2. Ma la base schietta, cioè senza l' i derivativo, è im- 
prima nel sardo campidanese: accabiddi^ accomodare, ag- 
giustare, accabidamenta^ accomodamento, assestamento. 
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L'^ aggiustare' tocca poi il ^comporre', o Sfinire', nei noti 
esempj dell'antica letteratura italiana, dove capitare dice 
'conchiudere' (v. la Crusca e Tramater): il papa Cle- . 
mente... rimorso da coscienza di non aver capitato 
(raggiustato, composto) il fatto tra i due re..., prò- 
pìMse neir animo, come fosse guarito, di capitare (ag- 
giustare) quella quistioney snelli ti picote trovare, lo 
vostro fatto sarà capitato (beli' e aggiustato). Qui ancora 
il modo italiano dar ricapito a una faccenda^ darle com- 
pimento, assestarla; e insieme dar ricapito^ allogare in 
matrimonio (cfr. accomodare e acconciare nel significato 
stesso). — Ora, riaccomodare uno di una cosa' significa 
^ provvedernelo ' ; e per questa via raggiungiamo l'ant. 
frnc. chevir (prov. cavir), in quanto dice ^comporre, 
raggiustare' e Sprovvedere, sostentare': les parties en 
ont cheviy puis nous chevira dieu\ ecc.*. 

Y. Finalmente ai>c ap[it] are * condurre a capo, venire a capo ', 
in quanto è Sfinire' nello schietto senso del vocabolo; vale a 
diro: ^ protrarre una cosa all'estremità che è opposta a quella 
onde essa incomincia'; e di conseguenza ancho ^dar fondo', * man- 
dare a fondo': neutralmente ^ morire'. 

acdbar^ in quanto dice Sfinire' (prov., cat., spagn., port.), 
s morire' (cat., spagn.), ^dar fondo' (prov. mod.), ant. e 
mod. frnc. achever, in quanto dice Sfinire'. — Un esempio 
di acaparCy terminare, che si trae da una scrittura napo- 
litana del 1517 (D'Ambra), non può non essere uno spa- 
gnolismo. E r accabbari di Marsala, Trapani, Erice : mo- 
rire, finire, terminare (Pitre), si mostra voce esotica 
per la sua media (cfr. capiariy III, 2; capu), e sarà dal 
catalano. Né diversamente dovrà stimarsi del sardo ac- 
Gabbare^ finire, terminare, morire, spirare. La ragion fo- 
netica, che mostra esotica in Sicilia questa parola, non 
vale più quando siamo al sardo; ma da un lato vedemmo 
(III, 1, IV, 2) che i dialetti della Sardegna mantengono 



' Dol prov. Cabir provvedere (fournir), v. Raynocard; e per significazione 
consimile pur del prov. acabar: Chabaneau, Rev. d. lang. rom., XIX 235. 
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nelle derivazioni tutto caput {cabid-)j e 

soluta identità dei significati che è tra la 

in Sicilia e la voce che ritroviamo in 

a persuadere la provenienza straniera pare à oesa'. 

L'Italia e la Rumenia non conoscono in cfleiA fe 

ficazioni del presente paragrafo. 

Se ora ci proviamo a stringere i nodi, ecco le risshan» e le 
considerazioni a cui si arriva. 

La serie delle voci spettanti alla romanità oocìdeBtale (u«b- 
normanno, francese, provenzale, catalano, spagniM>la^ pono^ìim) 
e quella delle voci che spettano alla romanità centrale |Itab) 
e all'orientale (Rumenia) formano, generalmente 
complesso istorico strettamente unitario. Le tocì 
straniano dalle altre in ispecie per ciò, che in esse ,^^ ,^, 
pressoché mai, l' integra base latina ( sempre vi avemmo c&piu; 
non CAPrrARE, eccetto che nell'ant. sp. acàbditr = s^caxàar oo- 
s^uire; § I); laddove nelle altre rint^rità ali* incontro va- 
siste pressoché sempre (unica deviazione, anche ideologicameo^ 
solitaria, quella che avemmo in III, 2). La povertà morfaicgia 
delle voci occidentali le ha fatte parere di sù ' u Uura modema o 
come frasi verbalizzate {venir a chief: achever chevìr : ; r€mr 
à hout : abouter aboutir ; rapporto, del resto, che per essere ilh- 
serio non è però rimasto senza effetti reali ). Ma un cabar dd- 
l'occidente sta a CAprrARE cosi come un occidentale cabal ( pror 
catal., sp., port.) sta a CAPrrALs. 

Senonchè, quest'ultimo riscontro (la riduzione di ca^ttamm 
comune a CAPrrALE) rinsalda benù F unità della serie d'occi- 
dente con quella della restante romanità, ma ci porta come a 
una petizione di principio; poiché si riman sempre nella molta 
singolarità di questa continua riduzione della stessa base latina 
in derivati cosi antichi. Non siamo più aUa ragione etimolocnca 
per la quale, a cagion d'esempio, stanno insieme, nell'ant fran- 
cese, peiz e poUrine, temps e tempre. Lo stesso CAPrrALE ha 
d'altronde sofferto molto meno di capitakb; poiché, a tacer dd 

^ Nel sardo merìdìoouJe, aoabói rianisce anche la significazione di 'con- 
seguire*, proprio tal qoale il catalano. 
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semipopolare frnc. cheptel chetel (meglio popolare è il prov. cap- 
dal), abbiamo chèdal, cioè la continuazione integrale (cfr. tvc. 
iiède)j nei dialetti francoprovenzali della Svizzera (Ginevra, 
LiTTRÉ; Vaud, Bridel), e Tant. frane, chadely chef, ^capitale' 
in quanto ^capitano'. Ma all'incontro tutti codesti riflessi occi- 
dentali di CAPITARE pajon voci come scardinate e rifatte. 

Un antico ad-oapitare avrebbe naturalmente potuto generare 
dovunque la significazione di Sfinire', che se n'è sviluppata in 
una determinata regione; e noi ci studiammo di avvertire più 
d' un avviamento a una risoluzione ideologica di questa maniera 
(§§ II, 2, IV). Se d'altronde consideriamo in ispecie la storia 
di ai>-cap[it]are nel francese, può parere che si compia indi- 
pendentemente, entro i confini di questo linguaggio, la intiera 
evoluzione che da significati originali più o meno discosti ci con- 
duca a * compire, finire'. Ma la significazione di Sfinire' non si 
limita al francese; essa è comune a tutta la romanità occiden- 
tale e vi è comune in questa particolar compagine di ad + capi- 
tare*, e con la particolar riduzione a accapare; che è come 
dire, che qui abbiamo un triplice fenomeno, comune alla romanità 
occidentale e estraneo alla romanità residua. Triplice fenomeno e 
antico, poiché è cosi difiuso ; ma d' altronde non tale che risalga 
al volgare romano, poiché Italia e Rumenia non ne sono partecipi. 

La significazione di Sfinire', propria a questo accapare di 
tutto l'occidente, deve essere stata nel popolo più ferma e insi- 
stente di quello che per antichi documenti letterarj non ci appaja, 
specie nella parte centrica di cotesta colonna occidentale che va 
dall' anglonormanno al portoghese. Nel francese sovrapposto al 
sassone, il Sfinire' tramonta in ^eseguire' che deriva da ^com- 
pire', e vive gagliardo 1'^ ottenere' (guadagnare), che si man- 
tiene anch3 tra i Catalani, per non più investigare il rimanente 
delle Spagne (§ I); ma la Francia vera e propria (la letteraria 
almeno) e la Provenza più oggi non mostrano accapare se 
non per ^terminare, finire, dar fondo'*. 



> Non si dimenticano, nel dir questo, le forme, che possono parere afe- 
retiche, dell'antico inglese o del provenzale moderno. 

' Piuttosto chevir risente ancora, nei dialetti, T antica pluralità de* suoi 
valóri. Così si rilegga, anche in relazione a I e IV 2, il seguente articolo 

Archivio glottol. iial., XI (seconda serie, I). SS 



^ 
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Come dunque ci diamo ulterior ragione di questo accapare, 
che è antico e par di fattura moderna, e porta cosi gagliarda- 
mente , in tanta parte della romanità, una significazione non 
romana ? 

L'esposizione dei fatti e il ragionamento, che hanno messo 
capo a questa interrogazione, potranno forse a ogni modo non 
parere inutili. Ora si voglia tollerare anche un tentativo di ri- 
solvere la doppia questione; il quale varrà, se non altro, a bene 
stabilire un parallelo ideologico, ricorrente di certo tra il oeltioo 
e il neolatino d'occidente. 

Premetto, che del -^ di caput non si ha traccia nella Gallia 
(caput vi avrebbe avuto un esito molto diverso da chief)^ la 
quale pur non sopprime di leggieri il -^ di legit ecc., senza dir 
ài 4 'd nei proclitici et, 0(j = apud. Lo stesso volgar romano 
stentava forse a mantenere codesta uscita, che non aveva ri- 
scontro in alcun' altra figura nominale; e ugual motivo di ripu- 
gnanza poteva provenire dalla ragion propria del parlare indi- 
geno della Gallia. À ogni modo, le voci aventi per base il lat. 
caput, che il Gallo romaneggiante si componeva o ricomponeva, 
movevano, già ne' più antichi tempi, da capQ e non da caputa 

I Celti d'entrambi i rami hanno una voce, che riunisce i si- 
gnificati di ^ capo ' e ^ fine ' ( protocelt. k^enno^ ibern. cenn = bri- 
tann. pen). In entrambi i rami è poi questa medesima base, mu- 
nita di prefisso, che allo stato di nome assume il solo significato 
di ^ fine ' ( abbandona cioè quello di ^ capo ' ), e allo stato di verbo 



di Bridel, Pai, d. la Suisse normande: < Chevi^ venir à boat, posseder; 
chevir en vieux fran^ais. Tschevir^ dans nos documents du moyen-age, 9i- 
gnifie venir à chef, transiger, convenir. > E s'abbia ancora, per le signifi- 
cazioni, da quel Glossario: € Chevance, Tséance^ Favoir de quelqu^un, 
la provision de bouche d*une maison. > 

^ [«das frz. chief verlangt *capum>, dice giustamente, a p. 463, la 
Romanische lautlekre di W. Meter, che appunto soprarriva ed è salutaU 
àaìY Archivio con ammirazione e con orgoglio. Ma se ivi si aggiunge: 
€ capta hat im sardischen sein t bewahrt, log. cabide, camp, cabudu », è d^ 
avvertire, che cabida cabudu (transazione tra cabu e cabidr-) provengono 
dall'obliquo capite, e son rifoggiati sul solito tipo in -^, tal quale com9 
il rum. capet (veramente cdpeti^l)^ sicché rientrano nella teoria che è 
esposta in Arch. II 433.] 
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offre coerentemente le significazioni di * conchiudere, finire, ter- 
minare, consmnare, sterminare'. Di passata sia notato, che il 
prefisso anzi il vario prefisso, a cui alludiamo, avrebbe un'ap- 
plicazione singolare in quanto aderisse primamente a nomi di 
questa maniera; e che perciò questi si debbono ^a priori' ben 
piuttosto ritenere come estratti o derivati dal verbo, o tali al- 
meno a cui il prefisso si veniva a comunicare dalla compagine 
verbale. È una considerazione che si esemplificherebbe molto 
opportunamente con l'ant. spagn. acabOy compimento, fine, il 
quale è manifesto che dipenda da acaharj finire, e non presuma 
già un nome ad-caput. 

Ma riserbando a poi qualche altro cenno in ordine a qust' ul- 
tima considerazione, sta a ogni modo che l'ant. sp. acabo, che 
testé ci veniva sotto la punta della penna, è tal quale il cimrico 
dyben (ad + capuir) 'conclusion, end', la cui età, tutt' altro che 
moderna, è segnata dall'identico e sinonimo dibenn dell'are- 
morico*. Il Yevho dybenn ( ^ ad-capitare ', acabar) dice nel cim- 
rico: ^to conclude, to finish'. Ma ancora abbiamo documenti ben 
più notevoli, e nell'ordine dell'antichità e in quello della diffu- 
sióne. Un sinonimo del citato dyben ^ dove il nucleo nominale 
resta il medesimo che è in dyben e il prefisso è il protoceltica 
vor (ibern. /br, brit. guor gor)y prefisso che veramente dice 
^ super ' ma anche volge alla significazione di ^ ad ' *, ha signi- 
ficato * finis' per tutto intiero il dominio dei Celti: ant. irl. for^ 
cenHy ant. e mod. cimr. gorphen^ corn. gorfen^ medio-arem, gour* 
ffenn. Il verbo correlativo, gorphen^ dice al mod. cimrico: 4o 
conclude, to end, to finish, to complete, t^ determine'; e cosi il 
verbo correlativo, forcennimj dice all'irlandese antico e medio: 
finisco, termino, stermino. Qualchd particolare ulteriore intorno 
alla suppellettile celtica, si vede in una nota che qui appongo '. 

' Circa il valore del prefisso dt/^ v. Zeubb-Ebel, 904 e Le Gonidec s. di. 
Presso lo stesso Le Gonidec è dibenn tra le traduzioni del fmc. *fin s. t\ 
* E cosi pur come preposizione. Vedi Zeuss-Ebel, 629, 675 sgg., 875, 905» 
' Si deve avere avuto da codesta base anche un nome in -i ("^k^enni; 
cfr. airchinn 21' 6, erchinn 131*12), donde normalmente un verbo deno- 
minativo irlandese di III conjugazione, senza il concorso di alcun prefisso» 
nel quale si sviluppa il significato di 'determinare, definire*: ni cinnet gì. 
nec finiunt [spatium futuri] 147' 9; ni cinni (1. cinni) aimsir donec hisunty 
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Quando i Galli nelle proprie loro sedi, o i Galli e i Celtiberi 
tra i militi e i coloni romani, si ebbero rendute familiari le roci 
romane adecappe sentivano che capQ valesse ^estremità' 
anche ai Romani, era ben naturale che ritraducessero il loro 
(lok^ènno o vork^enno per un neolatino adcapo accapo Sfini- 
sco*. Questo a e capar e galloromano, con la fermissima signi- 
ficazione di Sfinire', entrava in gara coi veramente romani ca- 
pitare adcapitare, conseguire, raggiustare (§§ I, IV), e 
li veniva soggiogando nella forma (cfr. acàbdar allato a acabar 
nelle 'Spagne , § I ) , senza però eliderne subito, ma pur eliden- 



la voce *donec' qui non determina tempo, 128*4, cfr. ib. 8, ciniud deter- 
minationem 69*8 (cfr. cimr. penatod^ 'conclusion, end, dose'); ecc. — 
Ritornando a forcennim^ io finisco, è imprima da considerare, che le forme 
di questo verbo ora appajono, secondo la ragion dell' accento, voci di un 
denominativo da cenn^ cioè cennim, al quale si prefiggesse /or, ed ora 
voci di un denominativo da forcenn. Quanto allo significazioni, è lo schietto 
'finire' in forcuad (1. forcnad) ingnìm^ finitum est opus, t. 1* 19, e nel 
passo analogo 26^ 10 (dove leggo: amai as homolad,,: intinscana insalmsa 
issamlid forcentar dana); senza dire degli esempj del Calend. di Oengos, 
e' del nome forcenn che è sempre schiettamente 'finis*. Nel Codice di San- 
gallo, e costante il passivo per la significazione neutrale di 'desinerò': 
forcentar terminatur 114^5, cfr. Zeuss-Eb. 998 n, forceinnfuis G^ ò\ q s'ag- 
giunge la nuova compagine nominale tarmoreenny terminatio. Nel Codice 
Ambrosiano prevale di gran lunga Taccezione di 'condurre a fine* in quanto 
è 'consumare' e anche 'sterminare*, accezione che ri toma pur nel Wirz- 
burghese. Cosi: forcenna gL [quicquid hominem] consumare ac finire 
potast 132° 11, cfr. 67^9, 118'* 6, amai forcennatar gì. ut consumantar 
48* 15, ofoircnitis conteri [non poterunt], 'ut conterantur* 54* 18, lase for^ 
ruchénsat gì. adsumendo (1. absumendo) 100*^9, forrumchennadsa gì. ad- 
sumptus sum (1. absumptus) 127° 10, nirrufoircneda gì. non sunt absumptae 
94<^ 18; ceinfUer gì. exterminabuntur 56° 19; infoircnithid gL exterminato- 
rem 102* 14. — Sarebbe finalmente molto curioso che un esempio dell* Am- 
brosiano ci dovesse offrire come la riprova 'ab inverso' del procedimento 
per cui forcennim (a gorphenaf) era tradotto in accapo. Alludo alla 
chiosa 69^9. Il testo latino diceva: quia non cum moritur accipiet 
omnia (prima metà del versetto 18 del salmo xlviii); e 'non accipiet' è 
chiosato per nifoircnibea (non consumet, non finiet). Il chiosatore non ha 
capito bene; questo è chiaro. Ma s'è egli confuso tra sum et (che per 
accipiet gli poteva esser dato dalla Vulgata o da qualche altra versione) 
e absumet; o non gli è piuttosto parso che accipiet contenesse ad e 
caput (capo; cfr. occiput) e ha dato perciò mano al suo forcennùnì 
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done, a poco a poco, le significazioni diverse. Andava travolto 

nella riduzione lo stesso capitale (cabal): cfr. cimr. penol 
^capital, principar; ecc. 



Vedevamo intanto, che accapare, finire, spetti veramente 
alla romanità occidentale; e un'altra voce, ^occidentale' in ugual 
senso, e anche per analogo motivo, si avrebbe in taratro (prov. 
laraiy^e; ecc.), cioè nel termine gallico, venuto in concorrenza 
col lai terebra; W. Meyer, neutr. 134. Ancora un'altra di 
queste voci ^occidentali' sia qui toccata: rem (rem; rien 
frnc; ecc.); la quale può aver persistito perchè il lai rès si 
imbattesse in sinonimi indigeni di suono conforme (cfr. Tiri, rèi 
•rètu, res), e mi riconduce, come per forza, ad una noterella, 
concernente la principal sua funzione tra i Neolatini, quella cioè 
del ne — 7Hen francese. 

, Le voci di ripi' no nel sistema della negazione neolatina in 
generale, e della francese in ispecie {pas ecc.), non vanno, sen- 
z'altro confuse con quelle che s'accompagnano alla particola 
negativa per produrre la significazione di ^ nulla' (ne — rien)] 
ma è vero che una stessa voce può assumere entrambi gli uf- 
fici; cosi p. e. gutta, che sarebbe nella prima funzione in un 
modo come «non ha goccia [d'] ingegno (nelle parlate veipete 
si arriva, quanto alla metafora, anche al gogò de pan), e sa- 
rebbe nella seconda in quel francese o gallico ne — goutte che 
diventa l'unitario negotla del ladino e dell'Italia superiore (v. 
Arch. I 546 e, VII 554 n). Il numero delle voci che entran nella 
prima funzione e vi restan limitate, è grandissimo; e perchè la 
coincidenza tra lingua e lingua torni in questo campo di una 
particolare importanza isterica, bisogna ch'essa presenti qualche 
cosa di specifico, come sarebbe la singolarità della scelta o la 
costanza dell'uso*. Credo cosi una coincidenza abbastanza no- 
tevole, e giustamente perciò rilevata in Zeuss-Ebel (754), quella 
tra il comico cam, passo, e il francese pas (non solo moderno, 
come ivi è detto ), nell' uffizio di ripieno della negazione. Né penso 
diversamente di quella, pur già ivi rQevata, tra comico e gallc- 



Cfr. Diez IP .478-9, inM19-446. 
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romano (si rientra pur nella Spagna), nell'uso di ne — gatta 
per ^nihil'; e cosi: ny clev bannCy nihil audit, letteralmente 
*non audit guttam', come nell'ani frnc. on ne pooit gotttte oìTj 
o nel mod. n'entendre goutte^ lombardescamente senti negati o 
negotta {nagott -n)^. 

Ma come accompagnamento della negazione per ottenere il si- 
gnificato di ^niente', nessuna voce era più adatta di un sostan- 
tivo di scarsa mole che dic-sse ^cosa' e facilmente si riduceva 
al concetto pronominale di ^ alcun che' (sp. no me agrada 
cosa). Ora quest'uso, cosi specificamente fermo per il francese 
rien^ ritorna appunto ugualmente fermo pe' suoi sinonimi in en- 
trambi i rami del linguaggio dei Celti. Il cimrico diniy cosa, 
tanto s'è adoperato in simile ufficio ( p. e. : ant. cimr. ni chigleu 
i dim^ non audivi ego quidquam), che oggi esso significa 'niente' 
anche di per so solo, tal quale come accade al frnc. rien; p. es. 
dim yn y bydy ^ nulla al mondo ', niente afiatto. L' ant. irlandese 
niy res (dai niu in ciaerniu quamobrem, 47^1), è pure in 
ferma costruzione con la palaticela negativa, per significare 'ni- 
hil' (Zeuss-Eb. 746): ni demat sidi ni^ ceux-ci ne font rien, air 
ni dot nij puisqu'ils ne sont rien, 79^7, cfr. 130^7; ecc. Tutti 
del resto ben sanno che qui son pronti anche i paralleli germa- 
nici, più meno congruenti, a incominciare dall' ingl. nothing, 
veramente 'nulla-res', o meglio dal pura ingl. nroitghty nulla; il 
quale nought ci porta al ni {_aiv] vaiht del gotico e al fiichl 
nichts dell' altotedesco ; ecc. Ma appunto si tratta di scernere se 
il galloromano risenta motivi non latini, e quali, insieme ed oltre 
a tutto quanto concerne la tempera generale de' suoni. Se, per 
esempio, l'odierno francese dice ce n'est pas mai per non son 
io, e un celtologo pensa che quella frase ricalchi in ogni sua 
parte il linguaggio di Yercingetorige, come non ricalca in nes- 
suna quella di Cesare, può darsi (benché io noi creda) che il suo 
pensiero non corrisponda intieramente alla realtà della storia. 
Ma d'altronde egli non vi può rinunziare perché gli si citino. 



1 Cfr. Disz 111^445, Perle, Zeitschr. f. rom. philol., Il 411. Ues. /fen né 
gotta^ che il Diez, ib. 430, dà per italiano, non può non esser lombardesco. 
Notevole che Tuso consìmile delFant. altoted. irò f (ni drof) paja pres- 
socbò esclusivamente limitato a un solo autore, TOttfried. 
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^a altri linguaggi, altre coincidenze più o meno sporadiche, o 
perchè ancora si creda che sia moderno quanto v'è di specifico 
nei viventi parlari della Francia e non ricorre nell'uso lettera- 
rio più meno antico. Lo studio dell'antico uso letterario è es- 
senziale, ed è cieco davvero chi noi veda; ma verrà giorno, in 
eui non sarà scarso il numero di coloro che afifermeranno come 
sia più antico di ogni scrittura neolatina tutto quanto s'abbia 
di specifico, non solo nella fonetica, ma pur nella frase dei par- 
lari viventi. Anzi si vedrà, che non sia assurdo conchiudere, 
sulle generali, tanto meno esserci di schietto linguaggio di po- 
polo, quanto è più antico il monumento letterario neolatino; cfr. 
Arch. II 39a-93. 

6. frnc. craindre. 

L'antico tremore è mal vivo tra i Neolatini. I Sardi pajon 
soli, anche in questo caso, a mantenere incolume la voce ro- 
mana, coi loro trémere trémiri. Un altro continuatore ben sano 
può parerne il port. e ant. sp. tremerà ma l'accento qui inevi- 
tabile (tremér) ci lascia il dubbio che piuttosto non trattisi di 
•tremóre (= ant. frnc. cremeir cremoir) sull'analogia di ti- 
more. L'italiano fa tralignare il nostro verbo alla prima con- 
jugazione {ireìnare)^ quasi passasse attraverso a un sostantivo 
deverbale trema (cfr. l'ant. frnc. crieme paura; e l'analogo 
it. tema da temere)) ed è tralignamento di antica età, come 
provano l'ant. sp. tremar e il molteplice consentimento dei dia- 
letti italiani. Un diverso tralignamento è rappresentato àz. ^es- 
'tr emire (cfr. ant. frc. cremir)j spaventare, che si riflette nello 
Mremir ecc. di più parlate italiane e ladine* 

L'eredità del mal vivo trémere passò in molto larga parte 
al denominativo tremulare. Il verbo rumeno per tremare' 
così è tremurd^ il ladino, il provenzale (allato a tì^emir) e il 
francese è tremolar ecc.; il catalano, tremolar) il piemontese, 
tramale tramblé. Dello spagnuolo temblar tocchiamo più in là. 

Nell'antica Francia ha persistito, tra le altre varianze dialettali 
{cremir cremeir), la ragion morfologica di trémere (crémre). 
Ma il verbo latino ha all'incontro qui subito una strana alte- 
razione fonetica nel nesso iniziale, e ha rimutato la significa- 
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zione sua. ^Tremare' qui diventa ^temere' ^; e lo diventa in 
cosi assoluto modo, che l'antico timore (temer tamer) s'eclissa 
rapidamente, sì che più non gli rimanga, almeno nel linguaggio 
delle lettere, alcuna propaggine tradizionale, o anzi, come verbo, 
non vi abbia continuazioni di sorta *. 

L'alterazione, per cui a tr- succede cr-, non può essere fo- 
nistorica. L'evidente relazione, che è fra tremore e cremre^ 
ha fatto parer tollerabile l'ipotesi di questo scambio, ipotesi che 
risale a Menagio (ed. 1750, p. 437). Ma sarebbe avvenimento 
affatto anormale e perciò incredibile. L' antico tr iniziale è sem- 
pre incolume nel francese {trairey traitre^ trois^ trono, ecc.) e 
ritorna incolume per la stessa base di tremore in trem- 
bler ecc. Nò altro che una mera illusione era il ricavar diret- 
tamente l'analogico vaincre dell'antico e organico veintre 
•veingtre; e pur -ntr- è sempre incolume nel francese {entre 
ventre cantre)^. Il Diez accennava timidamente a ^ragione eu- 
fonica', ed ora il Gròber, nel suo preziosissimo ^Grundriss' I 
244, afferma senz'altro che craindre sia la dissimilazione di 



^ tremere tremor, in quanto ancora si abbiano o riabbiano nell*ant 
francese col t- incolume (tremir tremeur), non tralignano air incontro dalla 
significazione antica. Già il notava Burout II 246 n. 

' Una curiosa testimonianza (del sec. XV) circa il limite geografico che 
separi temer da craindre^ è in Raynouard, s. temer. 

' Il solo valido riscontro che per cr al posto di tr siasi addotto da altri 
linguaggi neolatini, resta quello di scremir screnUir *es'tremire ^es- 
tremolirey tremare, rabbrividire, ricavati da forme emiliane (skermir ecc.); 
Flechia, Arch. II 384. Ma questo importante riflesso ci mantiene nel do- 
minio galloitalico e alla stessa voce che appunto costituisce il nostro pro- 
blema; si che ci rinchiudiamo in un circolo vizioso se confortiamo Tecc^- 
zione francese (e provenzale) con T emiliana, o viceversa. — Gli esempj 
flechiani di gr da dr (cfr. ib.) son poi tutti mediani e postonici o in terza 
tonica. — Gli spagn. crema (sogno della dierosi) = frn e. tré/na, gragea^ 
fpnc. dragée (Zeitschr. f. r. phil. Vili 101, Roman. Ili 384), non provan 
nulla, non dirò per il francese, ma neanche per lo spagn nolo, come voci 
che non son punto tradizionali o popolari e possono aver ceduto a attra- 
zioni analogiche d*ogpii maniera e persino a deformazioni più o meno ger- 
gali. Si dica lo stesso per altri e diversi presunti esempj di eccezioni fo- 
nistoriche. Una permutazione anomala (l- in et-), che si voleva vedere in 
voce veramente popolare delle Spagne (df^ar ^ lejar) ^ è appunto negata 
qui sopra (nm. 3). 
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*trendre. Ma sebbene nel presente articolo si venga appunto a 
sostenere la relativa antichità di crenre crendre (in condizione 
proclitica), rimane pur manifesto, per ogni maniera di ragioni 
storiche e dialettali, che l'alterazione di tr- in cr- si compie, 
non già in crenre o in crendrey ma bensì in cremre cremir ecc.; 
senza poi dire che si reggon bene trattre traUresse e che trendre 
treindre avrebbe anzi avuto il conforto e fonetico e morfologico 
di constraindre e estreindre. Si aggiunge la singolarità sema- 
siologica dell'essere craindre un verbo transitivo; poiché il co- 
strutto italiano tremare uno che il Diez si deve essere formalo 
sopra certi ardimenti letterarj o poetici, registrati dai vocabo- 
larj, non è modo popolare e noi fu mai , nò è modo che si ripro- 
duca in altri idiomi neolatini, dal francese (e provenzale) infuori. 
Quale è dunque la forza occulta che nelle Gallio s'impadro- 
nisce di tremore, quando già sta per soccombere a tremu- 
la re, e lo deforma e gì' impone, in età più antica dei più an- 
tichi monumenti letterarj, un senso nuovo? Sarà ancora una 
rivincita della parola gallica sulla romana, come io vorrei mo- 
strare; e sia intanto lecita la curiosa avvertenza, che pur mo- 
vendoci per via affatto originale e adoperando in maniera affatto 
diversa da quella dell'antica arte etimologica, arriveremmo non- 
dimeno a rimettere impensatamente in qualche onore una divi- 
nazione di questa ^ 



^ Non tutti hanno oggi alla mano il Monde primitif di Court de Gsbe- 
LiN, dal quale riporterò il seguente articolo (col. 348-49, Dictionnaire ety- 
mol. frangois-celte): 



CRAIN, CRIN, Ac. 

Peur, crainte. 

Crain, Cren, Crin, qui signifie 
Peur, treniblement, frayeur, fìris- 
son, crainte, Ac. est un mot d'o~ 
rigine Celtique, Comme cette fa^ 
mille est absolument inconnue , 
donnons^en les principaux mots. 
Brei. Graigni, craindre. 
Grein, éhranlement, 

tremblement, 
Crena, trembler, fl-iS" 



sonner. 
Tri, Grihane, trembler, 

craindre. 
Qall, Crtnu, trembler. 
. Grynwr, timide, 
trembleur. 
Grtn, crainte, frayeur, 
Grtndod, crainte, peur. 
En vieuX'Fr. Gremeur, crainte. 
Grainte, frayeur. 
Graintif, qui craint. 
Grainbre. 
Graignant. 
De Gre, rocker, prédpice. 
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Prima di venire al celtico, gioverà dar breve posto a un'os- 
servazione, non essenziale, ma non inopportuna, circa il rapporto 
che interviene tra i due esiti francesi ct^emre (crembre) e 
crenre (crendre). Che il secondo derivi dal primo, nessuno più 
oggi direbbe, ed è cosa manifestamente impossibile. Ma non 
credo che crenre (creinre) sia un m^ro prodotto analogico se- 
condo ceinre {ceindre) ecc., promosso dalla coincidenza formale, 
più meno perfetta, di criems criens^ e di qualche altra, voce 
della conjugazione, con ceins ecc.; e credo all'incontro che 
crembre e crendre (e analogamente gembre gendre geindre 
gemere) sieno entrambi prodotti fonistorici e coevi, sempre, 
che s'intende, precipuamente nel normanno. Di certo, l'unico 
prodotto fonistoricamenté legittimo può parere crembre gembre 
(cfr. nombre concombre ecc.); ma nel verbo bisogna badare 
alla condizione proclitica in cui l'infinito viene a trovarsi per 
la composizione del futuro e del condizionale. Dato p. e. gé- 
mere col suo accento, non avremo fonistoricamenté se non 
gemre gembre; ma dato all'incontro gemer-hàbes gemer- 
habébas ecc., il più rapido e stretto proferimento del m'& ne 
adatta il primo elemento all'organo del secondo; e cosi n'escono, 
per il cremre normanno, gli antici esempj crenderai crendrunt 
crendreiCj che fanno capo a crenre. Anche è chiaro, teorica- 
mente parlando, che l'infinito proclitico poteva cosi ridare a 
crenre pur sonando cremir allo stato libero; poiché l'-ir nella 
proclisi era esposto alla perdita dell'i (cfr. ani frnc. istrai, ven- 
drai; fauldrai ecc.). Resta però sempre, che crendre gendre 
finiscano per valere dovunque anche da infiniti non proclitici, 
per virtù della gran serie ceindre ecc. ^ 

Passiamo ora alla materia celtica. Da entrambi i rami del 
linguaggio de' Celti, ci risulta un nome in doppia forma, che, 
astraendo per ora dalle vocali, scriverò cr't', cr't'n, e la storia 
de' cui significati si disciplina cosi: 'scossa, tremore, timore'. Se 
ne ottengono verbi denominativi, di antica determinazione, coi 
valori corrispondenti di * scuotere, tremare, temere'. Di cr't' 



^ Non arrivo a bene intendere perchè avvenga che manchino al Gons- 
FROY e cremre (cHembre) e le voci di antica flessione col n. 
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cr't*n dicevo che sia un nome in doppia forma, perchè molto 
probabilmente si tratta di due forme diverse che di uno stesso 
nome occorrevano organicamente nella declinazione (cioè nel 
tipo celtico a cui p. e. risponderebbe il tipo latino ordo ordin-, 
caro carn-) e successivamente diventarono come due entità les- 
sicali tra di loro diverse. 

Ecco una rapida rassegna di codesta famiglia di parole, con 
qualche tentativo d'illustrazione isterica. — Il più antico esdin- 
pio britannico è del nome: o crit (gì. timore; ad ^simul exiluit 
mater concussa timore' *)-Juv. 5, gr. celi 148 f.; e il più an- 
tico esempio ibernico è del verbo denominativo: crithnaigthe 
(gì. tremefacta; ad Hremifacta terra concutitur') MI. 115^4. — 
Voci scotoceltiche: crith tremor, pi. crUhean] critheach tremens, 
tremebundus (shaking, quaking); criothnaich tremesce, e col th 
in manifesto dileguo: creanaich (« irl. creathnaigh4my O'Reilly) 
id. ; ecc. — Nel medio-irlandese : crithnugudy causing to quiver 
or tremble, trembling; e nell'odierno lessico irlandese, fra le 
traduzioni di ^ shake' v. a..: crith e criothnuigh, e così tra quelle 
di Hremble'; come anche 'dread*, v. a., vi si rende, tra l'altre, 
per criothnuighy e 'agitate* per cri[o]th. — Voci aremoriche: 
kridien s. f. frisson, tremblement causò par le froid, par la 
peur, col d conservato tra vocali ( per la formazione, cfr. blizen 
s. f., ani hlizieriy année, allato allMrland. bliadin); krén s. m., 
tremblement, con dn che si sarebbe anticamente ridotto a n, = 
cimr. cryn s., shake, quake *. Altre voci del cimrico : crynachy 



* Cosi il codice. L'annotazione di Stores: *lege tremore*, è suggerita 
daUa lezione vulgata, senza dir della chiosa €hat vel crity frenesin>, che 
è tra quelle d'Orleans, e della solita significazione dell' ibernico crith. 

s Come ognun vede, non sono*io già spinto airaffermazìone di dn {Hix) 
in nn n dall'assunto di queste righe, al quale meglio converrebbe un hren 
(krin) di originaria struttura. Ma non credo che kren ecc. si possano dis- 
giungere dagli ibernici crithn' cren-. Vero è che non ho pronto, per il 
cimrico, altro esempio di riduzione di uno -£2/^=tn-. Ma c'è il caso ana- 
logo di -dl- = -TL- in /: cenedl cenel, genere', schiatta, anadl anal, alito, 
esempj cimrici entrambi. Per l'armorico, è da ricordare eun, avis, allato 
alle forme di cui in Arch. VI Ixii (cfr. Legon.-Villem. , s. evn); e loen 
loezn (*dn) che s'incontra col com. lon = lodn^ bestia, Zeuss-Eb. 144 822. Un 
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shiver, shudder; c^^nu^ to tremble, to quake; oltre cri/d (= ant 
cimr. crii) s., shaking, fever, ague*; onde cryduj to shiver, to 
tremble, to shudder, coi quali va normalmente il comico ory,^, 
tremare (Stokes, Bret. gloss. of Ori., p. 66) = crit; v. Zeuss-Eb. 
154. Il composto cimrico dy-chyriy quasi a dir ' de-trepidatio ', 
è fra le traduzioni di fremer' e tra quelle di ^fear s.'; e 
ugualmente dy-chrynu tra quelle di ^to tremble' e quelle di Mo 
fearr', — Voci dell'isola di Man: C7^eau s., quaking for fear, 
horror, dread, trembling; v. to shiver, quake; dove tace normal- 
mente la dentale, come tace in craa^ a shaking, trembling, pi. 
craayn^ a fever or ague, craa v., to shake, to tremble, to qui- 
ver. Va ricompare nello scotoceltico crath^ agita, quate (e cosi 
nel medio-irlandese) ; ma le fonti antiche hanno nella voce cor- 
rispondente il più genuino o, che vedremo serbarsi anche in 
forme odierne. 

Quest'o del verbo secondario ibernico per ^scuotere'* ha una 
importanza etimologica alla quale pur qui giova badare. Pone- 
vamo di sopra, senza vocali, il nome gr't'n, con la significazione 
fondamentale di ^scossa' (^scossa, tremore, timore'). Ora la vo- 
calizzazione originaria di codesto nome ci sarà crétin-, onde 
normalmente crithin- crithn-] ed è come porre un nucleo radi- 
cale CRET, al quale starà in giusta apofonia il crot che risulta 
dal verbo secondario irlandese, testé documentato per antichi 
esempj e continuato anche da moderni riflessi che legittimamente 
si ritrovano allato a quelli che prima studiavamo*. Cosi, sotto 



antico esempio britone-ibemico di dn (*dhn) in nn n, riconosco final- 
mente neirirl. bonn^ cimr. bon, fundamentum (sscr. btidhna ecc.), dove £a 
illusione il d dell'ortografia seriore bond, — Cfr. Loth, Vocabulaire vieiuh 
breton^ s. crihot. 

* Ma circa cryd 'a cradlo\ che il Rhys (Rev. celt. I 353, Lectures* 75) 
vorrebbe qui mandare, cfr. il Diction. scoto-celticum, s. creathall. 

" Occorre in ispecie col prefisso /b-, quasi a dir * sub-agitare \ Esempj 
del Codice ambrosiano: honchrothad gì. commotu 63^ 8f focrothad gL qua^^ 
sare 64^6; inni nafochroth^siu gì. numquid non discutis, focrotar gì. pò- 
terit cassari (quassari); ecc. Cfr. Windisch s. vv.; e ap. Atkxnson: craUhim^ 
to be shaken, fochraithim^ to tremble, shake. 

' L'esempio classico per T apofonia nelF irlandese è men- mon- (cfr. gr. 
ftivoc /xfjAovf, lat. men- re-nninisoor ^ moneo); onde da una parte tnenttte 
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* shake v. a.': crùith allato a crilh (^ shake s.': croihad); e non 
diversamente sotto 'agitate*. 

Insisto sulla presenza del gruppo crétin- ecc. in tutto intiero 
il dominio celtico, per quanto nel tempo e nello spazio ci è dato 
misurarlo, e sulla propria e viva sua ragione etimologica, per- 
chè riesca ben legittimo il tentativo di valersene come di un 
riagente celtico nelle Gallie. Lo stesso nucleo radicale cret, che 
abbiamo ricavato dal celtico, lo troveremmo riflesso anche negl'i- 
diomi gern\anici, ma naturalmente con le tramutazioni fonetiche 
a questi proprie. Vanno qui specialmente considerati Tanglosas- 
sone hridian (*cret-j-) febricitare, e gli ant. alto-tedeschi rido 
tremor, ridón tremare, ridan febricitare, 9Htto rito rite febbre 
(dat. sing. riten) *. Ed è manifesto che la concordanza andrebbe 
ripetuta dall'affinità originaria o da contatti antichissimi, non 
già da accatti che il celtico facesse all'anglosassone'. Poiché, 



mens, animus, ecc., dall'altra mitiniur *moiiiiur, io penso, reputo; cfr. air- 
MEN- in ermUxu féid^ reverentia, cultus, allato a atr-MON-: arrumuins^ fid 
gì. honorauere MI. 90*1, ardamunethar feid ib. 124® 16, ecc. — Ancora 
sia qui ricordata la coppia dslb dolb: delb forma, rudelbad forma tus est 
MI. 74* II, naddelbaiffther non formatur, nephdelbaigthe informis, 138° 3; — 
nodolbtais formabant (fingobant) 54° 12, innandoilbthe gì. fleto rum 6P 18, 
doilbthid flgulus. 

^ Queste voci altotedesche trascrivo tali e quali dal Grafp. Cfr. Disfsn- 
bach-Wùlcker: rite ecc.; Samdebs wòrterb., s. reiter II; ergànz.-wrtrb., s. 
ritt. Deir? non vedo come si possa dar ragione. Il Kluge (s. ritton) manda 
insieme anche gli anglo-sass. hreop hrip^ procella (e sarebbe, per noi, come 
dire 'quassatio'), coi quali pur restiamo all'i primario o secondario. A 
ogni modo, ecco dal celtico il riscontro, dal Kluge desiderato, della radice 
che è germanicamente hrip. Notevole l'analogia, non dico l'identità, di 
formazione, tra il tema alto-ted. riUen- e Tiri, crithn^. Men notevole la 
coincidenza del composto anglosassone hrid-adl febris (mal del tremito) 
col composto irland. crith-galar. 

' Cosi intende esplicitamente la relazione tra le voci teutoniche e le cel- 
tiche anche lo Stokes, Bret. gì. of Ori. (p. 49, ed. 1880; p. 66-7, ed. 1886), 
cfr. Beitr. IV 392; ne altrimenti pensava diVerto il Rhts, Rev. celt. I 353. 
Può bensì generare equivoco, senza colpa dell'autore, un anglosassone 
hriddiany che in Loth, o. c, p. 89, compare senz'altro allato ai celtici 
crii ecc., sull'autorità dello Stokes. Ma la stampa, come in parte si cor- 
regge a p. 248, ha un doppio errore, e doveva dare hridhian. 



1 
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senza dire che ripugnerebbe a ogni ragione storica la presenza 
di voci anglosassoni (e voci di tal maniera) comuni all'ibernico 
e al britannico in età cosi antica com'è quella a cui risaliamo 
coi nostri esempj% e pur dimenticando l'intima vitalità che del 
nucleo celtico cercammo descrivere, c'è la ragion fonetica la 
quale vieta il supposto di im anglosass. hrid die dia al celtico 
un crit. Altro non gli avrebbe dato se non rid^. 

Se noi dunque abbiamo ragionato bene, venivano in lotta sul 
territorio gallico forme sinonimo, latine e indigene, di una pros- 
simità fonetica che si potrebbe esemplificare cosi: trèmito-, 
crètnUO' crénito-; tremo trémis trémit, cré[t]no cré[t]nis 
cré[t]nit La riduzione francese dei latini tremi s tremit do- 
veva essere *triems *triens^ *lriemt *trient; e la evoluzione 
delle basi celtiche poteva dare creins creinL Ma il termine cel- 
tico poteva dire Spaventare' oltre che tremare'; ed ecco ogni 
ragione di un francese creint rimpetto a tremito-. La nasal 
latina resta però incolume, oltre che nel provenzale (il quale 
d'altronde, meglio romano com'è, non perde timore)*, pur 
nell'antico francese, dove particolari congiunture non ispingano 
al n {cremir^ criem ecc.); ma la fronte del vocabolo e la si- 
gnificazione non vi tornano mai più romane, cosi appunto come 
vedevamo avvenire in orteil, Arch. X 270-271. La fronte gal- 
licata e pur nella Cispadana, e anzi vi si comunica anche a 
tremulare {* cremi * Gremii^ v. p. 440 in n.; * rabbrividire ') ; 
ma l'ambiente italiano vi protegge, se pure non la salva in 
tutto, la significazione antica. 



1 y. intanto: ZiBfMER, Zeitschr. f. deutsch. alterm., XXXII 264 269 sgg^.; 
confrontando, per le sorti del f^erman. hr- tra i Neolatini: Disz P 321. 

' Il Diez faceva per avventura troppo scarsa parte a cremer ecc. in 
Provenza. Si considerino in ispecie crentd crèintà ^tremitare, crenious 
^tremitoso, degli odierni dialetti (ant. prov. crenietar\ ani fmc cremeUtnt^ 
cremeteus). 



quevnctr. 
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7. spagn. temblar; spagn. queman pori queimar. 

Se nel fmc. cremre ecc., contrapposto a tremere, si ammetteva teme- 
rariamente l'eccezione fonetica di tr- in cr^y nello spagn. temblar^ rimpetto 
a tremolare tretnbler dell'italiano ecc., si ammette, con non migliore for- 
tuna, TR- ridotto a ^, fenomeno di cui si crede aver l'analogo in quemarrs 
cremare (prov. e catal. creìnar). 

Ora, lo spagnuolo è sempre anch'esso fermo a tb- (tras^ tres, frigo y 
truchay ecc.); e lo è appunto per lo stesso nucleo di tremere, negli an- 
tichi tremer tremar, o nell'odierno tremolar (port. id.), della bandiera; ecc. 
Non si può quindi ammettere la riduzione fonistorica di tb- in «-; e tem- 
bkxr {yo tiemblo, el tiemble) altro pur non dev'essere se non una contami- 
nazione di temer e tremlar, come appunto dicono le significazioni ch'egli 
accoppia: tremare, paventare. Il patema fonetico e il semasiologico con- 
traddicono d'altronde al sospetto, sempre infondato, che mbl accennasse 
a provenienza francese. 

Il supposto OR- in 0- di quemar, che doveva suffragare l'affermazione di 
TR- in /- di temblar, si risolte dal suo canto in una singolare illusione. 
Senza dire che CR- è incolume in oraso crecer creer cresta crin ecc., è 
manifesto, che, se lo spagn* qvemar senz'altro fosse cremare privo del 
primo r, il portoghese direbbe ugualmente quemar^ non mai queimar. 

La storia di codesta doppia forma delle Spagne dev'esser la seguente. 
S'ebbe, primamente a formola atona, Acrwkfr =r cremare (cfr. *jierpàr *ke- 
pràr, quebrar), in cui si determinava una succesion di suoni che mal po- 
teva durare nelle Spagne, poiché, dato r^..,r, ivi è consueta la dissimila- 
zione di uno dei due r in i (mdrmol càrcel miércoles estiércol, Arch. IV 
402; spagn. e port v^^^l » viridario ; e col nesso V ai secondo posto: sp. 
alambre taladro). Perciò hermdr diventava kelmdr, dove la dissimilazione 
colpiva il primo anziché il secondo r, perchè l'istinto idiomatico doveva 
• salvare il secondo, in cui stava l'espressione della categoria verbale, cioè 
dell'infinito (cfr. gl'it. chiedere federe, quaerere *férere, allato a rado 
proda ecc.). Siamo cosi in realtà a un abbastanza antico e mediano elm, 
la cui ulteriore soluzione lusitano-ispana ha potuto essere eim em, analo- 
gamente, non dico identicamente, a quella per cui multus diede al por- 
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toghese (e al protoispano): mùito; e vultur diede buitre a entrambe le 
Spagne; e auscultare al portoghese: escuitar (comune al protoispano) 
ed escutar; e culmine- allo spagnuolo: *cumne cumbre, port cwne; caso 
però quest" ultimo il più lontano da hemàr = ^kelmar^ benché ne possa pa- 
rere il più vicino. Ma il port queimar è decisivo \ 



* [Questo articolino, come appendice a quello che precede, era scritto 
e licenziato per la stampa, quando mi accadde vedere, nel ^Grundriss* del 
Gròber, che la stessa idea circa la fase anteriore di queimar quemar gii 
s'era affacciata al Cornu (720 760). Ma lo pubblico ugualmente: l.^ per- 
chè vi è insieme toccato anche di temblar; 2.^ perchè il Gomu non ricerca 
la ragione di *helmar; 3.^ perchè il Gomu, dopo aver giustamente dato 
*?ielmar come una ricostruzione (720), più in là presenta addirittura cel- 
MARB come voce antica (760), e non già, come può parere e primamente 
sarà stato, per semplice errore di penna o di stampa, ma bensì compren- 
dendo pur quest'esempio nelF affermazione teorica (761) che la riduzione 
di LM ecc. si compia in nesso latino e non in nesso neolatino. Un is neo- 
latino in s abbiamo ancora qui postulato sotto il num. 3. — In quest* oc- 
casione sia lecito tibialmente ricordare la nota che è in Arch. X 6, contro 
Ta + bulfur ecc., che il Gomu altrove si foggia; ib. 765.] 



GIUNTE E CORREZIONI. 

Siano imprima richiamate le correzioni che stanno a pag. 308. — Pag. 4 n : 
cfr. las ayga, Nob^a ley^on (ed. Monte t), 117. — Pag. 292 s. *amon*: cfr. 
piem. [lyimon, — Pag. 294 s. 'cignar*: cfr. Arch. Vili 318. — Pag. 296 
s. 'dongier': è anche dell' a. frnc; cfr. Ztschr. f. r. philol. XIII 535. — 
Pag. 298 s, *foullon': aggiungi' Tit follone (VII 434 n). — Pag. 300 s. 
'noranta': pur del vald. mod. (cfr. p. 360), delFa. piem. (occorre nel Me- 
moriale di Giù, Andrea Saluzzo di Castelar^ testo tosco-saluzzese del prin- 
cipio del sec. XVI, edito dal compianto V. Promis, nel voi. Vili della 
* Miscellanea di Storia italiana*) e del sardo. — Pag. 302 s. *rendoa': cfr. 
rdndoa nell'a. piem. (Memor.). — Pag. 303 s. 'soleniaria': non ha bisogno 
di essere emendato; v. Bxhbbnb, Reciproke metathese im romanischen 
(Greifsvald, 1888) p. 43. — Pag. 303 s. 'stercora': cfr. Herrig'a Archiv, 
XVI 402. — Pag. 303 s. •soperchar' e p. 307, dove è rimandato a •Forster 
in questo stesso voi. dell*Archivio*, il rimando va ora riferito alle *Gdttin- 
gische gelehrte anzeigen* (1888), p. 801 e pp. 771-774 (v. qui sopra, a 
p. 415). In queste ultime pagine, il Fòrstsr tratta la quistione dell* età 
de*mss. valdesi, conchiudendo che *alle vorhandenen waldensischen 
hss. dem xvi jahrhundert ang«hdren dùrften\ — 304 s. 'verum'i 
cfr. wrumù p. 341. 

Di un nuovo e importante studio intomo alle Bibbie valdesi ci ha testé 
arricchiti S. Beroer (Les Bibles proven^es et vaudoises), nel voi. XVIII 
della * Romania*. Il B. vi indaga i rapporti che corrono tra i diversi codici 
del N. T. valdese, descrivendoli (per il nostro cod., v. p. 421) e offren- 
done qualche saggio (pp. 379-82, 384-6, 406-7, 409-10, ecc.; del zur. è un 
sagginolo, tolto dal Reuss, a p. 388). Circa Tetà de* diversi mss., quello di 
Oarpentras ' risalirebbe certamente, secondo il B., al sec. xiv; la scrittura 
di quelli di Grenoble e Cambridge accennerebbe al principio del sec. xv; 
del dublinese non si contesta la data, ma 1* originale, dal quale deriva la 
copia a noi giunta, dovrebb*essere assai più antico; e pel zurighese final- 
mente andrebbero senz* altro accettate le conclusioni del Reuss; onde il B. 
si maraviglia, che, volendosi pubblicare un N. T. valdese, fosse preferito 
•un texte retouché et le plus récent des manuscrits*. Lo stupore dell* illu- 
stre teologo protestante sarebbe di certo assai legittimo, se la nostra pub- 



* V. qui sopra, a p. 307. 

Archivio glottol. iul., X( («leoonda lerie, I). S9 



-Si») <TÌiiiia» 4 

hiieatDXitut imìmm unta in inwnn miesaaiìin i foicsorafe. Ma wSsro a sai 
orni ifltav» jt TOOR le aon & aanmriirifgt^r* jl rfmaBoiiaeì osa base Lirg» e 
si^nraL ihe «n lai iisflideravaaaa. 3«r le rirrsnàui baoran ■yTiriiwi le ueu rio 
<ie' VùiiiMn. Ora. ^ni. por rocOa. nocsdRT» ^ìifl tza «m. b& « Fahr» 
tifigli iBCerraili •& %xiipo » Àe '^neila •& Cap^ms pr «sciiLiA por £ qi 
dnft secaE ai rumare mesa rimao. laertD: che la la^va fc t ieiatÀA Tddeae 
ppssiesca. in tato, l sesQ. •m iàaaiea ópo. L» (fi-'v^csoDa. ae^ipca bea Efi¥i, 
pooNsao fiins ^pgniigr^ dalT ^Cà 'fivvaiL ma sKfe poaHoa» asdar ripeuas 
«laila •iiT«s*9a prawóeiBa <iegfi. uCDri 9 ^facfi aaìbL Ottds J' iadigiifc g 
diafecale rùsat» .iiififfprma».. 4 quan^ la usila 4si bb^ c&ie le si pcopongs. 
Sar^bfvt fssrtamsiiia staa ma beOa 'ioaa raceaafienfina iaiina M , 
4» li roaaaoIcKri : ma nel ^saaa mastrfK 'Some- ia fiBÙ aiirv il Tela re 
tantar tatti »Tr»bbft fiDztD per i f^w i wgg'ui^ cattL Xoi ci ttiii accìali alla 
^bhLicazÌ0Be <iei ma <fi. Ziiri^a^ iaTocEàóvi pare éaOe a^eto l aai e sugo- 
bri dks posila Buiiuieea ^^jsa^ anefe per rifliami p r i w ate , à ac cer da Ta, 
e e&e à rgftdsvaae il cómpin» jjaai ■ m as grava. FNiti ■■», a più riprese, 
aT<»e 3 eo^Ke di. qtia daiTAipi per il eocao & dae aaai, qoaati cioè oc- 
coTBaro per la eepiacnra e la <»rraxflae dtOa baaze, la qaale, meao ^e 
pei primi dne fbgfì, Teaae oompiola sol codiea Tanta cortsàa aoa arreiamo 
potuto mai ^rHeaéers àa. a Mwia 'altra defle ìàbiioCBcte ia cai aoa codici 
dui 5. T. Talieae. Qoello dì &rxgo rómaaefa eoa il solo sol qoale potes- 
mmo (are aaaegaaoKnto. E sceome è motto lacerto se U per li si sarebbe 
troralo ano studioso, disposto a pubblicare oa altro teeto del N. T. val- 
dese, fosse por quello di Carpentras, cosi anche i teologi potrebbero sa- 
perci grado di arer par ÓAio alla loce qoello che sarebbe *il ritoccato e il 
più recente*. 

.-^ r- ... a S. 
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INDICI DEL VOLUME. 



DI 



C. SALVIONI. 



I. Sixo n i 



din d: 378, 381. 

d^ per effetto della palatina che gli 
precede, in fi 376, in t: 295. 

<i, seguito che sia da nasale scempia 
o combinata, in di 330, 374, ecc. 

a atono, per effetto della palatina che 
gli precede, in e: 340. 

a atono, davanti a nasale, in d: 340. 

-a intatto : 373, 374. 

-a in d: 374. 

-a in o: 300 n, 340, 373, 374, 398. 

-a in a: 393. 

-a ridotto a vocale indistinta: 384. 

-a evanescente: 384. 

'•a caduto neir uscita -éa: 379. 

Accento: invertito tra i due elementi 
del dittongo: 331, 355, 374, 375, 
376, 377, 378, 388; 373, 379, 396 n; 
promosso per in tolleranza dello 
sdrucciolo: 363, 388; trasposto 
dalla voce verbale al pronome en- 
clitico: 388. 

Accidenti fonetici d*ordine sintattico 
o transitorio: 347, 349, 366, 389- 

Accidenti generali: 356, 375, 377, 



389 (epentesi); 356, 379, 389 (pro- 
stesi); 356, 389 (elementi concre- 
sciuti); 356, 389 (epitesi); 356 (ge- 
minazione); 343, 347 (allungamento 
di vocale); 388-9 (aferesi per illu- 
soria omissione di articolo o par- 
ticola); 356, 385, 386 (scempia- 
menti); 349, 388 (assimilazione tra 
suoni vicini); 356, 384, 380 (assi- 
milazione transultoria) ; 344, 346, 
349, 356, 388, 447 (dissimilazione 
transultoria) ; 356, 389 (attrazione); 
356, 389 (metatesi); 383 (inverti- 
mento de' due elementi del dit- 
tongo). 

ae tonico 338. 

aj tonico ed atono in ej (g;), è, ei 
330, 331, 339-40, 373, 376, 378, 
379, 381, 384. 

^2 + cons. in au: 330, 344; atono, La 
ou: 344. 

av' atono in fri 338. 

4r + cons. in er: 378. 

-arto: 331, 373, 374, 376, 378, 381, 
393. 

àu intatto: 338, ecc.; 
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àu in àu: 384; in o: 384; in o: 338, 

374. 
au atono, intatto: 374. 
au atono, in du: 379, in ou: 341, 

379, 384; in o: 373, 384; in u: 

341, 377. 379. 

-ò- in v: 355, 388, e quindi dile- 
guato: ib. 
bj: 343.* 
bl intatto : 345. 
bl in bj: 377, 385. 

e iniz. e dopo cons., in g: 387, 351. 
-ó- in ^: 387; in j: 387, 352; in i: 

352, 387, 
-e riuscito finale, in g: 387. 
cj: 342, 385. 

-d- dileguato: 354, 388. 

-d in i: 354, 388. 

Dileguo deir atona finale: 339. 

dj: 343, 385. 

dj in ^: 394. 

dr in jr: 354, 379, 388; in r: 379. 

^ + nas. + cons., in d: 373, 376, 378; 

in o: 333, 334, 376, 378; in w: 

378, 382. 
é seguita da labiale, in o: 376.' 
J in f : 331. 

I in ^: 331, e quindi in ti: 381. 
' ^ in #: 381. 
e in %: 332, 381. 
i seguita da j*, in f: 331. 
e fra labiali, in o: 331; in t<: 381. 
é in ^: 332. 
^ in !• 332. 
è in e: 332, 382. 
^ in a: 332. 



I. Suoni. 

é in e: 332. 

^ neiriato, in i: 334. 

^ di posiz., in a, ^: 374; 332, »2. 

^ di posizione, in te: 382. 

I di posizione, in é: 382; in e: 332; 
in f : 332. 

e atona, in a: 340, 384. 

e protonica, in f : 338-9. 

e atona, nell'iato e attigua a pala- 
tile, in t: 340, 341, 384. 

e + nas. + cons., in e: 393; in Ó: 341; 
in u: 384; in a: 374. 

e atona, attigua a labiale, in ù u: 341. 

e protonica •)- r, in f: 338. 

e espunta: 363, 390. 

f atona, dinanzi ad u e tra labiali, 
in o: 339. 

e epitetica o d'appoggio: 339. 

f prbstetica: 338. 

éj tonico ed atono, in aj: 398, 301 n; 
in e: 373, 301 n; in i: 332^, 376, 
377. 

eng 306 n. 

esh- ecc. in ejh ecc.: 377. 

eu in ou^ oj: 337. 

fl intatto: 345. 

fl in ff: 3745, 377, 379, 385. 

g- intatto: 352. 

-g- in j : 352-3, 387. 

g preceduto da consonante, in i: 

353, 388. 
-§ in h: 387. 

§a in ga: 352, 350 n, 386, 387. 
§a preceduto da vocale, in ja: 352, 

387. 
§l~ intatto: 345. 

§ln in §j: 374, 377, 379, 385; in i: 379. 
-Sin in l: 345, 385. 
5n: 352, 387. 



§0 §u: 352. 
§r: 352, 387. 
-^ in jù: 387. 

Su> in §1 346, 353, 379, 386, 388; 
cfr. 425 n. 
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ku: 350. 

ku> in A: 352, 379, 387, e quindi in 

g: 394, 397. 
-*w- in §: 352, 387; in v: 379. 



i intatto: 333. 

i in <?: 382. 

i in e: 333, 382. 

« dì posizione, in ei 334, 382; in f : 

334, 378; in 5: 334. 
f attiguo a labiale, in u: 333, 341. 
te in i: 377. 

t^ iéu in io u«: 298, 332. 
Influenze varie della vocal finale, 

nella determinazione della tonica: 

334,- 337 n, 382. 
xto: 339, 384, 387. 

j in g: 342, 385. 

jt in e 377; finale, in c6: 375, 377. 



l in (2: 423n. 

^ in r: 344, 345, 377, 379, 385, 394» 

397. 
l dei nessi c^, pZ, eco.; v. s, c2 ecc. 
-^ in ;: 343. 
Z seguito da labiale, in l: 344; in 

j: 373. 
-? in Hi 385. 
-2 caduto: 374. 
If in r: 342, 374, 385, 393; ìnj: 

374, 377, 385, 39a 
Ig: 353. 

U: 344; in »: 422-3. 
hn neolat, in m: 447-8, 448 n. 
^Is m US OSI 301 n. 
Is neolat, in s: 424, 448 n. 



k. in A;: 387 n. 

-A- in 5 : 387, 394, 397; dUeguato : 350. 

h iniziale intemo dopo consonante, 

in §: 394, 397. 
-k in 5: 394. 

"h di parola proparossitona: 351. 
ha intatto: 3T5, 377, 387. 
ha in cai 349, 350, 375, 379, 386, 394. 
'ho' in jai 350. 
A^ in §h 394, 397. 
Ai- intatto: 345. 

Ai- in hj: 374, 377, 379, 385; in e: 379. 
-Ai- in T: 345, 374; in ji 374. 
Ao kui 350, 387. 
Ar- in §ri 394, 397. 
Ar: 387. 

A* in jsi 351, 379, 387. 
hi in j<: 351, 375, 377, 379, 387; in 61 

351, 377; finale, in éé: 375, 377, 387. 



m riuscito finale, in n: 300 s. *non*; 

in n: 394. 
-w di 1' plur. , in -n; V. il II di 

quesf Indici. 
mbj: 342. 
mj: 342, 385. 
mn; 349. 
mnji 385, 393. 
mr in m&r e ndr: 442. 

n in r: 348-9. 
-»- in r: 373, 394, 397. 
-9»- in ó: 348. 
^n in n: 349. 
-n caduto: 7. 
n^: 353, 388. 
nji 385. 

nA< in j«< (int) : 373, 375, 379; in né: 
351, 375, 377, 387; in niji 351. 

t9» 
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nr in ndri 373. 



Indici. — 



o in u: 334, 382; in qu: 376 (c£r. 
301 n). 

6 in o: 335, 383; in o: 373, 374, 
376, 383, 393; in ù u: 336; in du: 
336, 383; in e: 383; in uo: 336; 
in ùd uà: 336; in ùj: 376; in te 
t: 383; in tu tu: 383, 393. 

Ó dav. a nasale, in u: 383. 

^ di posizione, in o: 336, 383; in 5: 
336, 373, 376, 383; in o: 383; in e: 
383; in uo wa:'336; in t<ó ud( tia: 
336; in te je: 383. 

<$ + nas. -f cons., in m: 335. 

^ in 5m: 374. 

^ in u>: 374. 

atono, in u: 341, 384; in ei 293 
8. 'besegna*; in t: 384. 

-o intatto: 300 n. 

oei 338. 

oZ + cons.: 344. 

or atono, in V, fr, ùr: 338. 

($u in aK*. 376. 

ou in Ot au: 301 n. 



I. Suoni 

r in r: 345. 

r evanescente: 385-6. 

-r caduto: 346, 375, 377. 

re + cons. in fr: 338-9. 

-r^ in rh: 352. 

r^: 353. 

rj: 342, 385. 

n? in rb: 346. 

-4 latino o romanzo, caduto: 4n, 347, 

359, 377, 386, 449. V. anche U n 

di questi IndicL 
s impuro, in /: 386; cade, preceduto 

che sia da vocale: 348. 
sce sei: 352, 387. 

«Ao, pel tramite di sóa^ in sa: 386. 
si se iniziali, in si se: 386. 
Sincope di vocale atona: 338, 339. 
sj: 342, 385. 

Sonora finale che persiste: 394. 
Sorda finale in sonora: 394. 
ss: 347. 
stj: 342-3; sue riduzioni ispaiio-lii- 

sitane: 422 n. 
str: 346. 



p- in b-: 394, 397. 

p del nesso «p, in ò: 394, 397. 

-^ in b: 355, 388; in v: 355, 373, 

375, 379, 388. 
pj: 343, 385. 
pi intatto: 345. 
pi in pj: 374, 377, 379, 385; in e: 

385. 
-p^ in Iff: 374. 
pp: 355. 
-pr- in &r: 356, 388; in vr: 355 (tir), 

373, 375. 

qu> (v. s. 'hwy. 425, 425n. 



t- in d: 388, 394, 397. 
-t- dileguato: 353. 388. 
-t in d: 394; caduto dopo vocale: 353. 
t del nesso st^ in d: 394« 397. 
(;: 342. 

-tr- in jr: 354, 379, 388; in r: 354, 
379. 

u in «1: 337, 376, 383; in ó: 383. 

ti in k: 337, 383. 

u di posizione, in u: 337, 383. 

u + Z + cons., in mo imc 337-8. 

u + r + cons., in uà uo óu: 337«8; 

383. 
M in o: 373. 



Indici — II. Forme. 
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ti atono, in t: 341, 384. 
-u ultima risultanza di lolo zitto, 
caduto: 385, 386. 



dileguato: 386, ecc. 
-w in w: 346, 379, 386; in u»: 386. 
t» dopo consonante, in bi 346, 386. 
t>j: 342, 385. 
t>'l: 346. 



voc. + s + cons. m voc. + ; + cons. : 

347^. 
Vocale atona iniziale + n+ cons., in 

ff: 338; caduta: 338. 
Vocali irrazionali: 343, 345. 
v'r: 346. 

io: 346. 



NOBIB. 

-dceo: 358. 

'àculo: 357. 

-ebieo: 357. 

"àrdo: 358. 

"arto: V. il I di quest'Indici. 

-dtico: 351. 

-àtor: 354, 375, 379, 396 n. 

-^^òre: 375. 

'étto: 358. 

-atùrai 337 n, 374. 

-ettoi 334, 374, 358, 382, 389. 

-ta: 357. 

Htce: 352. 

•Aeco: 358. 

-teo: 350, 387. 

hkìo: 354 n. 

-Oto: 357. 

-imen: 358. 

^ngo: 350, 358-9. 

Ano: 357, 358. 

-twtmo: 292. 

-àio: 335, 358. 

-o^: 385. 

-òne: 358, 379, 389. 

-óneo ecc.: 421. 

-onea: 357-8. 



-are: 335, 382n. 

H$Wo: 335, 335 n, 337 n, 379, 382n. 

-òtto: 389. 

-ficco: 358. 

-ùnculo ecc.: 420. 

-tira: 337 n. 

-tifico (?) 359. 

[-t« che sia ultima risultanza delle 
uscite sdrucciole -ufo, -oto: 345.] 

[-6 che sia ultima risultanza delle 
uscite sdrucciole -^no^ •ène^ 'ino: 
349.] 

Scambio e sostitozione di suffissi: 
356 (otffano), 424 (àmido), 

•<Uòria per feminile de* masc. in 
•<aòre: 292, 335. 

Plurali con distinzione intema: v. il 
I di quest'Indici s. * Influenze* ecc. 

Movimento nella tonica dell* agget- 
tivo: V. il I di quest* Indici, s. * In- 
fluenze' ecc. 

-t di plurale: 300 n, 359, 361 (<M«t), 
398 n. 

^ di plurale: 389, e v. il I di que- 
st'Indici. 

'•aa di accusativo plurale: 359. 

-e fem. di piar.: 377; surrogato da 
t: 3»9. 
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Tipi nominati vali: 303 (s. 'sores'), 

354, 359-60, 375, 377, 379. 
-5 di nominat sing. : 302: (recz), 347, 

359^, 390. 
-5 di genitivo: 347, 390. 
Prodotti analogici nella declinazione: 

357, ecc. 
La forma propria del masc. adattata 

al fem.: 350. 
La forma propria del fem. passata al 

masc: 351. 
L'-a di sing. dei fem. di 1^ che si 

propaga ai fem. di 3*: 359. 
Mascolini di formazione analogica 

suir antico tipo in Ao: 357. 
Feminili di formazione congenere: 

357. 
Feminili in -a nelF analogia de* fem. 

in 4ce: 359. 
Comparazione: 360. 

Pronome: 360, 375, 377, 379-80, 
390. 

Il pron. riflessivo di 1* piur. rap- 
presentato dal riflessivo di 3*: 302. 

la pronome impersonale: 299, 360, 
390. 

Numerali: 360, 390. 
Articolo: 360, 390. 



IL Forme. 



Verbo. 



'icore i 350. 

Verbi derivati per^*: 361-2. 

[-U ultima risultanza delle desinenze 
-^mus -«fnu5, ^ono lonoi 362, 375, 
377, 380; cfr. anche p. 7.] 

-o di 1* sing. del pres. indicat: 363, 
364, 375. 

-« di 2* sing. intatto, in voce mo- 
nosillabica, o seguito che sia dai 
pronome enclitico: 375, 380. 

'■urna 'C^ma desinenza della 1* plur. 
deir imperai: 364 n, 375, 380. 

-n per m nella 1* di plur. : 364, 374, 
375, 377, 380, 386, 395 \ 

Traccio di perfetto: 364. 

Participj di tipo forte: 363. 

Prodotti analogici nella conj ugazione : 
363, 395, ecc. 

La forma tematica di futuro e condiz. 
de' verbi delia 1*, estesa a quelli 
delia 2-3»: 306. 

Indbclinabilt. 

Avverbio: 365-6, 374, 376, 378, 380, 

391-2, 395. 
Particella affermativa: 366 (ut), 303 



1 n fenomeno è anche del valdese letterario; onde qui pure assoluta- 
mente uguali la 1* e la 3» di più tempi e modi. Questa livellazione aveva 
poi per efletto che la forma propria della 3* plur. s'estendesse analogica- 
mente alla 1* anche nel perfetto; e cosi: isteron stemmo, aneron andammo, 
se abbateron ci abbattemmo, salhiron uscimmo, vengron venimmo, agran 
avemmo, fìnron fummo; cfir. 223 v, 225 r, 225 v. Di un processo analogo nel 
piem., V. Lamentazione metrica p. 18 n. 



Indici. — III. Funzione e Sintassi. — IV. Lessico. 
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Piucheperf. indicai, latino in fun- 
zione di condizionale: 306 n, 390, 
391. 

Imperf. cong. per il presente del 
cong.: 391. 

Perfetto che s'ottiene col presente 
di 'andare' e F infinito: 391 \ 

Futuro che s'ottiene coli' indicativo 
e l'avverbio 'poi': 364, 391. 

Congiuntivo per l'imperativo, nella 
2» di plur.: 374. 

Infinito, surrogato in certe locuzioni 
dal presente: 392. 

Perifrasi del passivo: 367. 

Verbi riflessivi insoliti: 366. 

Genere mutato: 359. 

Feminili in -a derivati dal plur. del 



neutro: 296 (dona), 302 (prinei- 
pia), 303 (similacra, siercora), 359. 

-^ne suffisso di diminutivo: 358, 
379, 389. 

•essere' ed 'avere' confusi nella pe- 
rifrasi del perfetto: 367. 

'avuto' per 'stato': 291. 

' essere ' usato impersonalmente : 
366-7. 

Reiterazione del pronome: 392. 

Pronomi pleonastici: 366. 

Ridondanza di f n (inde) : 367. 

Il tipo 'qui mio figlio', 'là mia casa' 
per 'questo mio figlio', 'quella 
mia casa': 367. 

de partitivo: 367, 380 n. 

'unde' per 'ubi': 366. 



IV* X^essieo^ 



aboutir 428, 432. 
acàbar ecc., 427 sgg. 
acabdar 428, 432, 436. 
accahbare 431. 
accabbari 431. 
accabidài 430. 
accabidare 430. 
accapare 430. 



accapezzare 430. 
accappata 429 n. 
achieve 429, 433. 
ad-capitare ecc., 428 

arisùfh 394. 
aspersi 330. 
azil 375. 



barun 380, 293. 
bedalaria 396 n. 
bidridrd 396 n. 
bigna 424. 
bjukk 371. 
boo 366. 
bodina 354. 
bojno 354. 



' Di questo costrutto non mancano esempj nel valdese letterario, e cosi 
nella 'Nobla LeyQon' (ho sott'occhio il testo del Montet, il quale frantende 
il costrutto): vay irayre trasse 191, vay dire disse 210, vay anonciar an- 
nunciò 281. — Di qua dall'Alpi, il Cav. di Saluzzo mi somministra an- 
ch' egli degli esempj, come: careno rompergli et hamassare li ruppero ed 
amazzarono, vareno chomponere composero, vareno venire vennero. 

' Si ricordano: il Glossario del N. T. valdese, a pp. 291-305, e gli Appunti 
lessicali di valdese moderno, a pp. 367-72, 374, 376, 378, 380, 392-3, 395. 
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boleto- 331. 
brina 337. 
buiire 447. 
bullicare 350 n. 
butar bustar 293. 

cabal 432, 437. 
cabidale 430. 
cabidare 430. 
cabidu 434 n. 
cabudu 434 n. 
capare 430. 
capata 428. 
c4pet 434 n. 
capezzale 430. 
capiari 430. 
capitare 429, 430. 
capitari 428. 
caj}i^one 368. 
cappare 430. 
carniccio ecc., 421. 
caroneus 419 sgg. 
co^nio 426-7. 
ca^nt^^ casnefMm 

ecc., 426. 
coito» ecc., 426-7. 
cave^^sa 430. 
cai76^j<i 430. 
cavir 431. 
c^cia 425. 
Cercy 425, 
c;iad^2 433. 
chaque ecc., 425. 
chartre 425. 
c/i^t^; 433. 
chine 425 sgg. 
c/ientó 418-19. 
cheptel 433. 
chesnut 427. 
c/i<^6Z 433. 
c?i^ir ecc., 431, 431 n. 



« * — 



Indici. — IV. Lessico. 

chiedere 447. 

chief 42S, 429 n, 432, 

434, 434 n. 
ciascuno 425. 
ch'da 354. 

convenitat 294, 372. 
craindre ecc., 439 sgg. 
crema 440 n. 
cWeme 439. 
crucca 368, 
cw 369. 
cumòrd ecc., 448. 

'daccapo' 295, 366. 
dassare 423 sgg. 
dejar ecc., 422 sgg. 
dende 418 n. 
cferant 295, 373. 
derbiin 353. 
dtZ 375. 
dintel 422-3. 
dongier 296, 449. 
dontri 419. 
dunfr^; 361; cfr. piem. 

eisùblid 395. 
^'cav^òò 369. 
enayma 7, 296. 
enaymi 51 n. 
escuitar 447. 
e^^remtre 439, 440 n. 
extra-vacuare 397 n. 
eyleocze 297; cfr. e;7tk2t 
e sZt/^t 376. 

feta 331. 
fiedere 447. 

gagum 395. 
^era 398 n. 



^OMtta 437-8. 
gragea 440 n. 
^M9fnt 395. 

hucc'are 350. 

« 

'in ben-che' 366. 

jar 424 n. 
jiétamu 370. 

havjun 368. 

/c^nt- Atoint- Àu>^nf- 41& 

A^a' ecc. 419. 

ki 419. 

À^p 331. 

kleo 354. 

Àu^ 419. 

Aura -o 366, 392, 380 

Aurtn 395. 

lamon 449. 
^nfina 379. 
lardra 373. 
Muio 354. 

'maggiosa' 339. 370. 
mah 366. 
m^ndid 395. 
meta 331. 
menaforia 335. 
molatoria 22S, 
muito 447. 
mu^à 331. 

naivé 371. 
negotta 437-8. 
niente ecc., 417 sgg. 
[non] magis quam 366. 

pagide 398 n. 




pas 437-8. 
jpedamento 371. 
jpetar 432. 
poitrine 432. 
prunatico 368. 
puaiio 357. 
pujar 424. 

quahora 366, 380,392. 
^Meòrar 447. 
quejair^se ecc., 422 n. 
grt<^7nar 447-8. 
guen^e 419, cfr. keni-, 
Qtiesnoi 426. 
quinci ecc. 419. 

raccape23:are 430. 
rapto 371. 
rariola 339. 
ra<ta-t?oia<oria 335. 
redduus 302 s. *ren- 
doa\ 449. 



Indici. — V. Varia. 

reviscolare 363. 
ricapare 430. 
ricapito 431. 
rien ecc. 437. 
VAoH 354. 
rogita 372. 

sabo 355. 
«accarta 397. 
salun 389. 
santo 330; cfr. il piem. 

sanija. 
sor 424. 
scapezzare 430. 
scapitare 429. 
screwtr ecc. , 440 n. , 

446. 
•smaccare' 370. 
sovente ecc. 418, 418 n. 
stremir 439. 
sub-monere 363. 
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tanda 387 n. 
taratro 437. 
fé^afario 331. 
tema 439. 
temblar 439, 447. 
temer ecc. 440, 440 n. 
tempre 432. 
temps 432. 
téro-t^rmo 332, 304. 
tordre 425. 

fremer ecc. 439, 440 n. 
tremulare ecc. 439. 

iHnamma 376. 
ungi 387 n. 
uttisana 395. 

vacivua 346. 
ijeintre 425, 440. 
vergei 447. 
vess 372. 



V. Varia. 



Il concetto intimamente e largamente 
istorico deir indagine glottologica: 

y sgg. 

Linguaggio di popolo e uso lette- 
rario: 439. 

Celtico e neolatino : 425-7, 434 sgg., 
437-9, 441 sgg. 

•Voci occidentali': 437. 

Negazione: 437-8. 

Attrazioni analogiche: 418-19, 422 n; 
e cfr. il II di quest'Indici. 

Le forme digradative -[e]n -on -ò» 
di suffisso latino: 420-21. 

Riduzione fonetica di verbi modali: 
424. 



Il linguaggio letterario de' Valdesi: 

310 sgg.. 315 sgg. 
n valdese letterario e il provenzale: 

311, 315. 
Il valdese letterario e il delfinese: 

312 sgg. 
II valdese letterario e il piemontese : 

314, 318. 
n valdese letterario e l'italiano: 314, 

316. 
Età dei mss. valdesi: I sgg., 449-50. 
n valdese moderno: 321 sgg., 324; 

suoi limiti geografici: 318 sgg. 
Valdese antico e valdese moderno: 

310. 
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Il valdese moderno e il delfineso: 

323 sgg., 328. 
Il valdese moderno e il piemontese: 

321, 324. 
La colonia valdese di Guardia nella 

Calabria: 3-25-7. 
Di quale dei dialetti delle -Valli 

valdesi più ritragga il guardiese: 

393. 
Le colonie valdesi di Neu-Hengstett 



V. Varia, 

e di Pinache-Serres nel Wùrtten- 
berg: 328, 397-8. 

Di quali dialetti delle Valli valded 
più ritragga il dialetto di N.-H.: 
395-6. 

Influenze Calabre sul dialetto di Guar- 
dia: 381, 382, 384, 385, ecc. 

BibUografia: In, 2n, 307, 309-328 
nelle note, 449. 

Accorgimenti tecnici, x sgg. 
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